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Per ben leggere, interpretare, entrare nel mistero che ci offre il Libro della Sapienza, dobbiamo avere chiari nel nostro spirito tre nozioni fondamentali. Dobbiamo sapere cosa sono: la profezia, l’evangelizzazione, la sapienza.
Quando si parla di profezia, generalmente si possiede una nozione legata o al presente o al futuro. Il profeta è colui che rivela il presente di peccato o di grazia del popolo di Dio e del mondo. È anche colui che svela, quasi sempre in termini arcani ed enigmatici ciò che il Signore farà per il suo popolo e per l’umanità.
È questa una parte della profezia. L’altra parte è interamente rivolta verso il passato. Essa è purissima rivelazione che mette in luce il passato di Dio, il passato dell’uomo. Ci dice ciò che realmente è accaduto, letto però non con gli occhi dell’uomo, ma con quelli dello Spirito Santo.
In tal senso il Libro della Sapienza è vera profezia di tutta la storia che va dalla creazione fino all’uscita del popolo del Signore dall’Egitto. Come vera profezia interpreta quegli eventi, vedendoli con una luce nuova di sapienza e di rivelazione, aggiungendo a volte elementi che i testi storici non contengono.
Leggendo ogni cosa con occhi nuovi, tutta la verità diviene nuova. Questo non significa che le altre verità dei Salmi e dei Libri del Pentateuco non siano perfette. Sono perfette però per un tempo, per un uomo. Non  sono perfette per ogni tempo per ogni uomo.
Questo dovrebbe significare che ogni “lettore” della Storia Sacra – Antico e Nuovo Testamento – deve essere nello Spirito Santo vero profeta di essa, vero immerso in quella storia, nel suo cuore, per leggerla dal di dentro del cuore di Dio dal quale essa è scaturita. Se il “lettore” non è vero profeta nello Spirito Santo, difficilmente parlerà secondo Dio, perché secondo Dio non conosce. Ripeterà, non sarà vero profeta.
Chi è Matteo, Marco, Luca, Giovanni, Paolo, Giacomo, Pietro, Giuda? Sono veri profeti del Dio vivente che nello Spirito Santo, ognuno secondo una sua ispirazione particolare, afferrano il mistero di Gesù Signore e ce ne offrono l’intelligenza partendo dal cuore del Padre. Il mistero infinito di Gesù viene così colto dal cuore finito dell’uomo ed offerto ad un altro cuore finito, perché anch’esso, divenuto profeta nello Spirito Santo, possa cogliere in esso la verità di Gesù da annunziare al mondo contemporaneo, all’uomo di oggi. 
Non meno importante è la seconda nozione: l’evangelizzazione. Gli eventi che si sono verificati in Egitto con il Faraone sono vera opera evangelizzatrice di Dio in favore del Re d’Egitto e di tutto il suo popolo. Quelle che noi chiamiamo piaghe, non opere di punizione, sono vera grazia, vera offerta di luce al Re d’Egitto perché abbandoni la stoltezza e anche lui si lasci guidare dalla sapienza.
Come il Signore evangelizza il Faraone e tutto il popolo degli Egiziani? Con dieci segni, attraverso il quali lui si manifesta, si rivela come il solo, l’unico vero Signore del cielo e della terra. È una evangelizzazione graduale. Parte dalle cose più semplici e giunge a quelle più difficili. Finisce in quella tragica della morte dei primogeniti.
L’evangelizzazione non è per il male. È per il bene. Essa deve convincere il Faraone e il suo popolo che tutto obbedisce a Dio. Niente obbedisce all’uomo. La stessa magia degli Egiziani si rivela nullità. Il dito di Dio è più potente di ogni cosa. Dinanzi a Lui falliscono tutti i ritrovati della magia. 
Questa evangelizzazione divina non è però rivolta semplicemente agli Egiziani, ma al mondo intero, ad ogni altro uomo. Che altri uomini l’abbiamo intesa come vera evangelizzazione, vera manifestazione del Signore, lo attesta Raab, la prostituta di Gerico, agli esploratori. Evangelizzata da Dio per mezzo dei segni avvenuti non solo in Egitto, ma lungo tutto il percorso fino a Gerico, essa si converte, aiuta il popolo di Dio.
Giosuè, figlio di Nun, di nascosto inviò da Sittìm due spie, ingiungendo: «Andate, osservate il territorio e Gerico». Essi andarono ed entrarono in casa di una prostituta di nome Raab. Lì dormirono.
Fu riferito al re di Gerico: «Guarda che alcuni degli Israeliti sono venuti qui, questa notte, per esplorare il territorio». Allora il re di Gerico mandò a dire a Raab: «Fa’ uscire gli uomini che sono venuti da te e sono entrati in casa tua, perché sono venuti a esplorare tutto il territorio». Allora la donna prese i due uomini e, dopo averli nascosti, rispose: «Sì, sono venuti da me quegli uomini, ma non sapevo di dove fossero. All’imbrunire, quando stava per chiudersi la porta della città, uscirono e non so dove siano andati. Inseguiteli, presto! Li raggiungerete di certo».
Ella invece li aveva fatti salire sulla terrazza e li aveva nascosti fra gli steli di lino che teneva lì ammucchiati. Quelli li inseguirono sulla strada del Giordano, fino ai guadi, e si chiuse la porta della città, dopo che furono usciti gli inseguitori.
Quegli uomini non si erano ancora coricati quando la donna salì da loro sulla terrazza, e disse loro: «So che il Signore vi ha consegnato la terra. Ci è piombato addosso il terrore di voi e davanti a voi tremano tutti gli abitanti della regione, poiché udimmo che il Signore ha prosciugato le acque del Mar Rosso davanti a voi, quando usciste dall’Egitto, e quanto avete fatto ai due re amorrei oltre il Giordano, Sicon e Og, da voi votati allo sterminio. Quando l’udimmo, il nostro cuore venne meno e nessuno ha più coraggio dinanzi a voi, perché il Signore, vostro Dio, è Dio lassù in cielo e quaggiù sulla terra. Ora giuratemi per il Signore che, come io ho usato benevolenza con voi, così anche voi userete benevolenza con la casa di mio padre; datemi dunque un segno sicuro che lascerete in vita mio padre, mia madre, i miei fratelli, le mie sorelle e quanto loro appartiene e risparmierete le nostre vite dalla morte». Quegli uomini le dissero: «Siamo disposti a morire al vostro posto, purché voi non riveliate questo nostro accordo; quando poi il Signore ci consegnerà la terra, ti tratteremo con benevolenza e lealtà».
Allora ella li fece scendere con una corda dalla finestra, dal momento che la sua casa era addossata alla parete delle mura, e là ella abitava, e disse loro: «Andate verso i monti, perché non v’incontrino gli inseguitori. Rimanete nascosti là tre giorni, fino al loro ritorno; poi andrete per la vostra strada». Quegli uomini le risposero: «Saremo sciolti da questo giuramento che ci hai richiesto, se non osservi queste condizioni: quando noi entreremo nella terra, legherai questa cordicella di filo scarlatto alla finestra da cui ci hai fatto scendere e radunerai dentro casa, presso di te, tuo padre, tua madre, i tuoi fratelli e tutta la famiglia di tuo padre. Chiunque uscirà fuori dalla porta della tua casa, sarà responsabile lui della sua vita, non noi; per chiunque invece starà con te in casa, saremo responsabili noi, se gli si metteranno le mani addosso. Ma se tu rivelerai questo nostro accordo, noi saremo liberi dal giuramento che ci hai richiesto». Ella rispose: «Sia come dite». Poi li congedò e quelli se ne andarono. Ella legò la cordicella scarlatta alla finestra.
Se ne andarono e raggiunsero i monti. Vi rimasero tre giorni, finché non furono tornati gli inseguitori. Gli inseguitori li avevano cercati in ogni direzione, senza trovarli. Quei due uomini allora presero la via del ritorno, scesero dai monti e attraversarono il fiume. Vennero da Giosuè, figlio di Nun, e gli raccontarono tutto quanto era loro accaduto. Dissero a Giosuè: «Il Signore ha consegnato nelle nostre mani tutta la terra e davanti a noi tremano già tutti gli abitanti della regione» (Gs 2,1-24). 
L’evangelizzazione, quella vera, non è opera dell’uomo. È opera di Dio attraverso i suoi servi fedeli. Essi sono mandati da Dio perché Dio possa agire per mezzo di essi, per mezzo di essi parlare, per mezzo di essi compiere i segni che Dio ha deciso di compiere. Mosè non ha deciso nulla da se stesso. Lui era l’esecutore fedele di ogni decisione del suo Dio e Signore. Dio parlava, comandava, Lui ascoltava, eseguiva.
Quali sono oggi le modalità della vera evangelizzazione? Sono quelle stabilite dalle regole di questo o di quell’altro professore di pastorale, oppure esse devono essere dettate di volta in volta da Dio ai suoi servi fedeli?
Ma Dio non detta ad ognuno la stessa cosa. Leggendo gli Atti degli Apostoli notiamo che Filippo è mandato dallo Spirito Santo sulla strada di Gaza per incontrare l’Eunuco della Regina Candace perché fosse battezzato. Pietro fu mandato dallo Spirito Santo nella casa di Cornelio perché annunziasse a lui e a tutta la sua famiglia Cristo Gesù nel suo ministero di morte e di risurrezione. Paolo invece fu mandato, sempre dallo Spirito Santo, a predicare ai pagani. 
Allora è giusto che ognuno si chieda: quale evangelizzazione il Signore vuole operare attraverso di me? Secondo quali forme? Quali modalità? Presso quali uomini? L’evangelizzazione è un rapporto personalissimo di obbedienza tra Dio e ogni suo servo fedele. Se smarriamo questa verità non siamo più veri evangelizzatori.
L’evangelizzazione fatta ad una sola persona produce frutti che si riverberano sul mondo intero. Evangelizzare è anche spiegare secondo verità quanto avviene nella nostra storia di stoltezza e di insipienza. Dio evangelizza il Faraone e il suo popolo per mezzo di Mosè. L’autore della sapienza evangelizza noi e il mondo intero introducendoci nella verità dell’opera di Dio con grande sapienza e maestria di Spirito Santo, con luce veramente divina.
Qual è il fine dell’Evangelizzazione? Condurre una mente, un cuore, perché accolga il Signore come l’unico Dio della sua vita. Questo avviene quando l’evangelizzato obbedisce al suo Dio e compie la sua volontà. Cosa che non è avvenuta nel Faraone. Egli si è ostinato nella sua stoltezza ed insipienza.
L’Evangelizzazione del Faraone finisce con la morte dei primogeniti. La sua scomparsa nelle acque del Mar Rosso è evangelizzazione per gli altri popoli, ma non per lui. Lui raccoglie i frutti della sua stoltezza. Quella morte è il frutto del non ascolto. Non è una piaga che Dio manda a lui. Il Mare si ritrae non per uccidere il Faraone, ma per proteggere i figli di Dio da lui minacciati.
Con la morte dei primogeniti si conclude l’evangelizzazione del Faraone, perché il Signore si è manifestato Signore sulla vita e sulla morte, su ogni elemento della natura. Lui è il Dio universale. Dio delle acque e del fuoco, della luce e delle tenebre, Dio di ogni essere vivente, Dio di ciò che è infinitamente piccolo ed infinitamente grande. Tutto ciò che esiste nell’universo è sotto la sua perenne obbedienza.
La terza nozione su cui urge riflettere è sulla stessa sapienza. Cosa è la sapienza che ci viene presentata dall’autore del Libro della Sapienza? Fin da subito affermiamo che con lui la verità sulla sapienza raggiunge il sommo della perfezione.
Prima di lui – questo problema lo tratteremo nell’introduzione -  ancora con Baruc la sapienza si identifica con la Legge. La Legge è sapienza di Dio, ma non è la sapienza di Dio. Neanche la Parola di Dio si può identificare con la sapienza. La Parola viene dalla sapienza ma non si può identificare con la sapienza.
Neanche Dio si può identificare con la sapienza. Questo mistero sarà svelato pienamente nel Nuovo Testamento, quando sarà svelato lo stesso mistero di Dio.
Fin da subito dobbiamo dire che la sapienza è il Consigliere personale di Dio. Questo Consigliere ha guidato Dio in tutte le sue opere, dalla Creazione fino all’uscita del popolo di Dio dall’Egitto. Il Libro si ferma qui. Non va oltre.
Questo Consigliere è accanto a Dio, presso di Lui, sempre rivolto verso Dio, in dialogo eterno con Lui. Dio nulla fa senza la sapienza.
È questa la grande novità che l’autore del Libro della Sapienza introduce: Dio vuole dare questo suo Consigliere personale, personalmente ad ogni uomo, perché come guida Lui in tutte le sue opere, così guidi coloro ai quali esso è dato.
Come Dio tutto compie con la sua sapienza, così chi riceve la sapienza tutto comprende. È la sapienza la luce che dona la verità delle cose.
Come la Legge è il frutto in Dio della sapienza, così chi vuole comprendere la verità della Legge deve possedere la sapienza. Senza sapienza non vi è Legge.
Come Dio è guidato in ogni cosa dalla sapienza ed opera sempre il bene, così chi vuole compiere sempre il bene deve lasciarsi illuminare dalla sapienza.
Dio dona la sua sapienza a chi umilmente gliela chiede. Lui stesso viene per evangelizzare la nostra stoltezza e per liberarci da essa.
Queste parole dell’autore sulla sapienza da sole sono sufficienti, bastano per rivelarci quanto sia necessaria a noi questa luce divina.
Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo?
Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito?
Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Cfr. Sap 9.1-18). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Vergine Sapiente, ottienici dal Cielo la Sapienza perché diventi l’Anima della nostra anima e lo Spirito del nostro spirito. 
Angeli e Santi di Dio, aiutateci a liberarci da ogni stoltezza e insipienza. Queste ci conducono nella morte. Solo la sapienza ci porta nella vita.
Catanzaro 01 Maggio 2015
San Giuseppe Lavoratore 
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La sapienza è realtà complessa. La sua essenza rimane a volte inafferrabile. I diversi agiografi ognuno aggiunge delle verità che illuminano ancora più in profondità il suo mistero. Messe insieme, queste verità giungono a dare una visione quasi perfetta. Solo però nel Nuovo Testamento il suo mistero si svelerà, quando si giungerà alla rivelazione piena della sua Personalizzazione. 
Nel Libro dei Proverbi la sapienza è vista come creatura di Dio, preposta all’insegnamento. Essa è la Maestra che mostra all’uomo la via del bene, invitandolo a lasciare la via del male. Il suo ammaestramento è presentato come vero cibo. La frequentazione della sua scuola è vera partecipazione al banchetto della vita. Vive chi si nutre di essa. Chi non si nutre di essa muore. 
Sempre in questo Libro dei Proverbi la sapienza accompagna il Signore nella sua opera di creazione di tutte le cose. Tutto il Signore ha creato impastandolo di sapienza. In ogni opera della sua creazione vi è un germe di essa. Se l’uomo è nella sapienza userà ogni elemento solo per il fine per il quale esso è stato creato. Dio prima di ogni altra cosa, dall’eternità, crea la sapienza con la quale crea ogni sua opera. 
La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida:
«A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra.
Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia.
Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza.
Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia.
Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori.
Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra.
Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo.
Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo.
Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte» (Pr 8,1-36). 
La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola.
Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 9,1-6). 
Nel Libro del Siracide la sapienza è legata al timore del Signore. Anzi è proprio la sapienza che insegna il timore del Signore. Cosa è il timore del Signore? È la verità di Dio dalla quale è la verità dell’uomo. È la luce di Dio con la quale Dio illumina l’uomo.
Questa luce stabilisce qual è la vera relazione tra Dio e l’uomo, tra l’uomo e l’uomo, tra l’uomo e le cose. Chi è nella sapienza vive questa relazione portando se stesso nella vita. Chi non è nella sapienza, vive la relazione con Dio, con gli uomini, con le cose, non per portare se stesso nella vita, ma nella morte.
Nel Libro del Siracide la sapienza è detta uscire dalla bocca di Dio. È uscita, esce, uscirà sempre dalla bocca di Dio. In questo senso essa è un dono perenne. Questo dono per la prima volta è stato dato a Israele. È stato dato come Parola, ma anche come Legge. La Legge è altissima manifestazione della sapienza di Dio. 
Gli altri popoli, non avendo la rivelazione, mancano della vera sapienza. Vivono in una stoltezza di natura. Percepiscono, sentono qualcosa della verità, manca però ad essi la rivelazione. È come se intravedessero qualcosa, ma camminano senza vera luce, luce piena, perfetta. La sapienza per il Libro del Siracide è la bellezza suprema. Niente è paragonabile alla sua bellezza.
Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare?
Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni.
La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende?
Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino.
Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto.
Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti.
Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti.
Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono.
Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera.
La collera ingiusta non si potrà scusare, il traboccare della sua passione sarà causa di rovina. Il paziente sopporta fino al momento giusto, ma alla fine sgorgherà la sua gioia.
Fino al momento opportuno terrà nascoste le sue parole e le labbra di molti celebreranno la sua saggezza.
Fra i tesori della sapienza ci sono massime sapienti, ma per il peccatore è obbrobrio la pietà verso Dio. Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti e il Signore te la concederà. Il timore del Signore è sapienza e istruzione, egli si compiace della fedeltà e della mansuetudine. Non essere disobbediente al timore del Signore e non avvicinarti ad esso con cuore falso. Non essere ipocrita davanti agli uomini e fa’ attenzione alle parole che dici. Non esaltarti, se non vuoi cadere e attirare su di te il disonore; il Signore svelerà i tuoi segreti e ti umilierà davanti all’assemblea, perché non ti sei avvicinato al timore del Signore e il tuo cuore è pieno d’inganno (Pr 1,1-30). 
La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: 
«Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi.
Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere.
Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”.
Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion.
Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere.
Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità.
Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono  cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata.
Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. 
Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli.
Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui.
Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà».
Tutto questo è il libro dell’alleanza del Dio altissimo, la legge che Mosè ci ha prescritto, eredità per le assemblee di Giacobbe. Non cessate di rafforzarvi nel Signore,  aderite a lui perché vi dia vigore. Il Signore onnipotente è l’unico Dio e non c’è altro salvatore al di fuori di lui. 
Essa trabocca di sapienza come il Pison e come il Tigri nella stagione delle primizie, effonde intelligenza come l’Eufrate e come il Giordano nei giorni della mietitura, come luce irradia la dottrina, come il Ghicon nei giorni della vendemmia. Il primo uomo non ne ha esaurito la conoscenza e così l’ultimo non l’ha mai pienamente indagata. Il suo pensiero infatti è più vasto del mare e il suo consiglio è più profondo del grande abisso.
Io, come un canale che esce da un fiume e come un acquedotto che entra in un giardino, ho detto: «Innaffierò il mio giardino e irrigherò la mia aiuola». Ma ecco, il mio canale è diventato un fiume e il mio fiume è diventato un mare. Farò ancora splendere la dottrina come l’aurora, la farò brillare molto lontano. Riverserò ancora l’insegnamento come profezia, lo lascerò alle generazioni future. Vedete che non ho faticato solo per me, ma per tutti quelli che la cercano (Sir 24,1-34).
Il Libro di Baruc ci rivela una verità essenziale della sapienza. Essa non viene dagli uomini, non matura dalla terra, viene da Dio, discende sempre dal Cielo.  Essa è contenuta nella Legge. È rivelata nei decreti dell’Altissimo. 
Se Israele si trova in una condizione di morte, esilio, schiavitù, la responsabilità è solo sua. È nella morte perché non ha camminato seguendo la via tracciata dalla sapienza. Anch’esso si è lasciato conquistare dalla stoltezza e dall’insipienza. Se esso vuole ritornare in vita, deve ritornare nella sapienza. 
Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l’orecchio per conoscere la prudenza. Perché, Israele? Perché ti trovi in terra nemica e sei diventato vecchio in terra straniera? Perché ti sei contaminato con i morti e sei nel numero di quelli che scendono negli inferi? Tu hai abbandonato la fonte della sapienza! 
Se tu avessi camminato nella via di Dio, avresti abitato per sempre nella pace. 
Impara dov’è la prudenza, dov’è la forza, dov’è l’intelligenza, per comprendere anche dov’è la longevità e la vita, dov’è la luce degli occhi e la pace. 
Ma chi ha scoperto la sua dimora, chi è penetrato nei suoi tesori? Dove sono i capi delle nazioni, quelli che dominano le belve che sono sulla terra?
Coloro che si divertono con gli uccelli del cielo, quelli che ammassano argento e oro, in cui hanno posto fiducia gli uomini, e non c’è un limite ai loro possessi?
Coloro che lavorano l’argento e lo cesellano senza rivelare il segreto dei loro lavori?
Sono scomparsi, sono scesi negli inferi e altri hanno preso il loro posto.
Generazioni più giovani hanno visto la luce e hanno abitato sopra la terra, ma non hanno conosciuto la via della sapienza, non hanno compreso i suoi sentieri e non si sono occupate di essa; i loro figli si sono allontanati dalla loro via.
Non se n’è sentito parlare in Canaan, non si è vista in Teman. I figli di Agar, che cercano la sapienza sulla terra, i mercanti di Merra e di Teman, i narratori di favole, i ricercatori dell’intelligenza non hanno conosciuto la via della sapienza, non si sono ricordati dei suoi sentieri.
O Israele, quanto è grande la casa di Dio, quanto è esteso il luogo del suo dominio! È grande e non ha fine, è alto e non ha misura!
Là nacquero i famosi giganti dei tempi antichi, alti di statura, esperti nella guerra; ma Dio non scelse costoro e non diede loro la via della sapienza: perirono perché non ebbero saggezza, perirono per la loro indolenza.
Chi è salito al cielo e l’ha presa e l’ha fatta scendere dalle nubi? Chi ha attraversato il mare e l’ha trovata e l’ha comprata a prezzo d’oro puro? Nessuno conosce la sua via, nessuno prende a cuore il suo sentiero.
Ma colui che sa tutto, la conosce e l’ha scrutata con la sua intelligenza, colui che ha formato la terra per sempre e l’ha riempita di quadrupedi, colui che manda la luce ed essa corre, l’ha chiamata, ed essa gli ha obbedito con tremore.
Le stelle hanno brillato nei loro posti di guardia e hanno gioito; egli le ha chiamate ed hanno risposto: «Eccoci!», e hanno brillato di gioia per colui che le ha create.
Egli è il nostro Dio, e nessun altro può essere confrontato con lui. Egli ha scoperto ogni via della sapienza e l’ha data a Giacobbe, suo servo, a Israele, suo amato. Per questo è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini (Bar 3,9-38).
Essa è il libro dei decreti di Dio e la legge che sussiste in eterno; tutti coloro che si attengono ad essa avranno la vita, quanti l’abbandonano moriranno.
Ritorna, Giacobbe, e accoglila, cammina allo splendore della sua luce. Non dare a un altro la tua gloria né i tuoi privilegi a una nazione straniera.
Beati siamo noi, o Israele, perché ciò che piace a Dio è da noi conosciuto.
Coraggio, popolo mio, tu, memoria d’Israele! Siete stati venduti alle nazioni non per essere annientati, ma perché avete fatto adirare Dio siete stati consegnati ai nemici.
Avete irritato il vostro creatore, sacrificando a dèmoni e non a Dio. Avete dimenticato chi vi ha allevati, il Dio eterno, avete afflitto anche colei che vi ha nutriti, Gerusalemme.
Essa ha visto piombare su di voi l’ira divina e ha esclamato: «Ascoltate, città vicine di Sion, Dio mi ha mandato un grande dolore.
Ho visto, infatti, la schiavitù in cui l’Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. Io li avevo nutriti con gioia e li ho lasciati andare con pianto e dolore.
Nessuno goda di me nel vedermi vedova e abbandonata da molti; sono stata lasciata sola per i peccati dei miei figli, perché hanno deviato dalla legge di Dio, non hanno riconosciuto i suoi decreti, non hanno seguito i suoi comandamenti, non hanno proceduto per i sentieri della dottrina, secondo la sua giustizia.
Venite, o città vicine di Sion, ricordatevi la schiavitù in cui l’Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. Ha mandato contro di loro una nazione da lontano, una nazione malvagia di lingua straniera, che non ha avuto rispetto dei vecchi né pietà dei bambini.
Hanno strappato via i prediletti della vedova e l’hanno lasciata sola, senza figlie». 
E io come posso aiutarvi? Chi vi ha afflitto con tanti mali saprà liberarvi dalle mani dei vostri nemici. Andate, figli miei, andate, io sono rimasta sola. Ho deposto l’abito di pace, ho indossato la veste di sacco per la supplica, griderò all’Eterno per tutti i miei giorni.
Coraggio, figli miei, gridate a Dio, ed egli vi libererà dall’oppressione e dalle mani dei nemici. Io, infatti, ho sperato dall’Eterno la vostra salvezza e una grande gioia mi è venuta dal Santo, per la misericordia che presto vi giungerà dall’Eterno, vostro salvatore.
Vi ho lasciati andare con dolore e pianto, ma Dio vi ricondurrà a me con letizia e gioia, per sempre. Come ora le città vicine di Sion vedono la vostra schiavitù, così ben presto vedranno la salvezza che vi giungerà dal vostro Dio; essa verrà a voi con grande gloria e splendore dell’Eterno.
Figli, sopportate con pazienza la collera che da Dio è venuta su di voi. Il tuo nemico ti ha perseguitato, ma vedrai ben presto la sua rovina e gli calpesterai la nuca. I miei teneri figli hanno camminato per aspri sentieri, sono stati portati via come gregge rapito dal nemico.
Coraggio, figli, gridate a Dio, poiché si ricorderà di voi colui che vi ha afflitti. Però, come pensaste di allontanarvi da Dio, così, ritornando, decuplicate lo zelo per ricercarlo; perché chi vi ha afflitto con tanti mali vi darà anche, con la vostra salvezza, una gioia perenne.
Coraggio, Gerusalemme! Colui che ti ha dato un nome ti consolerà. Sventurati coloro che ti hanno fatto del male, che hanno goduto della tua caduta; sventurate le città in cui sono stati schiavi i tuoi figli, sventurata colei che li ha trattenuti. Come ha gioito per la tua caduta e si è allietata per la tua rovina, così si affliggerà per la sua solitudine. Le toglierò l’esultanza di essere così popolata, la sua insolenza sarà cambiata in dolore. Un fuoco cadrà su di essa per lunghi giorni per volere dell’Eterno, e per molto tempo sarà abitata da dèmoni.
Guarda a oriente, Gerusalemme, osserva la gioia che ti viene da Dio. Ecco, ritornano i figli che hai visto partire, ritornano insieme riuniti, dal sorgere del sole al suo tramonto, alla parola del Santo, esultanti per la gloria di Dio (Bar 4,1-37).
Sono solo brevissimi cenni senza alcuna pretesa di volere essere esaustivi sul mistero della sapienza. Non è questo l’intento di questa introduzione. Il riferimento al Libro dei Proverbi, a quello del Siracide, a Baruc ci è servito solo per attestare la realtà complessa e variegata della sapienza. 
Ora leggiamo la preghiera che fece “Salomone” per ottenere la sapienza e alcune sue brevi riflessioni su di essa. Alla fine sarà possibile cogliere il frutto della sapienza operato in “Salomone”. Sempre la sapienza produce un frutto di rivelazione in chi la chiede. Per ottenerla la si deve chiedere con grande umiltà.
Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti, discendente del primo uomo plasmato con la terra. La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre, nello spazio di dieci mesi ho preso consistenza nel sangue, dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno. Anch’io alla nascita ho respirato l’aria comune e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo; come per tutti, il pianto fu la mia prima voce. Fui allevato in fasce e circondato di cure; nessun re ebbe un inizio di vita diverso. Una sola è l’entrata di tutti nella vita e uguale ne è l’uscita.
Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta.
Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze.
Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza  e dirige i sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. 
Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici. Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose.
In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili.
La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà.
Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,1-30). 
La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia l’universo. È lei che ho amato e corteggiato fin dalla mia giovinezza, ho bramato di farla mia sposa, mi sono innamorato della sua bellezza. Ella manifesta la sua nobile origine vivendo in comunione con Dio, poiché il Signore dell’universo l’ha amata; infatti è iniziata alla scienza di Dio e discerne le sue opere.
Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, che cosa c’è di più ricco della sapienza, che opera tutto? Se è la prudenza ad agire, chi più di lei è artefice di quanto esiste? Se uno ama la giustizia,  le virtù sono il frutto delle sue fatiche. Ella infatti insegna la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini durante la vita.
Se uno desidera anche un’esperienza molteplice, ella conosce le cose passate e intravede quelle future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, comprende in anticipo segni e prodigi e anche le vicende dei tempi e delle epoche.
Ho dunque deciso di dividere con lei la mia vita, certo che mi sarebbe stata consigliera di buone azioni e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore. Per lei avrò gloria tra le folle e, anche se giovane, onore presso gli anziani. Sarò trovato perspicace nel giudicare, sarò ammirato di fronte ai potenti. Se tacerò, resteranno in attesa, se parlerò, mi presteranno attenzione, e se mi dilungo nel parlare, si tapperanno la bocca.
Grazie a lei avrò l’immortalità e lascerò un ricordo eterno a quelli che verranno dopo di me. Governerò popoli, e nazioni mi saranno soggette. Sentendo parlare di me, crudeli tiranni si spaventeranno; mi mostrerò buono con il popolo e coraggioso in guerra. Ritornato a casa, riposerò vicino a lei, perché la sua compagnia non dà amarezza, né dolore il vivere con lei, ma contentezza e gioia.
Riflettendo su queste cose dentro di me e pensando in cuor mio che nella parentela con la sapienza c’è l’immortalità e grande godimento vi è nella sua amicizia e nel lavoro delle sue mani sta una ricchezza inesauribile e nell’assidua compagnia di lei c’è la prudenza e fama nel conversare con lei, andavo cercando il modo di prenderla con me.
Ero un ragazzo di nobile indole, ebbi in sorte un’anima buona o piuttosto, essendo buono, ero entrato in un corpo senza macchia. Sapendo che non avrei ottenuto la sapienza in altro modo, se Dio non me l’avesse concessa – ed è già segno di saggezza sapere da chi viene tale dono – mi rivolsi al Signore e lo pregai, dicendo con tutto il mio cuore: (Sap 8,1-21). 
«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla.
Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio.
Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito.
Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre.
Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo?
Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito?
Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9.1-18). 
Ora che abbiamo conosciuto ciò che è scritto sulla sapienza nel Libro dei Proverbi, su quello del Siracide e l’altro di Baruc assieme alla preghiera innalzata da “Salomone” per ottenere da Dio la Sapienza, è giusto interrogarsi sulle novità che questo Libro introduce nel mistero della salvezza e dell’intera rivelazione.
La prima novità che il Libro della Sapienza porta nel mistero della salvezza o dell’intera rivelazione consiste nel fatto che l’agiografo non guarda solo il presente dell’uomo. Non è solo questo il suo intento. Lui analizza tempo ed eternità. Dall’eternità lui parla attraverso la bocca dei dannati e dei giusti. Vede l’eternità come il frutto del tempo. Il tempo vissuto con sapienza conduce nella vita. Quello vissuto con stoltezza conduce alla morte. È come se l’agiografo fosse presente sia nel paradiso che nell’inferno, ascoltasse sia i dannati che i giusti. È quanto fa Gesù nella parabola del ricco cattivo. Dall’eternità fa parlare Abramo e il ricco cattivo, rivelando la gioia di Lazzaro che è nella vita, mentre l’altro è nella perdizione eterna.
Mai nessun agiografo aveva parlato fin dall’eternità. Troviamo una parola dall’eternità solo nel Primo Libro di Samuele. Non è però l’agiografo che parla. Si tratta di una evocazione operata dalla negromante di Endor su richiesta di Saul.
In quei giorni i Filistei radunarono l’esercito per combattere contro Israele e Achis disse a Davide: «Tieni bene a mente che devi uscire in campo con me insieme con i tuoi uomini». Davide rispose ad Achis: «Tu sai già quello che farà il tuo servo». Achis disse: «Bene! Ti faccio per sempre mia guardia del corpo».
Samuele era morto e tutto Israele aveva fatto il lamento su di lui; poi l’avevano seppellito a Rama, sua città. Saul aveva bandito dalla terra i negromanti e gli indovini.
I Filistei si radunarono e andarono a porre il campo a Sunem. Saul radunò tutto Israele e si accampò sul Gèlboe. Quando Saul vide il campo dei Filistei, ebbe paura e il suo cuore tremò. Saul consultò il Signore e il Signore non gli rispose, né attraverso i sogni né mediante gli urìm né per mezzo dei profeti.
Allora Saul disse ai suoi ministri: «Cercatemi una negromante, perché voglio andare a consultarla». I suoi ministri gli risposero: «Vi è una negromante a Endor». Saul si camuffò, si travestì e partì con due uomini. Arrivò da quella donna di notte. Disse: «Pratica per me la divinazione mediante uno spirito. Èvocami colui che ti dirò». La donna gli rispose: «Tu sai bene quello che ha fatto Saul: ha eliminato dalla terra i negromanti e gli indovini. Perché dunque tendi un tranello alla mia vita per uccidermi?». Saul le giurò per il Signore: «Per la vita del Signore, non avrai alcuna colpa per questa faccenda». 11Ella disse: «Chi devo evocarti?». Rispose: «Èvocami Samuele».
La donna vide Samuele e proruppe in un forte grido e disse a Saul: «Perché mi hai ingannata? Tu sei Saul!». Le rispose il re: «Non aver paura! Che cosa vedi?». La donna disse a Saul: «Vedo un essere divino che sale dalla terra». Le domandò: «Che aspetto ha?». Rispose: «È un uomo anziano che sale ed è avvolto in un mantello». Saul comprese che era veramente Samuele e s’inginocchiò con la faccia a terra e si prostrò. Allora Samuele disse a Saul: «Perché mi hai disturbato evocandomi?». Saul rispose: «Sono in grande angustia. I Filistei mi muovono guerra e Dio si è allontanato da me: non mi ha più risposto, né attraverso i profeti né attraverso i sogni; perciò ti ho chiamato, perché tu mi manifesti quello che devo fare». Samuele rispose: «Perché mi vuoi consultare, quando il Signore si è allontanato da te ed è divenuto tuo nemico? Il Signore ha fatto quello che ha detto per mezzo mio. Il Signore ha strappato da te il regno e l’ha dato a un altro, a Davide. Poiché non hai ascoltato la voce del Signore e non hai dato corso all'ardore della sua ira contro Amalèk, per questo il Signore ti ha trattato oggi in questo modo. Il Signore metterà Israele insieme con te nelle mani dei Filistei. Domani tu e i tuoi figli sarete con me; il Signore metterà anche le schiere d’Israele in mano ai Filistei». All’istante Saul cadde a terra lungo disteso, pieno di terrore per le parole di Samuele; inoltre era già senza forze perché non aveva mangiato nulla tutto quel giorno e tutta quella notte. Allora la donna si accostò a Saul e, vedendolo sconvolto, gli disse: «Ecco, la tua serva ha ascoltato la tua voce. Ho esposto al pericolo la mia vita per ascoltare la parola che tu mi hai detto. Ma ora ascolta anche tu la voce della tua serva. Voglio darti un pezzo di pane: mangia e così riprenderai le forze, perché devi rimetterti in viaggio». Egli rifiutava e diceva: «Non mangio». Ma i suoi servi insieme alla donna lo costrinsero ed egli ascoltò la loro voce. Si alzò da terra e sedette sul letto. La donna aveva in casa un vitello da ingrasso; si affrettò a ucciderlo, poi prese la farina, la impastò e gli fece cuocere pani azzimi. Mise tutto davanti a Saul e ai suoi servi. Essi mangiarono, poi si alzarono e partirono quella stessa notte (1Sam 28,1-25). 
Gesù parla sempre dal Cielo, dall’eternità, dal seno del Padre. Questa verità è la sua essenza. Lui non parla per rivelazione. Parla per conoscenza diretta, per visione.
Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,18). 
Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna (Gv 3,9-15). 
Lui conosce la realtà dell’aldilà e la descrive. È come se lui parlasse dal cuore dell’empio e dal cuore del giusto, dal cuore del tempo e dal cuore dell’eternità, dal cuore di Dio e dal cuore dell’uomo, dal cuore degli eventi passati e da quelli futuri.
L’agiografo è una pallida figura, una immagine sbiadita di ciò che dirà Gesù. Lui parla dal suo cuore nel quale vi è il cuore del Padre. Lui e il Padre sono una cosa sola. Per questa ragione la Parola di Gesù è purissima verità, alla quale nulla si dovrà aggiungere. Il Padre in Cristo ci ha svelato tutto il suo cuore infinito.
È come se lui fosse presente ad ogni evento vissuto da Dio sulla nostra terra. Parla da testimone oculare, come se vedesse gli eventi. Vede Dio che crea, il serpente che inganna, la morte che viene. Vede Dio che prende in mano le redini della storia e attraverso suoi particolari strumenti la conduce nuovamente a salvezza.
Vede i frutti dell’ingiustizia e quelli della giustizia. Vede dove conduce la stoltezza, l’insipienza, il rifiuto di ascoltare il Signore e dove invece conduce la giustizia, la luce, l’ascolto di Dio. Per gli uni la storia finisce tra i flutti del Mar Rosso. Per gli altri inizia un glorioso emigrare che porta verso la terra della libertà, terra dove scorre latte e miele.
Vede Dio nel suo immenso amore per gli Egiziani. Avrebbe potuto liberare il suo popolo attraverso vie diverse. Di certo la sapienza divina non è a corto di idee. Dio però sceglie una via che non è solo di salvezza per gli Ebrei, vuole essere anche di salvezza per il popolo degli Egiziani. La via scelta da Dio è quella della rivelazione della sua Signoria. Lui si rivela al Faraone e al suo popolo come il Signore della creazione, il Padrone assoluto di ogni cosa.
Via sublime di rivelazione non è stata quella di accecare in un solo istante il Re d’Egitto e il suo popolo, bensì quella di illuminarlo con gradualità in modo che lui potesse liberarsi dalla stoltezza e aprirsi alla vera luce. Purtroppo questa via non ebbe alcun risultato nel Faraone. Con sempre più grande ostinazione si rifiutava di obbedire al Signore. Neanche la morte dei primogeniti fermò la sua stoltezza. Questa si annega con lui e con tutti i suoi guerrieri scelti nelle acque del Mar Rosso. Queste acque però sono state scelte da lui. Il Signore le aveva aperte solo per far passare il suo popolo.
Il Libro della Sapienza ci insegna un’altra altissima verità. La stessa natura agisce secondo una duplice modalità. Dona vita ai giusti. Dona morte agli stolti e insipienti. Fa camminare nella luce quanti ascoltano il Signore. Mentre quanti non lo ascoltano camminano nelle tenebre. Questo nello stesso luogo. Per gli uni la natura è morte per gli altri la natura è vita. Dio la modula a seconda delle esigenze dalla sua sapienza.
Il Libro della Sapienza ci offre una visione nuova di Dio, dell’uomo, della storia, degli eventi. È il Libro che se ben letto e compreso, può essere definito vera introduzione al Nuovo Testamento, introduzione al mistero di Cristo Gesù.
Il Dio di questo Libro non è il Dio “arcaico” della prima rivelazione. Il Dio della distruzione, della legge dello sterminio. È invece il Dio dalla grande misericordia, che nulla tralascia per rivelarsi ad ogni uomo in modo quasi soave, dolce. Con il Faraone il Signore ha usato tutta la sua dolcezza e la sua misericordia assieme a tutta la divina ed infinita pazienza. È il Dio costretto ad abbandonare l’uomo alla morte, perché tutti i tentativi del suo amore sono falliti.
Anche l’uomo non è più quello rozzo, crudo, quello, per intenderci, “alla maniera di Davide” che uccide in un giorno duecento filistei per avere duecento prepuzi da presentare al re come prezzo regale per avere in sposa la figlia. 
Intanto Mical, l’altra figlia di Saul, s’invaghì di Davide; ne riferirono a Saul e la cosa gli sembrò giusta. Saul diceva: «Gliela darò, ma sarà per lui una trappola e la mano dei Filistei cadrà su di lui». E Saul disse a Davide: «Oggi hai una seconda occasione per diventare mio genero». Quindi Saul ordinò ai suoi ministri: «Dite in segreto a Davide: “Ecco, tu piaci al re e i suoi ministri ti amano. Su, dunque, diventa genero del re”». I ministri di Saul sussurrarono all’orecchio di Davide queste parole e Davide rispose: «Vi pare piccola cosa diventare genero del re? Io sono povero e di umile condizione». I ministri di Saul gli riferirono: «Davide ha risposto in questo modo». Allora Saul disse: «Riferite a Davide: “Il re non vuole il prezzo nuziale, ma solo cento prepuzi di Filistei, perché sia fatta vendetta dei nemici del re”». 
Saul tramava di far cadere Davide in mano ai Filistei. I ministri di lui riferirono a Davide queste parole e a Davide sembrò giusta tale condizione per diventare genero del re. Non erano ancora compiuti i giorni fissati, quando Davide si alzò, partì con i suoi uomini e abbatté tra i Filistei duecento uomini. Davide riportò tutti quanti i loro prepuzi al re per diventare genero del re. Saul gli diede in moglie la figlia Mical. Saul si accorse che il Signore era con Davide e che Mical, sua figlia, lo amava. Saul ebbe ancora più paura nei riguardi di Davide e fu nemico di Davide per tutti i suoi giorni. I capi dei Filistei facevano sortite, ma Davide, ogni volta che uscivano, riportava successi maggiori di tutti i ministri di Saul, e divenne molto famoso (1Sam 18,20-30). 
Quest’uomo non c’è più, perché Dio che tollerava queste cose non esiste più. Esiste il Dio che insegna all’uomo come si vive sempre di misericordia e di perdono.
Molte sono le verità nascoste in questo Libro. Ne accenno un’ultima. In esso viene messa in evidenza tutta l’efficacia del ministero sacerdotale di Aronne. Il Sommo sacerdote ha una tale potenza presso Dio da fermare tutta la collera del Signore. Si pensi per un istante a Gesù Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci la tua sapienza perché anche noi possiamo parlare dal cuore di Cristo Gesù. Solo da esso è possibile vedere la verità di Dio e dell’uomo, della storia, dell’eternità, del bene e del male.
Angeli e Santi, liberateci da ogni stoltezza ed insipienza. È via questa che conduce alla morte. Nel tempo ci fa sommergere dalle acque del Mar Rosso. Nell’eternità ci fa divorare dalla fiamma eterna. Anche voi otteneteci la sapienza vera.
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			1Amate la giustizia, voi giudici della terra,
	pensate al Signore con bontà d’animo
	e cercatelo con cuore semplice.
	2Egli infatti si fa trovare 
	da quelli che non lo mettono alla prova,
	e si manifesta a quelli che non diffidano di lui.
	3I ragionamenti distorti separano da Dio;
	ma la potenza, messa alla prova, spiazza gli stolti.
	4La sapienza non entra in un’anima che compie il male
	né abita in un corpo oppresso dal peccato.
	5Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno,
	si tiene lontano dai discorsi insensati
	e viene scacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia.
	6La sapienza è uno spirito che ama l’uomo,
	e tuttavia non lascia impunito 
	il bestemmiatore per i suoi discorsi,
	perché Dio è testimone dei suoi sentimenti,
	conosce bene i suoi pensieri
	e ascolta ogni sua parola.
	7Lo spirito del Signore riempie la terra
	e, tenendo insieme ogni cosa, ne conosce la voce.
	8Per questo non può nascondersi chi pronuncia cose ingiuste,
	né lo risparmierà la giustizia vendicatrice.
	9Si indagherà infatti sui propositi dell’empio,
	il suono delle sue parole giungerà fino al Signore
	a condanna delle sue iniquità,
	10perché un orecchio geloso ascolta ogni cosa,
	perfino il sussurro delle mormorazioni non gli resta segreto.
	11Guardatevi dunque da inutili mormorazioni,
	preservate la lingua dalla maldicenza,
	perché neppure una parola segreta sarà senza effetto;
	una bocca menzognera uccide l’anima.
	12Non affannatevi a cercare la morte 
	con gli errori della vostra vita,
	non attiratevi la rovina con le opere delle vostre mani,
	13perché Dio non ha creato la morte
	e non gode per la rovina dei viventi.
	14Egli infatti ha creato tutte le cose perché esistano;
	le creature del mondo sono portatrici di salvezza,
	in esse non c’è veleno di morte,
	né il regno dei morti è sulla terra.
	15La giustizia infatti è immortale.
	16Ma gli empi invocano su di sé la morte 
	con le opere e con le parole;
	ritenendola amica, si struggono per lei
	e con essa stringono un patto,
	perché sono degni di appartenerle.
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[bookmark: _Toc62159790]Cercare Dio e fuggire il peccato

1Amate la giustizia, voi giudici della terra, pensate al Signore con bontà d’animo e cercatelo con cuore semplice.
I giudici della terra sono invitati ad amare la giustizia. A loro è chiesto di pensare al Signore con bontà d’animo e di cercarlo con cuore semplice.
Giudice della terra è chiunque è investito di autorità nel separare il bene e il male, il vero e il falso. Giudice è il Re, il Sacerdote, il Sapiente, lo Scriba.
Giudice è anche colui che è chiamato a dirimere le questioni tra gli uomini, per punire il reo e assolvere l’innocente.
Ogni uomo, in determinati momenti, potrebbe essere chiamato a svolgere la funzione di giudice, anche come amico o consigliere.
Chi vuole praticare la giustizia deve amare la giustizia, la verità, il bene, la luce. Deve camminare nella giustizia, nella verità, nel bene, nella luce.
Nessuno potrà mai praticare la giustizia se lui stesso procede nell’ingiustizia, nella falsità, nel male, nelle tenebre.
Per praticare la giustizia senza verità di giustizia sempre si deve pensare al Signore con bontà d’animo.  Solo chi è buono d’animo può essere vero giudice.
Solo chi è di cuore semplice potrà amministrare la giustizia in nome del Signore. Il giudice ha il posto di Dio. La giustizia va amministrata nel suo nome. 
Ecco le qualità richieste per essere veri giudici: amare la giustizia, avere un animo buono, un cuore semplice, vedersi sempre dinanzi al Signore.
Il giudice mai deve amministrare la giustizia in nome degli uomini. La giustizia degli uomini è ingiusta. Quella secondo Dio è sempre vera.
Come in Dio la verità è la sua stessa natura, così nel giudice la verità dovrà essere la sua stessa natura. Lui si dovrà rivestire della verità di Dio.
È la conoscenza della verità di Dio indossata come suo vero abito, che farà sì che un giudice sia vero giudice. Dalle tenebre mai vi potrà essere giustizia.
Giudici in nome di Dio. Giudici rivestiti della luce di Dio. Giudici amanti la giustizia di Dio. Giudici che guardano sempre verso il Signore.
2Egli infatti si fa trovare da quelli che non lo mettono alla prova, e si manifesta a quelli che non diffidano di lui.
Quando l’animo è buono, il cuore è semplice, quando si guarda verso di Lui per chiedergli ogni luce, Lui sempre si fa trovare. 
Non si fa trovare da quelli che lo mettono alla prova, lo sfidano, agiscono dal cuore malvagio, vogliono usurpare il suo posto, si credono onnipotenti.
Quanti non diffidano di Lui sempre lo troveranno. Sempre a loro si manifesterà. Si farà trovare da loro. Indicherà loro la retta e santa giustizia.
Il giudice deve essere umile. Deve sempre pensarsi servo del Signore. A Lui deve rivolgersi fidandosi e affidandosi al suo amore.
Di Lui mai deve dubitare. Lui mai sfidare. Lui mai mettere alla prova. Lui mai scalzare. Lui avere sempre nel cuore e nella mente.
Chi prega Dio con umiltà, sempre avrà la risposta del suo Dio. Sempre sarà aiutato nel suo discernimento e ministero.
Il giudice che sa questo, che invoca Dio, che si affida e si consegna a Lui, mai sbaglierà nella giustizia. il Signore lo assisterà con la sua luce.
Giòsafat rimase a Gerusalemme; poi si recò di nuovo fra il suo popolo, da Bersabea alle montagne di Èfraim, riportandolo al Signore, Dio dei loro padri. Egli stabilì giudici nel territorio, in tutte le fortezze di Giuda, città per città. Ai giudici egli raccomandò: «Guardate a quello che fate, perché non giudicate per gli uomini, ma per il Signore, il quale sarà con voi quando pronuncerete la sentenza. Ora il terrore del Signore sia con voi; nell’agire badate che nel Signore, nostro Dio, non c’è nessuna iniquità: egli non ha preferenze personali né accetta doni».
Anche a Gerusalemme Giòsafat costituì alcuni leviti, sacerdoti e capifamiglia d’Israele, per il giudizio del Signore e le liti degli abitanti di Gerusalemme. Egli comandò loro: «Voi agirete nel timore del Signore, con fedeltà e con cuore integro. Su ogni causa che vi verrà presentata da parte dei vostri fratelli che abitano nelle loro città – si tratti di omicidio o di una questione che riguarda una legge o un comandamento o statuti o decreti – istruiteli, in modo che non si mettano in condizione di colpa davanti al Signore e il suo sdegno non si riversi su di voi e sui vostri fratelli. Agite così e non diventerete colpevoli. Ecco, Amaria, sommo sacerdote, sarà vostro capo in tutte le cose del Signore, mentre Zebadia, figlio di Ismaele, capo della casa di Giuda, in tutte le cose del re; in qualità di scribi sono a vostra disposizione i leviti. Coraggio, mettetevi al lavoro. E il Signore sia con chi è buono» (2Cro 19,4-11).
Se si perde di vista il Signore, nel cui nome solamente si può amministrare la giustizia, il giudice sempre potrà divenire iniquo, disonesto, di parte. 
3I ragionamenti distorti separano da Dio; ma la potenza, messa alla prova, spiazza gli stolti.
Quando una mente diviene distorta, non è più semplice, essa attesta che già si è separata da Dio.  Le manca la semplicità, la bontà, la purezza.
Gli stolti però mai potranno pensare di vincere il Signore, di annientarlo, metterlo da parte, usurpare il suo posto. 
La potenza divina, l’onnipotenza di sapienza, intelligenza, forza, luce, verità, se viene messa alla prova, spiazza gli stolti. Rivela cioè la loro stoltezza.
Nessuno pensi di ingannare il Signore, né oggi, nel tempo, né domani, nell’eternità, quando si è chiamati a rendere conto di ogni giustizia. 
Oggi l’uomo si pensa signore, autonomo, potente, onnipotente, legifera e crea lui le regole della giustizia spesso contro la giustizia vera del suo Dio.
Quest’uomo stolto deve sapere che tutte le sue regole di giustizia non sono approvate dal Signore. Da Lui sono contrastate. Non potrà avere successo.
La storia sempre spiazza lo stolto, l’insipiente, l’empio che pensa di poter prendere il posto di Dio e giudicare da se ciò che è bene e ciò che è male.
Il bene e il male non sono stati affidati alla mente dell’uomo, perché sia essa a stabilirli. Bene e male solo il Signore li stabilisce. 
Ogni giudice non è servo di quanto stabilisce l’uomo, bensì è servo di quanto ha stabilito, stabilisce il Signore. Questo vale in ogni ambito, anche nella Chiesa.
Anche la religione deve porre ogni attenzione a non sostituirsi al suo Dio e Signore. Se lo facesse, sappia che anch’essa verrà spiazzata.
4La sapienza non entra in un’anima che compie il male né abita in un corpo oppresso dal peccato.
Non vi è amministrazione della giustizia se non si è pieni della sapienza di Dio. Sapienza e male, sapienza e peccato non possono vivere nello stesso cuore.
Chi vuole che la sapienza abiti nel suo cuore deve stare lontano dal male. Il male scaccia la sapienza. La sapienza scaccia il male.
Chi vuole che la sapienza ricolmi il suo spirito deve liberarsi dal suo corpo oppresso dal peccato. Deve allontanarsi dai vizi e conquistare le virtù.
Un uomo che vive nel male, che coltiva vizi, che non vive di solo bene, mai potrà dirsi sapiente. Mai potrà amministrare la vera giustizia tra gli uomini.
L’amministrazione della giustizia non è quella che si svolge nei tribunali. È anche quella che si compie nelle aule dove si legifera.
Quando gli uomini che legiferano hanno un corpo oppresso dai vizi e dal peccato non possono amministrare la giustizia legiferante.
Essi mancano della sapienza. Sono privi di ogni intelligenza. Manca Dio nel loro cuore. Non c’è luce di verità in essi. Dio non può essere cancellato.
Chi cancella Dio dal suo corpo, da Dio sarà cancellato come sapienza, luce, intelligenza. Manca delle qualità divine per legiferare sulla sua giustizia.
Questa verità vale in ogni ambito, anche in quello ecclesiale, delle religioni. La virtù rende sapienti. Il vizio porta nella stoltezza e nell’empietà. 
5Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno, si tiene lontano dai discorsi insensati e viene scacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia.
Viene ribadito con maggiore forza quanto già rivelato e manifestato. Il Santo Spirito, che è lo Spirito Santo, fugge ogni inganno. 
Lui non può convivere con chi cerca l’inganno, la parzialità, l’errore, la falsità, il male. Male e Spirito Santo non possono convivere.
Poiché è solo Lui il Maestro vero dei cuori e delle menti, dove in un cuore e in una mente vi è l’inganno, Lui non regna, non ammaestra, non c’è.
Lui sempre si tiene lontano dai discorsi insensati. Ogni ingiustizia scaccia Lui dal cuore e dalla mente. L’uomo rimane maestro di se stesso.
Poiché solo lo Spirito Santo è luce, sapienza, saggezza, intelligenza, verità, giustizia, l’uomo precipita nelle tenebre. Dalle tenebre non c’è giustizia.
Questa verità non è per chi crede. Essa è per ogni uomo. Chi vuole essere vero giudice, anche in un semplice discernimento, deve vivere senza peccato.
Peccato e Spirito Santo mai potranno convivere. Il peccato allontana lo Spirito di Dio e l’uomo precipita in ogni buio sia veritativo che morale.  
Ogni uomo ora lo sa: se vuole esercitare la vera giustizia – vale anche per la giustizia che legifera – deve stare lontano dal peccato, dal male. 
6La sapienza è uno spirito che ama l’uomo, e tuttavia non lascia impunito il bestemmiatore per i suoi discorsi, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti, conosce bene i suoi pensieri e ascolta ogni sua parola.
Ora viene affermata un’ulteriore verità. La sapienza è uno spirito che ama l’uomo. Questa verità è indiscussa. L’uomo è amato da Dio.
L’amore non è cecità, lasciare l’uomo in balia di se stesso, permettergli di fare ciò che vuole, di praticare ogni ingiustizia.
L’amore è correzione, ma anche punizione. È punizione nel tempo ed anche nell’eternità. È punizione temporanea, ma anche eterna.
L’amore che non corregge, non punisce, non sanziona, mai potrà dirsi amore. Perché il peccato è morte e l’amore vuole togliere l’uomo dalla morte.
La sapienza è uno spirito che ama l’uomo. Poiché lo ama non lascia impunito il bestemmiatore per i suoi discorsi.
Dio è testimone dei suoi sentimenti, conosce bene i suoi pensieri e ascolta ogni sua parola. Dio è testimone vero, ma è anche giudice vero.
Essendo testimone vero non ha bisogno che alcuno gli renda testimonianza. Essendo giudice vero, giudica ogni uomo secondo azioni, pensieri, parole.
Il perdono di Dio è della colpa. La pena va sempre espiata. Spesso la pena è anche il frutto del proprio peccato e mai il frutto viene abolito, cancellato.
Questa verità oggi è lontana da noi. La sapienza di Dio non abita nel cuore. Vi è una solla stoltezza che genera ogni sorta di caos veritativo e morale.
L’amore vero è correzione ed anche pena. Dio sempre lascia che l’uomo mangi i frutti del suo peccato come pena per la sua espiazione.
Se l’uomo non si converte, non chiede a Dio che la sua colpa venga perdonata, la pena sarà anche eterna e sarà di morte per sempre.
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato 5e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli:
Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio.
È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati.
Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire.
Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime (Eb 12,1-17). 
Quando anche la purissima verità di Dio viene inquinata dalla falsità e dalla stoltezza è segno che il peccato governa il cuore, appesantisce il corpo.
Quando questo accade, lo Spirito Santo si allontana dall’uomo e questi precipita nelle tenebre. Diviene incapace di qualsiasi giustizia.
Oggi tutti si lamentano che le cose non vanno. Si pensa, sempre nella stoltezza, che sia sufficiente cambiare uomini. 
Non si devono cambiare gli uomini, ma il cuore, il corpo. Si deve cambiare regime di vita, dal peccato si deve passare alla santità, dal male al bene.
Peccato e Spirito Santo mai potranno convivere. Senza la sapienza dello Spirito del Signore, l’uomo è ingiusto in ogni cosa perché è tenebre e non luce.
È bene leggere quanto il Signore dice al suo popolo per mezzo di Geremia.
«In quel tempo – oracolo del Signore – si estrarranno dai loro sepolcri le ossa dei re di Giuda, quelle dei suoi capi, dei sacerdoti, dei profeti e degli abitanti di Gerusalemme. Esse saranno sparse in onore del sole, della luna e di tutto l’esercito del cielo che essi amarono, servirono, seguirono, consultarono e adorarono. Non saranno più raccolte né sepolte, ma diverranno come letame sul suolo. Allora la morte sarà preferibile alla vita, per quanti di questa razza malvagia riusciranno a sopravvivere nei luoghi dove li avrò dispersi. Oracolo del Signore degli eserciti.
Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi? Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia. 
La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? 
Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire.
Per questo cadranno vittime come gli altri; nell’ora in cui li visiterò, crolleranno, dice il Signore. Li mieto e li anniento – oracolo del Signore –;  non c’è più uva sulla vite né fichi sul fico, anche le foglie sono avvizzite. Ho procurato per loro degli invasori. “Perché ce ne stiamo seduti?  Radunatevi ed entriamo nelle città fortificate e moriamo in esse, poiché il Signore, nostro Dio, ci fa perire. Egli ci fa bere acque avvelenate, perché abbiamo peccato contro il Signore. Aspettavamo la pace, ma non c’è alcun bene, il tempo della guarigione, ed ecco il terrore!”. 
Da Dan si sente lo sbuffare dei suoi cavalli; al rumore dei nitriti dei suoi destrieri trema tutta la terra. Vengono e divorano la terra e quanto in essa si trova, la città e i suoi abitanti. Ecco, sto per mandarvi serpenti velenosi contro i quali non esiste incantesimo,  e vi morderanno».  Oracolo del Signore.
Senza rimedio cresce il mio dolore, e il mio cuore viene meno. Ecco, odo le grida della figlia del mio popolo da una terra sconfinata: «Non c’è il Signore in Sion, il suo re non vi abita più?». «Perché mi hanno provocato all’ira con i loro idoli e con nullità straniere?». «È passata la stagione della messe, è finita l’estate e noi non siamo stati salvati». Per la ferita della figlia del mio popolo sono affranto, sono costernato, l’orrore mi ha preso. Non v’è più balsamo in Gàlaad? Non c’è più nessun medico? Perché non si cicatrizza la ferita della figlia del mio popolo? Chi farà del mio capo una fonte di acqua, dei miei occhi una sorgente di lacrime, per piangere giorno e notte gli uccisi della figlia del mio popolo? (Ger 8,1-23). 
Dove la Parola del Signore è rigettata, è rigettato lo Spirito del Signore. L’uomo viene privato di ogni sapienza e saggezza.
La nostra moderna società vive in questo stato di stoltezza, insipienza, tenebra. Le manca la luce del suo Signore. 
7Lo spirito del Signore riempie la terra e, tenendo insieme ogni cosa, ne conosce la voce.
Lo spirito del Signore è il suo Santo Spirito. Esso riempie la terra. Poiché tiene insieme ogni cosa, di ogni cosa conosce la voce. 
Lo Spirito del Signore è in ogni cosa. È anche Lui che tiene insieme tutte le cose. È Lui che fa sì che per esse si possa vivere il principio della comunione.
L’uomo è dalle cose, le cose sono dall’uomo. L’uomo è dagli animali. L’animale è dall’uomo. Vi è una comunione di vita nel creato di Dio.
Questa comunione è opera dello Spirito Santo. È Lui che sempre la crea e sempre la rinnova e sempre la mantiene in vita.
Quando l’uomo compie una sola ingiustizia o contro lo stesso uomo o contro le cose o contro gli animali, lo Spirito del Signore ascolta e interviene.
Ecco alcuni esempi di questo grido e di questa voce che lo Spirito Santo conosce. Poiché conosce, interviene. 
Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: «Ho acquistato un uomo grazie al Signore». Poi partorì ancora Abele, suo fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo.
Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai».
Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. 12Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e abitò nella regione di Nod, a oriente di Eden.(Gen 4,1-16).
Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!».
Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci».
Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e Abramo ritornò alla sua abitazione (Gen 18,16-33).
Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava.
Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio.
Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte» (es 3,1-12). 
E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi! Le vostre ricchezze sono marce, i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente. Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della strage. Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza (Gc 5,1-6).
Ogni omicidio grida, ogni furto grida, ogni aborto grida, ogni divorzio grida, ogni rapina grida, ogni ingiustizia grida, ogni abuso grida.
Ogni disordine morale grida, ogni eutanasia grida, ogni violazione contro la terra grida. Lo Spirito Santo conosce ogni voce. Ascolta. Interviene. 
È lo Spirito del Signore l’Amministratore della giustizia più vera e più santa. Anche quando gli uomini non amministrano la giustizia, Lui sempre lo fa.
Nessuno pensi di sfuggirgli. Anche la più piccola ingiustizia contro le cose deve essere riparata. Lui sempre interviene. Lui ascolta ogni voce.
Nella creazione di Dio vi è un ordine e una comunione che va sempre rispettata. Da questo ordine e da questa comunione scaturisce la vita. 
Nessuno si illuda. Sempre lo Spirito del Signore raggiungerà chi compie ingiustizie e crea disordine nella sua comunione. 
8Per questo non può nascondersi chi pronuncia cose ingiuste, né lo risparmierà la giustizia vendicatrice.
Essendo lo Spirito del Signore in ogni cosa, anche in quelle invisibili ad occhio nudo, niente potrà rimanere nascosto. Tutto da Lui è conosciuto.
Potrà mai nascondersi da Lui chi pronuncia cose ingiuste, chi rende giustizia falsa, chi dice parole insipienti, chi pensa il male e lo attua?
Poiché mai potrà nascondersi, sempre lo raggiungerà la giustizia vendicatrice. Essa mai lo potrà risparmiare. Non vi è luogo dove potersi nascondere.
Ogni uomo è avvisato. Nessuno pensi di sfuggire alla giustizia vendicatrice dello Spirito del Signore. Si può sfuggire a quella degli uomini. 
Questo però non deve creare illusioni nei cuori. C’è la giustizia del Signore che lo raggiungerà anche nell’eternità. Non vi è luogo dove nascondersi.
Non vi è alcun rifugio per gli ingiusti. Non vi sono paradisi “forensi” dove poter trovare rifugio sicuro. Contro le ingiustizie non vi sono asili.
9Si indagherà infatti sui propositi dell’empio, il suono delle sue parole giungerà fino al Signore a condanna delle sue iniquità,
Non solo la voce di ogni ingiustizia sarà conosciuta dallo Spirito del Signore, lo stesso Spirito di Dio indagherà sui propositi dell’empio. 
Vi è una duplice azione contro le ingiustizie: una passiva e l’altra attiva. Quella passiva è ogni ingiustizia subita che chiede di essere vendicata.
Quella attiva è lo stesso Spirito del Signore che viene, indaga, giudica, emette la sentenza. L’empio non speri di farla franca, di sfuggire alla giustizia di Dio.
Il suono delle sue parole giungerà fino al Signore a condanna delle sue iniquità. Lo Spirito del Signore, indagherà, verificherà ogni cosa, interverrà.
Nell’universo di Dio è Dio il garante eterno di ogni giustizia. Non pensi l’ingiusto di poter sfuggire. Sempre sarà raggiunto dalla giustizia del Signore.
All’uomo è chiesto di perdonare sempre, sempre scusare. La giustizia e la vendetta appartengono solo al Signore. 
Neanche si deve chiedere giustizia e vendetta. Esse vengono da se stesse. Ogni ingiustizia va riparata. Questa è verità eterna. 
10perché un orecchio geloso ascolta ogni cosa, perfino il sussurro delle mormorazioni non gli resta segreto.
Questa è purissima azione dello Spirito Santo. Lui è custode dell’ordine e della comunione di vita all’interno dell’universo di Dio.
Il suo orecchio è geloso e ascolta ogni cosa, persino il sussurro delle mormorazioni non gli resta segreto.
Nulla di ciò che l’uomo dice, pensa, mormora, rimane nascosto all’orecchio geloso dello Spirito del Signore. Tutto viene a sua conoscenza.
Anche un pensiero malpensato conosce lo Spirito del Signore e per esso interviene la sua giustizia. Urge riflettere.
11Guardatevi dunque da inutili mormorazioni, preservate la lingua dalla maldicenza, perché neppure una parola segreta sarà senza effetto; una bocca menzognera uccide l’anima.
Da questa verità dello Spirito del Signore nasce l’invito a guardarsi da ogni inutile mormorazione e a preservare la lingua da ogni maldicenza.
Anche sulle parole l’uomo verrà giudicato e non solo sulle opere. Questo perché anche una sola parola segreta produce frutti di male nei cuori. 
Non vi sono parole segrete senza frutti di male. Una bocca menzognera uccide l’anima. L’uccisione dell’anima è peccato gravissimo presso Dio.
Questa uccisione è più grave dell’uccisione del corpo ed avviene per una sola parola segreta, una sola mormorazione, una sola menzogna.
Anche queste parole conosce lo Spirito del Signore e ogni frutto da esse prodotto. Tutto egli sottoporrà alla sua giustizia e alla sua vendetta. 
12Non affannatevi a cercare la morte con gli errori della vostra vita, non attiratevi la rovina con le opere delle vostre mani,
Come ogni albero naturalmente produce i suoi frutti, così anche ogni uomo produce i suoi frutti. Esso può produrre morte e può produrre vita.
Vi è un uomo che produce morte affannandosi con gli errori della sua vita. Attira la rovina con le opere delle sue mani.
La morte non è opera di Dio. È invece opera dell’uomo. È il frutto degli errori della sua vita. È il risultato delle opere delle sue mani.
Una società che produce morte, non potrà mai raccogliere frutti di vita. L’albero matura i frutti secondo la sua natura. Così è anche ogni uomo.
Se si consente per legge umana all’uomo di compiere ogni misfatto, atrocità, stoltezza, mai si potranno produrre frutti di vita.
Qual è la stoltezza dell’uomo? È quella di pretendere di raccogliere uva da una piantagione di rovi. Non può piantare immoralità e raccogliere bontà.
Non può seminare errore su errore e raccogliere vita. Raccoglierà morte. Non può pensare di fare cose cattive e maturare cose buone.
Qual è l’altra stoltezza dell’uomo? Quella di pensare che basti una sua legge, perché i rovi producano uva. La legge non può cambiare la natura dell’uomo.
La natura dell’uomo la cambia solo la grazia di Dio, offerta a noi in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo.
13perché Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi.
È verità assoluta. Dio non ha creato la morte. Dio non gode per la rovina dei viventi. Dio neanche vuole che l’empio muoia. Vuole che si converta e viva.
Questa verità è così insegnata dal profeta Ezechiele.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Perché andate ripetendo questo proverbio sulla terra d’Israele: “I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati”?
Com’è vero che io vivo, oracolo del Signore Dio, voi non ripeterete più questo proverbio in Israele. Ecco, tutte le vite sono mie: la vita del padre e quella del figlio è mia; chi pecca morirà.
Se uno è giusto e osserva il diritto e la giustizia, se non mangia sui monti e non alza gli occhi agli idoli della casa d’Israele, se non disonora la moglie del suo prossimo e non si accosta a una donna durante il suo stato d’impurità, se non opprime alcuno, restituisce il pegno al debitore, non commette rapina, divide il pane con l’affamato e copre di vesti chi è nudo, se non presta a usura e non esige interesse, desiste dall’iniquità e pronuncia retto giudizio fra un uomo e un altro, se segue le mie leggi e osserva le mie norme agendo con fedeltà, egli è giusto ed egli vivrà, oracolo del Signore Dio. Ma se uno ha generato un figlio violento e sanguinario che commette azioni inique, mentre egli non le commette, e questo figlio mangia sui monti, disonora la donna del prossimo, opprime il povero e l’indigente, commette rapine, non restituisce il pegno, volge gli occhi agli idoli, compie azioni abominevoli, presta a usura ed esige gli interessi, questo figlio non vivrà; poiché ha commesso azioni abominevoli, costui morirà e dovrà a se stesso la propria morte. Ma se uno ha generato un figlio che, vedendo tutti i peccati commessi dal padre, sebbene li veda, non li commette, non mangia sui monti, non volge gli occhi agli idoli d’Israele, non disonora la donna del prossimo, non opprime alcuno, non trattiene il pegno, non commette rapina, dà il pane all’affamato e copre di vesti chi è nudo, desiste dall’iniquità, non presta a usura né a interesse, osserva le mie norme, cammina secondo le mie leggi, costui non morirà per l’iniquità di suo padre, ma certo vivrà. Suo padre invece, che ha oppresso e derubato il suo prossimo, che non ha agito bene in mezzo al popolo, morirà per la sua iniquità.
Voi dite: “Perché il figlio non sconta l’iniquità del padre?”. Perché il figlio ha agito secondo giustizia e rettitudine, ha osservato tutte le mie leggi e le ha messe in pratica: perciò egli vivrà. Chi pecca morirà; il figlio non sconterà l’iniquità del padre, né il padre l’iniquità del figlio. Sul giusto rimarrà la sua giustizia e sul malvagio la sua malvagità.
Ma se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. Forse che io ho piacere della morte del malvagio – oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte le azioni abominevoli che l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà.
Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà. Eppure la casa d’Israele va dicendo: “Non è retta la via del Signore”. O casa d’Israele, non sono rette le mie vie o piuttosto non sono rette le vostre? Perciò io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele. Oracolo del Signore Dio.
Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete (Ez 18,1-32). 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla ai figli del tuo popolo e di’ loro: Se mando la spada contro un paese e il popolo di quel paese prende uno di loro e lo pone quale sentinella e questi, vedendo sopraggiungere la spada sul paese, suona il corno e dà l’allarme al popolo, se colui che sente chiaramente il suono del corno non ci bada e la spada giunge e lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. Aveva udito il suono del corno, ma non vi ha prestato attenzione: sarà responsabile della sua rovina; se vi avesse prestato attenzione, si sarebbe salvato. Se invece la sentinella vede giungere la spada e non suona il corno e il popolo non è avvertito e la spada giunge e porta via qualcuno, questi sarà portato via per la sua iniquità, ma della sua morte domanderò conto alla sentinella. O figlio dell’uomo, io ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato.
Tu, figlio dell’uomo, annuncia alla casa d’Israele: Voi dite: “I nostri delitti e i nostri peccati sono sopra di noi e in essi noi ci consumiamo! In che modo potremo vivere?”. Di’ loro: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, io non godo della morte del malvagio, ma che il malvagio si converta dalla sua malvagità e viva. Convertitevi dalla vostra condotta perversa! Perché volete perire, o casa d’Israele?
Figlio dell’uomo, di’ ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non lo salva se pecca, e il malvagio non cade per la sua malvagità se si converte dalla sua malvagità, come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se pecca. Se io dico al giusto: “Vivrai”, ed egli, confidando sulla sua giustizia commette il male, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà nel male che egli ha commesso. Se dico al malvagio: “Morirai”, ed egli si converte dal suo peccato e compie ciò che è retto e giusto, rende il pegno, restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi della vita, senza commettere il male, egli vivrà e non morirà; nessuno dei peccati commessi sarà più ricordato: egli ha praticato ciò che è retto e giusto e certamente vivrà.
Eppure, i figli del tuo popolo vanno dicendo: “Non è retta la via del Signore”. È la loro via invece che non è retta! Se il giusto si allontana dalla giustizia e fa il male, per questo certo morirà. Se il malvagio si converte dalla sua malvagità e compie ciò che è retto e giusto, per questo vivrà. Voi andate dicendo: “Non è retta la via del Signore”. Giudicherò ciascuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele».
Nell’anno dodicesimo della nostra deportazione, nel decimo mese, il cinque del mese, arrivò da me un fuggiasco da Gerusalemme per dirmi: «La città è presa». La sera prima dell’arrivo del fuggiasco, la mano del Signore fu su di me e al mattino, quando il fuggiasco giunse, il Signore mi aprì la bocca. La mia bocca dunque si aprì e io non fui più muto.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, gli abitanti di quelle rovine, nella terra d’Israele, vanno dicendo: “Abramo era uno solo ed ebbe in possesso la terra e noi siamo molti: a noi dunque è stata data in possesso la terra!”.
Perciò dirai loro: Così dice il Signore Dio: Voi mangiate la carne con il sangue, sollevate gli occhi ai vostri idoli, versate il sangue, e vorreste avere in possesso la terra? Voi vi appoggiate sulle vostre spade, compite cose nefande, ognuno di voi disonora la donna del suo prossimo e vorreste avere in possesso la terra? Annuncerai loro: Così dice il Signore Dio: Com’è vero ch’io vivo, quelli che stanno fra le rovine periranno di spada; darò in pasto alle belve quelli che sono per la campagna, e quelli che sono nelle fortezze e dentro le caverne moriranno di peste. Ridurrò la terra a una solitudine e a un deserto e cesserà l’orgoglio della sua forza. I monti d’Israele saranno devastati, non vi passerà più nessuno. Sapranno che io sono il Signore quando farò della loro terra una solitudine e un deserto, a causa di tutti gli abomini che hanno commesso.
Figlio dell’uomo, i figli del tuo popolo parlano di te lungo le mura e sulle porte delle case e si dicono l’un l’altro: “Andiamo a sentire qual è la parola che viene dal Signore”. In folla vengono da te, si mettono a sedere davanti a te e ascoltano le tue parole, ma poi non le mettono in pratica, perché si compiacciono di parole, mentre il loro cuore va dietro al guadagno. Ecco, tu sei per loro come una canzone d’amore: bella è la voce e piacevole l’accompagnamento musicale. Essi ascoltano le tue parole, ma non le mettono in pratica. Ma quando ciò avverrà, ed ecco avviene, sapranno che c’è un profeta in mezzo a loro» (Ez 33,1-33). 
Veramente il Signore è il Dio della vita. L’uomo è invece creatore di ogni morte. Ogni giorno crea morti nuove. Ai nostri giorni ha creato la morte legale.
14Egli infatti ha creato tutte le cose perché esistano; le creature del mondo sono portatrici di salvezza, in esse non c’è veleno di morte, né il regno dei morti è sulla terra.
Ecco la verità del nostro Dio. Egli ha creato tutte le cose perché sussistano. Le ha create come fonte di vita. L’una deve dare vita all’altra.
Le creature del mondo sono portatrici di salvezza. In esse non c’è veleno di morte, né il regno dei morti è sulla terra.
Qui viene proclamata la bontà di tutta la creazione del Signore. Siamo nella prima pagina della Genesi. Dio guarda e vede che tutto è buono. 
Leggiamola questa pagina e crediamo nella sua verità. Nulla Dio ha creato che non fosse buono, molto buono.
In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.
Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo.
Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.
Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno.
Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno.
Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno.
Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona.
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».
E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò. 
Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra».
Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno (Gen 1,1-31). 
Anche la seconda pagina della genesi rivela questa bontà originaria con la quale Dio ha fatto ogni cosa. La bontà è l’essenza stessa della creazione.
Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando. Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati.
Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.
Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate.
Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.
Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire».
E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta».
Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne.
Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna (Gen 2,1-25). 
È l’uomo con la sua disobbedienza che introduce nella bontà della creazione un veleno di morte. 
L’uomo possiede nelle sue mani questo enorme potere: dare bontà e vita alla creazione del suo Signore, oppure dare morte, ogni morte.
Se dona morte non può sperare di raccogliere vita. Oggi  è questa la sua grande stoltezza. Ogni giorno crea leggi di morte e poi spera di trarre la vita.
15La giustizia infatti è immortale.
Quando un uomo consegna la sua vita alla giustizia, essa gode del suo stesso frutto che è l’immortalità. Non vi è morte nella giustizia.
La giustizia però non la può determinare l’uomo. Essa scaturisce unicamente dal cuore di Dio. È Lui la sola ed unica Legge della giustizia.
Ad ogni uomo è chiesto di entrare lui stesso nella giustizia di Dio, farsi di natura che non conosce il male, avere un corpo non appesantito dal peccato.
Dalla giustizia del suo corpo e della sua anima, del suo spirito e del suo cuore, diviene un operatore di vera giustizia, un costruttore di immortalità.
Ognuno così diviene giudice di vita e di morte per sé e per gli altri. Chi vuole essere giudice di vita, dovrà essere sempre da Dio, vedersi in Lui, da Lui.
Chi vorrà vedersi solo da se stesso, potrà essere giudice solo di morte. Mai potrà essere giudice di vita, perché non è dal Signore, nel Signore.
Solo la giustizia vera crea vita. La falsa giustizia o l’ingiustizia creano solo morte nel tempo e nell’eternità. 
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16Ma gli empi invocano su di sé la morte con le opere e con le parole; ritenendola amica, si struggono per lei e con essa stringono un patto, perché sono degni di appartenerle.
L’empio è colui che ha deciso nel suo cuore che Dio non esiste. “Dice lo stolto, l’empio nel suo cuore: “Dio non esiste”.
Negando l’esistenza di Dio, nega anche la sua giustizia. Non essendo da Lui, in Lui, altro non può creare che ingiustizia che a sua volta crea morte.
Dove giunge la stoltezza dell’empio? Giunge fino a considerare la morte sua amica, invocandola su di sé con le opere e con le parole.
Giunge fino a struggersi per essa stringendo con essa un patto. Gli empi sono degni di appartenere alla morte.
Sono morti alla vera giustizia, alla vera vita. Essendo morti, amano la morte, la vedono loro amica, la invocano, perché appartengono ad essa.
Qual è la potente verità contenuta in questo versetto della Scrittura? Essa è semplice da evidenziare, mettere in luce.
Lo stolto giunge a tanta stoltezza di vedere la stessa morte come sua propria essenza. È come se lui fosse morte e non vita.
Vedendola come sua propria essenza lui vive per la morte, la sfida, la invoca, la cerca, la provoca, la genera, la produce. Lui diviene un produttore di morte.
Non solo per se stesso, ma anche per gli altri. È un rovo e altro non può produrre che succo di morte. 
Tutta la storia degli uomini, di ieri e di oggi, andrebbe letta a partire da questo versetto che è purissima rivelazione. 
È come se l’empio cambiasse natura creata. Da natura verso la vita in natura verso la morte. Da natura che cerca la vita, a natura che genera morte.
Quando la natura viene così stravolta, non vi è alcuna speranza di vita. Non si può intervenire sulla volontà. Necessariamente si deve intervenire sulla natura.
È questo l’annunzio della Nuova Alleanza fatto dal Signore: “Verrò e cambierò la vostra natura. Da natura di morte, la farò divenire natura di vita”. 
“Toglierò dal vostro petto il cuore di pietra, cuore di morte, e vi darò un cuore di carne, cuore di vita”. Questa è l’opera dello Spirito versato da Gesù Signore.
Libro della Sapienza – Capitolo I
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			1Dicono fra loro sragionando:
	«La nostra vita è breve e triste;
	non c’è rimedio quando l’uomo muore,
	e non si conosce nessuno che liberi dal regno dei morti.
	2Siamo nati per caso
	e dopo saremo come se non fossimo stati:
	è un fumo il soffio delle nostre narici,
	il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore,
	3spenta la quale, il corpo diventerà cenere
	e lo spirito svanirà come aria sottile.
	4Il nostro nome cadrà, con il tempo, nell’oblio
	e nessuno ricorderà le nostre opere.
	La nostra vita passerà come traccia di nuvola,
	si dissolverà come nebbia
	messa in fuga dai raggi del sole
	e abbattuta dal suo calore.
	5Passaggio di un’ombra è infatti la nostra esistenza
	e non c’è ritorno quando viene la nostra fine,
	poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro.
	6Venite dunque e godiamo dei beni presenti,
	gustiamo delle creature come nel tempo della giovinezza!
	7Saziamoci di vino pregiato e di profumi,
	non ci sfugga alcun fiore di primavera,
	8coroniamoci di boccioli di rosa prima che avvizziscano;
	9nessuno di noi sia escluso dalle nostre dissolutezze.
	Lasciamo dappertutto i segni del nostro piacere, 
	perché questo ci spetta, questa è la nostra parte.
	10Spadroneggiamo sul giusto, che è povero,
	non risparmiamo le vedove,
	né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato.
	11La nostra forza sia legge della giustizia,
	perché la debolezza risulta inutile.
	12Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo
	e si oppone alle nostre azioni;
	ci rimprovera le colpe contro la legge
	e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta.
	13Proclama di possedere la conoscenza di Dio
	e chiama se stesso figlio del Signore.
	14È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri;
	ci è insopportabile solo al vederlo,
	15perché la sua vita non è come quella degli altri,
	e del tutto diverse sono le sue strade.
	16Siamo stati considerati da lui moneta falsa,
	e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure.
	Proclama beata la sorte finale dei giusti
	e si vanta di avere Dio per padre.
	17Vediamo se le sue parole sono vere,
	consideriamo ciò che gli accadrà alla fine.
	18Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto
	e lo libererà dalle mani dei suoi avversari.
	19Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti,
	per conoscere la sua mitezza
	e saggiare il suo spirito di sopportazione.
	20Condanniamolo a una morte infamante,
	perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà».
	21Hanno pensato così, ma si sono sbagliati;
	la loro malizia li ha accecati.
	22Non conoscono i misteriosi segreti di Dio,
	non sperano ricompensa per la rettitudine
	né credono a un premio per una vita irreprensibile.
	23Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità,
	lo ha fatto immagine della propria natura.
	24Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo
	e ne fanno esperienza coloro che le appartengono.
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1Dicono fra loro sragionando: «La nostra vita è breve e triste; non c’è rimedio quando l’uomo muore, e non si conosce nessuno che liberi dal regno dei morti.
Dio ha dato all’uomo il più grande, il più alto, il più eccelso dei doni. È un dono divino: la ragione. È il dono sublime. Attraverso di esso si perviene alla verità.
Ecco cosa insegna il Libro del Siracide sulla capacità dell’uomo di ragionare, argomentare, dedurre, pervenire alla verità delle cose.
Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò.
In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere.
Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male.
Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie.
Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere.
Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono.
Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo.
Le loro vie sono sempre davanti a lui, non restano nascoste ai suoi occhi. Fin dalla giovinezza le loro vie vanno verso il male, e non sanno cambiare i loro cuori di pietra in cuori di carne. Nel dividere i popoli di tutta la terra su ogni popolo mise un capo, ma porzione del Signore è Israele, che, come primogenito, egli nutre istruendolo e, dispensandogli la luce del suo amore, mai abbandona. 
Tutte le loro opere sono davanti a lui come il sole, e i suoi occhi scrutano sempre la loro condotta. A lui non sono nascoste le loro ingiustizie, tutti i loro peccati sono davanti al Signore. Ma il Signore è buono e conosce le sue creature, non le distrugge né le abbandona, ma le risparmia. 
La beneficenza di un uomo è per lui come un sigillo e il bene fatto lo custodisce come la pupilla, concedendo conversione ai suoi figli e alle sue figlie. Alla fine si leverà e renderà loro la ricompensa, riverserà sul loro capo il contraccambio. Ma a chi si pente egli offre il ritorno, conforta quelli che hanno perduto la speranza.
Ritorna al Signore e abbandona il peccato, prega davanti a lui e riduci gli ostacoli. Volgiti all’Altissimo e allontanati dall’ingiustizia; egli infatti ti condurrà dalle tenebre alla luce della salvezza. Devi odiare fortemente ciò che lui detesta. Negl’inferi infatti chi loderà l’Altissimo, al posto dei viventi e di quanti gli rendono lode? Da un morto, che non è più, non ci può essere lode, chi è vivo e sano loda il Signore.
Quanto è grande la misericordia del Signore, il suo perdono per quanti si convertono a lui! Non vi può essere tutto negli uomini, poiché un figlio dell’uomo non è immortale. Che cosa c’è di più luminoso del sole? Anch’esso scompare. Così l’uomo, che è carne e sangue, volge la mente al male. Egli passa in rassegna l’esercito nel più alto dei cieli, ma gli uomini sono tutti terra e cenere (Sir 17,1-32). 
Lo stolto è colui che ha perso questo dono così prezioso. Avendolo perso è divenuto naturalmente incapace di pervenire alla verità della vita e delle cose.
Per questo gli stolti dicono parole, ma senza alcun ragionamento, contro ogni ragionamento. Dicono parole stolte, insensate, prive di alcuna verità.
Esaminiamo ora queste parole insensate, parole prive di ogni ragionamento, parole sragionate. 
La nostra vita è breve e triste. Non c’è rimedio quando l’uomo muore. Non si conosce nessuno che liberi dal regno dei morti.
Si comprende che questa è assoluta falsità. Lo stolto, avendo dichiarato la non esistenza di Dio, manca della fonte, della sorgente della verità.
Lui è divenuto tenebra e parla dalle tenebre che avvolgono il suo cuore. Questo sempre si verifica e si realizza. Senza la fonte della verità si è tenebra.
Oggi la nostra società vive questo momento drammatico. Avendo abolito Dio come sua verità, fa della falsità il suo principio di morte.
Non può essere se non così. È come se l’uomo decidesse che il sole per lui non deve esistere e si immerge in una spelonca di fitte tenebre.
Alla fine la sua mente penserà solo dalle tenebre. Le manca il concetto stesso di luce. Questo è successo, succede allo stolto.
La stoltezza veritativa è frutto della stoltezza o empietà morale. L’empietà morale genera l’empietà veritativa.  Questa a sua volta accresce la prima.
Insieme si generano, si incrementano, si accrescono, si danno forza. Dove però vi è stoltezza veritativa sempre vi sarà stoltezza morale.
I primi cinque versetti ci rivelano la stoltezza veritativa. Da questa stoltezza si prendono le decisioni di stoltezza immorale.
La stoltezza immorale sono le decisioni di male, di trasgressione, di peccato che si prendono per dare un senso ad una vita senza senso. 
2Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati: è un fumo il soffio delle nostre narici, il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore,
Seguiamo gli empi in questa loro stoltezza veritativa. Essi ci rivelano la loro visione della vita letta però dalle tenebre e non dalla luce.
Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo mai esistiti. Per costoro la vita è senza alcuna finalità. Manca il prima e il dopo.
A questa vita manca il prima che è dalla volontà di Dio, manca il dopo che è nell’eternità. Manca il presente che è nella volontà di Dio.
Il soffio delle loro narici è un fumo. Il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore. Manca questa vita di ogni orientamento soprannaturale. 
Il soffio è soffio dell’Onnipotente Signore e Creatore. Il Pensiero è un frutto dell’anima razionale, spirituale di cui l’uomo è stato dotato da Dio.
La vita è vista come sola natura, sola materia. Non c’è trascendenza, non vi è personalità, non vi è spiritualità, non vi è origine divina.
La vita è materia, solo materia. Tutto si consuma in essa dalla nascita alla morte. Nessuna anima spirituale. Tutto è carne e sensazioni della carne.
3spenta la quale, il corpo diventerà cenere e lo spirito svanirà come aria sottile.
Una volta che la vita si sarà spenta con la morte, il corpo diventerà cenere e lo spirito svanirà come aria sottile. Siamo nel materialismo più autentico.
Non potrebbe essere se non così. Non vi è origine divina. Non vi è spiritualità. Il pensiero è il frutto del corpo. Dissolto il corpo, tutto con il corpo viene dissolto. 
Si nasce, si vive brevemente, si muore, si torna in cenere. Tutto svanisce. Dell’uomo non rimane nulla. Tutta la sua essenza che è materia diviene cenere.
4Il nostro nome cadrà, con il tempo, nell’oblio e nessuno ricorderà le nostre opere. La nostra vita passerà come traccia di nuvola, si dissolverà come nebbia messa in fuga dai raggi del sole e abbattuta dal suo calore.
Resterà sulla terra qualcosa del passaggio dell’uomo? Nulla resterà. Con il tempo il nome cadrà nell’oblio e nessuno ricorderà le sue opere.
La stessa vita passerà come traccia di nuvola, si dissolverà come nebbia messa in fuga dai raggi del sole e abbattuta dal suo calore.
Qual è dunque la consistenza della vita umana secondo gli empi? Dal nulla viene, nel nulla si vive, nel nulla si consuma e si dissolve.
Anche il ricordo di essa con il tempo svanirà. Il tempo cancella ogni traccia. Non vi sarà memoria di essa. Tutta sarà ingoiata dal nulla.
La vita così concepita è materia senza futuro. Si vive in un istante. Svanisce in un istante. Si evapora in un istante. È polvere assieme all’altra polvere. 
5Passaggio di un’ombra è infatti la nostra esistenza e non c’è ritorno quando viene la nostra fine, poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro.
Ecco la conclusione: l’esistenza umana è passaggio di un’ombra. È un’ombra senza ritorno indietro. L’ombra quando è passata, è passata. 
La morte è il sigillo della vita. Il sigillo viene posto e non vi è ritorno indietro per alcuno. Posto il sigillo, vi è il dissolvimento. Anche il ricordo si dissolve.
È una visione di puro materialismo. In questa vita manca la sua verità di trascendenza. Le manca la spiritualità e la vocazione all’eternità. 
Le manca la personalità, l’unicità, la singolarità. Mancandole Dio, nessuna verità che viene da Dio le potrà essere donata.
Questo si deve gridare oggi ai materialisti del nostro tempo. Avendo fatto costoro della vita una macchina, noi rispondiamo loro donando una morale.
La morale è frutto di una verità trascendente. Se essa è frutto di una “verità” immanente, manca del suo fondamento eterno, divino, perenne.
Dio è il solo principio vero della nostra vita. Ogni falsità introdotta in Dio diviene falsità introdotta nella nostra vita. La falsità su Dio rende falsa la vita.
La negazione di Dio priva la vita di ogni sua verità trascendente e spirituale. Lo stolto è senza Dio, è senza verità sulla vita.
Quali sono le conseguenze operative di una simile concezione di pura materia della vita? Quali i frutti di questo sganciamento dalla sua sorgente eterna?
6Venite dunque e godiamo dei beni presenti, gustiamo delle creature come nel tempo della giovinezza! 
Il materialismo veritativo diviene materialismo operativo. Non potrebbe essere diversamente. Poiché la vita si consuma tutta in questa vita, essa va vissuta.
Come? Immergendola nel godimento dei beni presenti, gustando le creature come nel tempo della giovinezza.
È una vita senza alcuna regola morale. Il godimento dei beni, la degustazione delle creature è il suo fine, senza però alcuna connotazione morale.
Vi è totale assenza di un riferimento ad una legge, neanche “naturale”. L’assenza di verità diviene assenza di legge. Ciò che si vuole è legge di vita.
Il godimento e la degustazione delle creature sono la sola ed unica legge che si conosce. Voglio, prendo. Cosa? Tutto. 
Non si distingue tra creatura umana, creatura animale, creatura materiale. Tutto è materia e va usato come materia. Anche l’altro uomo è materia.
Se è materia va usato come materia. Anche la donna è materia. Non è donna. È materia da godimento, degustazione, con volontà, senza volontà.
Un vita senza fine diviene una vita finalizzata al solo godimento materiale, alla sola degustazione della materia, compreso lo stesso uomo e donna. 
7Saziamoci di vino pregiato e di profumi, non ci sfugga alcun fiore di primavera,
Tutto  la materia si deve concedere: vino pregiato e profumi. Tutto ciò che è fiore di primavera, che dona più dolcezza, è giusto che venga fatto proprio.
Ecco come si giustifica pederastia, pedofilia, omosessualità, saffismo, unioni illegali, illegittime, divorzi, aborti, adulteri. Ogni corpo è materia da gustare.
Ogni corpo è materia come la droga, l’alcool, il profumo, il cibo, le altre bevande. Se è materia ci si deve solo impadronire. 
La materia non è di colui o colei che la possiede, è invece di colui che la conquista. Visione terrificante della vita umana. 
8coroniamoci di boccioli di rosa prima che avvizziscano; 
Urge coronarsi di boccioli di rosa prima che avvizziscano. Compreso in senso di materia umana, il versetto rivela la crudeltà e la malvagità del materialismo. 
Boccioli sono le giovani vite, sono i ragazzi, le ragazze, sono tutti coloro che si aprono alla vita, visti dagli empi come materia da degustare, consumare.
È tristissima questa visione, ma è la stessa che imperversa e regna ai nostri giorni. La materia più forte mangia la materia più raffinata.
9nessuno di noi sia escluso dalle nostre dissolutezze. Lasciamo dappertutto i segni del nostro piacere,  perché questo ci spetta, questa è la nostra parte.
Ecco ancora un’altra decisione di queste tenebre veritative: tutti devono partecipare alle dissolutezze di tutti. È l’orgia. Il baccanale umano.
In queste orge non si sa chi è uomo, chi è donna, chi è giovane, chi è anziano. Tutti devono gustare, degustare le dissolutezze, vivendo da dissoluti.
Non vi è alcuna regola morale e d’altronde come potrebbe esistere dal momento che la sorgente e la fonte della verità è dichiarata non esistente?
Tutti devono vedere il loro materialismo dissoluto. I segni vanno lasciati ben visibili. Tutti devono comprendere qual è il significato dato da essi alla vita.
Questa è la cosa aberrante: la dissolutezza è un diritto. Spetta ad essi. È la loro parte. Se è la loro parte, è giusto possederla, gustarla, impadronirsene.
I segni di questa dissolutezza non vanno nascosti. Non c’è vergogna per essa. È il loro orgoglio. Era ieri è anche oggi. Le mode passano, le falsità restano.
Questa verità in qualche modo è così illustrata dall’Apostolo Paolo.
Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.
Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.
Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,18-32). 
Di nulla si prova vergogna. D’altronde se è un diritto, se è la loro parte, se spetta loro, di che ci si deve vergognare?
Se per un pedofilo, un boccio ancora immaturo, spetta loro, è la loro parte, ci si può vergognare se lo si degusta e lo si gusta anche uccidendolo?
10Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato.
La dissolutezza non deve risparmiare nessuno. Anche sul giusto si deve spadroneggiare, anche se lui è povero. 
Il giusto è il povero del Signore, nel Signore. Neanche per lui vi dovrà essere rispetto e neanche le vedove vanno risparmiate.
Di tutti si deve abusare. Tutti vanno trattati come materia, carne da consumo, godimento. Né vi deve essere rispetto per la canizie di un vecchio attempato. 
Per l’empio non si fa alcuna distinzione: giovane, uomo, donna, adulto, vecchio, vedova, giusto, povero. Tutti sono carne, materia da consumo.
La dissolutezza dell’empio è universale, verso tutti. Nessuno viene risparmiato. È una visione della vita che deve indurci a riflettere, pensare.
Questa visione non si può contrastare con la morale. Si può contrastare solo con una potente conversione. Qui occorre solo una potentissima grazia di Dio.
L’empio però nega Dio. Nega la sua stessa esistenza. Nega l’origine soprannaturale della vita umana. Nega il fine trascendete di essa.
Il suo cuore è solo materia che si nutre gustando la materia. Condurlo nella soprannaturalità della vita è  opera solo dello Spirito Santo di Dio.
Ciò che è impossibile all’uomo, a Dio diviene possibile. Le risorse della sua grazia sono ogni pensiero dell’uomo. La conversione è possibile.
11La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile.
È questa la  regola, la legge dell’empio: la forza, l’arroganza, la prepotenza, l’orgoglio, la dimostrazione pratica della sua superiorità.
La giustizia per l’empio è la sua forza. Ciò che lui può è giusto, deve essere fatto. La debolezza è inutile alla vita. Nulla si ottiene con la debolezza.
L’empio è l’antivangelo, l’antidio, l’anticristo, l’antireligione, l’antiumanità, l’antispiritualità, l’antitrascendenza, l’antidivino. L’empio è materia.
Esso impone la legge della materia forte contro la materia debole. Lui è materia forte che deve divorare ogni materia debole.
Questa visione dell’uomo non è di altri tempi. Non è visione di ieri. È di oggi, di domani, di sempre. È la visione dell’uomo governato dalla superbia.
12Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta.
Chi è il giusto per l’empio? É la sua coscienza esterna. La sua giustizia rivela all’empio il materialismo, la sua malvagità, la sua assenza di trascendenza.
Il giusto, non giustificando le azioni dell’uomo, è come se si opponesse ad esse. Per questo è di incomodo. L’empio non vuole alcuna coscienza.
Il giusto con la sua giustizia è come se gli rimproverasse le colpe contro la legga e gli rinfacciasse le trasgressioni contro l’educazione ricevuta.
Indipendentemente dalla parola che dice, dal ricordo che fa della legge, il giusto, proprio perché giusto, è vera coscienza esterna dell’empio. 
È quella voce non udibile ma visibile che è dinanzi ai suoi occhi e che sempre gli ricorda che l’uomo non è solo materia. È altra cosa molto diversa.
Questo è il vero cristiano: coscienza visibile e udibile del mondo. È però la coscienza visibile che dona verità alla coscienza udibile, di parola.
Se manca la giustizia, le opere, una condotta pienamente manifestativa della fede, della speranza, della carità, la parola perde di valore e di significato.
Si è in tutto come gli empi. L’empio non riceve alcun fastidio da un cristiano che compie le sue stesse opere. Di parole ne può dire quante ne vuole.
Anche di liturgie ne può celebrare quante ne vuole. Il fastidio l’empio lo riceve dalle opere che sono in tutto contrarie e opposte alle sue.
13Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore.
Il giusto però non è solo coscienza visibile, esterna, è anche coscienza udibile. È coscienza che grida la sua verità. Lui conosce Dio. Lui di Dio è figlio.
Questa coscienza udibile avvalorata dalla coscienza visibile, cioè dalle opere contrarie e opposte operate dal giusto, mette in crisi l’empio.
È come se lui negasse la luce mentre viene accecato dal sole. Dicesse che il fuoco non esiste, mentre è immerso in esso a bruciare.
Questo è il giusto per l’empio: fuoco, sole, verità, trascendenza, perfetta moralità, assenza di ogni dissolutezza. 
L’empio non sopporta che vi possa essere una vita diversa, una non materia, non violenza, non depravazione, non vizio, non immoralità.
14È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, 
Più il giusto cresce nella sua giustizia e più è preso in odio dall’empio, perché visto come pubblica condanna dei suoi pensieri e delle sue azioni.
La sola vita del giusto gli è insopportabile. Realmente lo vede come la sua coscienza esterna. Non può tollerare una vita così diversa.
L’esistenza del giusto è condanna dell’empio, perché rivelazione della sua falsità e della sua immoralità. Il giusto introduce un elemento nuovo nella vita.
Introduce la trascendenza, la soprannaturalità, la divinità, la religione, la fede, l’eternità, l’immortalità, la responsabilità, il giudizio. Introduce Dio nella vita.
Tutte queste cose le introduce per il fatto di essere giusto, di non seguire la via degli empi, di non abitare nella loro tenda, di non fare ciò che essi fanno.
Quando si chiede ad un cristiano: ma cosa tu fai per essere cristiano? Il cristiano deve rispondere: essere solamente vero cristiano.
Se è vero cristiano, diviene coscienza visibile del mondo. Condanna il mondo con il suo stesso essere. Non si ha bisogno di altro. 
15perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade.
Chi è il giusto? È colui che non ha una vita come quella degli altri. Anche le sue strade sono del tutto diverse. Nel giusto vi è un pensiero diverso.
È il pensiero che determina la strada. Il pensiero dell’empio è un pensiero di sola materia, di esclusione di ogni relazione con il divino.
Il pensiero del giusto invece è un pensiero di purissima fede. Lui vive di Dio e con i pensieri di Dio. È questa la vita e le strade diverse del giusto.
16Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre.
Il giusto considera l’empio moneta falsa, moneta senza alcun valore, quindi moneta inutile. In più non cammina sulle vie dell’uomo. Esse sono impure.
La sorte finale dei giusti è detta da lui beata. È beata perché è nell’eternità che la vita trova il suo vero compimento. Senza eternità tutto è senza valore.
Questa verità la proclama San Paolo ai Corinzi a proposito della risurrezione di Gesù. Se Cristo non è risorto, nessuno risorge. La fede è cosa vana. 
Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano!
A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.
In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.
Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini.
Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti.
Altrimenti, che cosa faranno quelli che si fanno battezzare per i morti? Se davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro? E perché noi ci esponiamo continuamente al pericolo? Ogni giorno io vado incontro alla morte, come è vero che voi, fratelli, siete il mio vanto in Cristo Gesù, nostro Signore! Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Èfeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. Non lasciatevi ingannare: «Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi». Tornate in voi stessi, come è giusto, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna.
Ma qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo verranno?». Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore. Quanto a ciò che semini, non semini il corpo che nascerà, ma un semplice chicco di grano o di altro genere. E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo. Non tutti i corpi sono uguali: altro è quello degli uomini e altro quello degli animali; altro quello degli uccelli e altro quello dei pesci. Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, altro quello dei corpi terrestri. Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle. Ogni stella infatti differisce da un’altra nello splendore. Così anche la risurrezione dei morti: è seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibilità; è seminato nella miseria, risorge nella gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; è seminato corpo animale, risorge corpo spirituale.
Se c’è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale. Sta scritto infatti che il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. Il primo uomo, tratto dalla terra, è fatto di terra; il secondo uomo viene dal cielo. Come è l’uomo terreno, così sono quelli di terra; e come è l’uomo celeste, così anche i celesti. E come eravamo simili all’uomo terreno, così saremo simili all’uomo celeste. Vi dico questo, o fratelli: carne e sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che si corrompe può ereditare l’incorruttibilità.
Ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba. Essa infatti suonerà e i morti risorgeranno incorruttibili e noi saremo trasformati. È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura:
La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione?
Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore (1Cor 15,1-58). 
È questa la sorte finale del giusto: la vita eterna con Dio. Abitare con Lui nella sua tenda. Secondo la rivelazione del Secondo Maccabei: anche con il corpo. 
17Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine.
Gli empi non credono in Dio. Il giusto si proclama figlio di Dio. Per attestare la sua falsità decidono di metterlo alla prova.
Essi vogliono vedere se le sue parole sono vere. Vogliono sperimentare empiricamente cosa gli accadrà alla fine.
Lui dice che la sua fine è beata. Quindi se muore o se vive non ha alcuna importanza. Se vive cammina verso la fine beata.
Se muore ha raggiunto la fine beata. Cosa realmente accadrà al giusto? Questo gli empi vogliono sperimentare per un fine di male, non di bene.
Scagliandosi contro il giusto essi vogliono ratificarsi nella loro coscienza di piena falsità. Di quanto il giusto ha detto, nulla si è avverato storicamente.
Questo essi vogliono provare. Non per convertirsi, ma per radicarsi, piantarsi ancora di più nella loro materialità e concezione materialista della vita.
18Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari.
Ecco il pensiero malvagio degli empi: il giusto dice di essere figlio di Dio. Se è vero figlio di Dio, Dio non lo lascerà nelle nostre mani.
Se è vero figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Essi dicono queste cose perché convinti della non esistenza di Dio.
Se Dio non esiste, mai lo potrà liberare. Noi proveremo così che è falso il giusto. Non sono essi i falsi. Essi sono nella verità: Dio non esiste.
È questo il loro ragionamento perverso, frutto della loro empietà e ateismo.
19Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione.
La decisione è presa: Il giusto dovrà essere provato con violenza e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. 
Lui dice di non amare la violenza. Vediamo se queste sue parole sono vere. Ciò che dice lo compie anche?
Lui dice che è capace di sopportare ogni cosa. Saprà sopportare le loro violenze e tormenti? Reagirà ad esse? Manifesterà la sua potenza?
Cosa succederà? Sarà paziente? Sarà mite? Sarà arrendevole? Sopporterà ogni cosa? Sarà come un mite agnello condotto al macello?
20Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà».
Ecco in cosa consiste la prova: il giusto dovrà essere condannato ad una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà.
Tutto questo avviene non perché essi vogliono aprirsi alla fede, ma per potersi maggiormente radicare nella loro empietà ed idolatria.
Queste parole degli empi riferite al giusto, sono vera profezia di Gesù Signore. La passione di Gesù è stata vissuta tutta nel compimento di questa profezia.
Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra.
Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo.
A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito (Mt 27,33-50). 
Gesù è tentato perché scenda dalla croce. A Lui vengono rivolte proprio queste parole. Viene sfidato, ma non per aprirsi alla fede. Non è questo il loro intento.
Quanti sfidano Gesù lo fanno con arroganza. Tu sei crocifisso e non puoi sfuggire alle nostre mani. Noi siamo nella verità. Tu sei nella falsità.
Non sanno gli empi che la risposta di Dio non è mai secondo il pensiero dell’uomo, né tanto meno secondo quello degli empi.
La risposta di Dio è dettata dalla sua sapienza eterna. Per Cristo è la liberazione non dalla croce, ma dalla stessa tomba, dal sepolcro.
Così la Lettera agli Ebrei e anche la Lettera ai Filippesi.
Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo.
Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì come è detto in un altro passo: Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek.
Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek (Eb 5,1-10). 
Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,6-11).
I pensieri degli uomini da quelli di Dio sono distanti più che l’oriente dista dall’occidente. La profezia è il pensiero di Dio. Non è pensiero dell’uomo.
Essendo pensiero di Dio, da Dio soltanto dovrà essere interpretata. L’uomo mai potrà interpretare il pensiero di Dio. Lo può se lascia che lo faccia lo Spirito di Dio. 
Gli empi neanche credono in Dio, mai potranno sapere cosa è scritto nel pensiero di Dio. Dio libera il giusto, ma a modo suo, non a modo loro. 
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21Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. 
Le parole del giusto non possono essere interpretate dagli empi. Sono parole di un cuore di luce. Un cuore di tenebra non può leggere un cuore di luce. 
Gli empi hanno messo alla prova il giusto. Hanno visto che le sue parole erano vere in tutto ciò che dipendeva da lui: mitezza, arrendevolezza, non reazione.
Mancava quanto spettava al Signore. Ma anche questo è avvenuto, non però secondo i loro intendimenti, ma secondo la sapienza eterna di Dio.
Gli empi si sono sbagliati. Sono stati accecati dalla loro malizia. Hanno fatto ogni cosa perché si dimostrasse falso il giusto in ogni sua parola ed opera. 
22Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile.
Dov’è l’errore degli empi? È quello di non conoscere i misteriosi segreti di Dio. Essi non conoscono la sapienza del Signore. Essa è oltre ogni mente.
In più il loro materialismo esaurisce la vita nella materia, nel presente. Essi non sperano ricompensa per la rettitudine. Non c’è un dopo oltre il presente.
Neanche credono che vi sia un premio per una vita irreprensibile. Non possono credere questo, perché tutto per essi è nell’attimo. È l’attimo il loro premio.
L’empio ha racchiuso la sua vita nella sola materia, nel solo presente. Oltre vi è il nulla. Per questo mettono alla prova il giusto: per attestare la verità del nulla.
23Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine della propria natura.
Ora viene confermata la visione che il giusto ha della vita: sì, veramente Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto ad immagine della propria natura.
Sì, veramente esiste il prima del tempo, e il dopo del tempo. Esiste l’eternità, l’incorruttibilità, la trascendenza, la spiritualità, il premio. 
Esiste realmente Dio che ha fatto l’uomo a sua immagine. Dio è eternità, trascendenza, immortalità, incorruttibilità. È Questa la vocazione dell’uomo. 
L’uomo non è stato fatto per la morte, ma per la vita, è ad immagine del Dio che è vita eterna. La trascendenza dell’uomo va gridata con forza.
24Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono.
Da dove viene allora la morte? Essa viene dall’invidia del diavolo. Essa è frutto del non ascolto della Parola del Signore.
Vanno incontro alla morte coloro che appartengono alla morte, quanti appartengono alla vita vanno nella vita.
Qui in verità non si parla della morte fisica che è per ogni uomo, ma della morte spirituale. Va nella morte eterna chi appartiene alla morte eterna.
Chi appartiene alla morte eterna? Gli empi. Essi hanno deciso di vivere per la morte, alla morte essi appartengono, della morte eterna faranno esperienza.
Perché gli empi andranno incontro alla morte eterna, perché si sono lasciati tentare dal diavolo e sono caduti nella loro falsità?
Chi sono allora gli empi? Coloro che credono nella parola del diavolo: “Se ti prendi la vita nelle tue mani, sarai come Dio. Sarai Dio”.
Chi è allora l’empio? È colui che nega l’esistenza di Dio, perché lui stesso si è proclamato dio. Un dio di materia, di tempo. Non certo di spirito, di eternità. 
Libro della Sapienza – Capitolo II
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		1Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio,
	nessun tormento li toccherà.
	2Agli occhi degli stolti parve che morissero,
	la loro fine fu ritenuta una sciagura,
	3la loro partenza da noi una rovina,
	ma essi sono nella pace.
	4Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi,
	la loro speranza resta piena d’immortalità.
	5In cambio di una breve pena riceveranno grandi benefici,
	perché Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé;
	6li ha saggiati come oro nel crogiuolo
	e li ha graditi come l’offerta di un olocausto.
	7Nel giorno del loro giudizio risplenderanno,
	come scintille nella stoppia correranno qua e là.
	8Governeranno le nazioni, avranno potere sui popoli
	e il Signore regnerà per sempre su di loro.
	9Coloro che confidano in lui comprenderanno la verità,
	i fedeli nell’amore rimarranno presso di lui,
	perché grazia e misericordia sono per i suoi eletti.
	10Ma gli empi riceveranno una pena conforme ai loro pensieri;
	non hanno avuto cura del giusto 
	e si sono allontanati dal Signore.
	11Infatti è infelice chi disprezza la sapienza e l’educazione.
	Vana è la loro speranza e le loro fatiche inutili,
	le loro opere sono senza frutto.
	12Le loro mogli sono insensate,
	cattivi i loro figli,
	maledetta la loro progenie.
	13Felice invece è la sterile incorrotta,
	che non ha conosciuto unione peccaminosa:
	avrà il frutto quando le anime saranno visitate.
	14E felice l’eunuco la cui mano non ha fatto nulla d’ingiusto
	e non ha pensato male del Signore:
	riceverà una ricompensa privilegiata per la sua fedeltà,
	una sorte più ambita nel tempio del Signore.
	15Poiché glorioso è il frutto delle opere buone
	e la radice della saggezza non conosce imperfezioni.
	16I figli degli adulteri non giungeranno a maturità,
	il seme di un’unione illegittima scomparirà.
	17Anche se avranno lunga vita, 
	non saranno tenuti in alcun conto,
	e, infine, la loro vecchiaia sarà senza onore.
	18Se poi moriranno presto, non avranno speranza
	né conforto nel giorno del giudizio,
	19poiché dura è la fine di una generazione ingiusta.
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1Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio, nessun tormento li toccherà.
Questo versetto è in contrapposizione a ciò che è stato detto sulle anime degli empi: queste sono in mano della morte. Esse appartengono alla morte.
“Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono”. Le anime degli empi sono del diavolo.
Le anime dei giusti, invece, non appartengono al diavolo. Esse sono nelle mani di Dio e non vi è tormento per esse.
Mentre le anime degli empi vivranno una morte eterna di tormenti, quelle dei giusti vivranno una vita eterna di gaudio. Non conosceranno il tormento.
La differenza tra le anime degli empi e quelle dei giusti è sostanziale. Le prime sono in un tormento eterno. Le seconde vivono di gioia eterna. 
Le prime appartengono alla morte e al diavolo. Le seconde appartengono alla vita e a Dio. Queste ultime sono nelle mani di Dio.
2Agli occhi degli stolti parve che morissero, la loro fine fu ritenuta una sciagura,
Gli stolti vedono solo il momento presente. Vedono la morte fisica da essi inflitta ai giusti e non sanno andare oltre. 
Vedono il male loro fatto e ritengono la fine fatta fare loro un vera sciagura. Non vedono oltre il momento. Si fermano alle apparenze storiche.
Mancano di occhi che sanno andare oltre la morte, oltre la storia, oltre la sofferenza, oltre i tormenti da essi inflitti.
Questa cecità spirituale fa sì che essi vedano solo la materia. Non possono andare oltre. È l’empietà che produce questa cecità.
La cecità spirituale produce la malvagità. La malvagità conduce alla morte eterna. Essi non vedono il dopo del giusto e neanche il loro dopo.
La cecità è universale. È verso i giusti, ma anche verso la loro vita. È una cecità che li immerge in una depravazione e immoralità di morte anche sulla terra. 
3la loro partenza da noi una rovina, ma essi sono nella pace.
Gli empi vedono la morte dei giusti, causata dalla loro empietà e malvagità come una rovina. Mentre essi godono della vita. Ai giusti la vita è tolta.
Questa è la rovina: la perdita della vita. Essi invece non hanno perso la vita. Sono nella pace. Sono nella vita eterna. Vivono una vita di gaudio eterno.
Questa differenza va colta, va insegnata, va gridata, va predicata. Empi e giusti non hanno la stessa fine dopo la morte. La fine è ben diversa.
Oggi è questa la stoltezza anche del mondo cattolico: l’abolizione, la negazione, la cancellazione di questo duplice sbocco della nostra vita.
Il giusto per l’empio è precipitato in una sventura, nella rovina di aver perso la vita. Non sa che chi perde la vita è proprio lui, l’empio. La perde per sempre.
4Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro speranza resta piena d’immortalità.
Il giusto ha una visione soprannaturale delle cose. Vede con gli occhi dello spirito ciò che è invisibile agli occhi della carne. 
Vede il dolore, la sofferenza, la stessa morte come porta verso l’immortalità. Si compie in lui il fine per cui è stato creato: per l’immortalità.
Questa verità è già stata annunziata nel capitolo secondo: “Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine della propria natura”.
La natura di Dio è incorruttibile e immortale. Il castigo, la morte, la sofferenza del giusto è porta, via che conduce all’incorruttibilità e all’immortalità.
Sofferenze e dolori sono il sentiero per il compimento del fine per cui l’uomo è stato creato. Gli empi cooperano a che questo fine sia raggiunto rapidamente. 
Questa è la speranza del giusto: raggiungere l’immortalità. Se per essa è opportuno passare per la morte, che si passi per la morte. 
5In cambio di una breve pena riceveranno grandi benefici, perché Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé;
Ecco un’altra verità che governa la speranza del giusto: la pena è breve. I benefici sono eterni. La pena è piccola. I benefici sono grandi.
La pena serve per provare la loro fedeltà al Signore. Dio prova i giusti e li trova degni di sé. Sono degni di sé perché danno la vita per rimanere fedeli a Lui.
Nessuna prova è più grande del dono della vita. Si perde la vita per il Signore per averla tutta dal Signore.
Questa scienza, sapienza, verità con la quale si affronta il martirio è già patrimonio di fede del popolo del Signore già del Secondo Libro dei Maccabei.
Non molto tempo dopo, il re inviò un vecchio ateniese per costringere i Giudei ad allontanarsi dalle leggi dei padri e a non governarsi più secondo le leggi di Dio, e inoltre per profanare il tempio di Gerusalemme e dedicare questo a Giove Olimpio e quello sul Garizìm a Giove Ospitale, come si confaceva agli abitanti del luogo. Grave e intollerabile per tutti era il dilagare del male. Il tempio infatti era pieno delle dissolutezze e delle gozzoviglie dei pagani, che si divertivano con le prostitute ed entro i sacri portici si univano a donne, introducendovi pratiche sconvenienti. L’altare era colmo di cose detestabili, vietate dalle leggi. Non era più possibile né osservare il sabato né celebrare le feste dei padri né semplicemente dichiarare di essere giudeo. Si era trascinati con aspra violenza ogni mese, nel giorno natalizio del re, ad assistere al sacrificio e, quando giungevano le feste dionisiache, si era costretti a sfilare in onore di Diòniso coronati di edera. Su istigazione dei cittadini di Tolemàide, fu poi emanato un decreto per le vicine città ellenistiche, perché anch’esse seguissero le stesse disposizioni contro i Giudei, li costringessero a mangiare le carni dei sacrifici e mettessero a morte quanti non accettavano di aderire alle usanze greche. Si poteva allora capire quale tribolazione incombesse. Furono denunciate, per esempio, due donne che avevano circonciso i figli: appesero i bambini alle loro mammelle, e dopo averle condotte in giro pubblicamente per la città, le precipitarono dalle mura. Altri che si erano raccolti insieme nelle vicine caverne per celebrare il sabato, denunciati a Filippo, vi furono bruciati dentro, perché essi avevano riluttanza a difendersi per il rispetto di quel giorno santissimo.
Io prego coloro che avranno in mano questo libro di non turbarsi per queste disgrazie e di pensare che i castighi non vengono per la distruzione, ma per la correzione del nostro popolo. Quindi è veramente segno di grande benevolenza il fatto che agli empi non è data libertà per molto tempo, ma subito incappano nei castighi. Poiché il Signore non si propone di agire con noi come fa con le altre nazioni, attendendo pazientemente il tempo di punirle, quando siano giunte al colmo dei loro peccati; e questo per non doverci punire alla fine, quando fossimo giunti all’estremo delle nostre colpe. Perciò egli non ci toglie mai la sua misericordia, ma, correggendoci con le sventure, non abbandona il suo popolo. Ciò sia detto da noi solo per ricordare questa verità. Dobbiamo ora tornare alla narrazione.
Un tale Eleàzaro, uno degli scribi più stimati, uomo già avanti negli anni e molto dignitoso nell’aspetto della persona, veniva costretto ad aprire la bocca e a ingoiare carne suina. Ma egli, preferendo una morte gloriosa a una vita ignominiosa, s’incamminò volontariamente al supplizio, sputando il boccone e comportandosi come conviene a coloro che sono pronti ad allontanarsi da quanto non è lecito gustare per attaccamento alla vita. Quelli che erano incaricati dell’illecito banchetto sacrificale, in nome della familiarità di antica data che avevano con quest’uomo, lo tirarono in disparte e lo pregarono di prendere la carne di cui era lecito cibarsi, preparata da lui stesso, e fingere di mangiare le carni sacrificate imposte dal re, perché, agendo a questo modo, sarebbe sfuggito alla morte e avrebbe trovato umanità in nome dell’antica amicizia che aveva con loro. Ma egli, facendo un nobile ragionamento, degno della sua età e del prestigio della vecchiaia, della raggiunta veneranda canizie e della condotta irreprensibile tenuta fin da fanciullo, ma specialmente delle sante leggi stabilite da Dio, rispose subito dicendo che lo mandassero pure alla morte. «Poiché – egli diceva – non è affatto degno della nostra età fingere, con il pericolo che molti giovani, pensando che a novant’anni Eleàzaro sia passato alle usanze straniere, a loro volta, per colpa della mia finzione, per appena un po’ più di vita, si perdano per causa mia e io procuri così disonore e macchia alla mia vecchiaia. Infatti, anche se ora mi sottraessi al castigo degli uomini, non potrei sfuggire, né da vivo né da morto, alle mani dell’Onnipotente. Perciò, abbandonando ora da forte questa vita, mi mostrerò degno della mia età e lascerò ai giovani un nobile esempio, perché sappiano affrontare la morte prontamente e nobilmente per le sante e venerande leggi». Dette queste parole, si avviò prontamente al supplizio. Quelli che ve lo trascinavano, cambiarono la benevolenza di poco prima in avversione, ritenendo che le parole da lui pronunciate fossero una pazzia. Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: «Il Signore, che possiede una santa scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte, soffro nel corpo atroci dolori sotto i flagelli, ma nell’anima sopporto volentieri tutto questo per il timore di lui». In tal modo egli morì, lasciando la sua morte come esempio di nobiltà e ricordo di virtù non solo ai giovani, ma anche alla grande maggioranza della nazione (2 Mac 6,1-31). 
Ci fu anche il caso di sette fratelli che, presi insieme alla loro madre, furono costretti dal re, a forza di flagelli e nerbate, a cibarsi di carni suine proibite. Uno di loro, facendosi interprete di tutti, disse: «Che cosa cerchi o vuoi sapere da noi? Siamo pronti a morire piuttosto che trasgredire le leggi dei padri». Allora il re irritato comandò di mettere al fuoco teglie e caldaie. Appena queste divennero roventi, il re comandò di tagliare la lingua a quello che si era fatto loro portavoce, di scorticarlo e tagliargli le estremità, sotto gli occhi degli altri fratelli e della madre. Dopo averlo mutilato di tutte le membra, comandò di accostarlo al fuoco e di arrostirlo quando ancora respirava. Mentre il vapore si spandeva largamente tutto intorno alla teglia, gli altri si esortavano a vicenda con la loro madre a morire da forti, dicendo: «Il Signore Dio ci vede dall’alto e certamente avrà pietà di noi, come dichiarò Mosè nel canto che protesta apertamente con queste parole: “E dei suoi servi avrà compassione”». 
Venuto meno il primo, allo stesso modo esponevano allo scherno il secondo e, strappatagli la pelle del capo con i capelli, gli domandavano: «Sei disposto a mangiare, prima che il tuo corpo venga straziato in ogni suo membro?». Egli, rispondendo nella lingua dei padri, protestava: «No». Perciò anch’egli subì gli stessi tormenti del primo. Giunto all’ultimo respiro, disse: «Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il re dell’universo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna».
Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro richiesta mise fuori prontamente la lingua e stese con coraggio le mani, dicendo dignitosamente: «Dal Cielo ho queste membra e per le sue leggi le disprezzo, perché da lui spero di riaverle di nuovo». Lo stesso re e i suoi dignitari rimasero colpiti dalla fierezza di questo giovane, che non teneva in nessun conto le torture.
Fatto morire anche questo, si misero a straziare il quarto con gli stessi tormenti. Ridotto in fin di vita, egli diceva: «È preferibile morire per mano degli uomini, quando da Dio si ha la speranza di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te non ci sarà davvero risurrezione per la vita».
Subito dopo condussero il quinto e lo torturarono. Ma egli, guardando il re, diceva: «Tu hai potere sugli uomini e, sebbene mortale, fai quanto ti piace; ma non credere che il nostro popolo sia stato abbandonato da Dio. Quanto a te, aspetta e vedrai la grandezza della sua forza, come strazierà te e la tua discendenza». 
Dopo di lui presero il sesto che, mentre stava per morire, disse: «Non illuderti stoltamente. Noi soffriamo queste cose per causa nostra, perché abbiamo peccato contro il nostro Dio; perciò ci succedono cose che muovono a meraviglia. Ma tu non credere di andare impunito, dopo aver osato combattere contro Dio».
Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché, vedendo morire sette figli in un solo giorno, sopportava tutto serenamente per le speranze poste nel Signore. Esortava ciascuno di loro nella lingua dei padri, piena di nobili sentimenti e, temprando la tenerezza femminile con un coraggio virile, diceva loro: «Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato il respiro e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza dubbio il Creatore dell’universo, che ha plasmato all’origine l’uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo il respiro e la vita, poiché voi ora per le sue leggi non vi preoccupate di voi stessi».
Antioco, credendosi disprezzato e sospettando che quel linguaggio fosse di scherno, esortava il più giovane che era ancora vivo; e non solo a parole, ma con giuramenti prometteva che l’avrebbe fatto ricco e molto felice, se avesse abbandonato le tradizioni dei padri, e che l’avrebbe fatto suo amico e gli avrebbe affidato alti incarichi. Ma poiché il giovane non badava per nulla a queste parole, il re, chiamata la madre, la esortava a farsi consigliera di salvezza per il ragazzo. Esortata a lungo, ella accettò di persuadere il figlio; chinatasi su di lui, beffandosi del crudele tiranno, disse nella lingua dei padri: «Figlio, abbi pietà di me, che ti ho portato in seno nove mesi, che ti ho allattato per tre anni, ti ho allevato, ti ho condotto a questa età e ti ho dato il nutrimento. Ti scongiuro, figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in essi e sappi che Dio li ha fatti non da cose preesistenti; tale è anche l’origine del genere umano. Non temere questo carnefice, ma, mostrandoti degno dei tuoi fratelli, accetta la morte, perché io ti possa riavere insieme con i tuoi fratelli nel giorno della misericordia».
[bookmark: OLE_LINK1]Mentre lei ancora parlava, il giovane disse: «Che aspettate? Non obbedisco al comando del re, ma ascolto il comando della legge che è stata data ai nostri padri per mezzo di Mosè. Tu però, che ti sei fatto autore di ogni male contro gli Ebrei, non sfuggirai alle mani di Dio. Noi, in realtà, soffriamo per i nostri peccati. Se ora per nostro castigo e correzione il Signore vivente per breve tempo si è adirato con noi, di nuovo si riconcilierà con i suoi servi. Ma tu, o sacrilego e il più scellerato di tutti gli uomini, non esaltarti invano, alimentando segrete speranze, mentre alzi la mano contro i figli del Cielo, perché non sei ancora al sicuro dal giudizio del Dio onnipotente che vede tutto. Già ora i nostri fratelli, che hanno sopportato un breve tormento, per una vita eterna sono entrati in alleanza con Dio. Tu invece subirai nel giudizio di Dio il giusto castigo della tua superbia. Anch’io, come già i miei fratelli, offro il corpo e la vita per le leggi dei padri, supplicando Dio che presto si mostri placato al suo popolo e che tu, fra dure prove e flagelli, debba confessare che egli solo è Dio; con me invece e con i miei fratelli possa arrestarsi l’ira dell’Onnipotente, giustamente attirata su tutta la nostra stirpe».
Il re, divenuto furibondo, si sfogò su di lui più crudelmente che sugli altri, sentendosi invelenito dallo scherno. Così anche costui passò all’altra vita puro, confidando pienamente nel Signore. Ultima dopo i figli, anche la madre incontrò la morte.
Ma sia sufficiente quanto abbiamo esposto circa i pasti sacrificali e le eccessive crudeltà (2Mac 7,1-42). 
Il Signore prova sempre i suoi figli, anche con la richiesta del dono di tutta la loro vita, facendola divenire vero olocausto, vero sacrificio, nella sofferenza.
6li ha saggiati come oro nel crogiuolo e li ha graditi come l’offerta di un olocausto.
Ecco cosa è la sofferenza nella visione vera della fede: è mettere l’uomo nel crogiolo perché venga liberato da ogni scoria, imperfezione, difetto, neo.
Come l’oro messo sul fuoco si fonde e libera tutte le scorie, così è l’uomo messo nel fuoco della sofferenza. Si fonde e libera da esso ogni imperfezione.
Attraverso il crogiolo della sofferenza il giusto diviene gradito come l’offerta di un olocausto. Ogni vittima offerta al Signore deve essere senza difetti. 
Questa purissima verità di fede viene ripresa da San Pietro e ricordata ai cristiani delle prime comunità.
Pietro, apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli che vivono come stranieri, dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadòcia, nell’Asia e nella Bitinia, scelti secondo il piano stabilito da Dio Padre, mediante lo Spirito che santifica, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi dal suo sangue: a voi grazia e pace in abbondanza.
Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata nell’ultimo tempo.
Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell’oro – destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco – torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime.
Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti, che preannunciavano la grazia a voi destinata; essi cercavano di sapere quale momento o quali circostanze indicasse lo Spirito di Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che le avrebbero seguite. A loro fu rivelato che, non per se stessi, ma per voi erano servitori di quelle cose che ora vi sono annunciate per mezzo di coloro che vi hanno portato il Vangelo mediante lo Spirito Santo, mandato dal cielo: cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo.
Perciò, cingendo i fianchi della vostra mente e restando sobri, ponete tutta la vostra speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si manifesterà. Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri di un tempo, quando eravate nell’ignoranza, ma, come il Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta. Poiché sta scritto: Sarete santi, perché io sono santo.
E se chiamate Padre colui che, senza fare preferenze, giudica ciascuno secondo le proprie opere, comportatevi con timore di Dio nel tempo in cui vivete quaggiù come stranieri. Voi sapete che non a prezzo di cose effimere, come argento e oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta, ereditata dai padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza macchia. Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma negli ultimi tempi si è manifestato per voi; e voi per opera sua credete in Dio, che lo ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria, in modo che la vostra fede e la vostra speranza siano rivolte a Dio.
Dopo aver purificato le vostre anime con l’obbedienza alla verità per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, rigenerati non da un seme corruttibile ma incorruttibile, per mezzo della parola di Dio viva ed eterna. Perché ogni carne è come l’erba e tutta la sua gloria come un fiore di campo. L’erba inaridisce, i fiori cadono, ma la parola del Signore rimane in eterno.
E questa è la parola del Vangelo che vi è stato annunciato (1Pt 1,1-25). 
La sofferenza è vera via di purificazione, vera prova di fedeltà, vero sentiero per giungere alla gioia eterna.  Nulla purifica quanto la sofferenza.
7Nel giorno del loro giudizio risplenderanno, come scintille nella stoppia correranno qua e là.
Anche questa è purissima verità di fede ormai consolidata nel popolo del Signore. Essa è chiaramente attestata. Leggiamo in Daniele e in Malachia. 
Ora, in quel tempo, sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. Sarà un tempo di angoscia, come non c’era stata mai dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro.
Molti di quelli che dormono nella regione della polvere si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia eterna. I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre (Dn 12,1-3). 
Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve.
Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti (Mal 3,13-21). 
Nel giorno del giudizio, quando empi e giusti si presenteranno al rendimento dei conti, gli empi vedranno i giusti risplendere. Li vedranno pieni di luce.
Li vedranno come scintille nella stoppia che corrono di qua e di là. Le anime dei giusti sono state trasformate da Dio in luce eterna.
Mentre le anime degli empi sono divenute tenebra eterna, morte eterna, perdizione eterna. Sono anime senza vera vita. 
Questa differenza è verità purissima. Deve anche divenire fede purissima del vero adoratore di Dio. Dalla giustizia alla luce, dall’empietà alla morte.
8Governeranno le nazioni, avranno potere sui popoli e il Signore regnerà per sempre su di loro.
Gli empi hanno tolto i giusti dalla terra. Dio li innalza sopra la terra e sopra le nazioni. Darà ad essi potere sui popoli.
Però sopra i giusti regnerà per sempre solo il Signore. Gli empi non avranno più alcun potere sui giusti. I due regni vengono separati per sempre.
L’empio ha potere sul giusto solo per un istante. Il suo potere è quello di calarlo nel crogiolo perché si possa purificare da ogni scoria.
Fatto questo lavoro, l’empio scompare dalla vita del giusto. Su di lui non ha alcun potere. Potere sul giusto lo esercita solo il Signore. 
Anche questa è verità purissima. Anche questa verità deve divenire fede purissima del vero adoratore di Dio.
Nessuno ha potere sul giusto: né l’empio, né Satana, né la morte, né Angeli e né uomini. Solo il Signore lo governerà per l’eternità.
Il governo del Signore è nel purissimo dono della vita eterna. Dio governa i giusti conducendoli alla sorgente della vera vita.
9Coloro che confidano in lui comprenderanno la verità, i fedeli nell’amore rimarranno presso di lui, perché grazia e misericordia sono per i suoi eletti.
Questa verità può essere compresa? Può essere accolta nel cuore? Chi la potrà comprendere e porre nel cuore?
La risposta è immediata da parte del Signore. Comprenderanno la verità coloro che confidano nel Signore. Chi non confida in Lui, mai giungerà alla verità.
Confidare nel Signore è prima di tutto credere in Lui, fidarsi di Lui, ascoltare Lui. Si crede, ci si fida, lo si ascolta, si comprende la verità.
Chi rimane in eterno presso il Signore? Chi abiterà con Lui? Solo i suoi fedeli. Quanti rimangono fedeli a Lui nell’amore e mai escono dalla sua Parola.
A costoro il Signore concede la sua grazia e la sua misericordia. Per gli empi nessuna misericordia, perché essi hanno negato la stessa esistenza di Dio.
Dio accoglierà nella sua tenda eterna solo quanti sono rimasti fedeli al suo amore. Anche questa è verità consolidata nel popolo del Signore. 
10Ma gli empi riceveranno una pena conforme ai loro pensieri; non hanno avuto cura del giusto e si sono allontanati dal Signore.
Ecco invece quale sarà la sorte eterna dell’empio. Egli riceverà una pena conforme ai suoi pensieri. Ha scelto il male, male avrà per l’eternità.
Hanno scelto di non avere cura del giusto e di allontanarsi dal Signore. Saranno eternamente lontani sia dal giusto che dal Signore. Nessuna comunione.
Ognuno avrà nell’eternità ciò che avrà scelto in vita. Se avrà camminato con Dio, avrà Dio. Se avrà camminato con Satana, avrà Satana e il suo inferno. 
Oggi è proprio questa verità che fa difetto nei cristiani. Si sceglie di camminare oggi con Satana e domani si vuole avere Dio per l’eternità.
11Infatti è infelice chi disprezza la sapienza e l’educazione. Vana è la loro speranza e le loro fatiche inutili, le loro opere sono senza frutto.
Chi è lo stolto? È colui che ha disprezzato la sapienza e l’educazione alla sapienza. Quale sarà il frutto di questo disprezzo? L’infelicità eterna.
Quale ancora il frutto di questo disprezzo? La vanità della loro speranza e l’inutilità delle loro fatiche. Ogni loro opera è senza frutto.
Se ciò che l’uomo fa non genera, non produce la sua vita eterna, allora veramente tutto è inutile, tutto vano, tutto senza frutto.
Noi siamo sulla terra per produrre un solo frutto: la vita eterna. Se questo frutto da noi non è prodotto, ogni altra cosa è vana, inutile, senza vera speranza.
La sapienza, l’educazione alla sapienza a questo servono: insegnarci come si produce questo frutto di vita eterna.
Tutto il Vangelo cosa è? È l’insegnamento operato da Gesù Signore per educarci a produrre il frutto della nostra vita eterna.
Se la vita eterna è solo dono di Dio e non anche frutto dell’uomo, il Vangelo è inutile e tutta la speranza posta in esso è vana.
12Le loro mogli sono insensate, cattivi i loro figli, maledetta la loro progenie.
Non solo la vita eterna è compromessa per l’empio. Anche la vita presente è un fallimento totale. Tutto ciò che lui opera è un fallimento.
Infatti le mogli degli empi sono insensate, i loro figli cattivi, la loro progenie è maledetta. Non perché figli e non perché mogli si è insenate o maledetti.
Si è così perché si vive nel mondo dell’empietà da empi. Si vive da idolatri, immorali, malvagi, senza cuore, senza misericordia.
La moglie di un empio, di un disonesto, di un ladro, di un brigante che sfoggia gioielli e vita lussuosa, non dovrebbe chiedersi l’origine del suo lusso? 
È questa l’insensatezza. Usa il frutto del peccato, condivide il peccato di suo marito. Anzi con le sue richieste lo legittima. È questa l’insensatezza.
La profezia di Amos chiama queste mogli: “Le vacche di Samaria”.
Ascoltate questa parola, o vacche di Basan, che siete sul monte di Samaria, che opprimete i deboli, schiacciate i poveri e dite ai vostri mariti: «Porta qua, beviamo!». Il Signore Dio ha giurato per la sua santità: «Ecco, verranno per voi giorni in cui sarete portate via con uncini e le rimanenti di voi con arpioni da pesca. Uscirete per le brecce, una dopo l’altra, e sarete cacciate oltre l’Ermon». Oracolo del Signore.
«Andate pure a Betel e peccate, a Gàlgala e peccate ancora di più! Offrite ogni mattina i vostri sacrifici e ogni tre giorni le vostre decime. Offrite anche sacrifici di lode con pane lievitato e proclamate ad alta voce le offerte spontanee, perché così vi piace fare, o figli d’Israele». Oracolo del Signore Dio.
«Eppure, vi ho lasciato a denti asciutti in tutte le vostre città, e con mancanza di pane in tutti i vostri villaggi; ma non siete ritornati a me». Oracolo del Signore.
«Vi ho pure rifiutato la pioggia tre mesi prima della mietitura, facevo piovere sopra una città e non sopra l’altra; un campo era bagnato di pioggia, mentre l’altro, su cui non pioveva, seccava. Due, tre città andavano barcollanti verso un’altra città per bervi acqua, senza potersi dissetare; ma non siete ritornati a me». Oracolo del Signore.
«Vi ho colpiti con ruggine e carbonchio, vi ho inaridito i giardini e le vigne; i fichi e gli olivi li ha divorati la cavalletta; ma non siete ritornati a me». Oracolo del Signore.
«Ho mandato contro di voi la peste, come un tempo contro l’Egitto, ho ucciso di spada i vostri giovani, mentre i vostri cavalli diventavano preda; ho fatto salire il fetore dai vostri campi fino alle vostre narici; ma non siete ritornati a me». Oracolo del Signore.
«Vi ho travolti come Dio aveva travolto Sòdoma e Gomorra, eravate come un tizzone strappato da un incendio; ma non siete ritornati a me». Oracolo del Signore.
Perciò ti tratterò così, Israele! Poiché questo devo fare di te: prepàrati all’incontro con il tuo Dio, o Israele! Ecco colui che forma i monti e crea i venti, che manifesta all’uomo qual è il suo pensiero, che muta l’aurora in tenebre e cammina sulle alture della terra, Signore, Dio degli eserciti è il suo nome (Am 4,1-13). 
I figli sono cattivi e la loro progenie maledetta perché gli uni e l’altra sono immersi nell’empietà, nella malvagità, nella cattiveria del cuore e della mente.
In un mondo di idolatria non si può generare che idolatria. La fede nasce dalla fede. La verità dalla verità. La falsità dalla falsità.

[bookmark: _Toc62159800]È meglio la sterilità che una posterità empia

13Felice invece è la sterile incorrotta, che non ha conosciuto unione peccaminosa: avrà il frutto quando le anime saranno visitate.
Una donna che consacra la sua vita all’empio e diviene empia con lui, quale frutto maturerà da questa unione e consacrazione all’empietà? 
Non solo non produrrà alcun frutto di bene nel tempo, genererà un frutto duraturo di male, di morte, di perdizione, di sofferenza eterna.
A questa donna che genera per l’inferno è preferibile invece una donna sterile incorrotta. Questa è proclamata felice. 
Non ha conosciuto unione peccaminosa. Non ha generato figli per la perdizione eterna. Non ha sposato l’idolatria. Dio la benedirà in eterno.
Quando le anime dei giusti saranno visitate da Dio, esse avranno un frutto di eternità beata. È questo il solo ed unico frutto che si deve produrre.
Uno solo è il fine dell’uomo. Produrre la sua vita eterna. Ogni altra cosa va vista come un mezzo, mai un fine. Niente è fine. Tutto è via per la vita eterna.
Se dimentichiamo questa verità, siamo stolti ed insipienti. Nulla conosciamo della luce che viene dal nostro Dio e Signore. 
14E felice l’eunuco la cui mano non ha fatto nulla d’ingiusto e non ha pensato male del Signore: riceverà una ricompensa privilegiata per la sua fedeltà, una sorte più ambita nel tempio del Signore.
Quanto è detto per la donna sterile, lo si deve predicare anche dell’eunuco, di colui che non può avere figli o per cause naturali o per cause umane.
Se l’eunuco non ha fatto nulla di ingiusto e non avrà pensato male del Signore, anche lui riceverà una ricompensa privilegiata per la sua fedeltà.
Il Signore gli darà una sorte più ambita nel suo tempio. Nell’aldilà sarà chiamato a custodire il suo santo tempio, la sua casa eterna.
Dovremmo riflettere su questa verità che il Libro della Sapienza ci annunzia: sul valore della sterilità, sul frutto che la sterilità è chiamata a produrre.
Ma dovremmo riflettere anche sul valore della maternità, quando essa è maternità di empietà, malvagità, cattiveria, male, maledizione. 
Tutte le problematiche legate alla sterilità e di conseguenza alla fecondazione contro la stessa volontà del Signore, da questi versetti ricevono grande luce.
La vera fede vede oltre il tempo, oltre le azioni immediate, oltre i frutti tangibili, oltre la stessa vita nella carne. Con questa fede tutto deve essere visto.
La sapienza di Dio vede una fecondità di morte e la rivela. Non solo è una fecondità vana. È anche una fecondità di empietà e di perdizione eterna.
A che serve questa fecondità? Solo all’inferno, a Satana, al male. Non serve a Dio. Se non serve a Dio neanche potrà servire alle donne, agli uomini.
Invece una sterilità sia maschile che femminile che produce un frutto di vita eterna, perché vissuta secondo il pensiero di Dio, è cosa nobilissima.
È questa la vera fede: vivere secondo la volontà di Dio fecondità e sterilità. Non solo la fecondità, ma anche la sterilità.
Dinanzi però ad una fecondità per l’empietà e per il diavolo, è preferibile una sterilità che produce veri frutti di vita eterna per sé e per gli altri.
15Poiché glorioso è il frutto delle opere buone e la radice della saggezza non conosce imperfezioni.
Ecco la consolante verità che va trasformata in fede: Glorioso è il frutto delle opere buone. La radice della saggezza non conosce imperfezioni.
Un uomo deve avere un solo desiderio nel cuore: vivere per operare il bene. Ogni bene. La saggezza deve insegnargli qual è il vero bene per lui.
Un uomo che vive di vera saggezza non conosce imperfezioni, perché consacra la sua vita solo al bene. L’imperfezione è nel non bene.
La sterilità non è una imperfezione se vissuta secondo sapienza. È imperfezione se la si guarda senza la sapienza che viene da Dio. 
Se la saggezza non illumina la mente, tutto è visto come imperfezione. Se è imperfezione, deve essere portata a perfezione. Come?
Poiché oggi la sterilità è vista un limite e una imperfezione, essa va portata nella perfezione attraverso ogni possibilità che la scienza dona.
Si salta la sapienza, si saltano i pensieri di Dio sull’uomo e sulla donna, si salta ogni questione di moralità e di immoralità, si deve vincere l’imperfezione.
Questa modalità di procedere attesta che Dio non è la luce della nostra vita e che la sua verità non governa i nostri cuori. Si è semplicemente empi.
L’empietà è oggi la più grande malattia spirituale. Se non la si affronta con un coraggioso discorso di fede, essa occuperà ogni cuore, divorerà ogni mente.
16I figli degli adulteri non giungeranno a maturità, il seme di un’unione illegittima scomparirà.
I figli degli adulteri, cioè degli empi, di coloro che hanno decretato la non esistenza del Signore non giungeranno a maturità. 
Non si tratta di una maturità di anni, maturità fisica. Non giungeranno alla maturità spirituale. Non costruiranno la loro vita sulla sapienza. 
Il seme dell’unione illegittima scomparirà, non certo dalla vita presente. Scomparirà dal regno eterno del Signore. Finirà nella perdizione eterna.
La vera maturità di un uomo, una donna, è la maturità nella grazia, nella verità, nella sapienza. Vivendo da empi e con empi, quale maturità si potrà ottenere?
Il seme dell’unione illegittima, perché frutto di idolatria e di empietà, mai potrà conoscere la sapienza. Questa viene dal padre e dalla madre.
Crescendo senza sapienza, senza verità, senza pensieri di Dio, mai si potrà raggiungere la luce eterna. Questi figli scompariranno nelle tenebre eterne.
Gli empi sono come pula che il vento disperde. Non c’è traccia di loro nei cieli, nel regno del Signore. La pula è raccolta per bruciare nel fuoco eterno.
Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e  non siede in compagnia degli arroganti, ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte.
È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene.
Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti, poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina (Sal 1,1-6). 
Anche il giusto, se diviene empio, svanirà come pula dal regno di Dio. Anche di lui non resterà traccia nella casa del suo Dio.
Quando Èfraim parlava, incuteva terrore, era un principe in Israele. Ma si è reso colpevole con Baal ed è decaduto. Tuttavia continuano a peccare e con il loro argento si sono fatti statue fuse, idoli di loro invenzione, tutti lavori di artigiani.
Dicono: «Offrite loro sacrifici» e mandano baci ai vitelli. Perciò saranno come nube del mattino, come rugiada che all’alba svanisce, come pula lanciata lontano dall’aia, come fumo che esce dalla finestra. 
«Eppure io sono il Signore, tuo Dio, fin dal paese d’Egitto, non devi conoscere altro Dio fuori di me, non c’è salvatore fuori di me.
Io ti ho protetto nel deserto, in quella terra ardente. Io li ho fatti pascolare, si sono saziati e il loro cuore si è inorgoglito, per questo mi hanno dimenticato. Perciò io sarò per loro come un leone, come un leopardo li spierò per la via, li assalirò come un’orsa privata dei figli, spezzerò la corazza del loro cuore, li divorerò come una leonessa; li sbraneranno le bestie selvatiche.
Israele, tu sei rovinata e solo io ti posso aiutare! Dov’è ora il tuo re, che ti possa salvare? Dove sono i capi in tutte le tue città e i governanti di cui dicevi: “Dammi un re e dei capi”? 
Ti ho dato un re nella mia ira e con sdegno te lo riprendo. L’iniquità di Èfraim è chiusa in luogo sicuro, il suo peccato è ben custodito. I dolori di partoriente lo sorprenderanno, ma egli è figlio privo di senno, non si presenterà a suo tempo pronto a uscire dal seno materno.
Li strapperò di mano agli inferi, li riscatterò dalla morte? Dov’è, o morte, la tua peste? Dov’è, o inferi, il vostro sterminio? La compassione è nascosta ai miei occhi». 
Èfraim prosperi pure in mezzo ai fratelli: verrà il vento d’oriente, si alzerà dal deserto il vento del Signore e farà inaridire le sue sorgenti, farà prosciugare le sue fonti, distruggerà il tesoro e ogni oggetto prezioso (Os 13,1-5). 
Il giusto deve vigilare perché mai diventi ingiusto, si trasformi in empio, stolto, idolatra. Altrimenti subirà la stessa fine dell’empio. Sarà pula portata via.
17Anche se avranno lunga vita, non saranno tenuti in alcun conto, e, infine, la loro vecchiaia sarà senza onore.
Ecco quale sarà la vita sulla terra dei figli degli empi o degli adulteri, cioè di quanti hanno rinnegato il Signore.
Possono avere anche una lunga vita, ma non saranno tenuti in alcun conto. Non c’è benedizione sulla loro vita. Senza benedizione, la vita è un deserto.
Anche la loro vecchiaia sarà senza onore. Mancano della luce del Signore. Solo essa dona vero onore ad ogni uomo.
È Dio la luce dell’uomo. Se Dio non illumina il volto di una persona, questa rimarrà sempre nelle tenebre, nel buio, sarà senza alcuna luce.
Non vi è considerazione, non onore, non gloria per chi si pone contro il Signore, negandone l’esistenza e facendo della sua vita solo materia.
La gloria vera di un uomo è la sua eternità che è dono di Dio per le sue virtù. Anche se un uomo dovesse guadagnare il mondo, senza Dio è nulla.
Verso questa gloria eterna ogni uomo deve camminare, facendo il bene, lasciandosi illuminare da Dio. L’empio mai potrà camminare verso la vita.
Esclude Dio come fonte della vera vita. Nega l’esistenza della stessa vita dopo la morte. Lui ha scelto di essere solo nel tempo per dare gusto alla sua carne.
18Se poi moriranno presto, non avranno speranza né conforto nel giorno del giudizio,
Se dovessero morire presto, neanche in questo caso ci sarebbe vera speranza per essi. Hanno rinnegato il Dio della vera speranza.
Essi non avranno né speranza né conforto nel giorno del giudizio, perché nulla hanno fatto per vivere nel bene per il bene.
Si sono consegnati al male, alla materia, all’idolatria, alla stoltezza fin dal seno della madre. Questa loro scelta li conduce alla perdizione eterna.
Questo l’uomo deve sapere. Ogni sua scelta incide eternamente sulla vita degli altri. La famiglia che sceglie la morte, la sceglie per ogni suo membro. 
Pensiamo per un istante alla città di Sodoma. Essa ha scelto l’empietà, la stoltezza, il godimento della materia. Tutti i suoi figli perirono.
Tutti furono arsi vivi dal fuoco e dallo zolfo caduti dal cielo. In essa tutti avevano scelto il godimento contro la volontà di Dio.
Solo Lot fu salvato per grazia del Signore e per la preghiera di Abramo. Lot però visse nella città da giusto. Era un forestiero. 
19poiché dura è la fine di una generazione ingiusta.
La fine di una generazione ingiusta è dura perché essa cammina verso la perdizione eterna. Questa non è di un attimo. È eterna.
La generazione ingiusta è quella degli empi. Essi hanno scelto di vivere senza Dio sulla terra, vivranno senza di Lui per l’eternità.
Poiché solo la luce di Dio è vita per l’uomo, nell’inferno nessuna luce di Dio raggiunge i dannati ed è la morte eterna.
Chi vuole la luce domani, dovrà oggi camminare nella luce, progredire di luce in luce. È la luce di oggi che ci conduce nella luce eterna.
Questa verità oggi è scomparsa dalle menti credenti. Ognuno pensa ormai che la luce eterna sia per tutti. Questa è falsità, menzogna, inganno.
Un cristiano che inganna i suoi fratelli non è degno di portare questo nome. Lui è luce di Cristo nel mondo per condurre i suoi fratelli nella luce eterna.
Se insegna una via di tenebra, lui non è più luce. Non può dirsi più cristiano. Non è vera luce. Il cristiano è vera luce. 
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		1Meglio essere senza figli e possedere la virtù,
	perché nel ricordo di questa c’è immortalità:
	essa è riconosciuta da Dio e dagli uomini.
	2Presente, è imitata, 
	assente, viene rimpianta;
	incoronata, trionfa in eterno,
	avendo vinto, in gara, premi incontaminati.
	3La numerosa discendenza degli empi non servirà a nulla
	e dai suoi polloni spuri non metterà profonde radici
	né si consoliderà su una base sicura;
	4anche se, a suo tempo, essa ramifica,
	non essendo ben piantata, sarà scossa dal vento
	e sradicata dalla violenza delle bufere.
	5Saranno spezzati i ramoscelli ancora deboli;
	il loro frutto sarà inutile, acerbo da mangiare,
	e non servirà a nulla.
	6Infatti i figli nati da sonni illegittimi
	saranno testimoni della malvagità dei genitori,
	quando su di essi si aprirà l’inchiesta.
	7Il giusto, anche se muore prematuramente,
	si troverà in un luogo di riposo.
	8Vecchiaia veneranda non è quella longeva,
	né si misura con il numero degli anni;
	9ma canizie per gli uomini è la saggezza,
	età senile è una vita senza macchia.
	10Divenuto caro a Dio, fu amato da lui
	e, poiché viveva fra peccatori, fu portato altrove.
	11Fu rapito, perché la malvagità non alterasse la sua intelligenza
	o l’inganno non seducesse la sua anima,
	12poiché il fascino delle cose frivole oscura tutto ciò che è bello
	e il turbine della passione perverte un animo senza malizia.
	13Giunto in breve alla perfezione,
	ha conseguito la pienezza di tutta una vita.
	14La sua anima era gradita al Signore,
	perciò si affrettò a uscire dalla malvagità.
	La gente vide ma non capì,
	non ha riflettuto su un fatto così importante:
	15grazia e misericordia sono per i suoi eletti
	e protezione per i suoi santi.
	16Il giusto, da morto, condannerà gli empi ancora in vita;
	una giovinezza, giunta in breve alla conclusione,
	condannerà gli empi, pur carichi di anni.
	17Infatti vedranno la fine del saggio,
	ma non capiranno ciò che Dio aveva deciso a suo riguardo
	né per quale scopo il Signore l’aveva posto al sicuro.
	18Vedranno e disprezzeranno,
	ma il Signore li deriderà.
	19Infine diventeranno come un cadavere disonorato,
	oggetto di scherno fra i morti, per sempre.
	Dio infatti li precipiterà muti, a capofitto,
	e li scuoterà dalle fondamenta;
	saranno del tutto rovinati, 
	si troveranno tra dolori
	e il loro ricordo perirà.
	20Si presenteranno tremanti al rendiconto dei loro peccati;
	le loro iniquità si ergeranno contro di loro per accusarli.
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1Meglio essere senza figli e possedere la virtù, perché nel ricordo di questa c’è immortalità: essa è riconosciuta da Dio e dagli uomini.
Il Libro della Sapienza legge tutto in vista dell’eternità. Un figlio ti dona l’eternità per se stesso? No. Anche il figlio deve essere frutto della verità della persona.
Qual è la verità della persona? Il possesso della virtù. Avere figli e non possedere la virtù, a nulla giova. Non conduce all’eternità beata.
Non avere figli e possedere la virtù, questo giova. Porta nel Cielo, nella Casa di Dio. Dona l’eternità beata.
Qual è la virtù necessaria agli uomini per raggiungere l’eternità? Essa è la sapienza. Tutto deve essere dalla sapienza, anche la maternità.
È la sapienza che dona l’immortalità. La sapienza infatti è riconosciuta da Dio e dagli uomini. La sapienza è la virtù che dichiara nulla la stoltezza.
Maternità, paternità, sterilità, fecondità non sono vie per l’immortalità. Esse diventano vie se illuminate dalla sapienza. 
La sapienza vede ogni cosa nella più pura luce della verità di Dio. La sapienza è luce di Dio che illumina tutta la vita dell’uomo. 
Anche per conoscere il vero bene e separarlo dal bene che non è il vero, occorre la sapienza. Si necessita di questa luce potente del Signore.
Attenzione! Qui non si fa un discorso sulla sterilità da preferire alla fecondità. Si vuole solo insegnare che la fecondità senza la sapienza non dona immortalità.
La vita eterna non è il frutto di ciò che la natura produce naturalmente. Essa è il frutto di una vita illuminata interamente dalla sapienza.
2Presente, è imitata,  assente, viene rimpianta; incoronata, trionfa in eterno, avendo vinto, in gara, premi incontaminati.
Tutto deve essere dalla sapienza, perché la sapienza è la luce divina attuale che illumina la vita dell’uomo.
Quando è presente, la sapienza è imitata. Quando è assente, essa viene rimpianta. Quando viene incoronata, trionfa in eterno. 
Riceve la corona della vittoria, trionfa in eterno, perché in gara ha vinto premi incontaminati. Quali sono questi premi incontaminati? 
La sapienza ha vinto sopra ogni stoltezza ed insipienza e ha vinto la benedizione eterna di Dio sulla vita di chi l’ha esercitata.
La sapienza è tutto per un uomo. Leggiamo quanto insegna il Libro del Siracide sulla sapienza. Ci aiuterà a comprendere il suo vero valore.
Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare? 
Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni.
La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende? Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino.
Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto.
Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti.
Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti.
Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono.
Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera.
La collera ingiusta non si potrà scusare, il traboccare della sua passione sarà causa di rovina. Il paziente sopporta fino al momento giusto, ma alla fine sgorgherà la sua gioia. Fino al momento opportuno terrà nascoste le sue parole e le labbra di molti celebreranno la sua saggezza.
Fra i tesori della sapienza ci sono massime sapienti, ma per il peccatore è obbrobrio la pietà verso Dio. 
Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti e il Signore te la concederà. 
Il timore del Signore è sapienza e istruzione, egli si compiace della fedeltà e della mansuetudine. Non essere disobbediente al timore del Signore e non avvicinarti ad esso con cuore falso. Non essere ipocrita davanti agli uomini e fa’ attenzione alle parole che dici. Non esaltarti, se non vuoi cadere e attirare su di te il disonore; il Signore svelerà i tuoi segreti e ti umilierà davanti all’assemblea, perché non ti sei avvicinato al timore del Signore e il tuo cuore è pieno d’inganno (Sir 1,1-30). 
Un uomo sapiente è luce di Dio in mezzo agli uomini. Cammina sempre nella vera conoscenza della sua volontà. Adempie ogni suo desiderio.
3La numerosa discendenza degli empi non servirà a nulla e dai suoi polloni spuri non metterà profonde radici né si consoliderà su una base sicura;
Chi sono gli empi? Son tutti coloro che hanno scelto di vivere senza la sapienza, escludendo il Signore dalla loro vita e di conseguenza la sua luce.
Gli empi hanno scelto di dare alla loro vita vanità, vuoto, nullità ontologica, immoralità, dissolutezza, godimento, concupiscenza.
Cosa potrà nascere da essi? Niente che dia eternità. Per questo è detto che la numerosa discendenza degli empi non servirà a nulla.
Per questo è anche ribadito che dai suoi polloni spuri non metterà profonde radici né si consoliderà su una base sicura.
Le basi sicure sono quelle dell’immortalità. Non vi è immortalità per chi si consegna all’empietà. Per gli empi vi sarà solo la morte eterna.
Chi vuole una discendenza sicura, chi desidera basi sicure deve possedere la virtù, cioè la sapienza. Senza di essa, si costruisce sulla sabbia.
Questa verità è così annunziata da Gesù Signore nel Vangelo secondo Matteo. 
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!
Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande (Mt 7,13-27). 
Nessuna base è sicura senza la sapienza. La nostra sapienza è il Vangelo letto, compreso, vissuto nella luce attuale dello Spirito Santo.
Chi si pone fuori del Vangelo, eterna sapienza di Dio nel mondo, mai potrà costruire su basi sicure. La sua casa sarà sulla sabbia. 
4anche se, a suo tempo, essa ramifica, non essendo ben piantata, sarà scossa dal vento e sradicata dalla violenza delle bufere.
La sapienza vede l’invisibile, il dopo del tempo e il dopo che è dopo il tempo. Lo stolto vede solo il momento presente. Non vede l’attimo successivo.
L’empio vede il presente che si ramifica, vede la sua casa che si innalza. Non vede il vento, la bufera che verrà un minuto dopo.
Costruisce, edifica, pianta senza vedere il dopo. Questa è la sua stoltezza. Pensa che il dopo non esista. Il dopo esiste ed è la sua rovina.
Infatti anche se, a suo tempo, la sua pianta ramifica, non essendo ben piantata, sarà scossa dal vento e sradicata dalla violenza delle bufere.
È stolto chi vive il momento presente senza avere la conoscenza del momento successivo. Questo momento successivo può essere nel tempo o nell’eternità. 
La sapienza invece insegna a vedere la vita nel suo mistero globale, che è fatto di ieri, di oggi, di domani, di eternità. 
Chi non ha nella sua visione della vita l’eternità è uno stolto. Anche se guadagna il mondo intero, è solo per un attimo. L’eternità è senza fine.
La sapienza ci fa vedere oltre il tempo, oltre il visibile, oltre l’immediatezza, oltre la stessa materia. Ci fa vedere Dio, il vero bene, l’eternità di vita e di morte.
5Saranno spezzati i ramoscelli ancora deboli; il loro frutto sarà inutile, acerbo da mangiare, e non servirà a nulla.
Gli empi potranno produrre solo empietà e stoltezza, immoralità e dissolutezza. Mai potrà nascere la vera vita dall’empietà.
Per questo i ramoscelli ancora deboli dell’empietà saranno spezzati. Spezzato il ramo, il frutto sarà inutile, perché acerbo da mangiare. Non servirà a nulla.
Quella degli empi è una vita vuota nel tempo, di morte eterna dopo nell’altro mondo. Sono senza alcuna vera speranza. Hanno scelto il nulla come frutto.
Neanche nei figli possono confidare. Essi sono avvolti dalla loro stessa stoltezza. Sono frutto vuoto del loro vuoto. Sono nullità dalla loro nullità.
Non si può porre in essi alcuna speranza, perché la stoltezza in sé è senza alcuna speranza. Gli stolti possono sperare solo nel nulla.
6Infatti i figli nati da sonni illegittimi saranno testimoni della malvagità dei genitori, quando su di essi si aprirà l’inchiesta.
Verrà il giorno dell’inchiesta, del giudizio. Chi chiamerà a testimoni della stoltezza dei padri il Signore? I loro figli. 
Saranno essi stessi a condannare i loro padri. Essi non solo saranno senza alcuna difesa, in più avranno una accusa forte, vera, per la loro condanna.
I figli testimonieranno contro i padri per la loro condanna eterna. Anche questa verità è ben manifestata, rivelata da Gesù quando parla degli scribi.
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. Serpenti, razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geènna? 
Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. In verità io vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione.
Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Mt 23,29-39). 
La stoltezza nel giorno del giudizio non ha nessun testimone in suo favore. L’empio non può contare neanche sui propri figli. Saranno essi ad accusarli. 
Veramente per l’empio non vi è alcuna speranza. Ha costruito la sua vita sul nulla, sul vuoto, sulla sabbia. Essa sarà inghiottita dalla morte eterna.
È proprio della sapienza sapere che vi sarà il giorno dell’inchiesta e camminare verso di esso di luce in luce.
È proprio della stoltezza ignorare, anzi negare che vi sia questo giorno, e camminare verso di esso avvolti e consumati dall’immoralità.
Per questo lo stolto è stolto: perché ha tagliato i ponti con la più pura verità della sua vita.  Ha spento la luce e ha pensato che il buio fosse tutto per lui. 
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7Il giusto, anche se muore prematuramente, si troverà in un luogo di riposo.
La vita dell’uomo è in tutto simile ad un albero che dovrà produrre un solo frutto: la vita eterna. La pienezza della vita è nel frutto maturato.
Ecco perché viene detto che anche se il giusto muore prematuramente, si troverà in un luogo di riposo. Si troverà nel riposo di Dio.
Dio ha creato il cielo e la terra e poi si è riposato. Il giusto produce la sua vita eterna ed anche lui si riposa con Dio in Dio, nella sua casa.
Il riposo gli è dovuto perché il suo albero ha prodotto il frutto che gli è stato chiesto di produrre. La morte prematura è per gli anni, non per il frutto.
Questo tema del riposo eterno è sviluppato dalla Lettera agli Ebrei.
Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi. Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo.
Per questo, come dice lo Spirito Santo:
Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo.
Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando si dice:
Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione,
chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede (Eb 3,1-19). 
Dovremmo dunque avere il timore che, mentre rimane ancora in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. Poiché anche noi, come quelli, abbiamo ricevuto il Vangelo: ma a loro la parola udita non giovò affatto, perché non sono rimasti uniti a quelli che avevano ascoltato con fede. Infatti noi, che abbiamo creduto, entriamo in quel riposo, come egli ha detto:
Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo!
Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del mondo. Si dice infatti in un passo della Scrittura a proposito del settimo giorno: E nel settimo giorno Dio si riposò da tutte le sue opere. E ancora in questo passo: Non entreranno nel mio riposo! Poiché dunque risulta che alcuni entrano in quel riposo e quelli che per primi ricevettero il Vangelo non vi entrarono a causa della loro disobbedienza, Dio fissa di nuovo un giorno, oggi, dicendo mediante Davide, dopo tanto tempo:
Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori!
Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe parlato, in seguito, di un altro giorno. Dunque, per il popolo di Dio è riservato un riposo sabbatico. Chi infatti è entrato nel riposo di lui, riposa anch’egli dalle sue opere, come Dio dalle proprie. Affrettiamoci dunque a entrare in quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza.
Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto.
Dunque, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno (Eb 4,1-16). 
Questo frutto ora lo si deve produrre divenendo tralci della vite di Gesù Signore.
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri (Gv 15,1-17).  
La santità cristiana non è dal numero degli anni, ma dal frutto di amore che essa produce in Cristo, con Cristo, per Cristo.
8Vecchiaia veneranda non è quella longeva, né si misura con il numero degli anni;
Il frutto dona la completezza di una vita, non i suoi anni. Infatti vecchiaia veneranda non è quella longeva, né si misura con il numero degli anni.
La vera vecchiaia non è un fatto di natura, ma di spirito, di sapienza, saggezza, intelligenza, luce. Gesù visse solo trentatré anni e salvò il mondo intero.
La vera longevità non è data dalla natura, ma dalla sapienza. La pesantezza di una vita non è dal numero degli anni, ma dalla grandezza della sapienza.
Quanto più è pesante la sapienza nel nostro cuore e nella nostra anima, tanto più è grande la nostra longevità spirituale.
9ma canizie per gli uomini è la saggezza, età senile è una vita senza macchia.
La vera canizie per gli uomini è la saggezza. L’età senile è una vita senza macchia. È vita senza macchia quella vissuta con saggezza.
Gesù a dodici anni è anziano. La sua saggezza supera tutta quella dei dottori del suo tempo. Di età è bambino. Di saggezza è di età veneranda.
I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro.
Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2,41-52). 
Nella storia della casta Susanna, troviamo gli anziani che sono stolti, mentre Daniele, giovanissimo, è vero anziano. Dio gli ha dato il dono dell’anzianità.
Abitava a Babilonia un uomo chiamato Ioakìm, il quale aveva sposato una donna chiamata Susanna, figlia di Chelkia, di rara bellezza e timorata di Dio. I suoi genitori, che erano giusti, avevano educato la figlia secondo la legge di Mosè. Ioakìm era molto ricco e possedeva un giardino vicino a casa, ed essendo stimato più di ogni altro, i Giudei andavano da lui.
In quell’anno erano stati eletti giudici del popolo due anziani; erano di quelli di cui il Signore ha detto: «L’iniquità è uscita da Babilonia per opera di anziani e di giudici, che solo in apparenza sono guide del popolo». Questi frequentavano la casa di Ioakìm, e tutti quelli che avevano qualche lite da risolvere si recavano da loro. Quando il popolo, verso il mezzogiorno, se ne andava, Susanna era solita recarsi a passeggiare nel giardino del marito. I due anziani, che ogni giorno la vedevano andare a passeggiare, furono presi da un’ardente passione per lei: persero il lume della ragione, distolsero gli occhi per non vedere il Cielo e non ricordare i giusti giudizi. Erano colpiti tutti e due dalla passione per lei, ma l’uno nascondeva all’altro la sua pena, perché si vergognavano di rivelare la brama che avevano di unirsi a lei. Ogni giorno con maggior desiderio cercavano di vederla. Un giorno uno disse all’altro: «Andiamo pure a casa: è l’ora di desinare». E usciti se ne andarono. Ma ritornati indietro, si ritrovarono di nuovo insieme e, domandandosi a vicenda il motivo, confessarono la propria passione. Allora studiarono il momento opportuno di poterla sorprendere da sola.
Mentre aspettavano l’occasione favorevole, Susanna entrò, come al solito, con due sole ancelle, nel giardino per fare il bagno, poiché faceva caldo. Non c’era nessun altro al di fuori dei due anziani, nascosti a spiarla. Susanna disse alle ancelle: «Portatemi l’unguento e i profumi, poi chiudete la porta, perché voglio fare il bagno». Esse fecero come aveva ordinato: chiusero le porte del giardino e uscirono dalle porte laterali per portare ciò che Susanna chiedeva, senza accorgersi degli anziani, poiché si erano nascosti.
Appena partite le ancelle, i due anziani uscirono dal nascondiglio, corsero da lei e le dissero: «Ecco, le porte del giardino sono chiuse, nessuno ci vede e noi bruciamo di passione per te; acconsenti e concediti a noi. In caso contrario ti accuseremo; diremo che un giovane era con te e perciò hai fatto uscire le ancelle». Susanna, piangendo, esclamò: «Sono in difficoltà da ogni parte. Se cedo, è la morte per me; se rifiuto, non potrò scampare dalle vostre mani. Meglio però per me cadere innocente nelle vostre mani che peccare davanti al Signore!». Susanna gridò a gran voce. Anche i due anziani gridarono contro di lei e uno di loro corse alle porte del giardino e le aprì.
I servi di casa, all’udire tale rumore in giardino, si precipitarono dalla porta laterale per vedere che cosa le stava accadendo. Quando gli anziani ebbero fatto il loro racconto, i servi si sentirono molto confusi, perché mai era stata detta una simile cosa di Susanna.
Il giorno dopo, quando il popolo si radunò nella casa di Ioakìm, suo marito, andarono là anche i due anziani, pieni di perverse intenzioni, per condannare a morte Susanna. Rivolti al popolo dissero: «Si faccia venire Susanna, figlia di Chelkia, moglie di Ioakìm». Mandarono a chiamarla ed ella venne con i genitori, i figli e tutti i suoi parenti. Susanna era assai delicata e bella di aspetto; aveva il velo e quei perversi ordinarono che le fosse tolto, per godere almeno così della sua bellezza. Tutti i suoi familiari e amici piangevano.
I due anziani si alzarono in mezzo al popolo e posero le mani sulla sua testa. Ella piangendo alzò gli occhi al cielo, con il cuore pieno di fiducia nel Signore. Gli anziani dissero: «Mentre noi stavamo passeggiando soli nel giardino, è venuta con due ancelle, ha chiuso le porte del giardino e poi ha licenziato le ancelle. Quindi è entrato da lei un giovane, che era nascosto, e si è unito a lei. Noi, che eravamo in un angolo del giardino, vedendo quella iniquità ci siamo precipitati su di loro. Li abbiamo sorpresi insieme, ma non abbiamo potuto prendere il giovane perché, più forte di noi, ha aperto la porta ed è fuggito. Abbiamo preso lei e le abbiamo domandato chi era quel giovane, ma lei non ce l’ha voluto dire. Di questo noi siamo testimoni». La moltitudine prestò loro fede, poiché erano anziani e giudici del popolo, e la condannò a morte. Allora Susanna ad alta voce esclamò: «Dio eterno, che conosci i segreti, che conosci le cose prima che accadano, tu lo sai che hanno deposto il falso contro di me! Io muoio innocente di quanto essi iniquamente hanno tramato contro di me». E il Signore ascoltò la sua voce.
Mentre Susanna era condotta a morte, il Signore suscitò il santo spirito di un giovanetto, chiamato Daniele, il quale si mise a gridare: «Io sono innocente del sangue di lei!». Tutti si voltarono verso di lui dicendo: «Che cosa vuoi dire con queste tue parole?». Allora Daniele, stando in mezzo a loro, disse: «Siete così stolti, o figli d’Israele? Avete condannato a morte una figlia d’Israele senza indagare né appurare la verità! Tornate al tribunale, perché costoro hanno deposto il falso contro di lei».
Il popolo tornò subito indietro e gli anziani dissero a Daniele: «Vieni, siedi in mezzo a noi e facci da maestro, poiché Dio ti ha concesso le prerogative dell’anzianità». Daniele esclamò: «Separateli bene l’uno dall’altro e io li giudicherò». Separàti che furono, Daniele disse al primo: «O uomo invecchiato nel male! Ecco, i tuoi peccati commessi in passato vengono alla luce, quando davi sentenze ingiuste, opprimendo gli innocenti e assolvendo i malvagi, mentre il Signore ha detto: Non ucciderai il giusto e l’innocente. Ora, dunque, se tu hai visto costei, di’: sotto quale albero tu li hai visti stare insieme?». Rispose: «Sotto un lentisco». Disse Daniele: «In verità, la tua menzogna ti ricadrà sulla testa. Già l’angelo di Dio ha ricevuto da Dio la sentenza e ti squarcerà in due». Allontanato questi, fece venire l’altro e gli disse: «Stirpe di Canaan e non di Giuda, la bellezza ti ha sedotto, la passione ti ha pervertito il cuore! Così facevate con le donne d’Israele ed esse per paura si univano a voi. Ma una figlia di Giuda non ha potuto sopportare la vostra iniquità. Dimmi dunque, sotto quale albero li hai sorpresi insieme?». Rispose: «Sotto un leccio». Disse Daniele: «In verità anche la tua menzogna ti ricadrà sulla testa. Ecco, l’angelo di Dio ti aspetta con la spada in mano, per tagliarti in due e così farti morire».
Allora tutta l’assemblea proruppe in grida di gioia e benedisse Dio, che salva coloro che sperano in lui. Poi, insorgendo contro i due anziani, ai quali Daniele aveva fatto confessare con la loro bocca di avere deposto il falso, fece loro subire la medesima pena che avevano tramato contro il prossimo e, applicando la legge di Mosè, li fece morire. In quel giorno fu salvato il sangue innocente. Chelkia e sua moglie resero grazie a Dio per la figlia Susanna, insieme con il marito Ioakìm e tutti i suoi parenti, per non aver trovato in lei nulla di vergognoso. Da quel giorno in poi Daniele divenne grande di fronte al popolo (Dn 13,1-64). 
Il primo dono dello Spirito Santo è la sapienza. Con essa anche un bambino riceve il dono dell’anzianità. Deve però sempre camminare nello Spirito.
Uomo maturo è il saggio. Lo stolto ha rinunziato alla sua umanità vera. Esso è un impasto di carne. Manca dell’essenza che lo fa vero uomo.
10Divenuto caro a Dio, fu amato da lui e, poiché viveva fra peccatori, fu portato altrove.
Dopo aver illuminato il vero significato della vita che è quello di produrre il frutto della nostra eternità beata, ora viene fatta chiarezza sul mistero della morte.
Un giovane muore. Questa morte la si può leggere dalla stoltezza e dalla sapienza. Se si legge dalla stoltezza viene dichiarata ingiusta.
Se invece la si legge dalla sapienza si scorge tutto l’amore che Dio ha riversato su di essa. Dio l’ha presa con sé per custodirla nel suo amore eterno.
Leggiamo: divenuto caro a Dio, fu amato da lui e, poiché viveva fra peccatori, fu portato altrove. La sapienza ci fa vedere ogni cosa dall’amore di Dio.
Questa giovane vita era cara a Dio. Da Lui è amata. Essa però è come una pianta nel deserto che rischia di essere arsa dal vento infuocato del peccato. 
Cosa fa il Signore? Poiché ama questa pianta, la toglie dal deserto del peccato, la porta nel suo giardino eterno, le dona un posto dove poter vivere per sempre.
È stupenda questa visione della morte del giusto. Essa è vista come “delocalizzazione”. È come se dall’inferno fosse stata trasportata in paradiso.
La morte del giusto, anche se prematura, è vista con gli occhi di Dio come cambiamento di luogo. Da un luogo di perdizione ad un luogo di vita.
11Fu rapito, perché la malvagità non alterasse la sua intelligenza o l’inganno non seducesse la sua anima,
Riprendiamo l’immagine della tenera pianticella che si trova in un deserto infuocato. Se è lasciata in questo luogo, la pianticella viene divorata.
Così anche della vita del giusto. Il Signore lo ha rapito , perché la malvagità non alterasse la sua intelligenza o l’inganno non seducesse la sua anima.
Non ha voluto lasciarlo in un branco di lupi che lo avrebbero rapinato della sua anima. Per questo lo ha preso e portato nel suo cielo.
12poiché il fascino delle cose frivole oscura tutto ciò che è bello e il turbine della passione perverte un animo senza malizia.
È questa la grandezza dell’amore di Dio e della sua sapienza: avendo visto il reale pericolo per il giusto, lo ha amato di un amore grande.
Lo ha amato prevenendo la sua caduta nell’empietà e nell’idolatria. Lo ha amato ponendolo al sicuro di ogni inquinamento spirituale.
Se il Signore avesse lasciato questo bellissimo frutto sull’albero della nostra terra, gli uccelli rapaci lo avrebbero divorato. Tanto grande è il suo amore. 
Infatti il fascino delle cose frivole oscura tutto ciò che è bello e il turbine della passione perverte un animo senza malizia.
È vero l’animo è senza malizia. Vive però in un mondo di malizia. Come poter proteggere dal furore della malizia che vuole la sua distruzione?
Al Signore non costa nulla delocalizzare. Viene, prende, porta nel suo giardino eterno. Qui non vi è posto per alcuna malizia e né per altre tentazioni. 
Chi si affida a Dio sa che il Signore sempre potrebbe venire per operare una delocalizzazione fruttuosa sia per il futuro nel tempo che per quello eterno.
Il nostro Dio è la sapienza eterna. Quando vede che la vita dei suoi giusti è in grave e serio pericolo, viene, prende, delocalizza, salva.
Il sapiente in Dio sa sempre quando giunge il momento per delocalizzare anche il suo corpo. Gesù questo lo faceva sempre. Sapeva essere nel luogo giusto.
Gesù viveva di questa saggezza. Sapeva sempre dove delocalizzarsi per vivere al sommo della verità la sua missione. 
A volte è il Signore stesso che previene e con atto di forza viene, prende, porta via, delocalizza, pianta altrove i suoi alberi.
Questa dovrebbe essere sempre la preghiera del saggio: “Signore, vieni, delocalizza la mia vita, il mio corpo, la mia missione quando vedi il pericolo”. 
Anche la delocalizzazione eterna il giusto deve chiedere al Signore, se Lui dovesse vedere un pericolo di morte eterna per noi.
13Giunto in breve alla perfezione, ha conseguito la pienezza di tutta una vita.
Il giusto in breve è giunto alla perfezione. Ha conseguito la pienezza di tutta una vita. Ha maturato il frutto della vita eterna.
Il Signore dovrà lasciarlo ancora oppure dovrà portarselo con sé? Poiché i pericoli di morte eterna sono infiniti, l’amore del Signore li previene tutti.
Non volendo perdere quest’anima, se la porta con sé nel cielo. È una scelta di amore eterno. Questo vede la sapienza. La stoltezza vede una ingiustizia.
Se il cuore dell’uomo non viene riempito di saggezza, sapienza, luce, divina intelligenza, mai saprà leggere le opere di Dio nella nostra storia.
14La sua anima era gradita al Signore, perciò si affrettò a uscire dalla malvagità. La gente vide ma non capì, non ha riflettuto su un fatto così importante:
Viene ancora una volta ribadita la pericolosità nella quale il giusto era posto a vivere.  Incombeva su di lui il pericolo della morte eterna.
Poiché la sua anima era gradita al Signore, il Signore per questo si è affrettato a farlo uscire dalla malvagità.
In questo versetto viene aggiunta una verità ancora più illuminante. Non è solo il Signore che vuole delocalizzare. È anche il giusto che si affretta.
Il giusto sa di essere gradito al Signore. Sa anche i pericoli della nostra terra. Le tentazioni. Chiede al Signore di affrettare la sua uscita dalla malvagità. 
Dio vuole, ma anche il giusto chiede. Dio vuole esaudire il desiderio del giusto. Questo è l’amore: Dio esaudisce il desiderio del giusto.
Il giusto vuole esaudire il desiderio di Dio. Dio lo vuole con sé, per sé. Il giusto chiede che questo desiderio si compia. Il giusto si dona a Dio per sempre.
La gente vede la morte del giusto ma non comprende. Non riflette su un fatto così importante. La morte è l’esaudimento di un duplice desiderio di amore.
La gente non vede l’eternità, non vede l’immortalità, non vede la tentazione, non vede la malvagità, non vede la spiritualità. La gente è cieca.
La gente cieca va sempre illuminata. Ad essa va dato il conforto della vera sapienza. Qual è questo vero conforto? 
Sapere che il Signore e il giusto agiscono solo per amore l’uno dell’altro. Dio vuole togliere il giusto, il giusto chiede di essere tolto.
In questa logica di vera sapienza dobbiamo leggere quanto il Quarto Vangelo dice di Gesù qualche istante prima della sua passione.
Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».
La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 
Allora la folla gli rispose: «Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane in eterno; come puoi dire che il Figlio dell’uomo deve essere innalzato? Chi è questo Figlio dell’uomo?». Allora Gesù disse loro: «Ancora per poco tempo la luce è tra voi. Camminate mentre avete la luce, perché le tenebre non vi sorprendano; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. Mentre avete la luce, credete nella luce, per diventare figli della luce». Gesù disse queste cose, poi se ne andò e si nascose loro.
Sebbene avesse compiuto segni così grandi davanti a loro, non credevano in lui, perché si compisse la parola detta dal profeta Isaia:
Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E la forza del Signore, a chi è stata rivelata?
Per questo non potevano credere, poiché ancora Isaia disse:
Ha reso ciechi i loro occhi e duro il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca!
Questo disse Isaia perché vide la sua gloria e parlò di lui. Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma, a causa dei farisei, non lo dichiaravano, per non essere espulsi dalla sinagoga. Amavano infatti la gloria degli uomini più che la gloria di Dio.
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,20-50). 
Il Padre vuole glorificare il Figlio. Il Figlio vuole glorificare il Padre. Padre e Figlio sono una sola logica di amore e di glorificazione.
15grazia e misericordia sono per i suoi eletti e protezione per i suoi santi.
Ecco la verità che la gente non comprende e sulla quale non riflette: “Grazia e misericordia sono per i suoi eletti e protezione per i suoi santi”.
Il Signore non può prendersi cura degli empi. Questi negano la sua stessa esistenza. Prima si devono convertire, abbandonando la loro stoltezza,
Questa grazia Dio mai l’ha negata e mai la negherà. Se però questa grazia viene rifiutata, Lui non potrà occuparsi di essi. Non li può delocalizzare.
Paolo è stato delocalizzato, ma lui non era empio. Era un fermo assertore del più rigido monoteismo. Era un interprete della Legge secondo la lettera.
Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda.
C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono.
Rimase alcuni giorni insieme ai discepoli che erano a Damasco, e subito nelle sinagoghe annunciava che Gesù è il Figlio di Dio. E tutti quelli che lo ascoltavano si meravigliavano e dicevano: «Non è lui che a Gerusalemme infieriva contro quelli che invocavano questo nome ed era venuto qui precisamente per condurli in catene ai capi dei sacerdoti?».
Saulo frattanto si rinfrancava sempre di più e gettava confusione tra i Giudei residenti a Damasco, dimostrando che Gesù è il Cristo. 
Trascorsero così parecchi giorni e i Giudei deliberarono di ucciderlo, ma Saulo venne a conoscenza dei loro piani. Per riuscire a eliminarlo essi sorvegliavano anche le porte della città, giorno e notte; ma i suoi discepoli, di notte, lo presero e lo fecero scendere lungo le mura, calandolo giù in una cesta.
Venuto a Gerusalemme, cercava di unirsi ai discepoli, ma tutti avevano paura di lui, non credendo che fosse un discepolo. Allora Bàrnaba lo prese con sé, lo condusse dagli apostoli e raccontò loro come, durante il viaggio, aveva visto il Signore che gli aveva parlato e come in Damasco aveva predicato con coraggio nel nome di Gesù. Così egli poté stare con loro e andava e veniva in Gerusalemme, predicando apertamente nel nome del Signore. Parlava e discuteva con quelli di lingua greca; ma questi tentavano di ucciderlo. Quando vennero a saperlo, i fratelli lo condussero a Cesarèa e lo fecero partire per Tarso.
La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria: si consolidava e camminava nel timore del Signore e, con il conforto dello Spirito Santo, cresceva di numero (At 9,1-31). 
Dio ha avuto pietà di lui perché aveva zelo per la difesa della sua verità e lo ha delocalizzato nella verità più piena.
Chi scrive può attestare che anche lui è stato più volte delocalizzato dal Signore, alcune volte in modo soave, altre volte in modo forte.
Alcune volte ha usato anche maniere dure, di potenza soprannaturale. Ma ogni delocalizzazione è stata per dare verità piena alla sua vita.
La sapienza sempre deve aiutare a leggere nella vita i segni della presenza di amore del Signore. Ogni delocalizzazione è sempre per il nostro vero bene.
Ogni delocalizzazione è frutto della misericordia di Dio per i suoi eletti, per quanti vogliono vivere nella giustizia più grande.
Ogni delocalizzazione è amore preventivo del Signore. Prima che l’anima si perda, il Signore viene e delocalizza.
16Il giusto, da morto, condannerà gli empi ancora in vita; una giovinezza, giunta in breve alla conclusione, condannerà gli empi, pur carichi di anni.
Perché il giusto, da morto, condannerà gli empi ancora in vita? Perché la sua  giovinezza è giunta in breve alla conclusione. Ha prodotto il suo frutto di vita.
Egli empi invece pur vivendo carichi di anni, hanno sciupato la loro esistenza, fallendo in ogni cosa: nel matrimonio, nei figli, nella vita eterna.
I loro stessi anni li condanneranno. Anche gli anni sono una grande grazia concessa per raddrizzare la vita consegnata all’empietà. 
Su questa visione di grazia San Pietro ci offre un’altissima verità.
Questa, o carissimi, è già la seconda lettera che vi scrivo, e in tutte e due con i miei avvertimenti cerco di ridestare in voi il giusto modo di pensare, perché vi ricordiate delle parole già dette dai santi profeti e del precetto del Signore e salvatore, che gli apostoli vi hanno trasmesso.
Questo anzitutto dovete sapere: negli ultimi giorni si farà avanti gente che si inganna e inganna gli altri e che si lascia dominare dalle proprie passioni. Diranno: «Dov’è la sua venuta, che egli ha promesso? Dal giorno in cui i nostri padri chiusero gli occhi, tutto rimane come al principio della creazione». Ma costoro volontariamente dimenticano che i cieli esistevano già da lungo tempo e che la terra, uscita dall’acqua e in mezzo all’acqua, ricevette la sua forma grazie alla parola di Dio, e che per le stesse ragioni il mondo di allora, sommerso dall’acqua, andò in rovina. Ora, i cieli e la terra attuali sono conservati dalla medesima Parola, riservati al fuoco per il giorno del giudizio e della rovina dei malvagi.
Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta.
Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia.
Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia. La magnanimità del Signore nostro consideratela come salvezza: così vi ha scritto anche il nostro carissimo fratello Paolo, secondo la sapienza che gli è stata data, come in tutte le lettere, nelle quali egli parla di queste cose. In esse vi sono alcuni punti difficili da comprendere, che gli ignoranti e gli incerti travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina.
Voi dunque, carissimi, siete stati avvertiti: state bene attenti a non venir meno nella vostra fermezza, travolti anche voi dall’errore dei malvagi. Crescete invece nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell’eternità. Amen (2Pt 3,1-18). 
Gli empi dal giusto non sono condannati solo nell’eternità, ma anche mentre sono in vita. Ad essi mostrano il loro frutto maturato in così breve tempo.
Se l’uomo vuole, può maturare il frutto della sua vita eterna. La natura umana non è differente. Diviene differente per scelta.
Scegliere la sapienza come guida o la stoltezza cambia radicalmente la natura. La sapienza ne fa una natura di vita. La stoltezza una natura di morte. 
17Infatti vedranno la fine del saggio, ma non capiranno ciò che Dio aveva deciso a suo riguardo né per quale scopo il Signore l’aveva posto al sicuro.
Neanche dinanzi alla storia, l’empio abbandona la sua stoltezza. Vede, ma non comprende. Non sa perché il Signore ha portato il giusto in luogo sicuro.
È verità. Gli empi vedono la fine del saggio, ma non comprendono ciò che Dio ha deciso a suo riguardo né per quale scopo il Signore l’ha posto al sicuro. 
Non può. Gli manca la sapienza. È privo di ogni intelligenza. È carente di ogni luce soprannaturale. È evidente che solo con la luce di Dio si può comprendere.
Come si fa a comprendere ciò che Dio fa se l’uomo è privo della sua sapienza ed intelligenza? Se gli manca lo Spirito del Signore è avvolto dalle tenebre.
La storia, che è vera voce, vera profezia del Signore, mai sarà letta secondo verità dagli empi. Vedranno, ma non comprenderanno.
Cristo Gesù è venuto. Come è stata letta la sua storia? Non è stato forse crocifisso dal mondo della religione empia?
San Paolo scusa i carnefici di Cristo Gesù. Non hanno conosciuto il Dio della gloria? Glielo ha impedito l’empietà nella quale si erano imprigionati.
Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.
Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto:
Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano.
Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,1-16). 
Questo capita ad ogni uomo avvolto dall’empietà. Mai conoscerà la presenza di Dio nella storia. Mai comprenderà il significato delle sue opere.
18Vedranno e disprezzeranno, ma il Signore li deriderà. 
Gli empi vedranno e disprezzeranno l’opera di Dio. Derideranno il giovane morto prematuramente. Essi nulla conoscono dei segreti di Dio.
Il Signore però interverrà e li deriderà. La sua è però una derisione eterna. Li priverà per sempre della vera vita. Li getterà nella morte eterna.
Attraverso la morte prematura del giusto avrebbero potuto e dovuto chiedersi, domandarsi, scoprire il vero significato della vita. La loro stoltezza li ha accecati. 
Anche di questa grazia si dovrà rendere conto a Dio. È stata data, ma disprezzata, perché ormai la natura è totalmente stolta ed empia. 
19Infine diventeranno come un cadavere disonorato, oggetto di scherno fra i morti, per sempre. Dio infatti li precipiterà muti, a capofitto, e li scuoterà dalle fondamenta; saranno del tutto rovinati, si troveranno tra dolori e il loro ricordo perirà.
Ecco la sorte che attende gli empi. Essi diventeranno come un cadavere disonorato, oggetto di scherno fra i morti, per sempre.
Nulla è più disonorevole per un figlio di Abramo che essere disprezzato nel suo corpo morto. È questa la peggiore delle pene. 
L’onore per il corpo dei morti era opera altissima di carità. Sappiamo che Tobi lascia anche il pranzo pur di dare onore ai cadaveri dei suoi fratelli.
Dio disonorerà gli empi precipitandoli muti, a capofitto, e li scuoterà dalle fondamenta. Non lascerà di essi il ricordo nella sua casa.
Ancora li disonorerà rovinandoli del tutto. Essi si troveranno tra dolori e il loro ricordo perirà. I dolori sono eterni. Anche la perdita del ricordo è eterno.
Di essi nella sua casa nulla rimarrà, neanche un piccolo ricordo. Saranno scaraventati muti nella perdizione eterna. Saranno nella morte per sempre.
Questa verità, pur essendo parte essenziale della rivelazione sia dell’Antico che del Nuovo Testamento, è cancellata dalla mente credente.
Per molti credenti, anche cattolici, la misericordia di Dio abbraccerà alla fine ogni cuore, santo, peccatore, sapiente, stolto, omicida, ladro, violento, giusto.
Così facendo si ratifica l’empio e si scoraggia il giusto. La falsa profezia uccide la vera religione. Ce lo ricorda Ezechiele.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i profeti d’Israele, profetizza e di’ a coloro che profetizzano secondo i propri desideri: Udite la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Guai ai profeti stolti, che seguono il loro spirito senza avere avuto visioni. Come volpi fra le macerie, tali sono i tuoi profeti, Israele. Voi non siete saliti sulle brecce e non avete costruito alcun baluardo in difesa della casa d’Israele, perché potessero resistere al combattimento nel giorno del Signore. Hanno avuto visioni false, vaticini menzogneri coloro che dicono: “Oracolo del Signore”, mentre il Signore non li ha inviati. Eppure confidano che si avveri la loro parola! Non avete forse avuto una falsa visione e preannunciato vaticini bugiardi, quando dite: “Oracolo del Signore”, mentre io non vi ho parlato?
Pertanto dice il Signore Dio: Poiché voi avete detto il falso e avuto visioni bugiarde, eccomi dunque contro di voi, oracolo del Signore Dio. La mia mano sarà sopra i profeti dalle false visioni e dai vaticini bugiardi; non faranno parte dell’assemblea del mio popolo, non saranno scritti nel libro della casa d’Israele e non entreranno nella terra d’Israele, e saprete che io sono il Signore Dio. Ingannano infatti il mio popolo dicendo: “Pace!”, e la pace non c’è; mentre il popolo costruisce un muro, ecco, essi lo intonacano di fango. Di’ a quelli che lo intonacano di fango: Cadrà! Scenderà una pioggia torrenziale, cadrà una grandine come pietre, si scatenerà un uragano ed ecco, il muro viene abbattuto. Allora non vi si chiederà forse: “Dov’è l’intonaco che avete adoperato?”. Perciò dice il Signore Dio: Con ira scatenerò un uragano, per la mia collera cadrà una pioggia torrenziale, nel mio furore per la distruzione cadrà grandine come pietre; demolirò il muro che avete intonacato di fango, lo atterrerò e le sue fondamenta rimarranno scoperte; esso crollerà e voi perirete insieme con esso, e saprete che io sono il Signore.
Quando avrò sfogato l’ira contro il muro e contro coloro che lo intonacarono di fango, io vi dirò: Il muro non c’è più e neppure chi l’ha intonacato, i profeti d’Israele che profetavano su Gerusalemme e vedevano per essa una visione di pace, mentre non vi era pace. Oracolo del Signore Dio (Ez 13,1-16). 
Se credessimo solamente nella Parola e la dicessimo così come essa è, salveremmo il mondo. 

[bookmark: _Toc62159805]Gli empi compariranno in giudizio

20Si presenteranno tremanti al rendiconto dei loro peccati; le loro iniquità si ergeranno contro di loro per accusarli.
Per tutti verrà l’ora del giudizio. Giusti ed empi dovranno presentarsi dinanzi al Signore per rendere ragione delle loro opere, compiute mentre si era nel corpo.
Ora viene descritto il giudizio degli empi. Vengono manifestati i loro pensieri. Abbiamo conosciuto i pensieri mentre erano in vita. 
Ora il Signore ci rivela cosa pensa dalla loro dannazione eterna. Dovremmo tutti fare nostri questi pensieri dei dannati, cancellando quelli ascoltati prima.
Il giorno del giudizio è venuto. Gli empi si presentano tremanti al rendiconto dei loro peccati. Le loro iniquità si ergeranno contro di loro per accusarli.
Ogni insulto operato nella creazione si ergerà e accuserà il suo autore. Sia gli insulti verso gli uomini che verso le cose. 
Ogni offesa arrecata a ciò che Dio ha creato, uomini, donne, animali, cose, si presenterà ed accuserà gli empi. Questa è verità di fede. È rivelazione. 
Anche il giusto si presenterà. In lui non vi sono offese arrecate a Dio direttamente o indirettamente e potrà stare con fiducia.

Libro della Sapienza – Capitolo IV
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		1Allora il giusto starà con grande fiducia
	di fronte a coloro che lo hanno perseguitato
	e a quelli che hanno disprezzato le sue sofferenze.
	2Alla sua vista saranno presi da terribile spavento,
	stupiti per la sua sorprendente salvezza.
	3Pentiti, diranno tra loro,
	gemendo con animo angosciato:
	4«Questi è colui che noi una volta abbiamo deriso
	e, stolti, abbiamo preso a bersaglio del nostro scherno;
	abbiamo considerato una pazzia la sua vita
	e la sua morte disonorevole.
	5Come mai è stato annoverato tra i figli di Dio
	e la sua eredità è ora tra i santi?
	6Abbiamo dunque abbandonato la via della verità,
	la luce della giustizia non ci ha illuminati
	e il sole non è sorto per noi.
	7Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi,
	abbiamo percorso deserti senza strade,
	ma non abbiamo conosciuto la via del Signore.
	8Quale profitto ci ha dato la superbia?
	Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia?
	9Tutto questo è passato come ombra
	e come notizia fugace,
	10come una nave che solca un mare agitato,
	e, una volta passata, di essa non si trova più traccia
	né scia della sua carena sulle onde;
	11oppure come quando un uccello attraversa l’aria
	e non si trova alcun segno del suo volo:
	l’aria leggera, percossa dal battito delle ali
	e divisa dalla forza dello slancio,
	è attraversata dalle ali in movimento,
	ma dopo non si trova segno del suo passaggio;
	12o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio,
	l’aria si divide e ritorna subito su se stessa
	e della freccia non si riconosce tragitto.
	13Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi,
	non avendo da mostrare alcun segno di virtù;
	ci siamo consumati nella nostra malvagità».
	14La speranza dell’empio è come pula portata dal vento,
	come schiuma leggera sospinta dalla tempesta;
	come fumo dal vento è dispersa,
	si dilegua come il ricordo dell’ospite di un solo giorno.
	15I giusti al contrario vivono per sempre,
	la loro ricompensa è presso il Signore 
	e di essi ha cura l’Altissimo.
	16Per questo riceveranno una magnifica corona regale,
	un bel diadema dalle mani del Signore,
	perché li proteggerà con la destra,
	con il braccio farà loro da scudo.
	17Egli prenderà per armatura il suo zelo
	e userà come arma il creato per punire i nemici,
	18indosserà la giustizia come corazza
	e si metterà come elmo un giudizio imparziale,
	19prenderà come scudo la santità invincibile,
	20affilerà la sua collera inesorabile come spada
	e l’universo combatterà con lui contro gli insensati.
	21Partiranno ben dirette le saette dei lampi
	e dalle nubi, come da un arco ben teso, balzeranno al bersaglio;
	22dalla sua fionda saranno scagliati
	chicchi di grandine pieni di furore.
	Si metterà in fermento contro di loro l’acqua del mare
	e i fiumi li travolgeranno senza pietà.
	23Si scatenerà contro di loro un vento impetuoso
	e come un uragano li travolgerà.
	L’iniquità renderà deserta tutta la terra
	e la malvagità rovescerà i troni dei potenti.
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1Allora il giusto starà con grande fiducia di fronte a coloro che lo hanno perseguitato e a quelli che hanno disprezzato le sue sofferenze.
Anche il giusto è convocato in giudizio. Lui è lì per ricevere l’approvazione finale sulla bontà della sua vita. La riceverà dinanzi agli empi.
Nel giorno del giudizio il giusto non temerà. Starà con grande fiducia di fronte a coloro che lo hanno perseguitato. Costoro non gli incutono alcuna paura.
Anche di fronte a quelli che hanno disprezzato le sue sofferenze lui è sereno, nella pace, con grande fiducia. Ora essi devono tessere le sue lodi.
È finito il momento dell’arroganza, della superbia, della prepotenza, della stoltezza, della negazione di Dio, di ogni sopruso e violenza.
Appena è il momento della morte si entra nel mondo della verità purissima di Dio e di se stessi. Ogni cosa è vista nella sua luce più vera e più piena.
Il giusto vede la sua giustizia. Vede la sua vita eterna. Vede la sua gioia. Vede il frutto di ogni sua sofferenza. Anche gli empi vedono la loro empietà.
Vedono i frutti del male da essi perpetrato che è di morte eterna, di dannazione, di dolore eterno. Vedono, ma non possono più porre alcun rimedio.
Il tempo della conversione è finito. Ora l’eternità sigilla la loro empietà e la sanziona con la dannazione eterna. Sanno che è finita per essi.
Mentre noi per loro cantiamo, recitiamo, celebriamo, diciamo, parliamo, loro sanno che nulla gioverà ad essi. La loro sorte è ormai scritta.
2Alla sua vista saranno presi da terribile spavento, stupiti per la sua sorprendente salvezza. 
Gli empi pensavano di aver distrutto il giusto. Credevano di averlo annientato. Invece è lui che è nella vita e loro sono nella morte.
Alla sua vista vengono presi da terribile spavento, stupiti per la sua sorprendente salvezza.
Sono presi da spavento, sono stupiti, perché vedono tutto il fallimento della loro empietà e della loro stoltezza. La loro vita ha prodotto per essi morte eterna.
Essi pensavano che fallito fosse il giusto perseguitato e invece i falliti sono essi. Credevano di aver inflitto la morte al giusto, mentre sono essi nella morte.
Quanto essi hanno pensato è totale falsità. Questa è l’empietà: falsità perfetta su se stessi e sugli altri. I mali prodotti dalla falsità sono eterni.
3Pentiti, diranno tra loro, gemendo con animo angosciato:
Si pentono del loro male. Esso è però un pentimento senza alcun frutto di bene. Si possono anche pentire, ma non possono essere più perdonati.
Si è perdonati finché si è nel tempo. Una volta che si è nell’eternità il pentimento è il frutto della visione del proprio inferno.
Gli empi confessano la loro empietà, parlano tra di loro, lo fanno però gemendo con animo angosciato. Vedono la verità, la luce, non possono raggiungerla.
Per questo gemono con animo angosciato. Avrebbero dovuto pensarci prima. Non lo hanno fatto. Sono stati ciechi. La loro malizia li ha resi tali.
Essi parlano per confessare la verità della vita del giusto e l’inutilità della propria vita. Il giusto ha speso bene i suoi giorni. Essi hanno fallito in ogni cosa.
4«Questi è colui che noi una volta abbiamo deriso e, stolti, abbiamo preso a bersaglio del nostro scherno; abbiamo considerato una pazzia la sua vita e la sua morte disonorevole.
Il giusto sarà per loro punto di confronto, di paragone. Sarà la loro coscienza visibile. Dinanzi a loro vi è colui che essi un tempo hanno deriso.
Confessano di essere stati stolti, perché lo hanno preso a bersaglio del loro scherno. Loro agivano da prepotenti, spavaldi, arroganti.
Ecco in cosa consiste la loro stoltezza: nel considerare una pazzia la sua vita e la sua morte disonorevole. Il giusto è stato vittima della loro empietà.
Loro lo hanno ucciso e lui si è lasciato uccidere. Lo hanno disprezzato e lui si è lasciato disprezzare. Non ha opposto loro alcuna resistenza. Si è arreso.
Colui che essi avevano considerato un vile, uno sciocco, uno stolto, ora è dinanzi a loro nella vita eterna. Cosa non ha funzionato?
5Come mai è stato annoverato tra i figli di Dio e la sua eredità è ora tra i santi?
Se essi lo hanno considerato persona da eliminare, perché adesso è annoverato tra i figli di Dio e la sua eredità è ora tra i santi?
Perché essi lo hanno disprezzato e deriso e Dio lo ha annoverato tra i suoi figli. Cosa non ha funzionato in loro? Qual è stato il loro errore?
Il Giusto per eccellenza è Cristo Signore, il Crocifisso. Cristo Gesù non solo è il Giusto, nel giorno del giudizio è anche il Giudice.
Il Canto del Servo Sofferente ci aiuta a comprendere quanto il Libro della Sapienza dice sul giudizio che gli empi avevano formulato sul giusto in vita.
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito.
Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.
Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti.
Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca.
Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca.
Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12). 
Tutti coloro che lo hanno trafitto e non si sono convertiti, pentiti, non hanno confessato il suo nome come si presenteranno al suo cospetto?
Vi è un momento in cui ogni vita riceve la sua definitività. Questo momento è la morte. Essa viene e non vi è più possibilità di cambiare la propria sorte.
6Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi.
Ora gli empi si danno la spiegazione da se stessi. Vedono la verità, la luce, nella verità e nella luce leggono la loro vita.
Il loro errore è uno solo: hanno abbandonato la via della verità. Non si sono lasciati illuminare dalla luce della giustizia. Il sole di Dio per essi non è sorto.
La verità di Dio, la luce della giustizia, il sole divino sono doni che il Signore dona ad ogni uomo. Gli empi non li accolgono. Per essi Dio non esiste.
La loro superbia li ha accecati completamente. Hanno abbandonato la via della luce per seguire la via delle tenebre. 
Ogni altro errore è frutto di questa scelta primaria: lasciare la verità per seguire la menzogna. Hanno seguito la menzogna, sono divenuti essi stessi menzogna.
Quando ci si incammina sulla strada della falsità, tutto diviene falso: mente, cuore, desideri, volontà, anima, spirito, corpo, pensieri, opere.
L’empietà è una scelta di vita. È la scelta di vivere senza Dio in questo mondo e di conseguenza senza la sua luce di verità che illumina ogni comportamento.
Quando si commette questo errore, è la fine. La vita precipita verso il male più che un macigno da un’altissima montagna. Non vi sono più freni. 
7Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore.
Ecco la confessione degli empi. Essi riconoscono che si sono inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi. I questi sentieri hanno conosciuto solo il male.
Essi hanno percorso deserti senza strade. Non hanno però conosciuto la via del Signore. Non l’hanno conosciuta perché non hanno voluto. Si sono rifiutati.
La loro è una non conoscenza colpevole. Dio non ha mai negato la sua luce ad alcuno. L’ha sempre data a tutti. Essi volutamente l’hanno rifiutata.
Quando ci si immette su sentieri iniqui, ci si abbandona ad ogni iniquità. Più si commette l’iniquità e più si diviene empi e di conseguenza la cecità aumenta.
Gli empi sempre si pongono in una spirale di empietà che va restringendosi sempre di più, fino a soffocarli del tutto. A questo punto la cecità è totale.
È una cecità colpevole, perché è il frutto di una decisione perversa. Per questo urge porre ogni attenzione. Mai incamminarsi sulla via del male. 
Si sa quando si entra nel male, ma non si sa quando si esce. Spesso dal male non si esce più. Si resta impigliati per sempre in esso.
8Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia?
Dal fine raggiunto si comprende la bontà di un percorso seguito. Essi hanno scelto empietà, superbia, spavalderia, arroganza. 
Quale profitto ha prodotto questa loro scelta? Un bene solo apparente nel tempo. La perdizione eterna dopo il tempo. 
Hanno scelto di guadagnare l’attimo, ma di perdere l’eternità. Se non è questa, cosa potrà mai essere la stoltezza?
Tempo ed eternità non sono per nulla paragonabili. Un grammo e una tonnellata sono paragonabili. Esiste tra essi una relazione.
Tra tempo ed eternità non vi è alcuna possibile relazione. Il tempo è il nulla. Non è neanche un puntino dell’eternità. L’eternità è il senza fine, è il sempre. 
Entrando nell’eternità, vedendo il giusto, conoscendo anche il tempo e la sua brevità, comprendono dove è stata la loro insipienza e stoltezza.
Scegliendo il nulla hanno perso il tutto. Non solo. Hanno acquisito una eternità di sofferenza e di dolore. Hanno perso la vita eterna. Sono nella morte.
Dobbiamo essere chiari nella esplicitazione della relazione tra il tempo e l’eternità. Mi spiego. Urge spiegarsi. Ogni cosa va messa al suo giusto posto.
Se si trattasse di sola perdita o di ritorno nel nulla, la scelta degli empi sarebbe in qualche modo anche comprensibile. Vogliono essere solo di questo tempo.
Sappiamo che questo non sarà mai possibile. Se fosse l’eternità per essi una vita senza Dio, ma pur sempre una vita, anche questo sarebbe comprensibile. 
Sappiamo che neanche questo sarà possibile. L’eternità si compone di due realtà. Essa è fatta di vita eterna e di morte eterna.
La vita eterna è abitare in Dio, fonte della vita, godere di Lui che è vita eterna e che alimenta la persona di vita eterna. A noi manca il concetto di vita eterna.
La morte eterna alla perdita di Dio, fonte eterna della vita, aggiunge la pena, la sofferenza indicibile, che dura per una eternità. 
Essa comporta un doppio svantaggio: la pena del danno – si è perso Dio per sempre – la pena del senso – si è nella indicibile sofferenza.
Gli empi questo stanno vedendo: un fuoco inestinguibile che li attende, la perdita della luce e della vita. L’immersione nelle tenebre per sempre.
A giusto titolo essi si domandano: quale profitto abbiamo avuto dalla superbia, dalla ricchezza, dalla spavalderia? Cosa ha prodotto per noi tutto questo?
Ne valeva proprio la pena? Questo lo dicono perché sono posti dinanzi alla tremenda verità della perdizione eterna. Sono ora nel mondo della verità.
9Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace,
Ora gli empi fanno il paragone tra la brevità del tempo e la durata dell’eternità. Il tempo è stato un attimo. Un’ombra. Una notizia fugace. Neanche un soffio.
Partendo dalla brevità del tempo San Paolo offre ai Corinzi la verità alla luce della quale sono messi in grado di risolvere ogni loro questione esistenziale.
Riguardo a ciò che mi avete scritto, è cosa buona per l’uomo non toccare donna, ma, a motivo dei casi di immoralità, ciascuno abbia la propria moglie e ogni donna il proprio marito.
Il marito dia alla moglie ciò che le è dovuto; ugualmente anche la moglie al marito. La moglie non è padrona del proprio corpo, ma lo è il marito; allo stesso modo anche il marito non è padrone del proprio corpo, ma lo è la moglie. Non rifiutatevi l’un l’altro, se non di comune accordo e temporaneamente, per dedicarvi alla preghiera. Poi tornate insieme, perché Satana non vi tenti mediante la vostra incontinenza. Questo lo dico per condiscendenza, non per comando. Vorrei che tutti fossero come me; ma ciascuno riceve da Dio il proprio dono, chi in un modo, chi in un altro.
Ai non sposati e alle vedove dico: è cosa buona per loro rimanere come sono io; ma se non sanno dominarsi, si sposino: è meglio sposarsi che bruciare.
Agli sposati ordino, non io, ma il Signore: la moglie non si separi dal marito – e qualora si separi, rimanga senza sposarsi o si riconcili con il marito – e il marito non ripudi la moglie.
Agli altri dico io, non il Signore: se un fratello ha la moglie non credente e questa acconsente a rimanere con lui, non la ripudi; e una donna che abbia il marito non credente, se questi acconsente a rimanere con lei, non lo ripudi. Il marito non credente, infatti, viene reso santo dalla moglie credente e la moglie non credente viene resa santa dal marito credente; altrimenti i vostri figli sarebbero impuri, ora invece sono santi. Ma se il non credente vuole separarsi, si separi; in queste circostanze il fratello o la sorella non sono soggetti a schiavitù: Dio vi ha chiamati a stare in pace! E che sai tu, donna, se salverai il marito? O che ne sai tu, uomo, se salverai la moglie?
Fuori di questi casi, ciascuno – come il Signore gli ha assegnato – continui a vivere come era quando Dio lo ha chiamato; così dispongo in tutte le Chiese. Qualcuno è stato chiamato quando era circonciso? Non lo nasconda! È stato chiamato quando non era circonciso? Non si faccia circoncidere! La circoncisione non conta nulla, e la non circoncisione non conta nulla; conta invece l’osservanza dei comandamenti di Dio. Ciascuno rimanga nella condizione in cui era quando fu chiamato. Sei stato chiamato da schiavo? Non ti preoccupare; anche se puoi diventare libero, approfitta piuttosto della tua condizione! Perché lo schiavo che è stato chiamato nel Signore è un uomo libero, a servizio del Signore! Allo stesso modo chi è stato chiamato da libero è schiavo di Cristo. Siete stati comprati a caro prezzo: non fatevi schiavi degli uomini! Ciascuno, fratelli, rimanga davanti a Dio in quella condizione in cui era quando è stato chiamato.
Riguardo alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio, come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia. Penso dunque che sia bene per l’uomo, a causa delle presenti difficoltà, rimanere così com’è. Ti trovi legato a una donna? Non cercare di scioglierti. Sei libero da donna? Non andare a cercarla. Però se ti sposi non fai peccato; e se la giovane prende marito, non fa peccato. Tuttavia costoro avranno tribolazioni nella loro vita, e io vorrei risparmiarvele.
Questo vi dico, fratelli: il tempo si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; quelli che piangono, come se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo! Io vorrei che foste senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, e si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito. Questo lo dico per il vostro bene: non per gettarvi un laccio, ma perché vi comportiate degnamente e restiate fedeli al Signore, senza deviazioni.
Se però qualcuno ritiene di non comportarsi in modo conveniente verso la sua vergine, qualora essa abbia passato il fiore dell’età – e conviene che accada così – faccia ciò che vuole: non pecca; si sposino pure! Chi invece è fermamente deciso in cuor suo – pur non avendo nessuna necessità, ma essendo arbitro della propria volontà – chi, dunque, ha deliberato in cuor suo di conservare la sua vergine, fa bene. In conclusione, colui che dà in sposa la sua vergine fa bene, e chi non la dà in sposa fa meglio.
La moglie è vincolata per tutto il tempo in cui vive il marito; ma se il marito muore è libera di sposare chi vuole, purché ciò avvenga nel Signore. Ma se rimane così com’è, a mio parere è meglio; credo infatti di avere anch’io lo Spirito di Dio (1Cor 7,1-40). 
Gli empi sono ora entrati nell’eternità. Vedono la sua durata. Contemplano il tempo. Vedono tutta la loro stoltezza. 
Essi per un’ombra di un istante, per neanche un secondo di vita, hanno rinunciato al loro sommo bene. Hanno goduto di un bene effimero.
Il tempo, il presente, la gloria del mondo, le ricchezze, gli agi, le prepotenze, la superbia, l’orgoglio, l’immoralità, sono della durata di un niente.
Poi viene l’eternità. Essa non finisce mai. Il tempo si ferma. L’anima dell’empio si immerge in una sofferenza che mai finisce. 
Questo vedono gli empi. Si distruggono dentro a motivo della loro stoltezza. Ora sanno che la coscienza non può essere annullata.
Dio aveva dato loro la luce per agire bene ed essi l’hanno oscurata, soffocata nella loro ingiustizia ed empietà. La colpa è solo loro.
È questo il verne che non muore nell’inferno. Si vede la stoltezza che diviene un tormento eterno. Per il nulla si è perso il tutto.
Per un istante di gioia effimera, inutile, vana, si è persa la gioia eterna. Mentre il giusto ha perso la vita per un istante. Ora è avvolto dalla vita eterna.
10come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde;
Viene ora offerta una seconda immagine per ribadire la brevità del tempo. Attaccarsi alle cose del tempo è la più grande stoltezza di un uomo.
Una nave solca un mare agitato. Una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde.
La vita dell’empio è senza traccia di verità, luce, misericordia sulla nostra terra. Lui è passato e dopo di lui nulla rimane. 
Attenzione: Non rimane a lui nulla di ciò di cui ha goduto sulla terra. Gli rimane solo il frutto di morte eterna da lui prodotto.
Nella sua vita, nel suo spirito, nella sua anima non vi è più alcuna traccia di ciò che ha fatto. Ha perso ogni godimento. Non ha acquistato nessuna gioia.
Questo gemito disperato dei dannati non è riportato perché si sappia cosa è successo loro. Viene riferito come vero ammaestramento per ogni uomo.
La parabola del ricco cattivo Gesù non la narra per dire cosa è successo a quell’uomo, ma per insegnarci cosa succede ad ogni uomo.
C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”» (Lc 16,19-31). 
Anche l’altra parabola sul ricco stolto è di grande insegnamento per noi.
Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». 
Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».
Poi disse ai suoi discepoli: «Per questo io vi dico: non preoccupatevi per la vita, di quello che mangerete; né per il corpo, di quello che indosserete. La vita infatti vale più del cibo e il corpo più del vestito. Guardate i corvi: non séminano e non mietono, non hanno dispensa né granaio, eppure Dio li nutre. Quanto più degli uccelli valete voi! Chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? Se non potete fare neppure così poco, perché vi preoccupate per il resto? Guardate come crescono i gigli: non faticano e non filano. Eppure io vi dico: neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Se dunque Dio veste così bene l’erba nel campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, quanto più farà per voi, gente di poca fede. E voi, non state a domandarvi che cosa mangerete e berrete, e non state in ansia: di tutte queste cose vanno in cerca i pagani di questo mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. Cercate piuttosto il suo regno, e queste cose vi saranno date in aggiunta (Lc 12,13-31). 
La Scrittura è rivelazione per noi, luce per noi, verità per noi. Se essa ci svela il cuore dell’empio e i suoi pensieri fatti nell’eternità, è per nostro insegnamento.
Si noti bene. Sia nella parabola del ricco cattivo, sia nella rivelazione che ci offre il Libro della Sapienza, non è Dio che parla. Sono i dannati.
Dio permette che essi parlino, rivelino l’aldilà perché vuole dare una ulteriore grazia agli uomini, perché si salvino, abbandonando ogni empietà.
Se l’empio non crede in Dio che creda almeno in ciò che lo stesso empio, ormai nell’eternità, gli sta rivelando. Gli sta dicendo la vita del dopo morte.
Il Signore non si risparmia in nulla. Tutto egli fa per la salvezza delle sue creature. Lui si serve di persone viventi e anche di persone morte.
Nulla lascia e nulla omette per invitare l’uomo a cambiare vita. Dio mai potrà essere accusato di non averci aiutato. Tutto Lui ha fatto.
Gli empi ora ci stanno svelando che della loro vita falsa nulla è rimasto. È rimasta solo la loro empietà che li tormenterà per l’eternità.
Nel mare della vita solcato da essi nulla è rimasto. Tutto è sparito. 
11oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio;
Alla prima immagine sulla brevità dell’esistenza – quella della nave in un mare agitato che non lascia traccia di sé – ora ne viene aggiunta una seconda.
Un uccello attraversa l’aria. Nessun segno si trova del suo volo. È vero. L’aria leggera, percossa dal battito delle ali viene divisa dalla forza dello slancio.
Se non fosse divisa, neanche si potrebbe attraversare. Essa viene attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio.
Quanto dura la vita dell’uomo sulla terra? Un battito d’ala. Poi tutto è come se nulla fosse avvenuto. Si entra nell’eternità e si rimane per sempre.
È questo il tomento dell’empio. Per un battito d’ala il malvagio ha perso l’eternità di bene. È questa la stoltezza: perdere l’eterno per il nulla.
Queste riflessioni degli empi dannati dovrebbero farci riflettere, condurci ad altri propositi di vita. Dovrebbero portarci ad abbandonare ogni empietà.
Noi però siamo come i due generi di Lot. Pensiamo che gli Angeli ci stanno raccontando delle falsità, delle menzogne. 
I due angeli arrivarono a Sòdoma sul far della sera, mentre Lot stava seduto alla porta di Sòdoma. Non appena li ebbe visti, Lot si alzò, andò loro incontro e si prostrò con la faccia a terra. E disse: «Miei signori, venite in casa del vostro servo: vi passerete la notte, vi laverete i piedi e poi, domattina, per tempo, ve ne andrete per la vostra strada». Quelli risposero: «No, passeremo la notte sulla piazza». Ma egli insistette tanto che vennero da lui ed entrarono nella sua casa. Egli preparò per loro un banchetto, fece cuocere pani azzimi e così mangiarono.
Non si erano ancora coricati, quand’ecco gli uomini della città, cioè gli abitanti di Sòdoma, si affollarono attorno alla casa, giovani e vecchi, tutto il popolo al completo. Chiamarono Lot e gli dissero: «Dove sono quegli uomini che sono entrati da te questa notte? Falli uscire da noi, perché possiamo abusarne!». Lot uscì verso di loro sulla soglia e, dopo aver chiuso la porta dietro di sé, disse: «No, fratelli miei, non fate del male! Sentite, io ho due figlie che non hanno ancora conosciuto uomo; lasciate che ve le porti fuori e fate loro quel che vi piace, purché non facciate nulla a questi uomini, perché sono entrati all’ombra del mio tetto». Ma quelli risposero: «Tìrati via! Quest’individuo è venuto qui come straniero e vuol fare il giudice! Ora faremo a te peggio che a loro!». E spingendosi violentemente contro quell’uomo, cioè contro Lot, si fecero avanti per sfondare la porta. Allora dall’interno quegli uomini sporsero le mani, si trassero in casa Lot e chiusero la porta; colpirono di cecità gli uomini che erano all’ingresso della casa, dal più piccolo al più grande, così che non riuscirono a trovare la porta.
Quegli uomini dissero allora a Lot: «Chi hai ancora qui? Il genero, i tuoi figli, le tue figlie e quanti hai in città, falli uscire da questo luogo. Perché noi stiamo per distruggere questo luogo: il grido innalzato contro di loro davanti al Signore è grande e il Signore ci ha mandato a distruggerli». Lot uscì a parlare ai suoi generi, che dovevano sposare le sue figlie, e disse: «Alzatevi, uscite da questo luogo, perché il Signore sta per distruggere la città!». Ai suoi generi sembrò che egli volesse scherzare.
Quando apparve l’alba, gli angeli fecero premura a Lot, dicendo: «Su, prendi tua moglie e le tue due figlie che hai qui, per non essere travolto nel castigo della città». Lot indugiava, ma quegli uomini presero per mano lui, sua moglie e le sue due figlie, per un grande atto di misericordia del Signore verso di lui; lo fecero uscire e lo condussero fuori della città. Dopo averli condotti fuori, uno di loro disse: «Fuggi, per la tua vita. Non guardare indietro e non fermarti dentro la valle: fuggi sulle montagne, per non essere travolto!». Ma Lot gli disse: «No, mio signore! Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e tu hai usato grande bontà verso di me salvandomi la vita, ma io non riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia. Ecco quella città: è abbastanza vicina perché mi possa rifugiare là ed è piccola cosa! Lascia che io fugga lassù – non è una piccola cosa? – e così la mia vita sarà salva». Gli rispose: «Ecco, ti ho favorito anche in questo, di non distruggere la città di cui hai parlato. Presto, fuggi là, perché io non posso far nulla finché tu non vi sia arrivato». Perciò quella città si chiamò Soar.
Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, quand’ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco provenienti dal Signore. Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo. Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale.
Abramo andò di buon mattino al luogo dove si era fermato alla presenza del Signore; contemplò dall’alto Sòdoma e Gomorra e tutta la distesa della valle e vide che un fumo saliva dalla terra, come il fumo di una fornace.
Così, quando distrusse le città della valle, Dio si ricordò di Abramo e fece sfuggire Lot alla catastrofe, mentre distruggeva le città nelle quali Lot aveva abitato (Gen 19,1-29). 
La verità è quanto gli empi ci stanno narrando.  La stanno narrando ad altri empi, perché si possano salvare finché sono in tempo. 
Dio mai scherza con noi e neanche i dannati scherzano. Essi erano prima come noi. Non vogliono che noi diveniamo come loro. Per questo parlano dall’inferno.
Se solamente il cristiano dicesse queste cose ai suoi fratelli, vi sarebbe più conversione nel mondo. Invece neanche lui crede in queste cose.
La fede nasce dalla fede che è nel cuore e così anche la verità nasce dalla verità che è nel cuore. La fede non nasce dal Vangelo, né dalla Scrittura.
La fede nasce da un cuore pieno di Spirito Santo al quale lo Spirito del Signore rivela la verità che è nella Scrittura, che è nel cuore del Padre.
Se il cuore è vuoto di Spirito Santo anche la Scrittura sarà vuota di verità. La si legge, ma non la si comprende. Si travasa in essa il proprio cuore che è falso.
Senza lo Spirito del Signore in noi, mai la verità della Scrittura si travaserà nel nostro cuore e sulla nostra bocca vi sarà solo falsità, solo falsa profezia.
12o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto.
Ora gli empi ci offrono una terza immagine della brevità della vita dell’uomo sulla terra. All’immagine della nave e dell’ala aggiungono quella della freccia.
Quando una freccia viene scoccata verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa. Della freccia non si riconosce il tragitto.
In un istante infinitesimale l’aria si ricompone e nessuno potrà mai individuare il tragitto della freccia scagliata. Questo istante infinitesimale è la vita sulla terra.
È questa la stoltezza dell’uomo: perdere per un istante infinitesimale l’eternità beata. Un godimento effimero ci costa una eternità. Ne vale la pena?
È questo il verme che non muore. È il pensiero che ci corrode dentro. Abbiamo fallito la vita per stoltezza, insipienza, perché abbiamo soffocato la coscienza.
La coscienza si può soffocare sulla terra. Mai la si potrà soffocare nell’inferno. Sarà essa a morderci per i secoli dei secoli rinfacciandoci la nostra insipienza.
Siamo in quel luogo di tormento perché lo abbiamo scelto noi. Lo abbiamo voluto. Ci siamo lasciati ingannare dalle cose fuggevoli ed effimere.
13Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità».
Ecco la conclusione sulla considerazione sulla brevità della vita umana, chiamata però a produrre un frutto di vita eterna: la malvagità ci ha consumati.
Noi siamo nati. Subito siamo scomparsi. Perché? Perché non abbiamo vissuto secondo sapienza. Ci siamo fatti consumare dalla nostra malvagità.
Chi non si lascia condurre dalla sapienza – è questa la virtù necessaria all’uomo, madre di ogni altra virtù – scomparirà nelle tenebre eterne.
La malvagità li ha consumati in vita, le tenebre li divorano dopo la morte. Questo è il frutto della loro scelta empia e malvagia.
Nell’eternità ognuno gusterà il frutto da lui prodotto: di morte eterna o di vita eterna. Negare questa verità, è negare la verità dell’uomo.
Tutta la rivelazione è finalizzata a dire all’uomo qual è la sua verità nel tempo e dopo il tempo. La falsa profezia nutre l’uomo di falsità oggi.
Nutrendolo di menzogna oggi, domani, lo nutrirà di morte. Ogni uomo è avvisato. Nelle sue mani è la sua eternità.  
14La speranza dell’empio è come pula portata dal vento, come schiuma leggera sospinta dalla tempesta; come fumo dal vento è dispersa, si dilegua come il ricordo dell’ospite di un solo giorno.
La speranza dell’uomo è nulla, perché fondata sul nulla, su ciò che svanisce, passa veloce, scompare.
Essa è come pula portata dal vento. La pula non ha radici. Il vento la porta dove vuole. È senza alcuna stabilità vera. Così la speranza degli empi.
Essa è anche come schiuma leggera sospinta dalla tempesta e come fumo è dispersa dal vento. Dopo qualche instante nulla rimane.
Essa è ancora come il ricordo dell’ospite di un solo giorno. Viene e se ne va. Cosa potrà rimanere di lui? Solo un ricordo che si dilegua e scompare.
Cosa ci vogliono insegnare gli empi? Leggiamo il primo e l’ultimo capitolo del Qoelet e comprenderemo.
Parole di Qoèlet, figlio di Davide, re a Gerusalemme.
Vanità delle vanità, dice Qoèlet, vanità delle vanità: tutto è vanità. Quale guadagno viene all’uomo per tutta la fatica con cui si affanna sotto il sole? Una generazione se ne va e un’altra arriva, ma la terra resta sempre la stessa. Il sole sorge, il sole tramonta e si affretta a tornare là dove rinasce. Il vento va verso sud e piega verso nord. Gira e va e sui suoi giri ritorna il vento. Tutti i fiumi scorrono verso il mare, eppure il mare non è mai pieno: al luogo dove i fiumi scorrono, continuano a scorrere.
Tutte le parole si esauriscono e nessuno è in grado di esprimersi a fondo. Non si sazia l’occhio di guardare né l’orecchio è mai sazio di udire. Quel che è stato sarà e quel che si è fatto si rifarà; non c’è niente di nuovo sotto il sole. C’è forse qualcosa di cui si possa dire: «Ecco, questa è una novità»? Proprio questa è già avvenuta  nei secoli che ci hanno preceduto. Nessun ricordo resta degli antichi, ma neppure di coloro che saranno si conserverà memoria presso quelli che verranno in seguito.
Io, Qoèlet, fui re d’Israele a Gerusalemme. Mi sono proposto di ricercare ed esplorare con saggezza tutto ciò che si fa sotto il cielo. Questa è un’occupazione gravosa che Dio ha dato agli uomini, perché vi si affatichino. Ho visto tutte le opere che si fanno sotto il sole, ed ecco: tutto è vanità e un correre dietro al vento.
Ciò che è storto non si può raddrizzare e quel che manca non si può contare.
Pensavo e dicevo fra me: «Ecco, io sono cresciuto e avanzato in sapienza più di quanti regnarono prima di me a Gerusalemme. La mia mente ha curato molto la sapienza e la scienza». Ho deciso allora di conoscere la sapienza e la scienza, come anche la stoltezza e la follia, e ho capito che anche questo è un correre dietro al vento. Infatti: molta sapienza, molto affanno; chi accresce il sapere aumenta il dolore (Qo 1,1-18).
Ricòrdati del tuo creatore nei giorni della tua giovinezza, prima che vengano i giorni tristi e giungano gli anni di cui dovrai dire: «Non ci provo alcun gusto»; prima che si oscurino il sole, la luce, la luna e le stelle e tornino ancora le nubi dopo la pioggia; quando tremeranno i custodi della casa e si curveranno i gagliardi e cesseranno di lavorare le donne che macinano, perché rimaste poche, e si offuscheranno quelle che guardano dalle finestre e si chiuderanno i battenti sulla strada; quando si abbasserà il rumore della mola e si attenuerà il cinguettio degli uccelli e si affievoliranno tutti i toni del canto; quando si avrà paura delle alture e terrore si proverà nel cammino; quando fiorirà il mandorlo e la locusta si trascinerà a stento e il cappero non avrà più effetto, poiché l’uomo se ne va nella dimora eterna e i piagnoni si aggirano per la strada; prima che si spezzi il filo d’argento e la lucerna d’oro s’infranga  e si rompa l’anfora alla fonte e la carrucola cada nel pozzo, e ritorni la polvere alla terra, com’era prima, e il soffio vitale torni a Dio, che lo ha dato.
Vanità delle vanità, dice Qoèlet, tutto è vanità.
Oltre a essere saggio, Qoèlet insegnò al popolo la scienza; ascoltò, meditò e compose un gran numero di massime.
Qoèlet cercò di trovare parole piacevoli e scrisse con onestà parole veritiere. Le parole dei saggi sono come pungoli, e come chiodi piantati sono i detti delle collezioni: sono dati da un solo pastore. Ancora un avvertimento, figlio mio: non si finisce mai di scrivere libri e il molto studio affatica il corpo.
Conclusione del discorso, dopo aver ascoltato tutto: temi Dio e osserva i suoi comandamenti, perché qui sta tutto l’uomo.
Infatti, Dio citerà in giudizio ogni azione, anche tutto ciò che è occulto, bene o male (Qo 12,1-14). 
Tutto ciò che l’uomo vive nella trasgressione dei comandamenti è veleno di morte. Gli empi hanno avvelenato tutta la loro eternità.
Hanno bevuto veleno sulla terra, ora questo veleno li consumerà per i secoli eterni. Lo hanno bevuto non per errore, ma per non fede.
Lo hanno bevuto perché hanno soffocato la loro coscienza. Hanno oscurato la luce di Dio in essi. Non hanno dato ascolto alla coscienza visibile offerta da Dio.
Dalla loro empietà eterna si sono fatti nostri maestri per un attimo. Dio ci ha fatto conoscere i loro pensieri e i loro ragionamenti dall’eternità.
A noi la gravissima responsabilità di credere o di non credere. Nella fede è la vita. Nella non fede è anche per noi la morte eterna.
Dio tutto ha fatto per la nostra salvezza. Ci ha anche fatto ascoltare il dialogo dei dannati. Se non crediamo, la responsabilità è solo nostra.
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15I giusti al contrario vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore  e di essi ha cura l’Altissimo.
Ben diversa invece è la fine dei giusti. Essi al contrario degli empi vivono per sempre. La loro ricompensa è presso il Signore. Di essi l’Altissimo ha cura.
Di questa cura dell’Altissimo ecco quanto ci rivela l’Apocalisse. 
Dopo questo vidi quattro angeli, che stavano ai quattro angoli della terra e trattenevano i quattro venti, perché non soffiasse vento sulla terra, né sul mare, né su alcuna pianta.
E vidi salire dall’oriente un altro angelo, con il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli, ai quali era stato concesso di devastare la terra e il mare: «Non devastate la terra né il mare né le piante, finché non avremo impresso il sigillo sulla fronte dei servi del nostro Dio».
E udii il numero di coloro che furono segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila segnati, provenienti da ogni tribù dei figli d’Israele:
dalla tribù di Giuda, dodicimila segnati con il sigillo;
dalla tribù di Ruben, dodicimila;
dalla tribù di Gad, dodicimila;
dalla tribù di Aser, dodicimila;
dalla tribù di Nèftali, dodicimila;
dalla tribù di Manasse, dodicimila;
dalla tribù di Simeone, dodicimila;
dalla tribù di Levi, dodicimila;
dalla tribù di Ìssacar, dodicimila;
dalla tribù di Zàbulon, dodicimila;
dalla tribù di Giuseppe, dodicimila;
dalla tribù di Beniamino, dodicimila segnati con il sigillo.
Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello».
E tutti gli angeli stavano attorno al trono e agli anziani e ai quattro esseri viventi, e si inchinarono con la faccia a terra davanti al trono e adorarono Dio dicendo: «Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen».
Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro.
Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi» (Ap 7,1-17). 
Dio si prende cura attraverso Cristo Signore, conducendo i giusti alle sorgenti delle acque della vita. Dio li sazierà donando se stesso come loro vita.
Mentre gli empi saranno nelle tenebre e nella morte eterna, nella fame, nella nudità, nella sete per sempre, i giusti saranno immersi in Dio, nella sua luce.
La differenza è sostanziale ed è anche eterna. Differenti nel tempo. Differenti nell’eternità. Frutto diverso nel tempo. Frutto diverso nell’eternità.
16Per questo riceveranno una magnifica corona regale, un bel diadema dalle mani del Signore, perché li proteggerà con la destra, con il braccio farà loro da scudo.
I giusti saranno dal Signore incoronati nel suo regno come veri re. Darà loro una corona regale. Riceveranno un bel diadema dalle mani del loro Dio.
Sulla terra sono stati disprezzati. Ora vengono proclamati re, esaltati come re, incoronati come re. La loro gloria è in tutto simile a quella di Dio.
Un’altra verità merita di essere messa in luce. Nell’eternità non vi sarà più alcun contatto tra empi e giusti. Gli empi non potranno fare loro alcun male.
Dio stesso è difesa e protezione insuperabile. Nessun empio si potrà avvicinare ai giusti. Dio li proteggerà con la destra, con il braccio farà loro da scudo.
Mentre sulla terra ha permesso che gli empi li colpissero per saggiare la fedeltà del loro cuore e la consistenza del loro amore, ora il tempo della prova è finito.
Nessun giusto potrà essere afferrato dagli empi. Tra i giusti e gli empi Dio si pone come muro di fuoco, come porta di bronzo, come rocca inattaccabile.
17Egli prenderà per armatura il suo zelo e userà come arma il creato per punire i nemici,
Ecco cosa farà il Signore per difendere e proteggere i suoi giusti: prenderà per armatura il suo zelo e userà come arma il creato per punire i nemici.
Lo zelo del Signore è amore che mai verrà meno per i giusti. Lui li ama di amore eterno e con il suo amore eterno li custodirà. In esso li avvolgerà.
In più è detto che non solo custodisce i giusti nel suo amore eterno, usa anche il creato per punire i nemici suoi e dei giusti.
Qui vi è una chiara allusione, un esplicito riferimento alle piaghe d’Egitto. Leggiamo qualche piaga e comprenderemo.
Allora il Signore disse a Mosè: «Va’ a riferire al faraone: “Così dice il Signore, il Dio degli Ebrei: Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! Se tu rifiuti di lasciarlo partire e lo trattieni ancora, ecco, la mano del Signore verrà sopra il tuo bestiame che è nella campagna, sopra i cavalli, gli asini, i cammelli, sopra gli armenti e le greggi, con una peste gravissima! Ma il Signore farà distinzione tra il bestiame d’Israele e quello degli Egiziani, così che niente muoia di quanto appartiene agli Israeliti”». Il Signore fissò la data, dicendo: «Domani il Signore compirà questa cosa nel paese!». Appunto il giorno dopo, il Signore compì tale cosa: morì tutto il bestiame degli Egiziani, ma del bestiame degli Israeliti non morì neppure un capo. Il faraone mandò a vedere, ed ecco, neppure un capo del bestiame d’Israele era morto. Ma il cuore del faraone rimase ostinato e non lasciò partire il popolo.
Il Signore si rivolse a Mosè e ad Aronne: «Procuratevi una manciata di fuliggine di fornace: Mosè la sparga verso il cielo sotto gli occhi del faraone. Essa diventerà un pulviscolo che, diffondendosi su tutta la terra d’Egitto, produrrà, sugli uomini e sulle bestie, ulcere degeneranti in pustole, in tutta la terra d’Egitto». Presero dunque fuliggine di fornace e si posero alla presenza del faraone. Mosè la sparse verso il cielo ed essa produsse ulcere pustolose, con eruzioni su uomini e bestie. I maghi non poterono stare alla presenza di Mosè a causa delle ulcere che li avevano colpiti come tutti gli Egiziani. Ma il Signore rese ostinato il cuore del faraone, il quale non diede loro ascolto, come il Signore aveva detto a Mosè.
Il Signore disse a Mosè: «Àlzati di buon mattino, presèntati al faraone e annunciagli: “Così dice il Signore, il Dio degli Ebrei: Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! Perché questa volta io mando tutti i miei flagelli contro il tuo cuore, contro i tuoi ministri e contro il tuo popolo, perché tu sappia che nessuno è come me su tutta la terra. Se fin da principio io avessi steso la mano per colpire te e il tuo popolo con la peste, tu ormai saresti stato cancellato dalla terra; invece per questo ti ho lasciato sussistere, per dimostrarti la mia potenza e per divulgare il mio nome in tutta la terra. Ancora ti opponi al mio popolo e non lo lasci partire! Ecco, io farò cadere domani, a questa stessa ora, una grandine violentissima, come non ci fu mai in Egitto dal giorno della sua fondazione fino ad oggi. Manda dunque fin d’ora a mettere al riparo il tuo bestiame e quanto hai in campagna. Su tutti gli uomini e su tutti gli animali che si troveranno in campagna e che non saranno stati ricondotti in casa, si abbatterà la grandine e moriranno”». Chi tra i ministri del faraone temeva il Signore fece ricoverare nella casa i suoi schiavi e il suo bestiame; chi invece non diede retta alla parola del Signore lasciò schiavi e bestiame in campagna.
Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano verso il cielo: vi sia grandine in tutta la terra d’Egitto, sugli uomini, sulle bestie e su tutta la vegetazione dei campi nella terra d’Egitto!». Mosè stese il bastone verso il cielo e il Signore mandò tuoni e grandine; sul suolo si abbatté fuoco e il Signore fece cadere grandine su tutta la terra d’Egitto. Ci furono grandine e fuoco in mezzo alla grandine: non vi era mai stata in tutta la terra d’Egitto una grandinata così violenta, dal tempo in cui era diventata nazione! La grandine colpì, in tutta la terra d’Egitto, quanto era nella campagna, dagli uomini alle bestie; la grandine flagellò anche tutta la vegetazione dei campi e schiantò tutti gli alberi della campagna. Soltanto nella regione di Gosen, dove stavano gli Israeliti, non vi fu grandine. 
Allora il faraone mandò a chiamare Mosè e Aronne e disse loro: «Questa volta ho peccato: il Signore è il giusto; io e il mio popolo siamo colpevoli. Pregate il Signore: ci sono stati troppi tuoni violenti e grandine! Vi lascerò partire e non dovrete più restare qui». Mosè gli rispose: «Non appena sarò uscito dalla città, stenderò le mani verso il Signore: i tuoni cesseranno e non grandinerà più, perché tu sappia che la terra appartiene al Signore. Ma quanto a te e ai tuoi ministri, io so che ancora non temerete il Signore Dio». Ora il lino e l’orzo erano stati colpiti, perché l’orzo era in spiga e il lino in fiore; ma il grano e la spelta non erano stati colpiti, perché tardivi.
Mosè si allontanò dal faraone e dalla città; stese le mani verso il Signore: i tuoni e la grandine cessarono e la pioggia non si rovesciò più sulla terra. Quando il faraone vide che la pioggia, la grandine e i tuoni erano cessati, continuò a peccare e si ostinò, insieme con i suoi ministri. Il cuore del faraone si ostinò e non lasciò partire gli Israeliti, come aveva detto il Signore per mezzo di Mosè (Es 9,1-35). 
I dannati saranno perseguitati dalle stesse cose che essi hanno adorato. Il ricco cattivo è perseguitato dalla fame e dalla sete. 
Quanto gli empi hanno adorato, consacrando la loro vita ad essi, ora sono queste stesse cose che li tormentano per l’eternità. 
Anche sulla terra è così: l’uomo è tormentato da ciò che adora. Ciò che adora diviene per lui un veleno di morte. La storia conferma questa verità. 
18indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio imparziale,
Il Signore per difendere i suoi giusti indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio imparziale.
Indossare la giustizia come corazza significa che Dio mai permetterà che ciò che è ingiusto, impuro, malvagio entrerà nel suo regno. 
Mettere come elmo un giudizio imparziale ci rivela che mai Dio dichiarerà ingiusto il giusto e giusto l’ingiusto. Il giudizio è secondo le opere di ciascuno.
Dio non guarda in faccia le persone. Guarda le loro opere. Vede le loro opere e secondo queste opere giudicherà ogni cuore.
Questa verità così è rivelata dal Vangelo secondo Luca. Mangiare alla mensa del Signore non ci rende giusti. Giusti ci fanno le nostre opere.
Passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi» (Lc 13,22-30). 
Nell’eternità Dio non vede Papi, Vescovi, Presbiteri, Ministri, Presidenti, vede le opere di ciascuno e secondo le opere giudica ogni persona.
Dio mai dichiarerà giusto ciò che è ingiusto. Mai guarderà una persona e l’accoglierà perché nella vita è stato qualcuno. Le opere dovranno precederci. 
E udii una voce dal cielo che diceva: «Scrivi: d’ora in poi, beati i morti che muoiono nel Signore. Sì – dice lo Spirito –, essi riposeranno dalle loro fatiche, perché le loro opere li seguono» (Ap 14,113). 
Se le opere non precedono perché inesistenti, non si entra nel regno dei cieli. Lo attesta Gesù con fermezza e risolutezza. 
Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti» (Mt 22,1-14). 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna» (Mt 25,1-46). 
Dio è giudice che nessuno potrà mai corrompere, mai comprare, mai ingannare. I falsi testimoni per Lui non esistono. Le opere testimoniano e solo esse.
19prenderà come scudo la santità invincibile,
Ancora un’altra cosa farà il Signore per la difesa dei suoi giusti: prenderà come scudo la santità invincibile. 
Cosa è la santità invincibile che Dio prenderà come suo scudo di difesa? Essa è la perfezione del suo amore con il quale ha amato ed ama ogni uomo.
Chi il Signore troverà nel suo amore lo accoglierà con sé. Chi invece si è posto fuori del suo amore, sarà respinto. 
Nessuno, tra quanti non hanno amato, potrà pensare di vincere la santità di Dio. Questa è uno scudo invincibile. Nessuno potrà oltrepassarlo.
Chi vuole entrare nel cielo di Dio deve amare come Dio. Essere perfetto come Lui. Essere misericordioso come Lui. Questo è l’insegnamento di Gesù Signore.
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste(Mt 5,43-48). 
E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso(Lc 6,31-36). 
Lo scudo della santità invincibile di Dio è posto dinanzi a noi. Chi lo vuole oltrepassare per entrare in Paradiso sa cosa fare. Essere santo come Dio è santo.
Questa regola non è solo del Nuovo Testamento. È anche dell’Antico. Ecco come essa risuona già nelle pagine del Levitico.
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla agli Israeliti dicendo loro: “Io sono il Signore, vostro Dio. Non farete come si fa nella terra d’Egitto dove avete abitato, né farete come si fa nella terra di Canaan dove io vi conduco, né imiterete i loro costumi. Metterete invece in pratica le mie prescrizioni e osserverete le mie leggi, seguendole. Io sono il Signore, vostro Dio. Osserverete dunque le mie leggi e le mie prescrizioni, mediante le quali chiunque le metterà in pratica vivrà. Io sono il Signore.
Nessuno si accosterà a una sua consanguinea, per scoprire la sua nudità. Io sono il Signore.
Non scoprirai la nudità di tuo padre né la nudità di tua madre: è tua madre; non scoprirai la sua nudità. Non scoprirai la nudità di una moglie di tuo padre; è la nudità di tuo padre. Non scoprirai la nudità di tua sorella, figlia di tuo padre o figlia di tua madre, nata in casa o fuori; non scoprirai la loro nudità. 
Non scoprirai la nudità della figlia di tuo figlio o della figlia di tua figlia, perché è la tua propria nudità. Non scoprirai la nudità della figlia di una moglie di tuo padre, generata da tuo padre: è tua sorella, non scoprirai la sua nudità. Non scoprirai la nudità della sorella di tuo padre; è carne di tuo padre. Non scoprirai la nudità della sorella di tua madre, perché è carne di tua madre. Non scoprirai la nudità del fratello di tuo padre, avendo rapporti con sua moglie: è tua zia. Non scoprirai la nudità di tua nuora: è la moglie di tuo figlio; non scoprirai la sua nudità. Non scoprirai la nudità di tua cognata: è la nudità di tuo fratello.
Non scoprirai la nudità di una donna e di sua figlia. Non prenderai la figlia di suo figlio né la figlia di sua figlia per scoprirne la nudità: sono parenti carnali. È un’infamia. Non prenderai in sposa la sorella di tua moglie, per non suscitare rivalità, scoprendo la sua nudità, mentre tua moglie è in vita.
Non ti accosterai a donna per scoprire la sua nudità durante l’impurità mestruale.
Non darai il tuo giaciglio alla moglie del tuo prossimo, rendendoti impuro con lei.
Non consegnerai alcuno dei tuoi figli per farlo passare a Moloc e non profanerai il nome del tuo Dio. Io sono il Signore.
Non ti coricherai con un uomo come si fa con una donna: è cosa abominevole. 
Non darai il tuo giaciglio a una bestia per contaminarti con essa; così nessuna donna si metterà con un animale per accoppiarsi: è una perversione.
Non rendetevi impuri con nessuna di tali pratiche, poiché con tutte queste cose si sono rese impure le nazioni che io sto per scacciare davanti a voi. La terra ne è stata resa impura; per questo ho punito la sua colpa e la terra ha vomitato i suoi abitanti. Voi dunque osserverete le mie leggi e le mie prescrizioni e non commetterete nessuna di queste pratiche abominevoli: né colui che è nativo della terra, né il forestiero che dimora in mezzo a voi. Poiché tutte queste cose abominevoli le ha commesse la gente che vi era prima di voi e la terra è divenuta impura. Che la terra non vomiti anche voi, per averla resa impura, come ha vomitato chi l’abitava prima di voi, perché chiunque praticherà qualcuna di queste abominazioni, ogni persona che le commetterà, sarà eliminata dal suo popolo. Osserverete dunque i miei ordini e non seguirete alcuno di quei costumi abominevoli che sono stati praticati prima di voi; non vi renderete impuri a causa di essi. Io sono il Signore, vostro Dio”» (Lev 18,1-30). 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo.
Ognuno di voi rispetti sua madre e suo padre; osservate i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio.
Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il Signore, vostro Dio.
Quando immolerete al Signore una vittima in sacrificio di comunione, offritela in modo da essergli graditi. La si mangerà il giorno stesso che l’avrete immolata o il giorno dopo; ciò che avanzerà ancora al terzo giorno, lo brucerete nel fuoco. Se invece si mangiasse il terzo giorno, sarebbe avariata; il sacrificio non sarebbe gradito. Chiunque ne mangiasse, porterebbe la pena della sua colpa, perché profanerebbe ciò che è sacro al Signore. Quella persona sarebbe eliminata dal suo popolo.
Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio.
Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo.
Non giurerete il falso servendovi del mio nome: profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore.
Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo.
Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore.
Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore.
Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore.
Osserverete le mie leggi. 
Non accoppierai bestie di specie differenti; non seminerai il tuo campo con due specie di seme né porterai veste tessuta di due specie diverse.
Se un uomo ha rapporti con una donna schiava, ma promessa ad un altro uomo benché non sia stata ancora né riscattata né affrancata, dovrà pagare un risarcimento; i colpevoli però non saranno messi a morte, perché lei non era affrancata. L’uomo condurrà al Signore, all’ingresso della tenda del convegno, in sacrificio di riparazione, un ariete; con questo ariete di riparazione il sacerdote compirà per lui il rito espiatorio davanti al Signore, per il peccato da lui commesso, e il peccato commesso gli sarà perdonato.
Quando sarete entrati nella terra e vi avrete piantato ogni sorta di alberi da frutto, ne considererete i frutti come non circoncisi; per tre anni saranno per voi come non circoncisi: non se ne dovrà mangiare. Nel quarto anno tutti i loro frutti saranno consacrati al Signore, come dono festivo. Nel quinto anno mangerete il frutto di quegli alberi; così essi continueranno a produrre per voi. Io sono il Signore, vostro Dio.
Non mangerete carne con il sangue.
Non praticherete alcuna sorta di divinazione o di magia.
Non vi taglierete in tondo il margine dei capelli, né deturperai ai margini la tua barba. Non vi farete incisioni sul corpo per un defunto, né vi farete segni di tatuaggio. Io sono il Signore.
Non profanare tua figlia prostituendola, perché il paese non si dia alla prostituzione e non si riempia di infamie.
Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore.
Non vi rivolgete ai negromanti né agli indovini; non li consultate, per non rendervi impuri per mezzo loro. Io sono il Signore, vostro Dio.
Àlzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio e temi il tuo Dio. Io sono il Signore.
Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio.
Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto. Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica. Io sono il Signore”» (Lev 19,1-37). 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Dirai agli Israeliti: “Chiunque tra gli Israeliti o tra i forestieri che dimorano in Israele darà qualcuno dei suoi figli a Moloc, dovrà essere messo a morte; il popolo della terra lo lapiderà. Anch’io volgerò il mio volto contro quell’uomo e lo eliminerò dal suo popolo, perché ha dato qualcuno dei suoi figli a Moloc, con l’intenzione di rendere impuro il mio santuario e profanare il mio santo nome. Se il popolo della terra chiude gli occhi quando quell’uomo dà qualcuno dei suoi figli a Moloc e non lo mette a morte, io volgerò il mio volto contro quell’uomo e contro la sua famiglia ed eliminerò dal suo popolo lui con quanti si danno all’idolatria come lui, prostituendosi a venerare Moloc.
Se un uomo si rivolge ai negromanti e agli indovini, per darsi alle superstizioni dietro a loro, io volgerò il mio volto contro quella persona e la eliminerò dal suo popolo. 
Santificatevi dunque e siate santi, perché io sono il Signore, vostro Dio. Osservate le mie leggi e mettetele in pratica. Io sono il Signore che vi santifica.
Chiunque maledice suo padre o sua madre dovrà essere messo a morte; ha maledetto suo padre o sua madre: il suo sangue ricadrà su di lui.
Se uno commette adulterio con la moglie del suo prossimo, l’adultero e l’adultera dovranno esser messi a morte.
Se uno ha rapporti con una moglie di suo padre, egli scopre la nudità del padre; tutti e due dovranno essere messi a morte: il loro sangue ricadrà su di loro.
Se uno ha rapporti con la nuora, tutti e due dovranno essere messi a morte; hanno commesso una perversione: il loro sangue ricadrà su di loro.
Se uno ha rapporti con un uomo come con una donna, tutti e due hanno commesso un abominio; dovranno essere messi a morte: il loro sangue ricadrà su di loro.
Se uno prende in moglie la figlia e la madre, è un’infamia; si bruceranno con il fuoco lui e loro, perché non ci sia fra voi tale delitto.
L’uomo che si accoppia con una bestia dovrà essere messo a morte; dovrete uccidere anche la bestia. Se una donna si accosta a una bestia per accoppiarsi con essa, ucciderai la donna e la bestia; tutte e due dovranno essere messe a morte: il loro sangue ricadrà su di loro.
Se uno prende la propria sorella, figlia di suo padre o figlia di sua madre, e vede la nudità di lei e lei vede la nudità di lui, è un disonore; tutti e due saranno eliminati alla presenza dei figli del loro popolo. Quel tale ha scoperto la nudità della propria sorella: dovrà portare la pena della sua colpa.
Se uno ha un rapporto con una donna durante le sue mestruazioni e ne scopre la nudità, quel tale ha scoperto il flusso di lei e lei ha scoperto il flusso del proprio sangue; perciò tutti e due saranno eliminati dal loro popolo.
Non scoprirai la nudità della sorella di tua madre o della sorella di tuo padre; chi lo fa scopre la sua stessa carne: tutti e due porteranno la pena della loro colpa.
Se uno ha rapporti con la moglie di suo zio, scopre la nudità di suo zio; tutti e due porteranno la pena del loro peccato: dovranno morire senza figli.
Se uno prende la moglie del fratello, è un’impurità; egli ha scoperto la nudità del fratello: non avranno figli.
Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica, perché la terra dove io vi conduco per abitarla non vi vomiti. Non seguirete le usanze delle nazioni che io sto per scacciare dinanzi a voi; esse hanno fatto tutte quelle cose, perciò ho disgusto di esse e vi ho detto: Voi possederete il loro suolo; ve lo darò in proprietà. È una terra dove scorrono latte e miele. Io il Signore, vostro Dio, vi ho separato dagli altri popoli.
Farete dunque distinzione tra animali puri e impuri, fra uccelli impuri e puri e non vi contaminerete, mangiando animali, uccelli o esseri che strisciano sulla terra e che io vi ho fatto separare come impuri. Sarete santi per me, poiché io, il Signore, sono santo e vi ho separato dagli altri popoli, perché siate miei.
Se uomo o donna, in mezzo a voi, eserciteranno la negromanzia o la divinazione, dovranno essere messi a morte: saranno lapidati e il loro sangue ricadrà su di loro”».(Lev 20,1-27). 
 Chi non ama come Dio ama, mai entrerà nella sua casa, mai abiterà nella sua tenda, mai gusterà il suo Cielo. Il suo codice di santità è altissimo.
20affilerà la sua collera inesorabile come spada e l’universo combatterà con lui contro gli insensati.
Ecco cosa farà ancora il Signore in difesa dei suoi giusti: affilerà la sua collera inesorabile come spada e l’universo combatterà con lui contro gli insensati. 
Cosa è la collera del Signore? Come l’universo combatterà con lui contro gli insensati? È giusto che queste due verità vengano comprese secondo verità.
La collera inesorabile del Signore è non permettere mai alle ingiustizie di trasformarsi in giustizie. Esse mai potranno produrre un frutto di vita.
Le ingiustizie producono un frutto di morte nel tempo e nell’eternità. La collera inesorabile consiste nel non poter invertire le cose.
Per questo colui che fa il male, che beve il veleno di morte, dovrà andare nella morte eterna, a meno che non si converta per avere la vita.
L’universo combatterà con Dio contro gli insensati, perché l’uso insensato che viene fatto di esso genera morte. Neanche l’universo cambia le sue leggi.
Dio non può violare le sue leggi. Sono leggi eterne. Provengono dalla sua natura che è eterna ed è natura di purissimo bene.
Se l’uomo viola leggi del suo essere e della creazione, il suo essere e la sua creazione non agiscono per lui per dargli vita, gli danno morte.
L’insensato questo non lo vuole affermare. Tutto ciò che viene usato senza verità, si trasforma in veleno per l’uomo. Veleno di morte anche eterna.
Benedizione e maledizione di Dio vanno lette non secondo una visione arcaica di Dio, bensì secondo una visione di purissima verità. 
Non vi farete idoli, né vi erigerete immagini scolpite o stele, né permetterete che nella vostra terra vi sia pietra ornata di figure, per prostrarvi davanti ad essa; poiché io sono il Signore, vostro Dio. 
Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore.
Se seguirete le mie leggi, se osserverete i miei comandi e li metterete in pratica, io vi darò le piogge al loro tempo, la terra darà prodotti e gli alberi della campagna daranno frutti. La trebbiatura durerà per voi fino alla vendemmia e la vendemmia durerà fino alla semina; mangerete il vostro pane a sazietà e abiterete al sicuro nella vostra terra.
Io stabilirò la pace nella terra e, quando vi coricherete, nulla vi turberà. Farò sparire dalla terra le bestie nocive e la spada non passerà sui vostri territori. Voi inseguirete i vostri nemici ed essi cadranno dinanzi a voi colpiti di spada. Cinque di voi ne inseguiranno cento, cento di voi ne inseguiranno diecimila e i vostri nemici cadranno dinanzi a voi colpiti di spada.
Io mi volgerò a voi, vi renderò fecondi e vi moltiplicherò e confermerò la mia alleanza con voi. Voi mangerete del vecchio raccolto, serbato a lungo, e dovrete disfarvi del raccolto vecchio per far posto al nuovo.
Stabilirò la mia dimora in mezzo a voi e non vi respingerò. Camminerò in mezzo a voi, sarò vostro Dio e voi sarete mio popolo. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, perché non foste più loro schiavi; ho spezzato il vostro giogo e vi ho fatto camminare a testa alta.
Ma se non mi darete ascolto e se non metterete in pratica tutti questi comandi, se disprezzerete le mie leggi e rigetterete le mie prescrizioni, non mettendo in pratica tutti i miei comandi e infrangendo la mia alleanza, ecco come io vi tratterò: manderò contro di voi il terrore, la consunzione e la febbre, che vi faranno languire gli occhi e vi consumeranno la vita. Seminerete invano le vostre sementi: le mangeranno i vostri nemici. Volgerò il mio volto contro di voi e voi sarete sconfitti dai nemici; quelli che vi odiano vi opprimeranno e vi darete alla fuga, senza che alcuno vi insegua.
Se nemmeno a questo punto mi darete ascolto, io vi castigherò sette volte di più per i vostri peccati. Spezzerò la vostra forza superba, renderò il vostro cielo come ferro e la vostra terra come bronzo. Le vostre energie si consumeranno invano, poiché la vostra terra non darà prodotti e gli alberi della campagna non daranno frutti.
Se vi opporrete a me e non mi vorrete ascoltare, io vi colpirò sette volte di più, secondo i vostri peccati. Manderò contro di voi le bestie selvatiche, che vi rapiranno i figli, stermineranno il vostro bestiame, vi ridurranno a un piccolo numero e le vostre strade diventeranno deserte.
Se, nonostante questi castighi, non vorrete correggervi per tornare a me, ma vi opporrete a me, anch’io mi opporrò a voi e vi colpirò sette volte di più per i vostri peccati. Manderò contro di voi la spada, vindice della mia alleanza; voi vi raccoglierete nelle vostre città, ma io manderò in mezzo a voi la peste e sarete dati in mano al nemico. Quando io avrò tolto il sostegno del pane, dieci donne faranno cuocere il vostro pane in uno stesso forno e il pane che esse porteranno sarà razionato: mangerete, ma non vi sazierete.
Se, nonostante tutto questo, non vorrete darmi ascolto, ma vi opporrete a me, anch’io mi opporrò a voi con furore e vi castigherò sette volte di più per i vostri peccati. Mangerete perfino la carne dei vostri figli e mangerete la carne delle vostre figlie. Devasterò le vostre alture, distruggerò i vostri altari per l’incenso, butterò i vostri cadaveri sui cadaveri dei vostri idoli e vi detesterò. Ridurrò le vostre città a deserti, devasterò i vostri santuari e non aspirerò più il profumo dei vostri incensi. Devasterò io stesso la terra, e i vostri nemici, che vi prenderanno dimora, ne saranno stupefatti. Quanto a voi, vi disperderò fra le nazioni e sguainerò la spada dietro di voi; la vostra terra sarà desolata e le vostre città saranno deserte.
Allora la terra godrà i suoi sabati per tutto il tempo della desolazione, mentre voi resterete nella terra dei vostri nemici; allora la terra si riposerà e si compenserà dei suoi sabati. Finché rimarrà desolata, avrà il riposo che non le fu concesso da voi con i sabati, quando l’abitavate.
A quelli che tra voi saranno superstiti infonderò nel cuore costernazione nei territori dei loro nemici: il fruscìo di una foglia agitata li metterà in fuga; fuggiranno come si fugge di fronte alla spada e cadranno senza che alcuno li insegua. Cadranno uno sopra l’altro come di fronte alla spada, senza che alcuno li insegua. Non potrete resistere dinanzi ai vostri nemici. Perirete fra le nazioni: la terra dei vostri nemici vi divorerà.
Quelli che tra voi saranno superstiti si consumeranno a causa delle proprie colpe nei territori dei loro nemici; anche a causa delle colpe dei loro padri periranno con loro. Dovranno confessare la loro colpa e la colpa dei loro padri: per essere stati infedeli nei miei riguardi ed essersi opposti a me; perciò anch’io mi sono opposto a loro e li ho deportati nella terra dei loro nemici. Allora il loro cuore non circonciso si umilierà e sconteranno la loro colpa. E io mi ricorderò della mia alleanza con Giacobbe, dell’alleanza con Isacco e dell’alleanza con Abramo, e mi ricorderò della terra. Quando dunque la terra sarà abbandonata da loro e godrà i suoi sabati, mentre rimarrà deserta, senza di loro, essi sconteranno la loro colpa, per avere disprezzato le mie prescrizioni ed essersi stancati delle mie leggi.
Nonostante tutto questo, quando saranno nella terra dei loro nemici, io non li rigetterò e non mi stancherò di loro fino al punto di annientarli del tutto e di rompere la mia alleanza con loro, poiché io sono il Signore, loro Dio; ma mi ricorderò in loro favore dell’alleanza con i loro antenati, che ho fatto uscire dalla terra d’Egitto davanti alle nazioni, per essere loro Dio. Io sono il Signore”». 
Questi sono gli statuti, le prescrizioni e le leggi che il Signore stabilì fra sé e gli Israeliti, sul monte Sinai, per mezzo di Mosè (Lev 26,1-46).
Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. 
Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli.
Ma se non obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, se non cercherai di eseguire tutti i suoi comandi e tutte le sue leggi che oggi io ti prescrivo, verranno su di te e ti colpiranno tutte queste maledizioni: sarai maledetto nella città e maledetto nella campagna. Maledette saranno la tua cesta e la tua madia. Maledetto sarà il frutto del tuo grembo e il frutto del tuo suolo, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Maledetto sarai quando entri e maledetto quando esci. Il Signore lancerà contro di te la maledizione, la costernazione e la minaccia in ogni lavoro a cui metterai mano, finché tu sia distrutto e perisca rapidamente a causa delle tue azioni malvagie, per avermi abbandonato. Il Signore ti attaccherà la peste, finché essa non ti abbia eliminato dal paese in cui stai per entrare per prenderne possesso. Il Signore ti colpirà con la consunzione, con la febbre, con l’infiammazione, con l’arsura, con la siccità, con il carbonchio e con la ruggine, che ti perseguiteranno finché tu non sia perito. Il cielo sarà di bronzo sopra il tuo capo e la terra sotto di te sarà di ferro. Il Signore darà come pioggia alla tua terra sabbia e polvere, che scenderanno dal cielo su di te, finché tu sia distrutto. Il Signore ti farà sconfiggere dai tuoi nemici: per una sola via andrai contro di loro e per sette vie fuggirai davanti a loro. Diventerai oggetto di orrore per tutti i regni della terra. Il tuo cadavere diventerà pasto di tutti gli uccelli del cielo e degli animali della terra e nessuno li scaccerà. 
Il Signore ti colpirà con le ulcere d’Egitto, con bubboni, scabbia e pruriti, da cui non potrai guarire. Il Signore ti colpirà di delirio, di cecità e di pazzia, così che andrai brancolando in pieno giorno come il cieco brancola nel buio. Non riuscirai nelle tue imprese, sarai ogni giorno oppresso e spogliato e nessuno ti aiuterà. Ti fidanzerai con una donna e un altro la possederà. Costruirai una casa, ma non vi abiterai. Pianterai una vigna e non ne potrai cogliere i primi frutti. Il tuo bue sarà ammazzato sotto i tuoi occhi e tu non ne mangerai. Il tuo asino ti sarà portato via in tua presenza e non tornerà più a te. Il tuo gregge sarà dato ai tuoi nemici e nessuno ti aiuterà. I tuoi figli e le tue figlie saranno consegnati a un popolo straniero, mentre i tuoi occhi vedranno e languiranno di pianto per loro ogni giorno, ma niente potrà fare la tua mano. Un popolo che tu non conosci mangerà il frutto del tuo suolo e di tutta la tua fatica. Sarai oppresso e schiacciato ogni giorno. Diventerai pazzo per ciò che i tuoi occhi dovranno vedere. Il Signore ti colpirà alle ginocchia e alle cosce con un’ulcera maligna, dalla quale non potrai guarire. Ti colpirà dalla pianta dei piedi alla sommità del capo. Il Signore deporterà te e il re, che ti sarai costituito, in una nazione che né tu né i tuoi padri avete conosciuto. Là servirai dèi stranieri, dèi di legno e di pietra. Diventerai oggetto di stupore, di motteggio e di scherno per tutti i popoli fra i quali il Signore ti avrà condotto. 
Porterai molta semente al campo e raccoglierai poco, perché la locusta la divorerà. Pianterai vigne e le coltiverai, ma non berrai vino né coglierai uva, perché il verme le roderà. Avrai oliveti in tutta la tua terra, ma non ti ungerai di olio, perché le tue olive cadranno immature. Genererai figli e figlie, ma non saranno tuoi, perché andranno in prigionia. Tutti i tuoi alberi e il frutto del tuo suolo saranno preda di un esercito d’insetti. Il forestiero che sarà in mezzo a te si innalzerà sempre più sopra di te e tu scenderai sempre più in basso. Egli farà un prestito a te e tu non lo farai a lui. Egli sarà in testa e tu in coda. 
Tutte queste maledizioni verranno su di te, ti perseguiteranno e ti raggiungeranno, finché tu sia distrutto, perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio, osservando i comandi e le leggi che egli ti ha dato. Esse per te e per la tua discendenza saranno sempre un segno e un prodigio.
Poiché non avrai servito il Signore, tuo Dio, con gioia e di buon cuore in mezzo all’abbondanza di ogni cosa, servirai i tuoi nemici, che il Signore manderà contro di te, in mezzo alla fame, alla sete, alla nudità e alla mancanza di ogni cosa. Essi ti metteranno un giogo di ferro sul collo, finché non ti abbiano distrutto.
Il Signore solleverà contro di te da lontano, dalle estremità della terra, una nazione che si slancia a volo come l’aquila: una nazione della quale non capirai la lingua, una nazione dall’aspetto feroce, che non avrà riguardo per il vecchio né avrà compassione del fanciullo. Mangerà il frutto del tuo bestiame e il frutto del tuo suolo, finché tu sia distrutto, e non ti lascerà alcun residuo di frumento, di mosto, di olio, dei parti delle tue vacche e dei nati delle tue pecore, finché ti avrà fatto perire. Ti assedierà in tutte le tue città, finché in tutta la tua terra cadano le mura alte e fortificate, nelle quali avrai riposto la fiducia. Ti assedierà in tutte le tue città, in tutta la terra che il Signore, tuo Dio, ti avrà dato. Durante l’assedio e l’angoscia alla quale ti ridurrà il tuo nemico, mangerai il frutto delle tue viscere, le carni dei tuoi figli e delle tue figlie che il Signore, tuo Dio, ti avrà dato. L’uomo più raffinato e più delicato tra voi guarderà di malocchio il suo fratello e la donna del suo seno e il resto dei suoi figli che ancora sopravvivono, per non dare ad alcuno di loro le carni dei suoi figli, delle quali si ciberà, perché non gli sarà rimasto più nulla durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città. La donna più raffinata e delicata tra voi, che per delicatezza e raffinatezza non avrebbe mai provato a posare in terra la pianta del piede, guarderà di malocchio l'uomo del suo seno, il figlio e la figlia, e si ciberà di nascosto di quanto esce dai suoi fianchi e dei bambini che partorirà, mancando di tutto durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città.
Se non cercherai di eseguire tutte le parole di questa legge, scritte in questo libro, avendo timore di questo nome glorioso e terribile del Signore, tuo Dio, allora il Signore colpirà te e i tuoi discendenti con flagelli prodigiosi: flagelli grandi e duraturi, malattie maligne e ostinate. Farà tornare su di te le infermità dell’Egitto, delle quali tu avevi paura, e si attaccheranno a te. Anche ogni altra malattia e ogni altro flagello, che non sta scritto nel libro di questa legge, il Signore manderà contro di te, finché tu non sia distrutto. Voi rimarrete in pochi uomini, dopo essere stati numerosi come le stelle del cielo, perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio. Come il Signore gioiva a vostro riguardo nel beneficarvi e moltiplicarvi, così il Signore gioirà a vostro riguardo nel farvi perire e distruggervi. Sarete strappati dal paese in cui stai per entrare per prenderne possesso. Il Signore ti disperderà fra tutti i popoli, da un’estremità all’altra della terra. Là servirai altri dèi, che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, dèi di legno e di pietra. Fra quelle nazioni non troverai sollievo e non vi sarà luogo di riposo per la pianta dei tuoi piedi. Là il Signore ti darà un cuore trepidante, languore di occhi e animo sgomento. La tua vita ti starà dinanzi come sospesa a un filo. Proverai spavento notte e giorno e non sarai sicuro della tua vita. Alla mattina dirai: “Se fosse sera!” e alla sera dirai: “Se fosse mattina!”, a causa dello spavento che ti agiterà il cuore e delle cose che i tuoi occhi vedranno. Il Signore ti farà tornare in Egitto su navi, per una via della quale ti ho detto: “Non dovrete più rivederla!”. E là vi metterete in vendita ai vostri nemici come schiavi e schiave, ma nessuno vi acquisterà».
Queste sono le parole dell’alleanza che il Signore ordinò a Mosè di stabilire con gli Israeliti nella terra di Moab, oltre l’alleanza che aveva stabilito con loro sull’Oreb (Dt 28,1-69). 
Quando l’uomo viola le leggi del suo Signore, che sono leggi di vita, entra in un processo di morte. Dio mai ammainerà la sua verità.  Non può.
Essa rimarrà stabile in eterno. Questa è la collera inesorabile del Signore: l’eterna fedeltà alla sua natura che è purissima verità.
Dio mai potrà modificare neanche in minima parte, la sua natura. Essa rimarrà stabile in eterno. Può anche morire per l’uomo, ma non cambiare la sua verità.
Quando si presenteranno al suo cospetto svestiti della sua verità, non pensino di entrare nel suo regno. Neanche pensino di essere in vita sulla terra.
Anche la creazione è rivestita di verità. Quando la si maltratta, la si disprezza nella sua verità, essa produce un veleno di morte.
Questa è la stessa dell’uomo di ieri, di oggi, di domani. Usare la natura secondo falsità e pretendere di ricevere vita da essa. 
21Partiranno ben dirette le saette dei lampi e dalle nubi, come da un arco ben teso, balzeranno al bersaglio;
Ora viene descritto l’uso che farà il Signore della sua creazione per la difesa dei suoi giusti. Chi conosce la Scrittura sa che questo è contenuto nei suoi Libri.
Partiranno ben dirette le saette dei lampi e dalle nubi, come da un arco ben teso, balzeranno al bersaglio. 
Il fulmine è visto come vero strumento del Signore per abbattere gli empi e custodire i giusti. Questa immagine ricorre spesso nella Scrittura Sacra,
Sappiamo che nella conquista della Terra Promessa il Signore si è servito anche di fulmini per atterrire i popoli e metterli in fuga.
Questa visione della natura come strumento del Signore accompagna tutto il cammino dei figli di Israele dall’uscita dall’Egitto fino alla conquista della Terra.
Anche se il riferimento è storico, il loro significato va ben oltre quella storia e necessariamente dovrà essere riferito ad ogni storia.
La natura non ama essere violentata dall’uomo. Sempre attesterà la sua verità. Non con forme eclatanti, bensì silenziosissime. 
L’uomo si avvelena e neanche se ne accorge. Se ne accorge quando è nell’eternità, avvolto dalla morte eterna.
Gli empi avvelenano la loro vita. Quando scoprono del veleno mortale che li ha condotti nella morte eterna? Quando sono nella morte eterna.
Nella vecchia visione religiosa tutto è visto come un castigo diretto di Dio, come una sua maledizione scagliata da Lui personalmente.
Invece in una visione retta, non è questo l’agire di Dio. Lui agisce per verità scritta nella natura del suo universo. La vita è nel rispetto della sua verità.
Chi non rispetta la sua verità, è nella morte. La morte è nell’atto dell’uomo. Non è essa sanzionata in un secondo tempo. Non è una morte da infliggere.
“Se ne mangi, muori”. Muori nell’atto in cui ne mangi. Che io intervenga o non intervenga, tu sei morto. È il tuo atto che ti condanna a morte.
22dalla sua fionda saranno scagliati chicchi di grandine pieni di furore. Si metterà in fermento contro di loro l’acqua del mare e i fiumi li travolgeranno senza pietà.
Anche questa è visione arcaica del Signore. Si vede Dio che scaglia la sua grandine con i suoi chicchi pieni di furore. 
Anche l’altra immagine è di sapore arcaico. Si metterà in fermento contro di loro l’acqua del mare e i fiumi li travolgeranno senza pietà.
Letta in maniera arcaica, questa frase ci porta a vedere il Signore che con decisione immediata viene, punisce, distrugge, abbatte. Così in Giosuè. 
Quando Adonì‑Sedek, re di Gerusalemme, venne a sapere che Giosuè aveva conquistato Ai e l’aveva votata allo sterminio e che, come aveva fatto a Gerico e al suo re, aveva fatto ad Ai e al suo re, e che quelli di Gàbaon avevano fatto pace con gli Israeliti e si trovavano ormai in mezzo a loro, ebbe grande paura, perché Gàbaon era grande come una delle città regali, ed era più grande di Ai e tutti i suoi uomini erano valorosi. Allora Adonì‑Sedek, re di Gerusalemme, mandò questo messaggio a Oam, re di Ebron, a Piram, re di Iarmut, a Iafìa, re di Lachis e a Debir, re di Eglon: «Venite ad aiutarmi per attaccare Gàbaon, perché ha fatto pace con Giosuè e con gli Israeliti». Questi cinque re amorrei – il re di Gerusalemme, il re di Ebron, il re di Iarmut, il re di Lachis e il re di Eglon – con tutte le loro truppe si radunarono insieme, andarono ad accamparsi contro Gàbaon e le mossero guerra.
Gli uomini di Gàbaon inviarono allora questa richiesta a Giosuè, all’accampamento di Gàlgala: «Da’ una mano ai tuoi servi! Vieni presto da noi a salvarci e aiutaci, perché si sono alleati contro di noi tutti i re degli Amorrei, che abitano le montagne».
Allora Giosuè salì da Gàlgala con tutto l’esercito e i prodi guerrieri, e il Signore gli disse: «Non aver paura di loro, perché li consegno in mano tua: nessuno di loro resisterà davanti a te».
Giosuè piombò su di loro all’improvviso, avendo marciato tutta la notte da Gàlgala. Il Signore li disperse davanti a Israele e inflisse loro una grande sconfitta a Gàbaon, li inseguì sulla via della salita di Bet‑Oron e li batté fino ad Azekà e a Makkedà. Mentre essi fuggivano dinanzi a Israele ed erano alla discesa di Bet‑Oron, il Signore lanciò dal cielo su di loro come grosse pietre fino ad Azekà e molti morirono. Morirono per le pietre della grandine più di quanti ne avessero uccisi gli Israeliti con la spada.
Quando il Signore consegnò gli Amorrei in mano agli Israeliti, Giosuè parlò al Signore e disse alla presenza d’Israele: «Férmati, sole, su Gàbaon, luna, sulla valle di Àialon». Si fermò il sole e la luna rimase immobile finché il popolo non si vendicò dei nemici.
Non è forse scritto nel libro del Giusto? Stette fermo il sole nel mezzo del cielo, non corse al tramonto un giorno intero. Né prima né poi vi fu giorno come quello, in cui il Signore ascoltò la voce d’un uomo, perché il Signore combatteva per Israele. Giosuè e tutto Israele ritornarono verso l’accampamento di Gàlgala.
Quei cinque re fuggirono e si nascosero nella grotta a Makkedà. Fu riferito a Giosuè: «Sono stati trovati i cinque re, nascosti nella grotta a Makkedà». Giosuè disse loro: «Rotolate grosse pietre contro l’entrata della grotta e appostate alcune sentinelle per sorvegliarli. Voi però non fermatevi: continuate a inseguire i vostri nemici, attaccate la loro retroguardia e non lasciateli rientrare nelle loro città, perché il Signore, vostro Dio, li consegna nelle vostre mani». Quando Giosuè e gli Israeliti ebbero finito di infliggere loro una sconfitta tanto grande da finirli, e i superstiti che erano loro sfuggiti ebbero raggiunto le loro fortezze, tutto l’esercito ritornò sano e salvo all’accampamento di Makkedà presso Giosuè. Nessuno osò più muover lingua contro gli Israeliti.
Giosuè quindi ordinò: «Aprite l’ingresso della grotta e fatemi uscire dalla grotta quei cinque re». Così fecero e gli condussero fuori dalla grotta quei cinque re: il re di Gerusalemme, il re di Ebron, il re di Iarmut, il re di Lachis e il re di Eglon. Quando quei re furono fatti uscire dinanzi a Giosuè, egli convocò tutti gli Israeliti e disse agli ufficiali che avevano marciato con lui: «Avvicinatevi e ponete i vostri piedi sul collo di questi re!». Quelli si avvicinarono e posero i piedi sul loro collo. Disse loro Giosuè: «Non temete e non spaventatevi! Coraggio, siate forti, perché così farà il Signore a tutti i nemici contro cui dovrete combattere». Dopo di ciò, Giosuè li colpì e li fece morire e li fece appendere a cinque alberi. Vi rimasero appesi fino a sera. All’ora del tramonto, per ordine di Giosuè, li calarono dagli alberi e li gettarono nella grotta dove si erano nascosti. All’ingresso della grotta posero grosse pietre, che sono lì ancora oggi.
Giosuè in quel giorno conquistò Makkedà: passò a fil di spada la città e il suo re, li votò allo sterminio, con ogni essere vivente che era in essa; non lasciò alcun superstite e trattò il re di Makkedà come aveva trattato il re di Gerico.
Da Makkedà Giosuè e tutto Israele passarono a Libna e l’attaccarono. Il Signore consegnò anche questa città e il suo re nelle mani d’Israele, che la passò a fil di spada con ogni essere vivente che era in essa; non vi lasciò alcun superstite e trattò il suo re come aveva trattato il re di Gerico.
Da Libna Giosuè e tutto Israele passarono a Lachis, si accamparono contro di essa e l’attaccarono. Il Signore consegnò Lachis nelle mani d’Israele: la conquistò il secondo giorno e la passò a fil di spada con ogni essere vivente che era in essa, come aveva fatto a Libna. Allora Oram, re di Ghezer, andò in soccorso di Lachis. Giosuè batté lui e il suo popolo, fino a non lasciargli alcun superstite.
Da Lachis Giosuè e tutto Israele passarono a Eglon, si accamparono contro di essa e l’attaccarono. La presero quello stesso giorno e la passarono a fil di spada, votando allo sterminio ogni essere vivente che era in essa, come avevano fatto a Lachis. 
Da Eglon Giosuè e tutto Israele salirono a Ebron e l’attaccarono. Presero e passarono a fil di spada la città, il suo re, tutti i suoi villaggi e ogni essere vivente che era in essa. Non lasciarono alcun superstite, come avevano fatto a Eglon: la votarono allo sterminio, con ogni essere vivente che era in essa.
Poi Giosuè, e con lui tutto Israele, si volsero a Debir e l’attaccarono. La presero con il suo re e tutti i suoi villaggi, li passarono a fil di spada e votarono allo sterminio ogni essere vivente che era in essa: non lasciarono alcun superstite. Trattarono Debir e il suo re come avevano trattato Ebron e come avevano trattato Libna e il suo re.
Così Giosuè conquistò tutta la regione: le montagne, il Negheb, la Sefela, le pendici, con tutti i loro re. Non lasciò alcun superstite e votò allo sterminio ogni vivente, come aveva comandato il Signore, Dio d’Israele. Giosuè li conquistò da Kades‑Barnea fino a Gaza, con tutto il territorio di Gosen fino a Gàbaon. Giosuè prese tutti questi re e i loro territori in una sola volta, perché il Signore, Dio d’Israele, combatteva per Israele. 43Infine Giosuè e tutto Israele ritornarono all’accampamento di Gàlgala (Gs 101-1-43). 
Questo non è il suo agire. Lui non deve venire per uccidere. L’uomo si uccide da se stesso. Si ammazza da se stesso. Se ne va in perdizione da se stesso.
Dio non ha travolto il Faraone e il suo esercito nelle acque del mare. È stato il Faraone ad entrare in esse, ignorando le leggi del mare.
Nella sua insipienza ha pensato di poter sfidare la verità del mare e da essa è stato travolto. Se si fosse fermato, Dio nulla avrebbe fatto contro di lui.
Neanche prima avrebbe fatto qualcosa contro di lui. Dio non è sceso in Egitto per combattere contro il Faraone. È sceso per la liberazione del suo popolo.
Tutti i segni sono per obbligarlo ad obbedire alla sua voce. 
23Si scatenerà contro di loro un vento impetuoso e come un uragano li travolgerà. L’iniquità renderà deserta tutta la terra e la malvagità rovescerà i troni dei potenti.
La parte finale di questo versetto contiene la chiave ermeneutica per comprendere ogni cosa. Vento impetuoso e uragano è la malvagità.
È l’iniquità che renderà deserta tutta la terra ed è la malvagità che rovescerà i troni dei potenti.
Cosa è l’iniquità e cosa la malvagità? È l’uso falso della natura dell’uomo e delle cose. L’uso falso rende deserta la terra. Rovescia i troni dei potenti.
L’uso falso crea la morte ad ogni livello. L’uso falso conduce alla morte eterna. Cosa è la Scrittura? Essa è l’insegnamento della verità dell’uomo e delle cose.
Dio agisce direttamente nella storia agendo su due campi: liberare l’uomo dalla sua falsità e condurlo nella verità della sua natura che è perennemente da Lui.
Insegnare ad ogni uomo la via della verità. Questi due campi sono intrinsecamente legati: Dio insegna conducendo, conduce insegnando.
È questo anche il fine di tutta la missione del cristiano: condurre ogni uomo nella verità, insegnare ad ogni uomo la verità di Dio, di se stesso, delle cose.
Il cristiano insegna conducendo, conduce insegnando. Deve essere però come Dio: condurre nella sua verità, insegnare dalla sua verità.
Dalla falsità mai si potrà insegnare. Dalla falsità si può condurre solo nella falsità. Chi è falso di natura, sarà anche falso di parola.
Dio mai viene per fare del male all’uomo, né fisico e né spirituale. L’iniquo si fa il male da se stesso e il malvagio da se stesso si rovina.
Dio non può fare loro il bene, perché hanno deciso di camminare per vie di falsità e di menzogna. Può solo invitarli a rimettersi sulla via della vita.
San Paolo si serve di queste immagini del combattimento del Signore in difesa dei giusti e tratteggia anche lui l’armatura del discepolo di Gesù.
Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti.
Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. 16Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,10-20). 
Questa corazza serve al discepolo di Gesù per non cadere mai nella falsità del suo essere e della sua nuova natura.
Con essa saprò sempre difendersi contro ogni attacco di falsità e di menzogna che vorranno conquistare la sua vita.
Con questa armatura ben usata di certo raggiungerà la vita eterna.




Libro della Sapienza – Capitolo V
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		1Ascoltate dunque, o re, e cercate di comprendere;
	imparate, o governanti di tutta la terra.
	2Porgete l’orecchio, voi dominatori di popoli,
	che siete orgogliosi di comandare su molte nazioni.
	3Dal Signore vi fu dato il potere
	e l’autorità dall’Altissimo;
	egli esaminerà le vostre opere e scruterà i vostri propositi:
	4pur essendo ministri del suo regno,
	non avete governato rettamente
	né avete osservato la legge
	né vi siete comportati secondo il volere di Dio.
	5Terribile e veloce egli piomberà su di voi,
	poiché il giudizio è severo contro coloro che stanno in alto.
	6Gli ultimi infatti meritano misericordia,
	ma i potenti saranno vagliati con rigore.
	7Il Signore dell’universo non guarderà in faccia a nessuno,
	non avrà riguardi per la grandezza,
	perché egli ha creato il piccolo e il grande
	e a tutti provvede in egual modo.
	8Ma sui dominatori incombe un’indagine inflessibile.
	9Pertanto a voi, o sovrani, sono dirette le mie parole,
	perché impariate la sapienza e non cadiate in errore.
	10Chi custodisce santamente le cose sante
	sarà riconosciuto santo,
	e quanti le avranno apprese vi troveranno una difesa.
	11Bramate, pertanto, le mie parole,
	desideratele e ne sarete istruiti.
	12La sapienza è splendida e non sfiorisce,
	facilmente si lascia vedere da coloro che la amano
	e si lascia trovare da quelli che la cercano.
	13Nel farsi conoscere previene coloro che la desiderano.
	14Chi si alza di buon mattino per cercarla non si affaticherà,
	la troverà seduta alla sua porta.
	15Riflettere su di lei, infatti, è intelligenza perfetta,
	chi veglia a causa sua sarà presto senza affanni;
	16poiché lei stessa va in cerca di quelli che sono degni di lei,
	appare loro benevola per le strade
	e in ogni progetto va loro incontro.
	17Suo principio più autentico è il desiderio di istruzione,
	l’anelito per l’istruzione è amore,
	18l’amore per lei è osservanza delle sue leggi,
	il rispetto delle leggi è garanzia di incorruttibilità
	19e l’incorruttibilità rende vicini a Dio.
	20Dunque il desiderio della sapienza innalza al regno.
	21Se dunque, dominatori di popoli, 
	vi compiacete di troni e di scettri,
	onorate la sapienza, perché possiate regnare sempre.
	22Annuncerò che cos’è la sapienza e com’è nata,
	non vi terrò nascosti i suoi segreti,
	ma fin dalle origini ne ricercherò le tracce,
	metterò in chiaro la conoscenza di lei,
	non mi allontanerò dalla verità.
	23Non mi farò compagno di chi si consuma d’invidia,
	perché costui non avrà nulla in comune con la sapienza.
	24Il gran numero di sapienti è salvezza per il mondo,
	un re prudente è la sicurezza del popolo.
	25Lasciatevi dunque ammaestrare dalle mie parole
	e ne trarrete profitto.
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1Ascoltate dunque, o re, e cercate di comprendere; 	imparate, o governanti di tutta la terra.
Dopo aver rivelato quali sono i frutti della sapienza e quelli della stoltezza o empietà, l’Autore invita i re ad ascoltare.
Chiede loro di cercare di comprendere. Ai governanti di tutta la terra chiede di imparare. Cosa devono comprendere e imparare re e governanti?
Essi devono comprendere cosa è la sapienza. Devono imparare a governare con saggezza. Sapienza e saggezza devono essere la base dei loro troni.
La sapienza nasce dall’ascolto. Nel suo apprendimento sempre si cresce. In essa, sulla sua via sempre si deve camminare.
2Porgete l’orecchio, voi dominatori di popoli, che siete orgogliosi di comandare su molte nazioni.
I re della terra, i governanti sono ora chiamati dominatori dei popoli. Essi sono orgogliosi di comandare su molte nazioni. Il buon governo è dall’ascolto.
Se essi non porgeranno ascolto alle sue parole, governeranno da stolti e insipienti. Produrranno frutti di morte e non di vita.
La vita per se stessi e per il loro popolo nasce da un governo saggio, prudente, intelligente, sapiente, giusto, equilibrato. 
È giusto che essi siano orgogliosi di governare. L’orgoglio da solo non basta. Occorre la sapienza che dona all’orgoglio sempre la giusta luce.
3Dal Signore vi fu dato il potere e l’autorità dall’Altissimo; egli esaminerà le vostre opere e scruterà i vostri propositi:
Prima verità che ogni governante deve possedere nel cuore: il loro potere viene dal Signore. La loro autorità viene dall’Altissimo.
Le forme storiche possono essere di qualsiasi natura. Lecite, illecite, morali, immorali, giuste, ingiuste, moderne, arcaiche, di simonia spirituale e materiale. 
Una volta che l’autorità è stata assunta, essa viene dal Signore. Si è ministri dell’Altissimo. Dio esaminerà le loro opere e scruterà i loro propositi. 
Ogni autorità: scientifica, economica, politica, sindacale, amministrativa, religiosa, civile, militare, viene da Dio, va esercitata in nome di Dio.
A Dio si dovrà rendere conto di ogni opera, ogni proposito, ogni decisione, ogni legge, ogni statuto, ogni regola, ogni pensiero.
Dio esaminerà, scruterà una per una le opere, uno per uno i pensieri, uno per uno i propositi. Dinanzi a Lui non si può barare. Lui non può essere ingannato. 
Se chi governa, chiunque esso sia, qualsiasi autorità da lui esercitata, vivesse questa verità della sua vita, di certo cambierebbe modalità di azione.
4pur essendo ministri del suo regno, non avete governato rettamente né avete osservato la legge né vi siete comportati secondo il volere di Dio.
Dio scruterà il loro governo, perché essi sono ministri del suo regno, ma non agiscono come suoi ministri. Agiscono come se il regno fosse loro.
Poiché pensano che il regno è loro, non governano rettamente, non osservano le sue leggi, non si comportano secondo il volere di Dio.
È questo l’errore di ieri, di oggi, di sempre: ci si pensa autonomi, sganciati, liberi dal Signore. Ognuno pensa di essere dagli uomini e non da Dio.
Sarebbe sufficiente questo solo pensiero della Scrittura per dare una svolta a tutto il marciume di governo che si rivela ad ogni livello e in ogni settore.
Ci si appropria del regno di Dio, si governa in nome proprio, si è stolti. Si lavora per la morte, non per la vita. A Dio si deve rendere conto. 
5Terribile e veloce egli piomberà su di voi, poiché il giudizio è severo contro coloro che stanno in alto. 
Ecco la verità che deve far riflettere, meditare, cambiare modalità di pensare e di agire: il giudizio è severo contro quelli che stanno in alto.
Il giudizio non solo è severo, è anche terribile e veloce. Terribile e veloce il Signore piomberà su principi e governanti e giudicherà con giudizio severo. 
La severità del giudizio consiste nel prendere in esame ogni opera, ogni pensiero, ogni legge, ogni proposito, ogni altra cosa.
Tutto ciò che è stato operato, voluto, pensato, legiferato sarà preso in esame. Non si chiuderà occhio su nessuna cosa. Su tutto si è chiamati in giudizio.
È verità eterna che accompagna tutta la storia dell’umanità. Ogni autorità sappia che per ogni cosa Dio la chiamerà in giudizio.
6Gli ultimi infatti meritano misericordia, ma i potenti saranno vagliati con rigore.
Gli ultimi, i piccoli, quanti sono governati e sopportano ogni angheria sono trattati con misericordia. I potenti invece sono vagliati con rigore.
Perché per i potenti vi è il rigore nel giudizio? Perché essi non sono stati ministri di misericordia, pietà, compassione, amore, vera giustizia.
Non hanno governato con sapienza e di conseguenza non hanno cercato il bene dei sudditi. Dalla sapienza nasce il bene, mai dall’empietà.
Tutte le stoltezze dei governanti si ripercuotono in modo negativo sui sudditi. Per questo costoro vengono trattati con misericordia.
Il Signore mostrerà loro come si governa con misericordia per condannare l’empietà dei loro governanti.
Re e potenti sono avvisati. Il regno è di Dio. L’autorità viene da Dio. L’esercizio dell’autorità deve essere svolto con grande sapienza.
Essi sono re e principi di vita, non di morte. Loro sono la fonte di vita per il loro popolo. Se si trasformano in sorgente di morte, dovranno rendere conto a Dio. 
7Il Signore dell’universo non guarderà in faccia a nessuno, non avrà riguardi per la grandezza, perché egli ha creato il piccolo e il grande e a tutti provvede in egual modo.
Viene ancora una volta ribadita la verità già annunziata: Il Signore dell’universo non guarderà in faccia a nessuno, non avrà riguardi per la grandezza.
Nessuno potrà presentarsi dinanzi al Signore sperando di essere trattato in modo diverso per re, principe, papa, cardinale, vescovo, presbitero.
Dio guarda le opere e le giudica anche in relazione alla responsabilità personale di ciascuno. Più si è in alto e più l’indagine sarà rigorosa.
Dio ha creato sia il piccolo che il grande. Ha cura sia del piccolo che del grande, senza preferenze, in egual misura.
Dio non è parziale. Nessun re dovrà essere parziale. Dio non ha occhio di riguardo per i potenti, mentre disprezza i piccoli.
Neanche il re dovrà avere occhi di riguardo per alcuno. Dovrà trattare tutti in egual modo. A tutti deve dare i loro diritti. A tutti deve chiedere i loro doveri.
Sulla parzialità ecco come il Signore riprende i sacerdoti per mezzo del profeta Malachia. È un giudizio severo, rigido.
Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà premura.
Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi. Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, dice il Signore degli eserciti.
La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome.
Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male.
Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti.
Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti.
Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento (Mal 2,1-9). 
Quando l’autorità ha occhio di riguardo per chi conta nella società, mentre disprezza il diritto del piccolo, questa autorità agisce difformemente dal Signore.
Essa sarà chiamata in giudizio. A Dio dovrà rendere conto di ogni diritto negato, ogni dovere non fatto rispettare. Senza rispetto di diritti e doveri non c’è regno.
Oggi tutti accampano diritti infondati, innaturali, immorali, ingiusti, di pura invenzione, mentre calpestano i propri doveri. 
Diritti e doveri sono una cosa sola, non due. Ognuno ha diritti e ognuno ha doveri. Essi vanno vissuti insieme. Si è ingiusti senza doveri, con soli diritti.
Così si è anche ingiusti se ci si pensa con soli diritti e niente doveri. L’uomo è diritto e dovere insieme. Il re per questo esiste: per operare la giustizia.
Esempio: il diritto allo studio è ingiusto se non si esercita il dovere dello studio. Un giovane che bivacca all’Università è ingiusto. Non vive il dovere dello studio.
Così quanti vanno a scuola e non studiano. Sono responsabili dinanzi a Dio di grande ingiustizia. Nel suo regno si vive di diritti e di doveri insieme.
Tutti gridano contro i diritti calpestati. Nessuno grida per i doveri calpestati. Ora sono più i doveri che si calpestano che i diritti.
La salvezza di un regno inizia quando ognuno con coscienza retta, con grande onestà intellettuale osserva tutti i doveri, anche quelli minimi.
8Ma sui dominatori incombe un’indagine inflessibile.
Ancora una volta si insiste sull’indagine inflessibile che incombe sui dominatori, re, principi, quanti governano nel regno di Dio.
Essi devono sapere che per ogni opera, ogni proposito, ogni legge, ogni parzialità, ogni disattenzione saranno chiamati in giudizio.
Il loro però non sarà un giudizio semplice. Sarà rigoroso, inflessibile, perché la loro vita sarà presa in esame minuto per minuto, attimo per attimo.
Che si creda o non si creda, questa è la verità che aleggia sui principi della terra. Essi vanno avvisati. Questa verità va loro insegnata. 
È quanto l’Autore Sacro sta operando. Avvisa i re della terra della verità della loro vita: sono ministri di Dio, nel suo regno. Da Dio saranno giudicati.
Oggi sono loro che giudicano i sudditi. Poiché essi sono sudditi di Dio, suoi ministri, da Dio saranno giudicati, ma con indagine inflessibile.
Crederanno i popoli della terra in questa verità? Credano o non credano conta poco. La verità è questa e verità rimane in eterno.
La verità non dipende dalla fede che si accorda ad essa. La verità di Dio vive per se stessa, si compie per se stessa. La fede la fa divenire via di vita per noi. 
9Pertanto a voi, o sovrani, sono dirette le mie parole, perché impariate la sapienza e non cadiate in errore.
L’amore di Dio per i governanti fa gridare il suo messaggero, il suo profeta, l’agiografo. Attraverso di lui il Signore avverte quanti governano la terra.
Ad essi sono dirette le parole del saggio. Queste parole dono dette perché imparino la sapienza e non cadano in errore.
La sapienza preserva dalla morte. La stoltezza conduce nella morte. Chi ascolta il saggio, il messaggero del Signore, camminerà di vita in vita. 
La sapienza si apprende dall’ascolto. Il saggio conosce la sapienza perché ascolta il Signore. Il re conosce la sapienza perché ascolta il saggio.
Questa regola vale anche per la Chiesa: Papa, Cardinali, Vescovi, Presbiteri, Diaconi sono ministri della Chiesa, del Regno di Cristo Gesù.
Anche loro devono ascoltare il saggio se vogliono imparare la sapienza nel governo. Chi è il saggio che Dio ha dato loro perché governino con sapienza?
Il saggio invisibile è lo Spirito Santo. Il saggio visibile dello Spirito  è il suo profeta. La Chiesa infatti è composta di Apostoli, Maestri, Dottori, Profeti.
Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo.
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.
Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito.
E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: «Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; oppure la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui.
Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (1Cor 12,1-31). 
Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 
A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri,  ha distribuito doni agli uomini.
Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose.
Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità.
Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani con i loro vani pensieri, accecati nella loro mente, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro e della durezza del loro cuore. Così, diventati insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza e, insaziabili, commettono ogni sorta di impurità.
Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date spazio al diavolo. Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo (Ef 4,1-32). 
Nessuno nella Chiesa è da se stesso. Siamo gli uni dagli altri. Se tutti siamo dagli Apostoli, tutti dobbiamo essere dai Profeti e dai Maestri.
I re, i principi, coloro che governano, se vogliono imparare la sapienza devono ascoltare. Sempre il Signore illuminava Davide attraverso il Profeta Natan.
Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui».
Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di questo sole. Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole”».
Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire». Natan tornò a casa.
Il Signore dunque colpì il bambino che la moglie di Uria aveva partorito a Davide e il bambino si ammalò gravemente. Davide allora fece suppliche a Dio per il bambino, si mise a digiunare e, quando rientrava per passare la notte, dormiva per terra. Gli anziani della sua casa insistevano presso di lui perché si alzasse da terra, ma egli non volle e non prese cibo con loro. Ora, il settimo giorno il bambino morì e i servi di Davide temevano di annunciargli che il bambino era morto, perché dicevano: «Ecco, quando il bambino era ancora vivo, noi gli abbiamo parlato e non ha ascoltato le nostre parole; come faremo ora a dirgli che il bambino è morto? Farà di peggio!». Ma Davide si accorse che i suoi servi bisbigliavano fra loro, comprese che il bambino era morto e disse ai suoi servi: «È morto il bambino?». Quelli risposero: «È morto». Allora Davide si alzò da terra, si lavò, si unse e cambiò le vesti; poi andò nella casa del Signore e si prostrò. Rientrato in casa, chiese che gli portassero del cibo e mangiò. I suoi servi gli dissero: «Che cosa fai? Per il bambino ancora vivo hai digiunato e pianto e, ora che è morto, ti alzi e mangi!». Egli rispose: «Quando il bambino era ancora vivo, digiunavo e piangevo, perché dicevo: “Chissà? Il Signore avrà forse pietà di me e il bambino resterà vivo”. Ma ora egli è morto: perché digiunare? Potrei forse farlo ritornare? Andrò io da lui, ma lui non tornerà da me!».
Poi Davide consolò Betsabea sua moglie, andando da lei e giacendo con lei: così partorì un figlio, che egli chiamò Salomone. Il Signore lo amò e mandò il profeta Natan perché lo chiamasse Iedidià per ordine del Signore.
Intanto Ioab assalì Rabbà degli Ammoniti, si impadronì della città regale e inviò messaggeri a Davide per dirgli: «Ho assalito Rabbà e mi sono già impadronito della città delle acque. Ora raduna il resto del popolo, accàmpati contro la città e prendila; altrimenti, se la prendessi io, porterebbe il mio nome». Davide radunò tutto il popolo, si mosse verso Rabbà, le diede battaglia e la occupò. Prese dalla testa di Milcom la corona, che pesava un talento d’oro e aveva una pietra preziosa; essa fu posta sulla testa di Davide. Egli ricavò dalla città un bottino molto grande. Ne fece uscire gli abitanti e li impiegò alle seghe, ai picconi di ferro e alle asce di ferro e li trasferì alle fornaci da mattoni; allo stesso modo trattò tutte le città degli Ammoniti. Poi Davide tornò a Gerusalemme con tutta la sua gente (2Sam 12,1-31). 
Dio con Davide non si serviva solo di Natan, vi era anche Gad. Senza questi profeti, Davide non sarebbe mai stato il grande re.
Si sarebbe perso dietro la sua concupiscenza, la sua superbia, il suo orgoglio, sarebbe stato un re stolto ed insipiente. Mai sarebbe divenuto il re saggio.
10Chi custodisce santamente le cose sante sarà riconosciuto santo, e quanti le avranno apprese vi troveranno una difesa.
Quali sono le cose sante che devono essere custodite santamente per essere riconosciuti santi? Le cose sante sono le parole dei saggi.
Nulla è più santo della parola del saggio. La parola del saggio è santa e va custodita con santità. Come si custodisce con santità?
La si custodisce mettendola nel cuore, meditandola, cercando di comprenderla, per essere vissuta nella pienezza della verità che essa contiene.
La santità è dalla parola del saggio custodita, meditata, compresa, realizzata, fatta divenire modalità del proprio essere, struttura della propria vita.
Perché chi custodisce e apprende le parole del saggio troverà in esse una difesa? Perché sarà la parola a difenderlo nel giorno del giudizio.
Lui è vissuto secondo la verità contenuta nella parola, la parola vissuta lo difenderà, lo custodirà, lo proteggerà contro l’indagine rigorosa.
Ecco cosa insegna Gesù sulla sua Parola, la cosa più santa da Lui donata. Anche l’Eucaristia è un dono contenuto nella sua Parola.
In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita (Gv 5, 24). 
So che siete discendenza di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova posto in voi (Gv 8, 37). 
In verità, in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte" (Gv 8, 51). 
Gli dissero i Giudei: "Ora sappiamo che hai un demonio. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: "Chi osserva la mia parola non conoscerà mai la morte" (Gv 8, 52). 
Gli rispose Gesù: "Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui (Gv 14, 23). 
Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra (Gv 15, 20). 
Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo (Gv 12, 47). 
Chi mi respinge e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho annunziato lo condannerà nell'ultimo giorno (Gv 12, 48). 
Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato (Gv 14, 24). 
Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato (Gv 15, 7). 
Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola (Gv 17, 6). 
Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo (Gv 17, 14). 
Consacrali nella verità. La tua parola è verità (Gv 17, 17). 
Chi vuole essere riconosciuto santo deve custodire santamente la Parola di Gesù. Sarà essa a proteggerlo nel giorno del giudizio.
La santità è dalla custodia santa della Parola. Dove la Parola non è custodita, lì mai vi potrà nascere santità. Manca la sorgente della santità che è la Parola.
11Bramate, pertanto, le mie parole, desideratele e ne sarete istruiti.
Essendo la parola del saggio l’unica e sola via per essere riconosciuti santi, questa parola va bramata, desiderata. Da questa parola nasce l’istruzione. 
Ecco allora che risuona ancora una volta l’invito: Bramate, pertanto, le mie parole, desideratele e ne sarete istruiti.
Senza istruzione non c’è saggezza. L’istruzione non è di un giorno, ma di un’intera vita. Ogni giorno si brama la sapienza. 
Ogni giorno si ascoltano le parole del saggio. Ogni giorno ci si lascia istruire da lui. Ogni giorno ci si istruisce. Ogni giorno si cresce nella sapienza.
Se l’ascolto viene interrotto, anche l’istruzione si interrompe. È facile cadere nella stoltezza e nell’insipienza. Si cammina verso la morte.
Nell’insipienza non si governa più secondo verità, ma secondo stoltezza. Non si è più ministri di vita, ma di morte. 
La prima cosa però deve essere il desiderio, l’amore, per la sapienza, per l’istruzione. Per questo si è invitati a bramare le parole del saggio.
Senza l’amore per l’ascolto del saggio mai vi sarà vera saggezza. Il saggio, il profeta è vera via di Dio per imparare la sua saggezza.
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12La sapienza è splendida e non sfiorisce, facilmente si lascia vedere da coloro che la amano e si lascia trovare da quelli che la cercano.
Prima di ogni cosa vengono rivelate due note caratteristiche della sapienza. Essa è splendida e non sfiorisce. Una legge può essere obsoleta, vecchia.
La sapienza è sempre giovane, sempre attuale, sempre di oggi, mai di ieri. Essa non appartiene a ciò che è stato. Essa è di ciò che è oggi.
La sapienza è come il sole a mezzodì in piena estate. Vive in un presente eterno. È sempre nuova, perché mai è stata vecchia, mai lo diverrà.
In secondo luogo è detto che essa facilmente si lascia vedere da coloro che la amano e si lascia trovare da quelli che la cercano.
Questa verità della sapienza ci insegna che quanti sono senza di essa, sono responsabili dell’assenza nel loro cuore. 
Essi non la possiedono perché non la amano e non la cercano. Se l’amassero l’avrebbero. Se la cercassero la troverebbero.
Chi è senza sapienza, chi è privo di questo dono di vita, deve assumersi ogni responsabilità. La colpa è solamente sua. Non la ama. Non la cerca.
Stolti ed empi non avranno nessuna scusante dinanzi al Signore, nel giorno del giudizio. Non hanno amato la sapienza e per questo sono stati privi di essa. 
13Nel farsi conoscere previene coloro che la desiderano.
Viene ora annunziato qualcosa di più grande di quanto or ora è stato proferito. La sapienza non attende che venga cercata. Essa stessa previene.
Essa, nel farsi conoscere, previene coloro che la desiderano. Il loro desiderio è prontamente esaudito, realizzato. Amano la sapienza? Essa li previene.
È come se andasse essa stessa incontro. Se leggiamo tutta la storia della salvezza: non è sempre il Signore che previene l’uomo?
Tutta la redenzione non è grazia preveniente? Tutta la Parola non è grazia preveniente? Lo Spirito Santo donato non è grazia preveniente?
Una cosa è chiesta all’uomo: il desiderio della sapienza. Poi sarà essa ad andare. Sarà essa a porre la sua tenda nel cuore.
Nulla però avviene senza desiderio. Per questo il saggio invitava i governanti a bramare, desiderare la sapienza. Senza desiderio essa non si muove. 
14Chi si alza di buon mattino per cercarla non si affaticherà, la troverà seduta alla sua porta.
Con altra immagine viene ribadita la verità annunziata: chi si alza di buon mattino per cercarla non si affaticherà, la troverà seduta alla sua porta.
Lui esce per cercare la sapienza. La sapienza è seduta alla sua porta. È la sapienza che attende chi la desidera. È lei che si fa sempre trovare.
Anche questa verità è di condanna per tutti coloro che sono stolti ed insipienti. Lo sono per loro grave colpa. Non hanno desiderato la sapienza.
Se l’avessero desiderata, essa sarebbe andata loro incontro. L’avrebbero trovata seduta alla porta della loro casa. Questa verità mai va dimenticata.
15Riflettere su di lei, infatti, è intelligenza perfetta, chi veglia a causa sua sarà presto senza affanni;
La sapienza non priva l’uomo della sua intelligenza e della capacità di ragionare, riflettere, pensare, meditare.
La sapienza infatti vuole che su di essa si rifletta, si mediti, si ragioni. È questa l’intelligenza perfetta: meditare sulla sapienza.
Vegliare per meditare sulla sapienza dona presto una vita senza affanni. L’affanno è sempre frutto della stoltezza, dell’insipienza.
L’affanno è il frutto di una vita senza luce soprannaturale. La sapienza ci dona la luce soprannaturale e ogni affanno svanisce. Essa dona la verità delle cose. 
Non vi è un atteggiamento passivo in relazione alla sapienza, ma attivo. Essa è data a modo di granello di senape. Spetta a noi farla sviluppare.
La perfezione della sapienza è anche il frutto della nostra mente. A questo serve la mente: a dare intelligenza perfetta alla sapienza.
16poiché lei stessa va in cerca di quelli che sono degni di lei, appare loro benevola per le strade e in ogni progetto va loro incontro.
Viene ancora una volta ribadita l’azione preveniente della sapienza. Lei stessa va in cerca di quelli che sono degni di lei.
Appare loro benevola per le strade e in ogni progetto va loro incontro. Questo fa la sapienza. Previene, cammina avanti, precede.
Ma chi precede la sapienza e dinanzi a chi cammina? Essa fa tutto questo per chi è degno di lei. Chi  è degno di lei? Chi la brama con tutto il cuore. 
Chi la desidera come la cosa più preziosa. Chi non può vivere senza di essa. Chi non si dona pace perché essa è sempre poca ai suoi occhi.
Queste persone sono degne della sapienza e queste persone essa cerca, le previene, va loro incontro, le aiuta in ogni loro progetto.
Ancora una volta deve essere ribadita la verità: chi è senza, mai deve attribuire la responsabilità alla sapienza. La responsabilità è solo sua. Non l’ha amata. 
17Suo principio più autentico è il desiderio di istruzione, l’anelito per l’istruzione è amore,
Ora viene indicato il vero percorso per acquisire la sapienza e i frutti che essa produce. Qual è il desiderio della sapienza?
Il suo desiderio è di istruzione. Lei deve istruire su cosa è gradito al Signore. Cosa a Lui piace. Cosa è secondo la sua volontà.
La sapienza ci aiuta ad entrare nel cuore di Dio. Ci fa vedere nel cuore di Dio le cose che lui ama perché noi le realizziamo.
L’anelito per l’istruzione è amore. Si ama Dio, si vuole essere graditi a Lui, ci si lascia istruire dalla sapienza, si realizza la volontà di Dio.
Se non si ama Dio, a nulla serve la sapienza. Essa ci è data per amare il Signore in pienezza di verità, secondo la sua volontà.
Per amare secondo volontà, ci si lascia istruire dalla sapienza. Essa è la vera maestra che ci introduce nella perfetta conoscenza della volontà di Dio.
18l’amore per lei è osservanza delle sue leggi, il rispetto delle leggi è garanzia di incorruttibilità
Ora qui viene introdotto un ulteriore principio che va compreso in pienezza di intelligenza. È questo principio la chiave di ogni cosa. 
Rileggiamo il principio: l’amore per lei è osservanza delle sue leggi, il rispetto delle leggi è garanzia di incorruttibilità. Cosa significa tutto questo?
Chi ama la sapienza? Chi osserva le leggi della sapienza. Quali sono le leggi della sapienza? Le conosciamo noi? Ci sono state rivelate?
Le leggi della sapienza sono quelle indicazioni attuali che essa dona di volta in volta. È quella guida perenne, quella luce sempre viva che riflette nell’anima.
Le leggi della sapienza sono il suo ascolto senza interruzione, senza pause, senza lacune. Si ascolta la sapienza, si vive di sapienza.
Il rispetto delle leggi della sapienza è garanzia di incorruttibilità. La sapienza è la madre della vita. La sua è vita perenne. Non c’è corruttibilità per chi ascolta.
Senza di essa tutto si corrompe. Con essa tutto diviene incorruttibile. Senza la sapienza anche il Vangelo si corrompe. Con la sapienza esso è incorruttibile.
La sapienza è la vita della verità, la luce della volontà divina, il calore del cuore di Dio. Chi ascolta la sapienza cammina ascoltando sempre il suo Signore. 
I Comandamenti, le Parole del Signore divengono Parola di Dio attraverso la luce della sapienza. Anche Dio è conosciuto per la sapienza.
19e l’incorruttibilità rende vicini a Dio.
Dio è l’incorruttibile, l’eterno, il sempre attuale, è l’atto puro, insegna la filosofia classica. Chi ascolta la sapienza, diviene incorruttibile, come Dio è incorruttibile.
La sapienza conduce e rende vicini a Dio. Ci riveste della sua stessa luce, ci conduce di vita in vita. La sapienza rende viva ogni cosa.
Tutto è reso vivo dalla sapienza. Questa verità va insegnata ad ogni uomo. Anche la teologia invecchia. La sapienza rende viva ogni teologia. 
Quanto invece è senza sapienza, diviene corruttibile, muore. Questo spiega perché scribi e farisei non comprendevano Gesù Signore.
Essi vivevano di una legge corrotta, senza l’attualità di Dio. Vivevano senza l’ascolto della sapienza. Non conoscevano Dio.
Gesù invece vive in perfetto ascolto della sapienza, in sapienza cresce, dona incorruttibilità ad ogni Parola di Dio, ad ogni suo comandamento. 
20Dunque il desiderio della sapienza innalza al regno.
Ecco la vera conclusione di tutto il discorso sulla sapienza: Il desiderio della sapienza innalza al regno. Il regno è quello di Dio.
Non si può entrare nel regno di Dio senza l’ascolto della sapienza. Senza di essa nessuno si può avvicinare a Dio. Il regno è vicinanza con Dio. 
Tutto è dal desiderio della sapienza. Chi non desidera la sapienza, sarà in eterno governato dalla stoltezza e dall’empietà. Sarà nella morte.
Chi vuole il regno deve amare la sapienza. Essa è la sola via verso di esso.
21Se dunque, dominatori di popoli, vi compiacete di troni e di scettri, onorate la sapienza, perché possiate regnare sempre.
Ora si passa dal regno di Dio al regno degli uomini. Anche il regno degli uomini è regno di Dio. Esso è via verso il regno eterno.
Mai vi dovrà essere separazione tra eternità e tempo, spiritualità e materia. È il tempo e la materia la sostanza oggi per l’edificazione del regno di Dio.
Come Dio ha preso la polvere del suolo e in essa ha spirato il suo soffio di vita e la polvere divenne essere vivente, così dicasi per il regno di Dio.
Dio prende il regno degli uomini, la vita presente, immette in esso la sapienza, il suo alito di verità, e il regno degli uomini si trasforma in regno di Dio. 
Senza sapienza, senza verità, il regno degli uomini si trasforma in regno di Satana, regno di morte e non più di vita. La sapienza dona vita al regno.
Ecco ora l’invito rivolto ai dominatori dei popoli, a coloro che si compiacciono di troni e di scettri: ad essi viene chiesto di onorare la sapienza.
L’onore della sapienza permette loro di regnare sempre. Dio si compiace di chi trasforma il regno degli uomini in regno di Dio e li benedice.
Non c’è però benedizione di Dio, se i dominatori dei popoli omettono di ascoltare la sapienza, di seguire le sue leggi. 
L’incorruttibilità di un regno si compie per mezzo della sapienza. Tutti i regni si corrompono quando in essi governa la stoltezza.
Un regno corrotto non è benedetto dal Signore. Sui corruttori vi sarà un’indagine rigorosa e saranno scalzati dai loro troni. 
La sapienza è vita. Essa è l’alito di Dio perennemente infuso nell’uomo. Chi si lascia infondere la sapienza, dona incorruttibilità ad ogni cosa.
22Annuncerò che cos’è la sapienza e com’è nata, non vi terrò nascosti i suoi segreti, ma fin dalle origini ne ricercherò le tracce, metterò in chiaro la conoscenza di lei, non mi allontanerò dalla verità.
Ora il saggio vuole rivelare ogni cosa sulla sapienza. Nulla di essa vuole tenere nascosta. Prima di ogni cosa annuncerà cos’è la sapienza e come essa è nata.
Di essa non terra nascosto nessun suo segreto. Per questo cercherà le sue tracce fin dalle origini, dall’inizio. Questo perché nulla sfugga di essa.
Ecco qual è il suo intento: mettere in chiaro la conoscenza di lei. In nulla si allontanerà dalla verità. Tutto della sapienza sarà svelato.
Niente dovrà rimanere nascosto. Come si può constatare il suo è un desiderio ambizioso. Possiede però il suo limite. Qual è il limite di questo progetto?
Il limite sta nella rivelazione che il Signore gli darà. Il limite è anche quanto il suo cuore sarà capace di ricevere come luce.
Il limite è anche quanto il Signore ha deciso come cammino storico della sapienza nel tempo. La sapienza infatti è luce sempre nuova.
Oggi questo saggio ci offrirà tutto sulla sapienza. È però il suo un tutto aperto, non chiuso. È un tutto che necessita di un tutto quotidiano.
Chi verrà dopo di lui, anche lui darà il suo tutto. Il tutto della sapienza è infinito. Mai nessun uomo lo esaurirà. Come rivelazione neanche Gesù lo ha esaurito.
Per questo ci ha lasciato il suo Santo Spirito, perché ci conduca di sapienza in sapienza. È una conduzione che mai si esaurisce.
Chi pensa di aver esaurito la comprensione di Cristo e del suo Vangelo è uno stolto. Essa è infinita e non basta l’eternità. 
Fermarsi ad un Padre della Chiesa, ad un teologo e pensare che il suo sia il vero Cristo, è stoltezza. Neanche ad un autore ispirato ci si deve fermare. 
Tutte le menti del passato non esauriscono il mistero di Gesù. Sempre lo Spirito deve condurci a tutta la verità. La conduzione è appena iniziata.
23Non mi farò compagno di chi si consuma d’invidia, perché costui non avrà nulla in comune con la sapienza.
L’invidia è stoltezza. È carenza di sapienza. Assenza di essa nel cuore. Il saggio decide di non essere compagno di chi si consuma nell’invidia.
Perché? Perché chi si consuma d’invidia non avrà nulla in comune con la sapienza. È uno stolto. Non può il saggio camminare con lo stolto.
Sapienza e stoltezza mai potranno stare insieme. Così mai potranno stare insieme chi coltiva la sapienza e chi coltiva la stoltezza.
Chi si consuma d’invidia è un coltivatore di stoltezza. Da lui si deve stare lontano. Non ci si può fare compagno. Distoglierebbe dalla sapienza.
È proprio della saggezza conoscere chi non è saggio. L’invidioso non è saggio. Non è saggio perché non accoglie la verità che la sapienza ha posto nell’altro.
Di questa persona mai ci si dovrà fidare. È avvolta da tanta stoltezza ed insipienza. Da essa si deve stare lontani. 
Chi si consuma d’invidia mai potrà acquisire la sapienza. Dovrà prima abbandonare l’invidia e rivestirsi di tanta umiltà. 
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24Il gran numero di sapienti è salvezza per il mondo, un re prudente è la sicurezza del popolo.
La sapienza genera la vita nel regno degli uomini, via per la costruzione del regno eterno di Dio, sulla terra e nei cieli.
Il gran numero di sapienti è salvezza per il mondo, perché essi sono portatori di vera vita. Sono essi che contrastano la morte generata dagli empi.
Un re prudente, cioè saggio, è sicurezza del popolo, perché con la sua sapienza allontana dal popolo la morte.
Un re prudente è un creatore di vita. È la vita la sicurezza di un popolo. La stoltezza crea morte e non offre alcuna sicurezza.
25Lasciatevi dunque ammaestrare dalle mie parole e ne trarrete profitto.
Sia uomini che re, sia il popolo che chi lo governa sono invitati dal saggio a lasciarsi ammaestrare dalle sue parole. 
Quanti si lasceranno ammaestrare ne trarranno un gran profitto. Allontaneranno la morte. Saranno veri portatori e generatori di vera vita.
Chi dona morte non è sapiente. Sapiente è chi dona vita. Dona vita chi si lascia ammaestrare dalle parole del saggio. La vita è dall’istruzione. 
Sarebbe sufficiente leggere quanto oggi avviene nel mondo per concludere che la stoltezza governa i cuori. Stiamo costruendo il regno della morte.
Non stiamo lavorando per il regno della vita. Siamo stati conquistati dalla stoltezza e dall’insipienza.
Ora è giusto che anche noi ci lasciamo ammaestrare dalla sapienza. Anche noi vogliamo trarre un gran profitto del suo insegnamento.




Libro della Sapienza – Capitolo VI
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		1Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti,
	discendente del primo uomo plasmato con la terra.
	La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre,
	2nello spazio di dieci mesi ho preso consistenza nel sangue,
	dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno.
	3Anch’io alla nascita ho respirato l’aria comune
	e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo;
	come per tutti, il pianto fu la mia prima voce.
	4Fui allevato in fasce e circondato di cure;
	5nessun re ebbe un inizio di vita diverso.
	6Una sola è l’entrata di tutti nella vita 
	e uguale ne è l’uscita.
	7Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza,
	implorai e venne in me lo spirito di sapienza.
	8La preferii a scettri e a troni,
	stimai un nulla la ricchezza al suo confronto,
	9non la paragonai neppure a una gemma inestimabile,
	perché tutto l’oro al suo confronto 
	è come un po’ di sabbia
	e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento.
	10L’ho amata più della salute e della bellezza,
	ho preferito avere lei piuttosto che la luce,
	perché lo splendore che viene da lei non tramonta.
	11Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni;
	nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile.
	12Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza,
	ma ignoravo che ella è madre di tutto questo.
	13Ciò che senza astuzia ho imparato, 
	senza invidia lo comunico,
	non nascondo le sue ricchezze.
	14Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini;
	chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio,
	è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione.
	15Mi conceda Dio di parlare con intelligenza
	e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti,
	perché egli stesso è la guida della sapienza 
	e dirige i sapienti.
	16Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole,
	ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa.
	17Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose,
	per comprendere la struttura del mondo 
	e la forza dei suoi elementi,
	18il principio, la fine e il mezzo dei tempi,
	l’alternarsi dei solstizi 
	e il susseguirsi delle stagioni,
	19i cicli dell’anno 
	e la posizione degli astri,
	20la natura degli animali 
	e l’istinto delle bestie selvatiche,
	la forza dei venti 
	e i ragionamenti degli uomini,
	la varietà delle piante 
	e le proprietà delle radici.
	21Ho conosciuto tutte le cose nascoste
	e quelle manifeste,
	perché mi ha istruito la sapienza, 
	artefice di tutte le cose.
	22In lei c’è uno spirito intelligente, santo,
	unico, molteplice, sottile,
	agile, penetrante, senza macchia,
	schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto,
	23libero, benefico, amico dell’uomo,
	stabile, sicuro, tranquillo,
	che può tutto e tutto controlla,
	che penetra attraverso tutti gli spiriti
	intelligenti, puri, anche i più sottili.
	24La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento,
	per la sua purezza si diffonde 
	e penetra in ogni cosa.
	25È effluvio della potenza di Dio,
	emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente;
	per questo nulla di contaminato penetra in essa.
	26È riflesso della luce perenne,
	uno specchio senza macchia dell’attività di Dio
	e immagine della sua bontà.
	27Sebbene unica, può tutto;
	pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova
	e attraverso i secoli, 
	passando nelle anime sante,
	prepara amici di Dio e profeti.
	28Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza.
	29Ella in realtà è più radiosa del sole 
	e supera ogni costellazione,
	paragonata alla luce risulta più luminosa;
	30a questa, infatti, succede la notte,
	ma la malvagità non prevale sulla sapienza.
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1Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti, discendente del primo uomo plasmato con la terra. La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre,
Salomone, ritenuto come l’Autore, o l’Agiografo del Libro della Sapienza, presenta se stesso, uomo come tutti gli altri uomini.
Lui si annunzia uomo mortale uguale a tutti, senza alcuna differenza. Anche lui è discendente del primo uomo plasmato con la terra. 
Anche lui è figlio di Adamo. Anche lui è stato concepito come ogni altro uomo. La sua carne fu modellata nel grembo di sua madre.
Sul modellamento della carne nel seno della madre, leggiamo cosa ci rivelano Giobbe e il Salmo. È racchiusa tutta la verità dell’uomo.
Io sono stanco della mia vita! Darò libero sfogo al mio lamento, parlerò nell’amarezza del mio cuore. Dirò a Dio: “Non condannarmi! Fammi sapere di che cosa mi accusi. È forse bene per te opprimermi, disprezzare l’opera delle tue mani e favorire i progetti dei malvagi? 
Hai tu forse occhi di carne o anche tu vedi come vede l’uomo? Sono forse i tuoi giorni come quelli di un uomo, i tuoi anni come quelli di un mortale, perché tu debba scrutare la mia colpa ed esaminare il mio peccato, pur sapendo che io non sono colpevole e che nessuno mi può liberare dalla tua mano?
Le tue mani mi hanno plasmato e mi hanno fatto integro in ogni parte: e ora vorresti distruggermi? Ricòrdati che come argilla mi hai plasmato; alla polvere vorresti farmi tornare? Non mi hai colato come latte e fatto cagliare come formaggio? Di pelle e di carne mi hai rivestito, di ossa e di nervi mi hai intessuto. Vita e benevolenza tu mi hai concesso e la tua premura ha custodito il mio spirito. 
Eppure, questo nascondevi nel cuore, so che questo era nei tuoi disegni! Se pecco, tu mi sorvegli e non mi lasci impunito per la mia colpa. Se sono colpevole, guai a me! Ma anche se sono giusto, non oso sollevare il capo, sazio d’ignominia, come sono, ed ebbro di miseria. Se lo sollevo, tu come un leone mi dai la caccia e torni a compiere le tue prodezze contro di me, rinnovi contro di me i tuoi testimoni, contro di me aumenti la tua ira e truppe sempre nuove mi stanno addosso.
Perché tu mi hai tratto dal seno materno? Sarei morto e nessun occhio mi avrebbe mai visto! Sarei come uno che non è mai esistito; dal ventre sarei stato portato alla tomba! Non sono poca cosa i miei giorni? Lasciami, che io possa respirare un poco prima che me ne vada, senza ritorno, verso la terra delle tenebre e dell’ombra di morte, terra di oscurità e di disordine, dove la luce è come le tenebre”» (Gb 10,1-22).
Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, osservi il mio cammino e il mio riposo, ti sono note tutte le mie vie.
La mia parola non è ancora sulla lingua ed ecco, Signore, già la conosci tutta. Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. Meravigliosa per me la tua conoscenza, troppo alta, per me inaccessibile. Dove andare lontano dal tuo spirito? Dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei; se scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra.
Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano e la luce intorno a me sia notte», nemmeno  le tenebre per te sono tenebre e la notte è luminosa come il giorno; per te le tenebre sono come luce.
Sei tu che hai formato i miei reni e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda; meravigliose sono le tue opere, le riconosce pienamente l’anima mia.
Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, ricamato nelle profondità della terra. Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi; erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati quando ancora non ne esisteva uno.
Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio! Se volessi contarli, sono più della sabbia. Mi risveglio e sono ancora con te.
Se tu, Dio, uccidessi i malvagi! Allontanatevi da me, uomini sanguinari! Essi parlano contro di te con inganno, contro di te si alzano invano. Quanto odio, Signore, quelli che ti odiano! Quanto detesto quelli che si oppongono a te! Li odio con odio implacabile, li considero miei nemici. Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri; vedi se percorro una via di dolore e guidami per una via di eternità (Sal 139 (138) 1-24). 
Salomone è stato intessuto nel grembo della madre come ogni altro uomo. 
2nello spazio di dieci mesi ho preso consistenza nel sangue, dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno.
Il concepimento e la gestazione è secondo la scienza del tempo. I dieci mesi sono mesi lunari, non solari.
Nello spazio di dieci mesi ho preso consistenza nel sangue, dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno.
Le conoscenze scientifiche sono appena agli inizi. Il cammino della scienza ancora è lungo. È tutto da fare. La fede però illumina. 
La vita è plasmata da Dio. Non è un evento solamente naturale. Prima di ogni cosa perché è il Signore che nell’atto del concepimento crea l’anima.
Senza il soffio vitale da Lui spirato, vi sarebbe solo una cellula morta. Non c’è sviluppo senza l’alito della vita. Questa verità va affermata con forza.
Oggi abbiamo la scienza sulla vita, ci manca la vera fede. La scienza non dona la verità della vita. Dice ciò che vede. La fede rivela l’invisibile.
Qui però non interessa affrontare la questione tra scienza e fede. Interessa a Salomone affermare che il suo concepimento è naturale come ogni altro.
Non vi è differenza tra il suo concepimento e quello di ogni altro uomo. Lui però parla secondo una sapienza di oggi, non parla secondo la sapienza di domani. 
La sapienza di domani ci rivelerà che la Madre di Gesù, la Vergine Maria, pur avendo avuto un concepimento uguale agli altri, è stata ricolmata di grazia.
Lei è piena di grazia, è immacolata, non porta in sé le ferite del peccato di Adamo. Dio ha fatto di Lei una creatura nuova.
La sapienza posteriore ci dirà anche che Gesù non è stato concepito alla maniera umana. Vi è la donna, ma non l’uomo.
Gesù è stato concepito senza il concorso dell’uomo, ma solo per virtù dello Spirito Santo. Salomone invece è uomo come tutti gli altri.
3Anch’io alla nascita ho respirato l’aria comune e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo; come per tutti, il pianto fu la mia prima voce.
È uomo come tutti gli altri prima della nascita e lo è anche dopo. Infatti anche lui alla nascita ha respirato l’aria comune.
Anche lui è caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo. Come per tutti anche per lui il pianto fu la sua prima voce.
Niente di speciale, di particolare in Salomone. Lui è uomo come tutti gli altri. Concepito e nato come gli altri. Tutto ha fatto come gli altri.
4Fui allevato in fasce e circondato di cure;
Anche lui fu allevato in fasce e circondato di cure. Sappiamo, per rivelazione, che lui fu oggetto di particolare cura da parte del Signore.
Appena nato, il Signore lo chiamò “Iedidià, cioè vezzeggiato da Dio. Questa cura fu speciale. Essa è però divina.
Poi Davide consolò Betsabea sua moglie, andando da lei e giacendo con lei: così partorì un figlio, che egli chiamò Salomone. Il Signore lo amò e mandò il profeta Natan perché lo chiamasse Iedidià per ordine del Signore (2Sam 12,24-25). 
Questo particolare è tralasciato, perché ininfluente quanto alla sua origine. La sua umanità è in tutto uguale a quella di ogni altro uomo. 
5nessun re ebbe un inizio di vita diverso.
Ecco la conclusione dell’argomentazione di Salomone: nessun re ebbe un inizio di vita diverso. Anche i re nascono come tutti gli altri uomini.
Solo Cristo Gesù ha un inizio diverso. Lui è anche Persona diversa. Lui è persona eterna. È il Verbo Eterno che si fa carne per opera dello Spirito Santo.
Questa unicità è solo di Cristo Gesù, il Re dei re e il Principe dei signori della terra. Ma Lui è vero Dio e vero uomo, perfetto Dio e perfetto uomo.
6Una sola è l’entrata di tutti nella vita e uguale ne è l’uscita.
Ancora una conclusione che abbraccia anche la morte: una sola è l’entrata di tutti nella vita e uguale ne è l’uscita. L’uscita è la morte.
Anche su questa seconda conclusione vi è una eccezione. La tradizione non considera la morte della Beata Vergine Maria. Parla di dormizione.
Al momento del suo transito fu trasformata in spirito nel suo corpo. Lei è stata assunta in cielo in corpo ed anima.
Salomone questo mai avrebbe potuto saperlo. Occorre una particolare rivelazione del Signore. Questo evento non è oggetto di nessuna profezia.

[bookmark: _Toc62159821]Stima di Salomone per la sapienza

7Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza.
La sapienza di salomone è frutto della sua preghiera. Lui ha pregato e gli fu elargita la prudenza. Ha implorato e venne in lui lo spirito di sapienza.
Il Primo Libro dei Re così racconta circa Salomone il dono della sapienza. Realmente è stato il frutto di una richiesta.
Salomone divenne genero del faraone, re d’Egitto. Prese la figlia del faraone, che introdusse nella Città di Davide, ove rimase finché non terminò di costruire la propria casa, il tempio del Signore e le mura di cinta di Gerusalemme.
Il popolo però offriva sacrifici sulle alture, perché ancora non era stato costruito un tempio per il nome del Signore. Salomone amava il Signore e nella sua condotta seguiva le disposizioni di Davide, suo padre; tuttavia offriva sacrifici e bruciava incenso sulle alture.
Il re andò a Gàbaon per offrirvi sacrifici, perché ivi sorgeva l’altura più grande. Su quell’altare Salomone offrì mille olocausti. A Gàbaon il Signore apparve a Salomone in sogno durante la notte. Dio disse: «Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda». Salomone disse: «Tu hai trattato il tuo servo Davide, mio padre, con grande amore, perché egli aveva camminato davanti a te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questo grande amore e gli hai dato un figlio che siede sul suo trono, come avviene oggi. Ora, Signore, mio Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide, mio padre. Ebbene io sono solo un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che hai scelto, popolo numeroso che per quantità non si può calcolare né contare. Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male; infatti chi può governare questo tuo popolo così numeroso?». 
Piacque agli occhi del Signore che Salomone avesse domandato questa cosa. Dio gli disse: «Poiché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te molti giorni, né hai domandato per te ricchezza, né hai domandato la vita dei tuoi nemici, ma hai domandato per te il discernimento nel giudicare, ecco, faccio secondo le tue parole. Ti concedo un cuore saggio e intelligente: uno come te non ci fu prima di te né sorgerà dopo di te. Ti concedo anche quanto non hai domandato, cioè ricchezza e gloria, come a nessun altro fra i re, per tutta la tua vita. Se poi camminerai nelle mie vie osservando le mie leggi e i miei comandi, come ha fatto Davide, tuo padre, prolungherò anche la tua vita». Salomone si svegliò; ecco, era stato un sogno. Andò a Gerusalemme; stette davanti all’arca dell’alleanza del Signore, offrì olocausti, compì sacrifici di comunione e diede un banchetto per tutti i suoi servi.
Un giorno vennero dal re due prostitute e si presentarono innanzi a lui. Una delle due disse: «Perdona, mio signore! Io e questa donna abitiamo nella stessa casa; io ho partorito mentre lei era in casa. Tre giorni dopo il mio parto, anche questa donna ha partorito; noi stiamo insieme e non c’è nessun estraneo in casa fuori di noi due. Il figlio di questa donna è morto durante la notte, perché lei gli si era coricata sopra. Ella si è alzata nel cuore della notte, ha preso il mio figlio dal mio fianco, mentre la tua schiava dormiva, e se lo è messo in seno e sul mio seno ha messo il suo figlio morto. Al mattino mi sono alzata per allattare mio figlio, ma ecco, era morto. L’ho osservato bene al mattino; ecco, non era il figlio che avevo partorito io». L’altra donna disse: «Non è così! Mio figlio è quello vivo, il tuo è quello morto». E quella, al contrario, diceva: «Non è così! Quello morto è tuo figlio, il mio è quello vivo». Discutevano così alla presenza del re. Il re disse: «Costei dice: “Mio figlio è quello vivo, il tuo è quello morto”, mentre quella dice: “Non è così! Tuo figlio è quello morto e il mio è quello vivo”». Allora il re ordinò: «Andate a prendermi una spada!». Portarono una spada davanti al re. Quindi il re aggiunse: «Tagliate in due il bambino vivo e datene una metà all’una e una metà all’altra». La donna il cui figlio era vivo si rivolse al re, poiché le sue viscere si erano commosse per il suo figlio, e disse: «Perdona, mio signore! Date a lei il bimbo vivo; non dovete farlo morire!». L’altra disse: «Non sia né mio né tuo; tagliate!». Presa la parola, il re disse: «Date alla prima il bimbo vivo; non dovete farlo morire. Quella è sua madre». Tutti gli Israeliti seppero della sentenza pronunciata dal re e provarono un profondo rispetto per il re, perché avevano constatato che la sapienza di Dio era in lui per rendere giustizia (1Re 3,1-28). 
Sulla preghiera per ottenere la sapienza ecco cosa ci insegna anche l’Apostolo Giacomo. Per natura ogni uomo è uguale all’altro. La preghiera fa la differenza.
Se qualcuno di voi è privo di sapienza, la domandi a Dio, che dona a tutti con semplicità e senza condizioni, e gli sarà data. La domandi però con fede, senza esitare, perché chi esita somiglia all’onda del mare, mossa e agitata dal vento. Un uomo così non pensi di ricevere qualcosa dal Signore: è un indeciso, instabile in tutte le sue azioni (Gc 1,5-8). 
Chi tra voi è nel dolore, preghi; chi è nella gioia, canti inni di lode. Chi è malato, chiami presso di sé i presbìteri della Chiesa ed essi preghino su di lui, ungendolo con olio nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo solleverà e, se ha commesso peccati, gli saranno perdonati. Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto potente è la preghiera fervorosa del giusto. Elia era un uomo come noi: pregò intensamente che non piovesse, e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto (Gc 5,13-18).  
Se è la preghiera che fa la differenza tra un uomo e l’altro, allora è giusto che diamo più valore e più forza alla nostra preghiera. Tutto è dalla preghiera.
Salomone chiede a Dio la sapienza e il Signore va infinitamente oltre la sua richiesta. Eleva Salomone ad una saggezza mai conosciuta da nessun uomo.
8La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto,
È proprio della sapienza conoscere il valore della sapienza. Per sapienza si conosce che nessuna ricchezza è paragonabile ad essa.
Non vi sono scettri e troni che possano essere preferiti ad essa. Chi possiede la sapienza possiede la vita. La sapienza è la madre della vita.
Dove regna la sapienza, regna la vita. Dove regna la stoltezza, lì governa la morte. Scettri, troni, ricchezza, senza sapienza danno morte.
La sapienza, anche senza ricchezza, senza troni e senza scettri dona vita. A volte una sola parola di sapienza salva per l’eternità.
Chi però non possiede la sapienza, mai conoscerà il valore della sapienza. Senza sapienza, si scelgono vie di morte, ma non di vita.
9non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento.
È proprio della sapienza insegnare all’uomo che non vi sono paragoni nel creato che possano in qualche modo farci scegliere altre cose.
Una gemma inestimabile e tutto l’oro del mondo al suo confronto sono come sabbia. L’argento invece può essere paragonato a del fango.
Chi invece non possiede la sapienza, penserà che la sapienza sia sabbia e fango, mentre l’oro, le gemme, l’argento prenderanno il suo posto.
Ecco perché è necessario pregare, chiedere la sapienza. Essa dona il valore ad ogni cosa. La stoltezza invece dona valore a ciò che valore non ha.
10L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta.
La salute e la bellezza nulla sono in suo confronto. Anche la luce del sole è nulla. Tra la luce del sole e la sapienza si sceglie la sapienza. 
Infatti la bellezza svanisce, la salute finisce, il sole un giorno si esaurirà. La sapienza possiede una luce che mai tramonterà. Essa ha una luce eterna.
Ripeto: tutte queste valutazioni e questi paragoni può farli solo chi è dotato di sapienza. Lo stolto è incapace di valutare le cose.
Con la sapienza si valuta ogni cosa esistente nella creazione. Con la stoltezza si è incapaci di ogni separazione tra le cose. Il tutto è niente. Il niente è tutto.
Per questo urge pregare. Poiché dalla scelta delle cose nasce il nostro presente, il nostro futuro nel tempo e nell’eternità, la sapienza è indispensabile.
Con essa vediamo ogni cosa, valutiamo ogni cosa, diamo il giusto valore ad ogni cosa. Con essa separiamo ciò che vale da ciò che non vale.
Il sapiente sa dare ad ogni cosa la sua verità. Lo stolto tutto vive dalla falsità, dalla menzogna, dall’inganno. Tutto vive dalle tenebre veritative. 
11Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile.
Ecco il vero frutto della sapienza. Da essa vengono a chi la possiede tutti i beni. Si intende i beni veri, duraturi, eterni. Non c’è bene senza la sapienza.
Senza di essa confondiamo beni eterni e beni fuggevoli; beni buoni e beni cattivi, beni che danno la vita e beni che danno la morte.
Senza la sapienza anche la ricchezza diviene un bene di morte e non di vita. Oggi la società opulenta vive la sua opulenza per la morte, non per la vita.
Nelle mani della sapienza è una ricchezza incalcolabile, perché essa non solo conduce al vero bene sulla terra, porta anche al vero bene eterno.
Ora nulla è più grande della vita eterna. Essa è la vera ricchezza incalcolabile. Ma solo chi è sapiente giungerà alla vita eterna. Lo stolto è nella morte. 
12Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo.
Salomone gioisce di ogni frutto che le reca la sapienza. Prima di essere sapiente, ignorava che ella è madre di tutto questo, cioè del vero bene.
Senza la sapienza non si conosce la verità delle cose. Quando l’uomo è stolto, è nella falsità e dalla falsità vede ogni cosa.
Salomone è nella sapienza, nella luce di Dio e da essa conosce la verità di tutte le cose e secondo verità usa di tutte le cose.
Di cosa si deve gioire? Solo dei frutti della sapienza che sono frutti di vera vita. Di cosa invece non si deve gioire? Dei frutti della stoltezza che sono di morte.
Oggi la nostra società stolta ed insipiente gioisce della morte, perché gioisce nel gustare ogni frutto di morte. La nostra è una società che crea morte.
Crea morte perché non ha chiesto, non chiede a Dio la sapienza, la sola che è madre della vita, di ogni vita. Ma la sapienza viene solo da Dio.
Il Libro Baruc lo dice a chiare lettere: dalla terra mai uscirà la sapienza. Essa viene dall’Alto, discende da Dio. È Dio il Padre della sapienza.
Signore onnipotente, Dio d’Israele, un’anima nell’angoscia, uno spirito tormentato grida verso di te. Ascolta, Signore, abbi pietà, perché abbiamo peccato contro di te. Tu regni per sempre, noi per sempre siamo perduti. Signore onnipotente, Dio d’Israele, ascolta dunque la supplica dei morti d’Israele, dei figli di coloro che hanno peccato contro di te: essi non hanno ascoltato la voce del Signore, loro Dio, e siamo stati attaccati dai mali. Non ricordare le ingiustizie dei nostri padri, ma ricòrdati ora della tua potenza e del tuo nome, poiché tu sei il Signore, nostro Dio, e noi ti loderemo, Signore. Per questo tu hai posto il timore di te nei nostri cuori, perché invocassimo il tuo nome. E ti loderemo nel nostro esilio, perché abbiamo allontanato dal nostro cuore tutta l’ingiustizia dei nostri padri, i quali hanno peccato contro di te. Eccoci ancora oggi nel nostro esilio, dove tu ci hai disperso, oggetto di obbrobrio, di maledizione e di condanna per tutte le ingiustizie dei nostri padri, che si sono ribellati al Signore, nostro Dio».
Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l’orecchio per conoscere la prudenza. Perché, Israele? Perché ti trovi in terra nemica e sei diventato vecchio in terra straniera? Perché ti sei contaminato con i morti e sei nel numero di quelli che scendono negli inferi? Tu hai abbandonato la fonte della sapienza! Se tu avessi camminato nella via di Dio, avresti abitato per sempre nella pace.
Impara dov’è la prudenza, dov’è la forza, dov’è l’intelligenza, per comprendere anche dov’è la longevità e la vita, dov’è la luce degli occhi e la pace. Ma chi ha scoperto la sua dimora, chi è penetrato nei suoi tesori? Dove sono i capi delle nazioni, quelli che dominano le belve che sono sulla terra? Coloro che si divertono con gli uccelli del cielo, quelli che ammassano argento e oro, in cui hanno posto fiducia gli uomini, e non c’è un limite ai loro possessi? 
Coloro che lavorano l’argento e lo cesellano senza rivelare il segreto dei loro lavori? Sono scomparsi, sono scesi negli inferi e altri hanno preso il loro posto. Generazioni più giovani hanno visto la luce e hanno abitato sopra la terra, ma non hanno conosciuto la via della sapienza, non hanno compreso i suoi sentieri e non si sono occupate di essa; i loro figli si sono allontanati dalla loro via. Non se n’è sentito parlare in Canaan, non si è vista in Teman. 
I figli di Agar, che cercano la sapienza sulla terra, i mercanti di Merra e di Teman, i narratori di favole, i ricercatori dell’intelligenza non hanno conosciuto la via della sapienza, non si sono ricordati dei suoi sentieri. 
O Israele, quanto è grande la casa di Dio, quanto è esteso il luogo del suo dominio! È grande e non ha fine, è alto e non ha misura! Là nacquero i famosi giganti dei tempi antichi, alti di statura, esperti nella guerra; ma Dio non scelse costoro e non diede loro la via della sapienza: perirono perché non ebbero saggezza, perirono per la loro indolenza.
Chi è salito al cielo e l’ha presa e l’ha fatta scendere dalle nubi? Chi ha attraversato il mare e l’ha trovata e l’ha comprata a prezzo d’oro puro? Nessuno conosce la sua via, nessuno prende a cuore il suo sentiero. Ma colui che sa tutto, la conosce e l’ha scrutata con la sua intelligenza, colui che ha formato la terra per sempre e l’ha riempita di quadrupedi, colui che manda la luce ed essa corre, l’ha chiamata, ed essa gli ha obbedito con tremore.
Le stelle hanno brillato nei loro posti di guardia e hanno gioito; egli le ha chiamate ed hanno risposto: «Eccoci!», e hanno brillato di gioia per colui che le ha create. Egli è il nostro Dio, e nessun altro può essere confrontato con lui. Egli ha scoperto ogni via della sapienza e l’ha data a Giacobbe, suo servo, a Israele, suo amato. Per questo è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini (Bar 3,1-38). 
Essa è il libro dei decreti di Dio e la legge che sussiste in eterno; tutti coloro che si attengono ad essa avranno la vita, quanti l’abbandonano moriranno. Ritorna, Giacobbe, e accoglila, cammina allo splendore della sua luce. Non dare a un altro la tua gloria né i tuoi privilegi a una nazione straniera. Beati siamo noi, o Israele, perché ciò che piace a Dio è da noi conosciuto. 
Coraggio, popolo mio, tu, memoria d’Israele! Siete stati venduti alle nazioni non per essere annientati, ma perché avete fatto adirare Dio siete stati consegnati ai nemici. Avete irritato il vostro creatore, sacrificando a dèmoni e non a Dio.  Avete dimenticato chi vi ha allevati, il Dio eterno, avete afflitto anche colei che vi ha nutriti, Gerusalemme. Essa ha visto piombare su di voi l’ira divina e ha esclamato: «Ascoltate, città vicine di Sion, Dio mi ha mandato un grande dolore. Ho visto, infatti, la schiavitù in cui l’Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. Io li avevo nutriti con gioia e li ho lasciati andare con pianto e dolore. Nessuno goda di me nel vedermi vedova e abbandonata da molti; sono stata lasciata sola per i peccati dei miei figli, perché hanno deviato dalla legge di Dio, non hanno riconosciuto i suoi decreti, non hanno seguito i suoi comandamenti, non hanno proceduto per i sentieri della dottrina, secondo la sua giustizia.
Venite, o città vicine di Sion, ricordatevi la schiavitù in cui l’Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. Ha mandato contro di loro una nazione da lontano, una nazione malvagia di lingua straniera, che non ha avuto rispetto dei vecchi né pietà dei bambini. Hanno strappato via i prediletti della vedova e l’hanno lasciata sola, senza figlie». E io come posso aiutarvi? Chi vi ha afflitto con tanti mali saprà liberarvi dalle mani dei vostri nemici. Andate, figli miei, andate, io sono rimasta sola. Ho deposto l’abito di pace, ho indossato la veste di sacco per la supplica, griderò all’Eterno per tutti i miei giorni.
Coraggio, figli miei, gridate a Dio, ed egli vi libererà dall’oppressione e dalle mani dei nemici. Io, infatti, ho sperato dall’Eterno la vostra salvezza e una grande gioia mi è venuta dal Santo, per la misericordia che presto vi giungerà dall’Eterno, vostro salvatore. Vi ho lasciati andare con dolore e pianto, ma Dio vi ricondurrà a me con letizia e gioia, per sempre. Come ora le città vicine di Sion vedono la vostra schiavitù, così ben presto vedranno la salvezza che vi giungerà dal vostro Dio; essa verrà a voi con  grande gloria e splendore dell’Eterno.
Figli, sopportate con pazienza la collera che da Dio è venuta su di voi. Il tuo nemico ti ha perseguitato, ma vedrai ben presto la sua rovina e gli calpesterai la nuca. I miei teneri figli hanno camminato per aspri sentieri, sono stati portati via come gregge rapito dal nemico.
Coraggio, figli, gridate a Dio, poiché si ricorderà di voi colui che vi ha afflitti. Però, come pensaste di allontanarvi da Dio, così, ritornando, decuplicate lo zelo per ricercarlo; perché chi vi ha afflitto con tanti mali vi darà anche, con la vostra salvezza, una gioia perenne. 
Coraggio, Gerusalemme! Colui che ti ha dato un nome ti consolerà. Sventurati coloro che ti hanno fatto del male, che hanno goduto della tua caduta; sventurate le città in cui sono stati schiavi i tuoi figli, sventurata colei che li ha trattenuti. Come ha gioito per la tua caduta e si è allietata per la tua rovina, così si affliggerà per la sua solitudine. Le toglierò l’esultanza di essere così popolata, la sua insolenza sarà cambiata in dolore. Un fuoco cadrà su di essa per lunghi giorni per volere dell’Eterno, e per molto tempo sarà abitata da dèmoni.
Guarda a oriente, Gerusalemme, osserva la gioia che ti viene da Dio. Ecco, ritornano i figli che hai visto partire, ritornano insieme riuniti, dal sorgere del sole al suo tramonto, alla parola del Santo, esultanti per la gloria di Dio (Bar 4,1-37). 
È la preghiera la sola via per poterla ottenere. La preghiera va innalzata ogni giorno al Signore, perché sempre si ha bisogno di questa luce soprannaturale.
13Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze.
La vera sapienza rende il cuore libero e disponibile per comunicare la sapienza. Il vero sapiente è un datore di sapienza. Il vero sapiente è uomo luce.
Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze. Vi è gioia nel comunicare la sapienza.
Ma anche questa comunicazione è il frutto di chi possiede la vera sapienza. Chi invece possiede una dottrina, una filosofia, una scienza, le nasconde.
Pensa che qualcuno possa rubare ciò che è suo. Invece la vera sapienza non teme di essere rubata. Anzi vuole essere donata ad ogni cuore, ogni mente.
Salomone è sapiente e vuole che ogni altro lo sia, perché comunica la sua inestimabile ricchezza. Lui non si impoverisce. Gli altri arricchiscono.
Anche questa elargizione è frutto della vera sapienza. I falsi sapienti imprigionano nel loro cuore ogni falsa sapienza. Non comunicano. Sono stolti.
Il vero amore, la verità, la giustizia, il valore delle cose, il dono è solo frutto di sapienza. Lo stolto non comunica nessuna cosa. 
Chi è sapiente anche le sue ricchezze materiali mette a disposizione dell’intera umanità. È sapiente e conosce qual è il frutto del dono.
Lo stolto invece tutto conserva per sé. È stolto e non conosce cosa produce una ricchezza condivisa. Non sa che essa dona vita eterna.
14Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione.
Perché la sapienza va comunicata? Perché essa è un valore inestimabile per gli uomini. È la vera ricchezza. Tutte le altre sono false. 
È una ricchezza inestimabile che diviene vera ricchezza per chi la possiede solo nel momento in cui la si comunica, la si dona.
Se non la si dona non è vera ricchezza. Tutto ciò che è vissuto egoisticamente è causa di povertà eterna. Mai sarà vera ricchezza ciò che ci uccide in eterno. 
È attraverso la sapienza che si ottiene l’amicizia con Dio. Essa ci manifesta il volere del Signore e dona anche la forza per compierlo.
I frutti che produce l’educazione della sapienza ci raccomandano al Signore. Quando ci si presenta con i frutti della sapienza, sempre il Signore ci accoglie.
Come si è potuto constatare: ogni cosa vera, giusta, santa, buona, viene dal possesso della sapienza. Anche come usare la sapienza viene dalla sapienza.
Ogni scienza: economica, finanziaria, matematica, filosofica, medica, astronomica, politica, psicologica, senza la sapienza è stoltezza.
È la sapienza che dona la verità di tutte le cose. Anche ogni uso delle cose, senza sapienza, è un uso di morte e non di vita.
Chi vuole servirsi di ogni cosa e della sua stessa vita per la vita deve possedere la sapienza. Questa si ottiene con la preghiera.
Poiché ora lo sappiamo, se rimaniamo stolti, la responsabilità è tutta nostra. Non possediamo la sapienza, non camminiamo in essa perché non vogliamo.
Dio tutto ci dona, a condizione che glielo chiediamo con preghiera ininterrotta e ricca di fede, piena di fiducia. Salomone ha chiesto e il Signore ha elargito.
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15Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza  e dirige i sapienti.
Comprendere quanto ora Salomone insegna o rivela e di primaria importanza per noi, per ogni uomo. Procediamo con ordine.
Salomone chiede al Signore una grazia. Che gli conceda di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti.
Cosa ci vuole insegnare attraverso questa preghiera? Quando si riceve da Dio la sapienza non si può parlare di essa senza sapienza. 
Si deve parlare della sapienza, riflettendo su di essa in modo degno. Non basta allora la sapienza per parlare della sapienza, per vivere secondo sapienza?
No. Tutto questo non basta. È sempre il Signore che rimane la guida della sapienza e dirige i sapienti. Urge che si comprenda bene questa verità.
La sapienza non è un frutto che si possa cogliere dall’albero, separandolo dalla sua sorgente, dalla sua fonte. Non è così che essa va pensata.
La sapienza è Dio stesso che si dona all’uomo come luce. È Dio che deve vivere nell’uomo come sua sapienza e come sua luce. 
Non vi sono i doni dello Spirito Santo e lo Spirito Santo. Vi è lo Spirito Santo che viene nel cuore e agisce secondo i suoi santi sette doni.
Dio si dona come sapienza, come luce, come intelligenza al cuore che lo invoca. Si dona al cuore ma non è proprietà del cuore.
È Lui che è la guida di se stesso. È lui che guida la sapienza ed è lui che dirige i sapienti. È quanto Gesù dice agli Apostoli circa lo Spirito Santo.
Non ve l’ho detto dal principio, perché ero con voi. Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato.
Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà (Gv 16,4-15). 
Poiché è il Signore che guida la sapienza e dirige i sapienti, abbiamo sempre bisogno di chiedere che orienti la sua sapienza e che guidi il nostro cuore.
Prendiamo un’autovettura. L’autovettura è la sapienza che deve condurci verso il sommo bene. Dio ci dona l’autovettura. Noi dobbiamo solo salire in essa.
L’autovettura è di Dio. Chi la guida è il Signore. Il Signore guidando l’autovettura guida essa ed anche noi.  Conduce noi e la sua autovettura.
Questa verità mai dovrà essere dimenticata, altrimenti pensiamo che la sapienza è nostra proprietà e possiamo fare di essa ciò che vogliamo.
Questo sta succedendo oggi con il Vangelo. Pensiamo che esso da solo ci basti. Ci siamo dimenticati che è lo Spirito che lo legge e lo interpreta.
Lo Spirito Santo va sempre invocato, versetto per versetto, anzi parola per parola, ogni qualvolta si prende in mano il Vangelo e lo si legge.
L’interpretazione di ieri era per ieri. Oggi abbiamo bisogno di una nuova lettura, una nuova interpretazione, una nuova comprensione. 
Questa verità mai dovrà essere dimenticata. Il cristiano diviene così un adoratore dello Spirito del Signore. Nulla pensa senza di Lui. Mai.
16Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. 
Riprendiamo l’immagine dell’autovettura. Essa è di Dio e condotta da Dio. In essa possiamo solo salire, ma per essere condotti dal Signore.
Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. Tutto è nelle mani del Signore.
Per questa ragione la sapienza non è un dono fatto una volta per tutte. È invece un dono sempre attuale, frutto di una preghiera sempre attuale.
Essa ha anche bisogno di una fede perennemente attuale. Se è Dio che conduce la sapienza e guida i sapienti, la fede deve essere di oggi.
Non può essere fede di ieri, perché oggi il Signore conduce e oggi dobbiamo lasciarci condurre. Senza fede attuale, non si cammina nella sapienza.
Tutto di noi deve condurre il Signore. Deve condurre noi e le nostre parole, noi e ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa.
In nulla ci dobbiamo sganciare, separare da Lui. Questa verità va trasformata in fede, questa fede va fatta preghiera. 
Come la guida è di oggi, la fede è di oggi, la preghiera è di oggi. Tutto deve essere attuale nel rapporto con il nostro Dio.
Con Dio non si può camminare ieri, si deve camminare oggi. Come l’oggi è l’attualità di Dio, così deve essere l’attualità del suo vero adoratore.
17Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi,
Ora Salomone ci rivela in che consiste per lui la sapienza, quale luce il Signore gli ha dato, o meglio quale luce gli dona ogni giorno.
Il Signore gli ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi.
L’uomo vede le cose, vede la struttura del mondo, vede la forza dei suoi elementi. Senza però la sapienza manca della vera conoscenza delle cose.
Può anche possedere la scienza degli atomi e delle particelle infinitesimali, se però gli manca la sapienza che viene da Dio, manca della vera conoscenza.
Senza la sapienza non sappiamo perché Dio ha fatto le cose. E se non sappiamo perché esse sono state fatte, le usiamo non secondo verità.
La verità delle cose non la dona la scienza, ma la sapienza. Non viene dallo studio, ma da Dio, con preghiera incessante.
Dio cosa ha concesso a Salomone? La conoscenza autentica delle cose, cioè la loro verità e finalità. Con essa può comprendere la struttura del mondo.
Può anche conoscere la forza degli elementi. Nulla che è nella natura rimane nell’ignoranza. Tutto è visto dalla sua verità. 
Dio è il Creatore di tutte le cose. In ogni cosa ha messo una scintilla della sua verità. La sapienza ci permette di entrare in questa scintilla. 
18il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni,
Dio è il Creatore del cielo e della terra e di tutto ciò che avviene in essi. A Salomone il Signore ha concesso di conoscere la verità del suo universo.
Lui conosce il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni. Anche questa conoscenza è dono del Signore. 
Lui sa perché Dio ha voluto che sulla terra e nei cieli vi fosse questa perenne evoluzione, cambiamento, alternarsi e susseguirsi.
Lui conosce queste cose, ma non ce le rivela. Questo significa anche che la sapienza data ad uno non sempre può illuminare gli altri.
Anche gli altri, se vogliono conoscere secondo verità le cose, devono chiedere al Signore il dono della sapienza, il dono della luce.
Salomone ci sta rivelando cosa ha prodotto in lui la sapienza, perché sorga anche in noi il desiderio di possederla. La conoscenza è personale.
Vi deve essere una relazione personalissima con la sapienza. Chi la possiede, deve fare innamorare di essa. Non può dare essa agli altri.
La sapienza non è un dono che passa da un cuore ad un altro cuore. È un dono che sempre discende da Dio. 
Questo ci rivela che l’insegnamento da solo non è sufficiente. Ad esso si deve sempre aggiungere la preghiera di richiesta della sapienza.
Anche quanto viene dato con sapienza deve essere compreso dalla sapienza. La sapienza di comprendere è data a chi deve comprendere.
Per cui vi è la sapienza di chi insegna e la sapienza di chi deve comprendere. Chi deve comprendere ha bisogno di una sapienza data a lui come dono.
San Paolo questa verità la rivela nella sua Lettera agli Efesini.
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo.
In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato.
In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.
In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo.
In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.
Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.
Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.
 Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,1-23). 
Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste, alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell’aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù.
Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.
Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo.
Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne.
Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia.
Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito.
Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito (Ef 2,1-22). 
Per questo io, Paolo, il prigioniero di Cristo per voi pagani... penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero, di cui vi ho già scritto brevemente. Leggendo ciò che ho scritto, potete rendervi conto della comprensione che io ho del mistero di Cristo. Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo, del quale io sono divenuto ministro secondo il dono della grazia di Dio, che mi è stata concessa secondo l’efficacia della sua potenza. A me, che sono l’ultimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell’universo, affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in lui. Vi prego quindi di non perdervi d’animo a causa delle mie tribolazioni per voi: sono gloria vostra.
Per questo io piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ha origine ogni discendenza in cielo e sulla terra, perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati nell’uomo interiore mediante il suo Spirito. Che il Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori, e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e di conoscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio.
A colui che in tutto ha potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la potenza che opera in noi, a lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen (Ef 3,1-21). 
Non basta che l’Apostolo sia pieno di Spirito Santo. Pieno di Spirito Santo deve essere anche chi viene ammaestrato. 
Lo Spirito deve essere chiesto da chi ammaestra e da chi ascolta. Senza lo Spirito mai si potrà possedere la sapienza. 
Si dona nella sapienza, nello Spirito Santo, si riceve nella sapienza, nello Spirito Santo. Tutto deve avvenire nello Spirito Santo.
19i cicli dell’anno e la posizione degli astri,
Non solo la struttura delle cose, ma anche i cicli dell’anno e la posizione degli astri. Nulla del tempo e della posizione degli astri gli è ignoto.
Il Signore lo ha illuminato su tutte le opere delle sue mani. Gli ha dato di conoscere la verità delle cose. Ad iniziare dalla verità del tempo. 
20la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici.
Vi è forse sulla terra qualcosa che è rimasto ignoto a Salomone. Il Signore gli ha forse tenuto nascosto qualcosa? Vi sono segreti per la sua mente?
Per Salomone tutto è in piena luce. Per lui non esistono segreti. Il Signore gli ha concesso di conoscere la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche.
Anche la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, assieme alla varietà delle piante e la proprietà delle radici. Nulla è segreto per lui.
Per lui tutto è come se fosse irradiato dalla più potente luce del sole. Non ci sono ombre nella sua mente, né oscurità.
21Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose.
La sapienza che è artefice di tutte le cose, ha istruito Salomone su tutte le cose da essa create. Nulla gli ha tenuto nascosto.
Salomone ha conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché è stato istruito dalla sapienza, artefice di tutte le cose.
Sulla sapienza artefice di tutte le cose ecco cosa ci rivelano sia il Libro dei Proverbi che quello del Siracide.
La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida:
«A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra.
Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia.
Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia.
Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori.
Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. 
Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo.
Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte».
La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Sap 8,1-9,6).
La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: 
«Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi. Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere.
Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”.
Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità.
Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata.
Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui.
Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora fame  e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà».
Tutto questo è il libro dell’alleanza del Dio altissimo, la legge che Mosè ci ha prescritto, eredità per le assemblee di Giacobbe. Non cessate di rafforzarvi nel Signore,  aderite a lui perché vi dia vigore. Il Signore onnipotente è l’unico Dio e non c’è altro salvatore al di fuori di lui. Essa trabocca di sapienza come il Pison e come il Tigri nella stagione delle primizie, effonde intelligenza come l’Eufrate e come il Giordano nei giorni della mietitura, come luce irradia la dottrina, come il Ghicon nei giorni della vendemmia.
Il primo uomo non ne ha esaurito la conoscenza e così l’ultimo non l’ha mai pienamente indagata. Il suo pensiero infatti è più vasto del mare e il suo consiglio è più profondo del grande abisso.
Io, come un canale che esce da un fiume e come un acquedotto che entra in un giardino, ho detto: «Innaffierò il mio giardino e irrigherò la mia aiuola». Ma ecco, il mio canale è diventato un fiume e il mio fiume è diventato un mare. Farò ancora splendere la dottrina come l’aurora, la farò brillare molto lontano. Riverserò ancora l’insegnamento come profezia, lo lascerò alle generazioni future. Vedete che non ho faticato solo per me, ma per tutti quelli che la cercano.(Sir 24,1-34). 
Mentre sulla conoscenza di tutte le cose è il Primo Libro dei Re che ci rivela quanto grande fosse la sapienza del Re d’Israele.
La regina di Saba, sentita la fama di Salomone, dovuta al nome del Signore, venne per metterlo alla prova con enigmi. Arrivò a Gerusalemme con un corteo molto numeroso, con cammelli carichi di aromi, d’oro in grande quantità e di pietre preziose. Si presentò a Salomone e gli parlò di tutto quello che aveva nel suo cuore. Salomone le chiarì tutto quanto ella gli diceva; non ci fu parola tanto nascosta al re che egli non potesse spiegarle. 
La regina di Saba, quando vide tutta la sapienza di Salomone, la reggia che egli aveva costruito, i cibi della sua tavola, il modo ordinato di sedere dei suoi servi, il servizio dei suoi domestici e le loro vesti, i suoi coppieri e gli olocausti che egli offriva nel tempio del Signore, rimase senza respiro. Quindi disse al re: «Era vero, dunque, quanto avevo sentito nel mio paese sul tuo conto e sulla tua sapienza! Io non credevo a quanto si diceva, finché non sono giunta qui e i miei occhi non hanno visto; ebbene non me n’era stata riferita neppure una metà! Quanto alla sapienza e alla prosperità, superi la fama che io ne ho udita. Beati i tuoi uomini e beati questi tuoi servi, che stanno sempre alla tua presenza e ascoltano la tua sapienza! Sia benedetto il Signore, tuo Dio, che si è compiaciuto di te così da collocarti sul trono d’Israele, perché il Signore ama Israele in eterno e ti ha stabilito re per esercitare il diritto e la giustizia». 
Ella diede al re centoventi talenti d’oro, aromi in gran quantità e pietre preziose. Non arrivarono più tanti aromi quanti ne aveva dati la regina di Saba al re Salomone. Inoltre, la flotta di Chiram, che caricava oro da Ofir, recò da Ofir legname di sandalo in grande quantità e pietre preziose. Con il legname di sandalo il re fece ringhiere per il tempio del Signore e per la reggia, cetre e arpe per i cantori. Mai più arrivò, né mai più si vide fino ad oggi, tanto legno di sandalo.
Il re Salomone diede alla regina di Saba quanto lei desiderava e aveva domandato, oltre quanto le aveva dato con munificenza degna di lui. Quindi ella si mise in viaggio e tornò nel suo paese con i suoi servi.
Il peso dell’oro che giungeva a Salomone ogni anno era di seicentosessantasei talenti d’oro, senza contare quanto ne proveniva dai mercanti e dal guadagno dei commercianti, da tutti i re dell’occidente e dai governatori del territorio.
Il re Salomone fece duecento scudi grandi d’oro battuto, per ognuno dei quali adoperò seicento sicli d’oro, e trecento scudi piccoli d’oro battuto, per ognuno dei quali adoperò tre mine d’oro. Il re li collocò nel palazzo della Foresta del Libano.
Inoltre, il re fece un grande trono d’avorio, che rivestì d’oro fino. Il trono aveva sei gradini; nella sua parte posteriore il trono aveva una sommità rotonda, vi erano braccioli da una parte e dall’altra del sedile e due leoni che stavano a fianco dei braccioli. Dodici leoni si ergevano di qua e di là, sui sei gradini; una cosa simile non si era mai fatta in nessun regno.
Tutti i vasi per le bevande del re Salomone erano d’oro, tutti gli arredi del palazzo della Foresta del Libano erano d’oro fino; nessuno era in argento, poiché ai giorni di Salomone non valeva nulla. Difatti il re aveva in mare le navi di Tarsis, con le navi di Chiram; ogni tre anni le navi di Tarsis arrivavano portando oro, argento, zanne d’elefante, scimmie e pavoni.
Il re Salomone fu più grande, per ricchezza e sapienza, di tutti i re della terra. Tutta la terra cercava il volto di Salomone, per ascoltare la sapienza che Dio aveva messo nel suo cuore. Ognuno gli portava, ogni anno, il proprio tributo, oggetti d’argento e oggetti d’oro, vesti, armi, aromi, cavalli e muli.
Salomone radunò carri e cavalli; aveva millequattrocento carri e dodicimila cavalli da sella, distribuiti nelle città per i carri e presso il re a Gerusalemme. Il re fece sì che a Gerusalemme l’argento abbondasse come le pietre e rese il legname di cedro tanto comune quanto i sicomòri che crescono nella Sefela. I cavalli di Salomone provenivano da Musri e da Kue; i mercanti del re li compravano in Kue. Un carro, importato da Musri, costava seicento sicli d’argento, un cavallo centocinquanta. In tal modo ne importavano per fornirli a tutti i re degli Ittiti e ai re di Aram (1Re 10,1-29). 
Nulla il Signore ha nascosto a Salomone. Tutto gli ha rivelato. Nessuna verità è rimasta segreta per il suo spirito e la sua anima.
Salomone rivela i benefici arrecati a lui dalla sapienza. Non svela però il mistero delle cose. Vuole che sia il Signore a svelarlo ad ognuno.
Questo suo insegnamento ci svela una profondissima verità: la personalizzazione della sapienza. Essa vuole essere unica per ogni persona.
Ad ogni persona si vuole svelare secondo particolari modalità. La sapienza, pur essendo universale, vuole “personalizzarsi, rendersi unica”, in ogni uomo. 
È questa la più grande verità sulla sapienza che è giusto che venga messa nel cuore. Ognuno possiede una sua “personale, particolare, unica” sapienza. 
Per questo la luce di Matteo non è di Marco, quella di Marco non è di Luca, quella di Luca, non è di Pietro, quella di Pietro non è di Giovanni.
Ma neanche quella di Giovanni è di Paolo. Quella di Paolo non è di Giacomo e quella di Giacomo non è di Giuda o della Lettera agli Ebrei.
Ognuno vive con una particolare sapienza dello Spirito Santo. Questa verità va gridata oggi, domani, sempre. È la verità della sapienza.
Senza questa verità non esiste la sapienza. Volere “conformare” della sapienza ad un unico modo di essere, pensare, agire, è pura stoltezza.
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22In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto,
Ora Salomone passa a descrivere la natura stessa della sapienza. Ogni sua parola va pesata, misurata, conservata gelosamente nel cuore.
In lei c’è uno spirito intelligente. Nella sapienza vi è uno spirito intelligente, capace cioè di entrare nel mistero di ogni cosa.  Essa nulla vede dal di fuori.
Tutto invece vede, scruta, osserva, analizza dal di dentro, dal cuore, dall’essenza e dalla verità delle cose.
Santo. Lo spirito della sapienza è santo. La santità è verità, bene, luce. Non vi è alcuna tenebra nella sapienza e alcun male. 
Male e tenebre sono della stoltezza. Mai potranno appartenere alla sapienza, perché essa è solo manifestazione, rivelazione del bene che vi è in ogni cosa. 
Unico.  La spirito della sapienza è unico perché non esiste un altro ad esso simile. Niente è paragonabile alla sapienza. 
È la sapienza che dona unicità ad ogni altra cosa. Unicità di verità, di bene, di santità, di giustizia, di luce. Senza la sapienza regna il caos. 
Molteplice. Lo spirito della sapienza è molteplice, perché esso è capace di penetrare ogni cosa, immergersi in ogni cosa, dare verità ad ogni cosa.
La sapienza non è monolitica, non è simile ad una pietra. Essa ha la verità di tutte le cose. Dona luce particolare a tutte le cose. 
Sottile. Lo spirito della sapienza è sottile perché è capace di penetrare in ogni cosa e ricolmarla della sua vera luce. Non è spesso questo spirito.
Se fosse spesso non potrebbe penetrare in nessuna cosa. La sua sottigliezza consiste nella capacità di giungere fino all’ultimo dettaglio, ultima essenza.
Agile. Lo spirito della sapienza è agile perché sa muoversi in ogni circostanza, evento, situazione, fatto. Nulla è ingovernabile per essa.
In ogni momento della vita, anche quelli apparentemente non risolvibili, essa sa trovare la vera soluzione, donando pienezza di luce e di verità. 
Penetrante. Lo spirito della sapienza è penetrante perché riesce ad entrare nella più pura essenza e verità sia delle cose che degli uomini.
Quando una persona non vede la verità della storia che sta vivendo è segno che è avvolto dalla stoltezza. Nulla sfugge alla sapienza. Tutto essa vede. 
Senza macchia. Lo spirito della sapienza è senza macchia, perché in esso non vi è nulla di impuro, di meno vero, di imperfetto, di confuso.
La sapienza è luce purissima di verità. È verità senza alcuna ombra. È luce senza alcun mancamento. Le macchie sono della stoltezza, mai della sapienza.
Schietto. Lo spirito della sapienza è schietto, perché esso non è mischiato con nessuna forma di male, falsità, menzogna, inganno.
Lo spirito della sapienza mai potrà sposarsi o semplicemente fidanzarsi con l’inganno, l’errore, la falsità. La sapienza rimane sapienza in eterno. 
Inoffensivo. È inoffensivo lo spirito della sapienza perché esso cerca solo il bene, la verità, la giustizia, la pace, la fratellanza, la comunione.
Offensiva è la falsità, la menzogna, l’arroganza, la prepotenza, l’ingiustizia. La sapienza invece cerca e insegna solo la virtù. Essa insegna come amare. 
Amante del bene. È amante del bene lo spirito della sapienza perché esso viene dato da Dio solo per amare in pienezza di verità e di giustizia.
Lo spirito della sapienza non conosce il male, mai lo potrà conoscere. Essa esce dal cuore di Dio, che è purissimo e sommo, eterno e divino bene. 
Pronto. Lo spirito della sapienza è pronto. Pronto a che cosa? Pronto a fare il bene nel momento giusto, nell’ora giusta, nel tempo giusto.
Non ha ritardi lo spirito della sapienza. Essa è sempre puntuale sia per il tempo che per l’eternità. È uno spirito che nella verità e santità non conosce ritardi. 
23libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili.
Un’altra serie di aggettivi ci rivelano la stupenda ricchezza della sapienza. Essa mai smetterà di stupire coloro che la cercano. Le sue capacità sono divine. 
Libero. Lo spirito della sapienza è libero, perché la sapienza cerca solo la sapienza. Non ha altri interessi sulla terra. Nulla lei ama se non se stessa.
La libertà della sapienza è il martirio, la perdita della stessa vita. Cristo Crocifisso è la vera libertà della Sapienza Incarnata. Liberi di morire.
Benefico. È benefico lo spirito della sapienza perché essa è sempre orientata verso la creazione del bene più grande. La sapienza non conosce il male.
La sapienza è vera manifestazione sulla nostra terra della più grande bontà e misericordia del Signore. Anche dalla Croce essa vuole e cerca il bene. 
Amico dell’uomo. È  amico dell’uomo lo spirito della sapienza perché essa rivela e dona solo verità, luce, santità, gioia, giustizia, pace, conforto.
Mai la sapienza dona tristezza, mai porta il male, mai la falsità, mai la menzogna, mai l’inganno, mai il dolo, mai le cose cattive. 
Stabile. Lo spirito della sapienza è stabile perché fisso e ancorato nel bene, nella verità, nella luce. Non vi è cambiamento in essa.
Mai la sapienza diventerà tenebra, mai falsità, mai menzogna, mai oscuramento della luce. La sapienza rimane stabile in eterno. Mai cambia e mai passa.
Sicuro. È sicuro lo spirito della sapienza perché essa cammina di luce in luce e di verità in verità. Non è tentennante chi possiede la sapienza.
La sapienza dona sicurezza nella verità, nella luce, nella bontà, nel dolore, anche sulla croce essa dona sicurezza, perché dona la verità della croce. 
Tranquillo. Lo spirito della sapienza è tranquillo perché è senza affanni, senza ansie. Vive conoscendo la volontà di Dio e attuandola.
La sapienza fa vedere la volontà di Dio in ogni cosa. È questa visione della volontà di Dio che donna sicurezza, tranquillità, pace. 
Che può tutto e tutto controlla. Nulla è impossibile alla sapienza. Essa è luce che crea, santifica, rinnova, conforta, dona sollievo, rinnova ogni cuore. 
Essa tutto controlla, perché nulla sfugge alla sua verità, alla sua luce, al suo discernimento, al suo giudizio. L’universo è posto sotto il governo di essa. 
Che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. Nulla è più penetrante, più sottile, più avvolgente della sapienza.
Tutti gli spiriti intelligenti anche i più sottili hanno bisogno di essa per svolgere il loro ministero di guida dei passi degli uomini.
Non vi è intelligenza vera e non esiste vera sottigliezza e purezza senza che la sapienza penetri in esse per illuminarle con la sua potente luce.
Possiamo, servendoci dell’Apostolo Paolo, tradurre sapienza con carità. Cosa è allora la sapienza? È la divina carità con la quale il Signore ha creato ogni cosa.
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.
Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.
La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità.
Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi.
Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene (Rm 12,1-21). 
Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita.
E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla.
E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe.
La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.
La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino.
Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità! (1Cor 13,1-13). 
La sapienza è anche quella grazia particolare che fa sì che possiamo trasformare la verità, la luce in carità, misericordia, pietà.
24La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa.
Non c’è movimento sulla terra e nei cieli, nel cuore e nello spirito dell’uomo che possa essere paragonato alla sapienza. 
La sua purezza è così grande da consentire alla sapienza di diffondersi e di penetrare in ogni cosa. Anzi ogni cosa è già stata informata di sapienza.
Nulla è stata creata senza sapienza e verità. Tutto è stato creato dalla sapienza con sapienza e verità. Tutto porta la sua impronta, il suo sigillo.
Essa non deve entrare nelle cose. È già dentro. Non deve diffondersi nelle cose. Già le possiede. Essa ha ricolmato tutto di sé.
25È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa.
Ecco cosa è la sapienza: è effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente. Per questo nulla di contaminato penetra in essa.
Leggiamo ora il Prologo del Quarto Vangelo e il Prologo della Lettera agli Ebrei e comprendere chi è la sapienza. Non è una cosa. È una persona.
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi:  Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. 
Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato (Eb 1,1-4). 
Il passaggio dalla cosa alla Persona avviene solo nel Nuovo Testamento. Occorre per questo una rivelazione superiore. È Cristo la sapienza del Padre.
26È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. 
Ecco cosa è ancora la sapienza: è riflesso della luce perenne. La luce perenne o luce eterna è Dio. La sapienza manifesta la luce eterna di Dio. 
È uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Chi vuole conoscere Dio lo può conoscere solo per mezzo della sapienza.
È la sapienza lo specchio senza macchia che rivela ogni attività di Dio, che ci manifesta la sua bontà.
Questo riflesso della luce perenne, questo specchio, questa immagine è Cristo Signore. Chi vuole conoscere Dio lo può conoscere solo attraverso Cristo. 
Riflesso, specchio, immagine sono essenza di Cristo Signore. È Lui la Sapienza eterna del Padre che si è fatta sapienza incarnata.
In Cristo non solo vi è la connaturalità con il Padre, sono infatti la stessa natura. Vi è anche la Personalità. Cristo è Persona differente dal Padre.
È nel Padre, è dal Padre, è di fronte al Padre, rivolto verso il Padre. Cristo Gesù è il riflesso eterno del Padre, il suo specchio, la sua vera immagine.
Chi vuole conoscere il Padre lo può solo attraverso la contemplazione del riflesso, dello specchio, dell’immagine. 
27Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti.
La sapienza è unica, perché è una sola. Essa però può tutto. Essa partecipa dell’Onnipotenza Eterna Creatrice del Padre. 
Essa non cambia, rimane in se stessa, tutto però rinnova, tutto modifica, tutto ricolma di se stessa, tutto riempie di luce. Il rinnovamento è dalla luce.
Essa passa nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Donando se stessa alle anime sante, esse vedono secondo Dio, amano Dio.
Cosa è la vera profezia? Vedere secondo Dio, parlare secondo Dio, dire la volontà di Dio oggi. La sapienza dona la pienezza della verità di Dio. 
Chi sono  gli amici di Dio? Coloro che vivono secondo la verità di Dio. Quanti compiono la sua volontà. La sapienza dona la forza per fare la volontà di Dio.
Se la sapienza fermasse per un solo istante la sua attività, l’universo si avvolgerebbe in una tenebra fitta. Non vi sarebbe più luce. 
Qualsiasi forma di luce, anche minima che si trova nel cuore dell’uomo, è frutto della sapienza eterna di Dio. Tutto è da essa e per essa. 
28Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza.
Perché il Signore non ama se non chi vive con la sapienza? Perché la sapienza dona la verità di Dio e aiuta perché la si faccia tutta.
Non può essere amico di Dio chi vive di falsità e di menzogna, di inganno e di dolo, di ingiuria e di disprezzo. Chi vive nelle tenebre mai sarà amico della luce.
Dio è purissima luce e la sapienza dona luce, porta nella luce, trasforma ogni tenebra in luce e ogni falsità in verità. 
Chi si lascia ricolmare di sapienza, ama la verità, la compie, diviene amico di Dio. Senza sapienza divenire amici di Dio è impossibile. Si è della falsità.
Chi vuole essere amico di Dio deve entrare nella luce, camminare di luce in luce. La luce è dono della sapienza. È la sapienza che si dona come luce. 
29Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa;
La sapienza è luce increata, luce eterna. Ogni luce creata è luce creata dalla sapienza. Ora l’opera mai potrà superare il suo autore.
Come potrebbe una luce creata essere superiore alla luce increata che l’ha creata? Per questo il sole e ogni costellazione sono luci inferiori.
Non solo sono luci inferiori per emanazione di luce e di calore. Questo farebbe della sapienza una differenza solo naturale.
La differenza non è solo naturale, è soprannaturale ed eterna. La sapienza è luce increata che ha creato ogni luce creata.
Se il sole, le costellazioni, ogni altro astro è luce, lo è perché è luce creata dalla sapienza. La sapienza è la madre della loro luce.
Per questo essa è senza paragone alcuno. Mai vi potrà essere paragone tra ciò che è increato e ciò che è creato, tra ciò che è eterno e ciò che passa.
30a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza.
Ad ogni luce succede la notte. La notte mai prevarrà sulla sapienza. La malvagità degli uomini e dei diavoli mai vincerà sulla sapienza.
La sapienza rimane eternamente nella luce. Essa mai diventerà tenebra. Questa è la sua eterna verità. Eterna luce, eterna verità, eterno riflesso.
La sapienza è Dio luce, è Dio verità, è Dio amore, è Dio santità, è Dio carità, è Dio misericordia, è Dio pietà che crea ricolmando di se stesso ogni cosa.
La sapienza, dono di Dio, dono di Dio stesso, ci è data perché noi vediamo Lui in ogni cosa e in ogni cosa amiamo Lui, servendo Lui.
Gesù, Sapienza eterna fattasi sapienza incarnata, ha visto Dio in ogni uomo, ha servito Dio in ogni uomo. Ha visto Dio anche sulla croce.
Ha servito Dio sulla croce dalla croce. È questo il fine per cui la sapienza ci viene donata: per vedere Dio, servire Dio, amare Dio, in ogni cosa.
La sapienza ci fa uscire dalla contemplazione di noi stessi e apre su Dio, perché solo Lui venga conosciuto, servito, amato in tutta la sua creazione.

Libro della Sapienza – Capitolo VII
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		1La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra
	e governa a meraviglia l’universo.
	2È lei che ho amato e corteggiato fin dalla mia giovinezza,
	ho bramato di farla mia sposa,
	mi sono innamorato della sua bellezza.
	3Ella manifesta la sua nobile origine vivendo 
	in comunione con Dio,
	poiché il Signore dell’universo l’ha amata;
	4infatti è iniziata alla scienza di Dio
	e discerne le sue opere.
	5Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita,
	che cosa c’è di più ricco della sapienza, che opera tutto?
	6Se è la prudenza ad agire,
	chi più di lei è artefice di quanto esiste?
	7Se uno ama la giustizia, 
	le virtù sono il frutto delle sue fatiche.
	Ella infatti insegna la temperanza e la prudenza,
	la giustizia e la fortezza,
	delle quali nulla è più utile agli uomini durante la vita.
	8Se uno desidera anche un’esperienza molteplice,
	ella conosce le cose passate e intravede quelle future,
	conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi,
	comprende in anticipo segni e prodigi
	e anche le vicende dei tempi e delle epoche.
	9Ho dunque deciso di dividere con lei la mia vita,
	certo che mi sarebbe stata consigliera di buone azioni
	e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore.
	10Per lei avrò gloria tra le folle
	e, anche se giovane, onore presso gli anziani.
	11Sarò trovato perspicace nel giudicare,
	sarò ammirato di fronte ai potenti.
	12Se tacerò, resteranno in attesa,
	se parlerò, mi presteranno attenzione,
	e se mi dilungo nel parlare, si tapperanno la bocca.
	13Grazie a lei avrò l’immortalità
	e lascerò un ricordo eterno a quelli che verranno dopo di me.
	14Governerò popoli, e nazioni mi saranno soggette.
	15Sentendo parlare di me, crudeli tiranni si spaventeranno;
	mi mostrerò buono con il popolo e coraggioso in guerra.
	16Ritornato a casa, riposerò vicino a lei,
	perché la sua compagnia non dà amarezza,
	né dolore il vivere con lei,
	ma contentezza e gioia.
	17Riflettendo su queste cose dentro di me
	e pensando in cuor mio
	che nella parentela con la sapienza c’è l’immortalità
	18e grande godimento vi è nella sua amicizia
	e nel lavoro delle sue mani sta una ricchezza inesauribile
	e nell’assidua compagnia di lei c’è la prudenza
	e fama nel conversare con lei,
	andavo cercando il modo di prenderla con me.
	19Ero un ragazzo di nobile indole,
	ebbi in sorte un’anima buona
	20o piuttosto, essendo buono,
	ero entrato in un corpo senza macchia.
	21Sapendo che non avrei ottenuto la sapienza in altro modo,
	se Dio non me l’avesse concessa
	– ed è già segno di saggezza sapere da chi viene tale dono –,
	mi rivolsi al Signore e lo pregai,
	dicendo con tutto il mio cuore:
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1La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia l’universo.
Dio non ha creato una cosa sola con la sapienza. Ha creato ogni cosa. Essa è in ogni cosa. Nulla di ciò che esiste è senza sapienza.
Ecco perché è detto che essa si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia l’universo.
Per convincersi di questa verità, è sufficiente leggere quanto il Signore dice a Giobbe, quando lo rinvia a scoprire la sapienza che vi è nella sua creazione.
Quanto è contenuto in questo Libro è un vero inno alla sapienza del Signore. Dio in ogni cosa esistente ha messo un raggio della sua luce.
Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano:
«Chi è mai costui che oscura il mio piano con discorsi da ignorante? Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai!
Quando ponevo le fondamenta della terra, tu dov’eri? Dimmelo, se sei tanto intelligente!
Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso su di essa la corda per misurare?
Dove sono fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra angolare, mentre gioivano in coro le stelle del mattino e acclamavano tutti i figli di Dio?
Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando usciva impetuoso dal seno materno, quando io lo vestivo di nubi e lo fasciavo di una nuvola oscura, quando gli ho fissato un limite, e gli ho messo chiavistello e due porte dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”?
Da quando vivi, hai mai comandato al mattino e assegnato il posto all’aurora, perché afferri la terra per i lembi e ne scuota via i malvagi, ed essa prenda forma come creta premuta da sigillo e si tinga come un vestito, e sia negata ai malvagi la loro luce e sia spezzato il braccio che si alza a colpire?
Sei mai giunto alle sorgenti del mare e nel fondo dell’abisso hai tu passeggiato?
Ti sono state svelate le porte della morte e hai visto le porte dell’ombra tenebrosa?
Hai tu considerato quanto si estende la terra? Dillo, se sai tutto questo!
Qual è la strada dove abita la luce e dove dimorano le tenebre, perché tu le possa ricondurre dentro i loro confini e sappia insegnare loro la via di casa?
Certo, tu lo sai, perché allora eri già nato e il numero dei tuoi giorni è assai grande!
Sei mai giunto fino ai depositi della neve, hai mai visto i serbatoi della grandine, che io riserbo per l’ora della sciagura, per il giorno della guerra e della battaglia?
Per quali vie si diffonde la luce, da dove il vento d’oriente invade la terra?
Chi ha scavato canali agli acquazzoni e una via al lampo tonante, per far piovere anche sopra una terra spopolata, su un deserto dove non abita nessuno, per dissetare regioni desolate e squallide e far sbocciare germogli verdeggianti?
Ha forse un padre la pioggia? O chi fa nascere le gocce della rugiada?
Dal qual grembo esce il ghiaccio e la brina del cielo chi la genera, quando come pietra le acque si induriscono e la faccia dell’abisso si raggela?
Puoi tu annodare i legami delle Plèiadi o sciogliere i vincoli di Orione?
Puoi tu far spuntare a suo tempo le costellazioni o guidare l’Orsa insieme con i suoi figli?
Conosci tu le leggi del cielo o ne applichi le norme sulla terra?
Puoi tu alzare la voce fino alle nubi per farti inondare da una massa d’acqua?
Scagli tu i fulmini ed essi partono dicendoti: “Eccoci!”?
Chi mai ha elargito all’ibis la sapienza o chi ha dato al gallo intelligenza?
Chi mai è in grado di contare con esattezza le nubi e chi può riversare gli otri del cielo, quando la polvere del suolo diventa fango e le zolle si attaccano insieme?
Sei forse tu che vai a caccia di preda per la leonessa e sazi la fame dei leoncelli, quando sono accovacciati nelle tane o stanno in agguato nei nascondigli?
Chi prepara al corvo il suo pasto, quando i suoi piccoli gridano verso Dio e vagano qua e là per mancanza di cibo? (Gb 38,1-41). 
Sai tu quando figliano i camosci o assisti alle doglie delle cerve? Conti tu i mesi della loro gravidanza e sai tu quando devono partorire? Si curvano e si sgravano dei loro parti, espellono i loro feti. Robusti sono i loro figli, crescono all’aperto, se ne vanno e non tornano più da esse.
Chi lascia libero l’asino selvatico e chi ne scioglie i legami? Io gli ho dato come casa il deserto e per dimora la terra salmastra. Dei rumori della città se ne ride e non ode le urla dei guardiani. Gira per le montagne, sua pastura, e va in cerca di quanto è verde.
Forse il bufalo acconsente a servirti o a passare la notte presso la tua greppia? Puoi forse legare il bufalo al solco con le corde, o fargli arare le valli dietro a te? Ti puoi fidare di lui, perché la sua forza è grande, e puoi scaricare su di lui le tue fatiche? Conteresti su di lui, perché torni e raduni la tua messe sull’aia?
Lo struzzo batte festosamente le ali, come se fossero penne di cicogna e di falco. Depone infatti sulla terra le uova e nella sabbia le lascia riscaldare. Non pensa che un piede può schiacciarle, una bestia selvatica calpestarle. Tratta duramente i figli, come se non fossero suoi, della sua inutile fatica non si preoccupa, perché Dio gli ha negato la saggezza e non gli ha dato in sorte l’intelligenza. Ma quando balza in alto, si beffa del cavallo e del suo cavaliere.
Puoi dare la forza al cavallo e rivestire di criniera il suo collo? Puoi farlo saltare come una cavalletta, con il suo nitrito maestoso e terrificante? Scalpita nella valle baldanzoso e con impeto va incontro alle armi. Sprezza la paura, non teme, né retrocede davanti alla spada. Su di lui tintinna la faretra, luccica la lancia e il giavellotto. Con eccitazione e furore divora lo spazio e al suono del corno più non si tiene. Al primo suono nitrisce: “Ah!” e da lontano fiuta la battaglia, gli urli dei capi e il grido di guerra. 
È forse per il tuo ingegno che spicca il volo lo sparviero e distende le ali verso il meridione? 
O al tuo comando l’aquila s’innalza e costruisce il suo nido sulle alture? Vive e passa la notte fra le rocce, sugli spuntoni delle rocce o sui picchi.  Di lassù spia la preda e da lontano la scorgono i suoi occhi. I suoi piccoli succhiano il sangue e dove sono cadaveri, là essa si trova» (Gb 39,1-30). 
Il Signore prese a dire a Giobbe:
«Il censore vuole ancora contendere con l’Onnipotente? L’accusatore di Dio risponda!».
Giobbe prese a dire al Signore: «Ecco, non conto niente: che cosa ti posso rispondere? Mi metto la mano sulla bocca. Ho parlato una volta, ma non replicherò, due volte ho parlato, ma non continuerò».
Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano:
«Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai!
Oseresti tu cancellare il mio giudizio, dare a me il torto per avere tu la ragione?
Hai tu un braccio come quello di Dio e puoi tuonare con voce pari alla sua?
Su, órnati pure di maestà e di grandezza, rivèstiti di splendore e di gloria!
Effondi pure i furori della tua collera, guarda ogni superbo e abbattilo, guarda ogni superbo e umilialo, schiaccia i malvagi ovunque si trovino; sprofondali nella polvere tutti insieme e rinchiudi i loro volti nel buio! 
Allora anch’io ti loderò, perché hai trionfato con la tua destra.
Ecco, l’ippopotamo che io ho creato al pari di te, si nutre di erba come il bue. Guarda, la sua forza è nei fianchi e il suo vigore nel ventre. Rizza la coda come un cedro, i nervi delle sue cosce s’intrecciano saldi, le sue vertebre sono tubi di bronzo, le sue ossa come spranghe di ferro. Esso è la prima delle opere di Dio; solo il suo creatore può minacciarlo con la spada. Gli portano in cibo i prodotti dei monti, mentre tutte le bestie della campagna si trastullano attorno a lui. Sotto le piante di loto si sdraia, nel folto del canneto e della palude. Lo ricoprono d’ombra le piante di loto, lo circondano i salici del torrente. Ecco, se il fiume si ingrossa, egli non si agita, anche se il Giordano gli salisse fino alla bocca, resta calmo. Chi mai può afferrarlo per gli occhi, o forargli le narici con un uncino? 
Puoi tu pescare il Leviatàn con l’amo e tenere ferma la sua lingua con una corda, ficcargli un giunco nelle narici e forargli la mascella con un gancio? Ti rivolgerà forse molte suppliche o ti dirà dolci parole? Stipulerà forse con te un’alleanza, perché tu lo assuma come servo per sempre? Scherzerai con lui come un passero, legandolo per le tue bambine? Faranno affari con lui gli addetti alla pesca, e lo spartiranno tra i rivenditori? Crivellerai tu di dardi la sua pelle e con la fiocina la sua testa? Prova a mettere su di lui la tua mano: al solo ricordo della lotta, non ci riproverai! (Gb 40,1-32). 
Ecco, davanti a lui ogni sicurezza viene meno, al solo vederlo si resta abbattuti. Nessuno è tanto audace da poterlo sfidare: chi mai può resistergli? Chi mai lo ha assalito e ne è uscito illeso? Nessuno sotto ogni cielo. Non passerò sotto silenzio la forza delle sue membra, né la sua potenza né la sua imponente struttura. Chi mai ha aperto il suo manto di pelle e nella sua doppia corazza chi è penetrato? Chi mai ha aperto i battenti della sua bocca, attorno ai suoi denti terrificanti?
Il suo dorso è formato da file di squame, saldate con tenace suggello: l’una è così unita con l’altra che l’aria fra di esse non passa; ciascuna aderisce a quella vicina, sono compatte e non possono staccarsi. Il suo starnuto irradia luce, i suoi occhi sono come le palpebre dell’aurora. Dalla sua bocca erompono vampate, sprizzano scintille di fuoco. Dalle sue narici esce fumo come da caldaia infuocata e bollente.
Il suo fiato incendia carboni e dalla bocca gli escono fiamme. Nel suo collo risiede la forza e innanzi a lui corre il terrore. Compatta è la massa della sua carne, ben salda su di lui e non si muove. Il suo cuore è duro come pietra, duro come la macina inferiore.
Quando si alza si spaventano gli dèi e per il terrore restano smarriti. La spada che lo affronta non penetra, né lancia né freccia né dardo. Il ferro per lui è come paglia, il bronzo come legno tarlato. Non lo mette in fuga la freccia, per lui le pietre della fionda sono come stoppia. Come stoppia è la mazza per lui e si fa beffe del sibilo del giavellotto.
La sua pancia è fatta di cocci aguzzi e striscia sul fango come trebbia. Fa ribollire come pentola il fondo marino, fa gorgogliare il mare come un vaso caldo di unguenti. Dietro di sé produce una scia lucente e l’abisso appare canuto. Nessuno sulla terra è pari a lui, creato per non aver paura. Egli domina tutto ciò che superbo s’innalza, è sovrano su tutte le bestie feroci» (Gb 41,1-26). 
Giobbe prese a dire al Signore:
«Comprendo che tu puoi tutto e che nessun progetto per te è impossibile. Chi è colui che, da ignorante, può oscurare il tuo piano? Davvero ho esposto cose che non capisco, cose troppo meravigliose per me, che non comprendo. Ascoltami e io parlerò, io t’interrogherò e tu mi istruirai! Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto. Perciò mi ricredo e mi pento sopra polvere e cenere» (Gb 42,1-6). 
Tutta la creazione è un riflesso della sapienza di Dio. Ogni cosa sa come vivere. Solo l’uomo ha rotto il legame con la sapienza.
Lui ha voluto farsi, costruirsi senza sapienza, ed è divenuto stolto. Dio però viene per invitarlo ogni giorno a ritornare alle sue vere origini.

[bookmark: _Toc62159827]La sapienza sposa ideale per Salomone

2È lei che ho amato e corteggiato fin dalla mia giovinezza, ho bramato di farla mia sposa, mi sono innamorato della sua bellezza.
Ora Salomone ci rivela il suo amore per la sapienza. È la sapienza che lui ha amato e corteggiato fin dalla sua giovinezza.
Fin dalla sua giovinezza lui ha vissuto con un solo desiderio. Ha bramato di farla sua sposa. Si è innamorato della sua bellezza.
Sposare la sapienza vuol dire divenire con essa una cosa sola, una “sola “carne”, una sola vita, un solo essere, una unità inseparabile. 
Nell’Incarnazione di Cristo Gesù, è il Verbo Eterno, la Sapienza Eterna che sposa l’umanità, che vuole essere con essa una sola vita.
Nella visione profetica di Osea è Dio che vuole sposare il suo popolo. E Dio è la sapienza divina. È però uno sposalizio di prostituzione. 
Parola del Signore rivolta a Osea, figlio di Beerì, al tempo di Ozia, di Iotam, di Acaz, di Ezechia, re di Giuda, e al tempo di Geroboamo, figlio di Ioas, re d’Israele.
Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: «Va’, prenditi in moglie una prostituta, genera figli di prostituzione, poiché il paese non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore».
Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblàim: ella concepì e gli partorì un figlio. 4E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Izreèl, perché tra poco punirò la casa di Ieu per il sangue sparso a Izreèl e porrò fine al regno della casa d’Israele. In quel giorno io spezzerò l’arco d’Israele nella valle di Izreèl».
La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea: «Chiamala Non-amata, perché non amerò più la casa d’Israele, non li perdonerò più. Invece io amerò la casa di Giuda e li salverò nel Signore, loro Dio; non li salverò con l’arco, con la spada, con la guerra, né con cavalli o cavalieri».
Quando ebbe svezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. 9E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Non-popolo-mio, perché voi non siete popolo mio e io per voi non sono (Os 1,1-9). 
Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. E avverrà che invece di dire loro: “Voi non siete popolo mio”, si dirà loro: “Siete figli del Dio vivente”.
I figli di Giuda e i figli d’Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e saliranno dalla terra, perché grande sarà il giorno di Izreèl! Dite ai vostri fratelli: “Popolo mio”, e alle vostre sorelle: “Amata”. Accusate vostra madre, accusatela, perché lei non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto; altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò simile a quando nacque, e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete.
I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione. La loro madre, infatti, si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna, perché ha detto: “Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande”. 
Perciò ecco, ti chiuderò la strada con spine, la sbarrerò con barriere e non ritroverà i suoi sentieri. Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: “Ritornerò al mio marito di prima, perché stavo meglio di adesso”. 
Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio, e la coprivo d’argento e d’oro, che hanno usato per Baal. 
Perciò anch’io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo nella sua stagione; porterò via la mia lana e il mio lino, che dovevano coprire le sue nudità. Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà dalle mie mani.
Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue assemblee solenni. Devasterò le sue viti e i suoi fichi, di cui ella diceva: “Ecco il dono che mi hanno dato i miei amanti”. Li ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di animali selvatici. La punirò per i giorni dedicati ai Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e seguiva i suoi amanti, mentre dimenticava me! Oracolo del Signore.
Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. 
E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. 
In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. 
Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. 
E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e  a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» (Os 2,1-25).
Nella visione del profeta Ezechiele viene annunziata la stessa verità. Dio ha voluto sposare l’umanità, Israele, ma Israele è sposa infedele.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna.
Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta.
Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio.
Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, concedendo i tuoi favori a ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. Con i tuoi splendidi gioielli d’oro e d’argento, che io ti avevo dato, facesti immagini d’uomo, con cui ti sei prostituita. Tu, inoltre, le adornasti con le tue vesti ricamate. A quelle immagini offristi il mio olio e i miei profumi. Ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l’olio e il miele di cui ti nutrivo. Oracolo del Signore Dio. 
Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generato e li offristi in cibo. Erano forse poca cosa le tue prostituzioni? Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco. Fra tutti i tuoi abomini e le tue prostituzioni non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando eri nuda e ti dibattevi nel sangue! Dopo tutta la tua perversione – guai, guai a te! Oracolo del Signore Dio – ti sei fabbricata un giaciglio e costruita un’altura in ogni piazza. A ogni crocicchio ti sei fatta un’altura, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante e moltiplicando le tue prostituzioni. Hai concesso i tuoi favori ai figli d’Egitto, tuoi corpulenti vicini, e hai moltiplicato le tue infedeltà per irritarmi. A questo punto io ho steso la mano su di te. Ho ridotto il tuo cibo e ti ho abbandonato in potere delle tue nemiche, le figlie dei Filistei, che erano disgustate della tua condotta sfrontata.
Non ancora sazia, hai concesso i tuoi favori agli Assiri. Non ancora sazia, hai moltiplicato le tue infedeltà nel paese dei mercanti, in Caldea, e ancora non ti è bastato. Com’è stato abietto il tuo cuore – oracolo del Signore Dio – facendo tutte queste azioni degne di una spudorata sgualdrina! Quando ti costruivi un giaciglio a ogni crocevia e ti facevi un’altura in ogni piazza, tu non eri come una prostituta in cerca di guadagno, ma come un’adultera che, invece del marito, accoglie gli stranieri! A ogni prostituta si dà un compenso, ma tu hai dato il compenso a tutti i tuoi amanti e hai distribuito loro doni perché da ogni parte venissero a te, per le tue prostituzioni. Tu hai fatto il contrario delle altre donne, nelle tue prostituzioni: nessuno è corso dietro a te, mentre tu hai distribuito doni e non ne hai ricevuti, tanto eri pervertita.
Perciò, o prostituta, ascolta la parola del Signore. Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze sperperate, per la tua nudità scoperta nelle tue prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro, ecco, io radunerò da ogni parte tutti i tuoi amanti con i quali sei stata compiacente, coloro che hai amato insieme con coloro che hai odiato; li radunerò contro di te e ti metterò completamente nuda davanti a loro perché essi ti vedano tutta.
Ti infliggerò la condanna delle donne che commettono adulterio e spargono sangue, e riverserò su di te furore e gelosia. Ti abbandonerò nelle loro mani e distruggeranno i tuoi giacigli, demoliranno le tue alture. Ti spoglieranno delle tue vesti e ti toglieranno i tuoi splendidi ornamenti: ti lasceranno scoperta e nuda. Poi ecciteranno contro di te la folla, ti lapideranno e ti trafiggeranno con la spada. Incendieranno le tue case e sarà eseguita la sentenza contro di te sotto gli occhi di numerose donne. Ti farò smettere di prostituirti e non distribuirai più doni. Quando avrò sfogato il mio sdegno su di te, non sarò più geloso di te, mi calmerò e non mi adirerò più. Per il fatto che tu non ti sei ricordata del tempo della tua giovinezza e mi hai provocato all’ira con tutte queste cose, adesso io ti farò pagare per le tue azioni – oracolo del Signore Dio – e non aggiungerai altre scelleratezze a tutti gli altri tuoi abomini.
Ecco, tutti quelli che usano proverbi diranno di te: “Quale la madre, tale la figlia”. Tu sei degna figlia di tua madre, che ha abbandonato il marito e i suoi figli: tu sei sorella delle tue sorelle, che hanno abbandonato il marito e i loro figli. Vostra madre era un’Ittita e vostro padre un Amorreo. Tua sorella maggiore è Samaria, che con le sue figlie abita alla tua sinistra. Tua sorella più piccola è Sòdoma, che con le sue figlie abita alla tua destra. Tu non soltanto hai seguito la loro condotta e agito secondo i loro costumi abominevoli, ma come se ciò fosse stato troppo poco, ti sei comportata peggio di loro in tutta la tua condotta. Per la mia vita – oracolo del Signore Dio –, tua sorella Sòdoma e le sue figlie non fecero quanto hai fatto tu insieme alle tue figlie! Ecco, questa fu l’iniquità di tua sorella Sòdoma: essa e le sue figlie erano piene di superbia, ingordigia, ozio indolente. Non stesero però la mano contro il povero e l’indigente. Insuperbirono e commisero ciò che è abominevole dinanzi a me. Io le eliminai appena me ne accorsi. Samaria non ha peccato la metà di quanto hai peccato tu. Tu hai moltiplicato i tuoi abomini più di queste tue sorelle, tanto da farle apparire giuste, in confronto con tutti gli abomini che hai commesso.
Devi portare anche tu la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Esse appaiono più giuste di te, perché i tuoi peccati superano i loro. Anche tu dunque, devi essere svergognata e portare la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Ma io cambierò le loro sorti: cambierò le sorti di Sòdoma e delle sue figlie, cambierò le sorti di Samaria e delle sue figlie; anche le tue sorti muterò di fronte a loro, perché tu possa portare la tua umiliazione e tu senta vergogna di quanto hai fatto: questo le consolerà. Tua sorella Sòdoma e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Samaria e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Anche tu e le tue figlie tornerete allo stato di prima. Eppure tua sorella Sòdoma non era forse sulla tua bocca al tempo del tuo orgoglio, prima che fosse scoperta la tua malvagità, così come ora tu sei disprezzata dalle figlie di Aram e da tutte le figlie dei Filistei che sono intorno a te, le quali ti deridono da ogni parte? Tu stai scontando la tua scelleratezza e i tuoi abomini. Oracolo del Signore Dio. Poiché così dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te quello che hai fatto tu, perché hai disprezzato il giuramento infrangendo l’alleanza. Ma io mi ricorderò dell’alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te un’alleanza eterna. Allora ricorderai la tua condotta e ne sarai confusa, quando riceverai le tue sorelle maggiori insieme a quelle più piccole, che io darò a te per figlie, ma non in forza della tua alleanza. Io stabilirò la mia alleanza con te e tu saprai che io sono il Signore, perché te ne ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato quello che hai fatto». Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-63). 
Gesù sposa la sua Chiesa e ogni giorno la rende fedele lavandola con il suo sangue. Questo non significa che la Chiesa gli è sempre fedele.
Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in tutto.
E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito (Ef 5,21-33). 
Poiché vera umanità peccatrice, anche la Chiesa è sempre da purificare. Anch’essa, nei suoi figli, è esposta all’idolatria e all’empietà.
Che essa sia sempre da purificare lo attesta la dottrina sull’inferno e sul purgatorio. Sono recisi dal corpo della Chiesa, quanti si sono dati all’empietà.
Quanti hanno rinnegato Cristo, pur essendo suo corpo, mai raggiungeranno il Paradiso. Essi saranno nelle tenebre eterne. 
Quanti invece non hanno compiuto in vita la purificazione, ma sono rimasti corpo di Cristo, la realizzeranno nel purgatorio. 
3Ella manifesta la sua nobile origine vivendo in comunione con Dio, poiché il Signore dell’universo l’ha amata;
Tra Dio e la sapienza vi è una perfetta comunione. Il Signore ha amato la sapienza. La ama se vive in comunione con essa.
Se Dio ama la sapienza, la sua origine è nobile. Dio mai amerebbe ciò che non è di origine nobile. L’origine nobile è Dio stesso.
La sapienza ha origine divina. Dio non solo l’ha creata. L’ha anche amata. La ama. Vive in comunione con essa. In essa vi è qualcosa di divino.
Ancora la rivelazione manca di un ulteriore passo in avanti. Anche la sapienza è vista come una creatura, anche se di origine divina.
Manca ad essa la Personalità, la Figliolanza Eterna, le manca la sua vera natura. Essa è increata. È generata da Dio. È il suo Figlio Unigenito.
Per avere la pienezza della rivelazione dobbiamo entrare nel Nuovo Testamento. Nell’Antico vi è un rigido monoteismo di natura e di persone.
Dio è uno nella natura e uno nella Persona. Esso mai sarebbe potuto giungere all’affermazione del mistero uno e trino di Dio, del Signore Creatore e Signore.
A noi ora interessa sapere che la sapienza è amata da Dio, che è di nobile origine, che vive in comunione con il Signore.
La sapienza è la luce che ci consente di conoscere le opere del Signore in modo che ci si possa servire di esse secondo verità.
4infatti è iniziata alla scienza di Dio e discerne le sue opere.
Ecco ora qual è il ministero della sapienza. Essa è iniziata alla scienza di Dio e discerne le sue opere. La sapienza tutto conosce di Dio.
Essere iniziata alla scienza di Dio significa che essa stessa è nella scienza di Dio. Potremmo anche dire che essa stessa è la scienza di Dio.
Essa stessa è in ogni opera di Dio e le conosce tutte, distinguendo le une dalle altre. Sa qual è la differenza tra un’opera e l’altra.
Nulla è nascosto alla sapienza. Chi vuole conoscere, possedere la scienza di Dio non può fare a meno della sapienza. Di essa ha bisogno.
Chi vuole conoscere, discernere, separare, distinguere le opere di Dio, deve anche lui possedere la sapienza. Senza di essa si manca di discernimento.
Come Dio ha creato ogni cosa con la sapienza, come la sapienza è necessaria a Dio, così essa è necessaria all’uomo. Essa dona la luce della conoscenza.
Anzi, essa è la luce della scienza e della conoscenza. Chi possiede la sapienza possiede la scienza e la conoscenza. Chi è senza sapienza, è cieco.
5Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, che cosa c’è di più ricco della sapienza, che opera tutto?
Dio, il Creatore dell’universo, tutto ha creato con la sapienza. Vi potrà mai essere un solo uomo sulla terra che possa agire senza sapienza?
Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, che cosa c’è di più ricco della sapienza, che opera tutto? Nulla può essere operato senza sapienza.
Se la sapienza non dona la scienza per il retto uso delle ricchezze, di esse se ne fa un servizio contro l’uomo, non in suo favore, per la morte, non per la vita.
Così dicasi di ogni altra cosa. È la sapienza che ci dona la scienza di ogni cosa, ci manifesta la sua interiore verità. Senza sapienza siamo ciechi.
Usiamo le cose per il nostro male e non per il nostro bene. Usare le cose per il male è da stolti, insipienti. Tutto deve essere per il nostro bene, mai per il male.
Usare le cose della terra per finire nella perdizione eterna dopo la morte e sulla terra per ammalarsi o per procurarsi infiniti mali a che serve?
Come Dio ha creato tutto per mezzo della sapienza, così l’uomo deve usare ogni cosa per mezzo di essa. È la sapienza che dona la verità delle cose. 
La vera ricchezza di un uomo è la sapienza, perché essa ci aiuta a usare tutte le cose, anche le più semplici, solo per dare vita alla nostra vita.
6Se è la prudenza ad agire, chi più di lei è artefice di quanto esiste?
La virtù della prudenza vuole che l’uomo sempre agisca per il bene, mai perché un male ritorni su di lui a causa delle sue azioni e delle sue parole.
Essendo la sapienza anche madre della prudenza, vi è qualcosa che possa esistere senza di lei? Non è lei l’artefice di tutto ciò che esiste?
Ora la sapienza viene presentata come la vera madre di ogni altra virtù. Per cui è ben poca cosa desiderare la prudenza. Essa è figlia, non madre.
Si deve desiderare la madre, cioè la sapienza. Chi possiede la prudenza, non necessariamente possiede anche la sapienza.
Chi invece possiede la sapienza, possiede ogni altra virtù. Nulla gli manca. Ecco perché bisogna mirare, bramare, desiderare possedere la sapienza.
Dio vive in comunione con la sapienza ed agisce servendosi di ogni altra virtù. Se non avesse la sapienza, le altre virtù sarebbero limitative del bene.
Invece possiede la sapienza e il bene in Lui è perfetto. Nulla manca. Tutta la sua creazione è perfetta. L’ha creata per mezzo della sapienza.
7Se uno ama la giustizia,  le virtù sono il frutto delle sue fatiche. Ella infatti insegna la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini durante la vita.
Anche la giustizia è ben poca cosa se manca la sapienza. Come si fa a sapere ciò che è giusto se la sapienza non illumina la mente?
Anche la giustizia è un frutto delle fatiche della sapienza assieme ad ogni altra virtù. La sapienza è la madre di ogni virtù.
Essa infatti insegna la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini durante la vita.
Chi possiede la sapienza, possiede anche temperanza, prudenza, giustizia, fortezza. Una sola di queste virtù è inutile all’uomo. 
Come si fa ad essere o temperanti o prudenti o giusti o forti senza la sapienza? Chi ci offre la scienza  e il discernimento necessari? Solo la sapienza.
Chi possiede la sapienza possiede la scienza, la legge della vita. Chi è senza sapienza possiede invece solo stoltezza e questa conduce alla morte.
La sapienza è tutto per il Signore, deve essere tutto per l’uomo. Chi è senza sapienza è un uomo a servizio della morte, mai della vita. 
8Se uno desidera anche un’esperienza molteplice, ella conosce le cose passate e intravede quelle future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, comprende in anticipo segni e prodigi e anche le vicende dei tempi e delle epoche.
La sapienza offre all’uomo la scienza, la luce dell’universale. Con essa i particolari si inabissano nell’universale e l’universale è vissuto nei particolari.
Uno desidera una esperienza molteplice? Necessità della sapienza. Essa conosce le cose passate e intravede quelle future. 
Conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi. Comprende in anticipo segni e prodigi e anche le vicende dei tempi e delle epoche.
Quanto Dio compie nell’universo, lo compie sempre servendosi della sapienza. Tutto la sapienza conosce, perché tutto è creato per mezzo di essa.
Vi è forse una cosa sola del passato, del presente, del futuro che possa accadere da sola? Se è creata da Dio, è creata per mezzo della sapienza.
Se è permessa da Dio, è anche permessa per mezzo della sapienza. Ciò che Dio vuole e ciò che Lui crea, vuole e crea, permette per mezzo della sapienza.
Chi possiede la sapienza, possiede la stessa scienza secondo la quale ogni cosa accade o per volontà diretta o per permissione del Signore.
Ecco perché la sapienza conosce ogni cosa. Nulla esiste se non per mezzo di essa. Chi la possiede, possiede la conoscenza di ogni cosa.
Anche quelle future vengono intraviste per mezzo di essa. Addirittura possono essere svelate, rivelate, manifestate. 
La sapienza è luce che illumina il passato, il presente, il futuro sia nel tempo che nell’eternità, illumina la morte e la vita. Niente rimane oscuro con essa.
Per questo essa va amata, desiderata, cercata, bramata. Essa si deve chiedere a Dio con preghiera incessante. Senza di essa regnano buio ed oscurità.
La sapienza è vera luce divina sulla nostra vita. Chi cammina nella luce, sa dove va. Chi cammina nelle tenebre, si smarrisce per sentieri di male. 
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9Ho dunque deciso di dividere con lei la mia vita, certo che mi sarebbe stata consigliera di buone azioni e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore.
Conoscendo gli infinti pregi della sapienza e che essa è la sola luce necessaria per la nostra vita, Salomone decide di condividere con lei la sua vita.
Fa questa scelta con una certezza nel cuore: la sapienza gli sarebbe stata consigliera di buone azioni e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore.
La sapienza è luce universale. È luce nella gioia, nella pace, nell’abbondanza, ma anche nella povertà, nella sofferenza, nel dolore, nelle preoccupazioni.
Non vi è un momento della vita dell’uomo sulla terra, dalla nascita alla morte da essa non illuminato e non portato nella più alta verità.
La sapienza è luce per ogni attività dell’uomo. Scienza, medicina, politica, economia, finanza, lavoro, tecnologia, tutto deve essere illuminato da essa.
Solo quando essa illumina genera vita, quanto essa non illumina produce un frutto di morte. La sapienza dona verità di vita ad ogni cosa.
Anche la povertà va vissuta con sapienza, nella sapienza, illuminata sempre dalla sua luce, altrimenti anch’essa produce un frutto di morte.
D’altronde non potrebbe essere se non così. Se Dio agisce sempre con la sapienza, potrà mai un solo uomo agire senza di essa?
10Per lei avrò gloria tra le folle e, anche se giovane, onore presso gli anziani.
Ora vengono messi in luce i frutti che la sapienza produce in chi la possiede, in chi ha deciso di prenderla come sposa e compagna della sua vita.
Salomone ne è certo. Per lei avrà gloria tra le folle e, anche se giovane, onore presso gli anziani. Gli anziani sono i saggi, i consiglieri di sapienza.
Non è l’età che rende saggi. È la sapienza che fa anziano anche un giovanissimo. La sapienza non è frutto della terra. È un dono di Dio. 
Le folle ammireranno Salomone per la sua sapienza. Gli anziani lo onoreranno perché lo vedranno anziano come loro. La sua vita sarà vera luce per tutti.
11Sarò trovato perspicace nel giudicare, sarò ammirato di fronte ai potenti.
Ecco un altro frutto che la sapienza produrrà per lui. Lui sarà trovato perspicace nel giudicare. Sarà ammirato di fronte ai potenti. Perché?
La perspicacia nel giudicare è facilmente comprensibile. Si vede la saggezza nel giudizio e la si ammira. Ma perché sarà ammirato dai potenti?
Sarà ammirato perché la sapienza è capace di annullare ogni loro forza. Senza sapienza ogni potenza è vana. La sapienza vince ogni forza.
La potenza senza sapienza è stoltezza, follia, si distrugge da se stessa. Le manca il principio della vera vita. 
Mentre con la sapienza anche un piccolissima forza può annullare tutte le potenze della terra. Una decisione stolta è la rovina del potente.
Salomone sarà ammirato perché prenderà sempre quelle giuste decisioni che daranno grande vita al suo popolo.
Questo principio vale finché ci si lascia guidare dalla sapienza. Quando subentra la superbia e l’umiltà viene meno, allora si è abbandonati a se stessi.
Sappiamo che Salomone si lasciò tentare e cadde nell’idolatria. Da questo momento non è più sapiente e neanche opera per il bene del suo popolo.
Questa verità è rivelata dalla Scrittura. Il popolo si lamenta per le troppe tasse da lui imposte. Questo di certo non è frutto della sapienza.
Il re Salomone amò molte donne straniere, oltre la figlia del faraone: moabite, ammonite, edomite, sidònie e ittite, provenienti dai popoli di cui aveva detto il Signore agli Israeliti: «Non andate da loro ed essi non vengano da voi, perché certo faranno deviare i vostri cuori dietro i loro dèi». Salomone si legò a loro per amore. Aveva settecento principesse per mogli e trecento concubine; le sue donne gli fecero deviare il cuore. Quando Salomone fu vecchio, le sue donne gli fecero deviare il cuore per seguire altri dèi e il suo cuore non restò integro con il Signore, suo Dio, come il cuore di Davide, suo padre. Salomone seguì Astarte, dea di quelli di Sidone, e Milcom, obbrobrio degli Ammoniti. Salomone commise il male agli occhi del Signore e non seguì pienamente il Signore come Davide, suo padre.
Salomone costruì un’altura per Camos, obbrobrio dei Moabiti, sul monte che è di fronte a Gerusalemme, e anche per Moloc, obbrobrio degli Ammoniti. Allo stesso modo fece per tutte le sue donne straniere, che offrivano incenso e sacrifici ai loro dèi.
Il Signore, perciò, si sdegnò con Salomone, perché aveva deviato il suo cuore dal Signore, Dio d’Israele, che gli era apparso due volte e gli aveva comandato di non seguire altri dèi, ma Salomone non osservò quanto gli aveva comandato il Signore. Allora disse a Salomone: «Poiché ti sei comportato così e non hai osservato la mia alleanza né le leggi che ti avevo dato, ti strapperò via il regno e lo consegnerò a un tuo servo. Tuttavia non lo farò durante la tua vita, per amore di Davide, tuo padre; lo strapperò dalla mano di tuo figlio. Ma non gli strapperò tutto il regno; una tribù la darò a tuo figlio, per amore di Davide, mio servo, e per amore di Gerusalemme, che ho scelto».
Il Signore suscitò contro Salomone un avversario, l’edomita Adad, che era della stirpe regale di Edom. Dopo la disfatta inflitta da Davide a Edom, quando Ioab, capo dell’esercito, era andato a seppellire i cadaveri e aveva ucciso tutti i maschi di Edom – Ioab, con tutto Israele, vi si era fermato sei mesi finché ebbe sterminato ogni maschio di Edom – Adad, con alcuni Edomiti a servizio del padre, fuggì per andare in Egitto. Allora Adad era un ragazzo. Essi partirono da Madian e andarono a Paran; presero con sé uomini di Paran e andarono in Egitto dal faraone, re d’Egitto, che diede ad Adad una casa, gli fissò alimenti e gli diede una terra. Adad trovò grande favore agli occhi del faraone, tanto che gli diede in moglie la sorella della propria moglie, la sorella di Tacpenès, la regina madre. La sorella di Tacpenès gli partorì il figlio Ghenubàt, che Tacpenès svezzò nel palazzo del faraone. Ghenubàt visse nella casa del faraone, tra i figli del faraone. Quando Adad seppe in Egitto che Davide si era addormentato con i suoi padri e che era morto Ioab, capo dell’esercito, disse al faraone: «Lasciami partire; voglio andare nella mia terra». Il faraone gli rispose: «Ti manca forse qualcosa nella mia casa perché tu cerchi di andare nella tua terra?». Quegli soggiunse: «No, ma, ti prego, lasciami partire!».
Dio suscitò contro Salomone un altro avversario, Rezon figlio di Eliadà, che era fuggito da Adadèzer, re di Soba, suo signore. Egli radunò uomini presso di sé e divenne capo di una banda, quando Davide aveva massacrato gli Aramei. Andarono quindi a Damasco, si stabilirono là e cominciarono a regnare in Damasco. Fu avversario d’Israele per tutta la vita di Salomone, e questo oltre al male fatto da Adad; detestò Israele e regnò su Aram.
Anche Geroboamo, figlio dell’efraimita Nebat, di Seredà – sua madre, una vedova, si chiamava Seruà –, mentre era al servizio di Salomone, alzò la mano contro il re. Questa è la ragione per cui alzò la mano contro il re: Salomone costruiva il Millo e chiudeva la breccia apertasi nella Città di Davide, suo padre. Geroboamo era un uomo di riguardo; Salomone, visto quanto il giovane lavorava, lo nominò sorvegliante di tutto il lavoro coatto della casa di Giuseppe. In quel tempo Geroboamo, uscito da Gerusalemme, incontrò per strada il profeta Achia di Silo, che era coperto con un mantello nuovo; erano loro due soli, in campagna. Achia afferrò il mantello nuovo che indossava e lo lacerò in dodici pezzi. Quindi disse a Geroboamo: «Prenditi dieci pezzi, poiché dice il Signore, Dio d’Israele: “Ecco, strapperò il regno dalla mano di Salomone e ne darò a te dieci tribù. A lui rimarrà una tribù a causa di Davide, mio servo, e a causa di Gerusalemme, la città che ho scelto fra tutte le tribù d’Israele. Ciò avverrà perché mi hanno abbandonato e si sono prostrati davanti ad Astarte, dea di quelli di Sidone, a Camos, dio dei Moabiti, e a Milcom, dio degli Ammoniti, e non hanno camminato sulle mie vie, compiendo ciò che è retto ai miei occhi, osservando le mie leggi e le mie norme come Davide, suo padre. Non gli toglierò tutto il regno dalla mano, perché l’ho stabilito principe per tutti i giorni della sua vita a causa di Davide, mio servo, che ho scelto, il quale ha osservato i miei comandi e le mie leggi. Toglierò il regno dalla mano di suo figlio e ne consegnerò a te dieci tribù. A suo figlio darò una tribù, affinché ci sia una lampada per Davide, mio servo, per tutti i giorni dinanzi a me a Gerusalemme, la città che mi sono scelta per porvi il mio nome. Io prenderò te e tu regnerai su quanto vorrai; sarai re d’Israele. Se ascolterai quanto ti comanderò, se seguirai le mie vie e farai ciò che è retto ai miei occhi, osservando le mie leggi e i miei comandi, come ha fatto Davide, mio servo, io sarò con te e ti edificherò una casa stabile come l’ho edificata per Davide. Ti consegnerò Israele; umilierò la discendenza di Davide per questo motivo, ma non per sempre”».
Salomone cercò di far morire Geroboamo, il quale però trovò rifugio in Egitto da Sisak, re d’Egitto. Geroboamo rimase in Egitto fino alla morte di Salomone.
Le altre gesta di Salomone, tutte le sue azioni e la sua sapienza, non sono forse descritte nel libro delle gesta di Salomone? Il tempo in cui Salomone aveva regnato a Gerusalemme su tutto Israele fu di quarant’anni. Salomone si addormentò con i suoi padri e fu sepolto nella Città di Davide, suo padre; al suo posto divenne re suo figlio Roboamo (1Re 11,1-43). 
Roboamo andò a Sichem, perché tutto Israele era convenuto a Sichem per proclamarlo re. Quando lo seppe, Geroboamo, figlio di Nebat, che era ancora in Egitto, dove era fuggito per paura del re Salomone, tornò dall’Egitto. Lo mandarono a chiamare e Geroboamo venne con tutta l’assemblea d’Israele e parlarono a Roboamo dicendo: «Tuo padre ha reso duro il nostro giogo; ora tu alleggerisci la dura servitù di tuo padre e il giogo pesante che egli ci ha imposto, e noi ti serviremo». Rispose loro: «Andate, e tornate da me fra tre giorni». Il popolo se ne andò. 
Il re Roboamo si consigliò con gli anziani che erano stati al servizio di Salomone, suo padre, durante la sua vita, domandando: «Che cosa mi consigliate di rispondere a questo popolo?». Gli dissero: «Se oggi ti farai servo sottomettendoti a questo popolo, se li ascolterai e se dirai loro parole buone, essi ti saranno servi per sempre». Ma egli trascurò il consiglio che gli anziani gli avevano dato e si consultò con i giovani che erano cresciuti con lui ed erano al suo servizio. Domandò loro: «Voi che cosa mi consigliate di rispondere a questo popolo, che mi ha chiesto di alleggerire il giogo imposto loro da mio padre?». I giovani che erano cresciuti con lui gli dissero: «Per rispondere al popolo che si è rivolto a te dicendo: “Tuo padre ha reso pesante il nostro giogo, tu alleggeriscilo!”, di’ loro così:
“Il mio mignolo è più grosso dei fianchi di mio padre. Ora, mio padre vi caricò di un giogo pesante, io renderò ancora più grave il vostro giogo; mio padre vi castigò con fruste, io vi castigherò con flagelli”».
Geroboamo e tutto il popolo si presentarono a Roboamo il terzo giorno, come il re aveva ordinato dicendo: «Tornate da me il terzo giorno». Il re rispose duramente al popolo, respingendo il consiglio che gli anziani gli avevano dato; egli disse loro, secondo il consiglio dei giovani:
«Mio padre ha reso pesante il vostro giogo, io renderò ancora più grave il vostro giogo; mio padre vi castigò con fruste, io vi castigherò con flagelli».
Il re non ascoltò il popolo, poiché era disposizione del Signore che si attuasse la parola che il Signore aveva rivolta a Geroboamo, figlio di Nebat, per mezzo di Achia di Silo. Tutto Israele, visto che il re non li ascoltava, diede al re questa risposta:
«Che parte abbiamo con Davide? Noi non abbiamo eredità con il figlio di Iesse! Alle tue tende, Israele! Ora pensa alla tua casa, Davide!».
Israele se ne andò alle sue tende. Sugli Israeliti che abitavano nelle città di Giuda regnò Roboamo. Il re Roboamo mandò Adoràm, che era sovrintendente al lavoro coatto, ma tutti gli Israeliti lo lapidarono ed egli morì. Allora il re Roboamo salì in fretta sul carro per fuggire a Gerusalemme. Israele si ribellò alla casa di Davide fino ad oggi.
Quando tutto Israele seppe che era tornato Geroboamo, lo mandò a chiamare perché partecipasse all’assemblea; lo proclamarono re di tutto Israele. Nessuno seguì la casa di Davide, se non la tribù di Giuda.
Roboamo, giunto a Gerusalemme, convocò tutta la casa di Giuda e la tribù di Beniamino, centoottantamila guerrieri scelti, per combattere contro la casa d’Israele e per restituire il regno a Roboamo, figlio di Salomone. La parola di Dio fu rivolta a Semaià, uomo di Dio: «Riferisci a Roboamo, figlio di Salomone, re di Giuda, a tutta la casa di Giuda e di Beniamino e al resto del popolo: Così dice il Signore: “Non salite a combattere contro i vostri fratelli israeliti; ognuno torni a casa, perché questo fatto è dipeso da me”». Ascoltarono la parola del Signore e tornarono indietro, come il Signore aveva ordinato.
Geroboamo fortificò Sichem sulle montagne di Èfraim e vi pose la sua residenza. Uscito di lì, fortificò Penuèl.
Geroboamo pensò: «In questa situazione il regno potrà tornare alla casa di Davide. Se questo popolo continuerà a salire a Gerusalemme per compiervi sacrifici nel tempio del Signore, il cuore di questo popolo si rivolgerà verso il suo signore, verso Roboamo, re di Giuda; mi uccideranno e ritorneranno da Roboamo, re di Giuda». Consigliatosi, il re preparò due vitelli d’oro e disse al popolo: «Siete già saliti troppe volte a Gerusalemme! Ecco, Israele, i tuoi dèi che ti hanno fatto salire dalla terra d’Egitto». Ne collocò uno a Betel e l’altro lo mise a Dan. Questo fatto portò al peccato; il popolo, infatti, andava sino a Dan per prostrarsi davanti a uno di quelli.
Egli edificò templi sulle alture e costituì sacerdoti, presi da tutto il popolo, i quali non erano discendenti di Levi. Geroboamo istituì una festa nell’ottavo mese, il quindici del mese, simile alla festa che si celebrava in Giuda. Egli stesso salì all’altare; così fece a Betel per sacrificare ai vitelli che aveva eretto, e a Betel stabilì sacerdoti dei templi da lui eretti sulle alture. Il giorno quindici del mese ottavo, il mese che aveva scelto di sua iniziativa, salì all’altare che aveva eretto a Betel; istituì una festa per gli Israeliti e salì all’altare per offrire incenso (1Re 12,1-33). 
La sapienza non è un dono fatto una volta per sempre. È dato una volta per sempre. Essa però va coltivata ogni giorno con umiltà e tanto timore di Dio.
Quando si cade nella superbia, si perde l’umiltà, la sapienza non è più coltivata ed essa muore, viene estinta, spenta. Si diviene stolti ed insipienti.
12Se tacerò, resteranno in attesa, se parlerò, mi presteranno attenzione, e se mi dilungo nel parlare, si tapperanno la bocca.
Salomone si vede illuminato dalla sapienza. Si vede come il sole. Deve brillare sempre e più lui brillerà e più vita darà all’umanità.
Se tacerà, le folle resteranno in attesa. Esse hanno bisogno del sole. Se parlerà, esse gli presteranno attenzione. Si lasceranno riscaldare.
Se si dilunga nel parlare, si tapperanno la bocca, perché nessuno sarà capace di contraddirlo. Ma anche non ci si stanca mai di ascoltare la sapienza.
Il sapiente è sole di verità, prudenza, giustizia, fortezza, temperanza per l’umanità intera. Tutti hanno bisogno del sole. Tutti hanno bisogno di sapienza. 
Ogni uomo dovrebbe avere questo desiderio nel cuore, essere sole di sapienza per ogni altro uomo. Purtroppo spesso si è tenebra e stoltezza.
13Grazie a lei avrò l’immortalità e lascerò un ricordo eterno a quelli che verranno dopo di me.
Grazie alla sapienza il saggio avrà l’immortalità e lascerà un ricordo eterno a quelli che verranno dopo di lui. Tutti si rifaranno alla sua sapienza.
L’immortalità non è soltanto nei frutti prodotti dalla sua sapienza, dai detti, dai proverbi, dalle verità annunziate. Questa sarebbe una immortalità effimera.
La vera immortalità è la conduzione della nostra anima, e di conseguenza anche del nostro corpo, nella vita eterna.
Ora è proprio della sapienza condurre nella vita eterna, nel paradiso, nella beatitudine del Cielo. La stoltezza conduce alla morte eterna.
La sapienza è sempre fonte di vita sulla terra e dopo la morte. La stoltezza è sorgente eterna di morte in vita e dopo la morte.
14Governerò popoli, e nazioni mi saranno soggette.
Il governo dei popoli non è solo quello politico. Questo è l’ultimo dei governi. Il vero governo è quello del pensiero, delle idee, della verità o della stoltezza.
Questo principio Satana lo conosce molto bene. Lui ha governato il mondo intero con una sola idea messa in testa ad Eva. 
È con il pensiero che si governa il mondo. Il pensiero può essere di luce o di tenebra, di verità o di falsità, di bene o di male.
Gesù è il Re di verità, giustizia, amore, pace, santità. Chi segue Lui, governa il mondo con la verità, la giustizia, l’amore, la pace, la santità.
Satana è re di menzogna, ingiustizia, odio, guerra, peccato. Chi segue lui, governa il mondo con la menzogna, l’ingiustizia, l’odio, la guerra, il peccato.
Il pensiero è il potere più potente che esiste sulla terra. La conversione è nei pensieri, nella mente, nelle idee. Il Vangelo è conversione nei pensieri.
A volte basta un solo articolo di giornale, una trasmissione radiofonica o televisiva, un spettacolo teatrale, un film, e si governa il mondo.
Basta un solo professore di università per governare intere generazioni, formando la loro mente ad una determinata idea di verità o di non verità.
Questo il cristiano non lo ha ancora compreso. Eppure quasi tutto il mondo passa attraverso la Chiesa e noi sciupiamo la grazia di Dio.
Spesso la storia di salvezza viene banalizzata attraverso la nostra parola sciocca, misera, di circostanza, di convenienza, umana e non divina.
Salomone dice che con la sapienza governerà i popoli. Le nazioni saranno a lui soggette per la sua sapienza. Si lasceranno guidare e condurre da essa.
Come la Parola di Dio è creatrice, così anche la parola dell’uomo è creatrice. Se è parola di sapienza crea la vita. Se è parola di menzogna crea la morte.
Nulla è più potente di una parola. Con essa un uomo viene portato nella luce, con essa viene portato nelle tenebre. La vita e la morte sono dalla parola.
Il cristiano è l’uomo della Parola. Non può trasformare tutto in non Parola. Non può lui essere l’uomo della non Parola, l’uomo della stoltezza e dell’insipienza.
Tutto è vano se non viene illuminato dalla Parola. La Parola dovrà essere quella di Dio, mai quella dell’uomo. Solo la Parola di Dio è luce.
15Sentendo parlare di me, crudeli tiranni si spaventeranno; mi mostrerò buono con il popolo e coraggioso in guerra.
Perché sentendo parlare di Salomone, crudeli tiranni si spaventeranno? Perché essi sanno che la sapienza li può scalzare dai loro troni.
Basta un pensiero nuovo posto in un solo suddito e il trono vacilla. È bastato solo Cristo Gesù per far vacillare il trono di Satana.
Chi è più crudele tiranno di Satana? Eppure Gesù Signore, da solo, lo ha scalzato dal suo trono. Lui non è più il principe di questo mondo.
Ora il Re di questo mondo è Cristo Signore. Lui ha vinto il peccato. Ha sconfitto la morte. Ha creato una falla di rovina nel regno di Satana.
Solo chi vuole rimane suddito di esso. Per tutti si è aperta la breccia per uscire dal suo regno di morte ed entrare in quello della vita.
La breccia rimane aperta in eterno. Questa è la vera potenza della sapienza. Un solo saggio è la rovina dei tiranni di questo mondo, anche dei più crudeli.
La sapienza rende Salomone un buon re e lui si mostrerà ricco di bontà con il suo popolo. Sempre però lui dovrà essere rivestito di sapienza.
Lui e la sapienza dovranno essere una cosa sola. Se si distacca da essa anche per un istante, si distacca anche dalla bontà.
È la sapienza la madre della bontà. Senza sapienza si è stolti. La stoltezza è madre della cattiveria, perché essa è falsità.
La sapienza lo farà coraggioso in guerra, perché gli insegnerà gli stratagemmi necessari per la vittoria. Senza sapienza non si conduce una guerra. 
È sufficiente una decisione stolta per perdere la guerra. È sufficiente disporre le truppe in un modo anziché in un altro, e la guerra è persa.
Questo vale anche in campo spirituale, per le battaglie dello spirito. È sufficiente una decisione errata, senza sapienza, e si sconfitti dal male.
16Ritornato a casa, riposerò vicino a lei, perché la sua compagnia non dà amarezza, né dolore il vivere con lei, ma contentezza e gioia.
Dopo aver svolto ogni attività politica e di governo, Salomone ritorna nella sua casa, nelle sue stanze private. Qui riposerà vicino a lei.
Non si distaccherà dalla sapienza. Anche il risposo sarà vicino a lei, sarà in lei. Mai lei lascerà. Lei e lui sono una cosa sola. 
La sua compagnia non dà amarezza, né dolore il vivere con lei, ma contentezza e gioia. La sapienza è luce di vera vita. Lei non dona amarezze, dolore.
Vale la pena leggere questo versetto alla luce di Gesù Signore. Lui, dopo una giornata di intenso lavoro missionario, la sera si ritirava presso il Padre.
Passava la notte con Lui, vicino a Lui, in Lui, nel suo seno, per immergersi in Lui e ricolmarsi di Lui. Lui era la sua vita perenne. È la sua vita perenne.
Lui dal Padre è sempre generato in un oggi eterno. Dal Padre riceve eternamente la vita. Lui non può stare senza il Padre.
Questo vale anche per ogni suo discepolo. Dopo aver svolto una giornata missionaria, deve ritirarsi presso di Lui, vivere in Lui, rigenerarsi di Lui. 
Da Lui deve lasciarsi perennemente generare, da Lui attingere sempre la vita. Mai da Lui si deve distaccare, isolare, allontanare.
Cristo e il Padre una sola vita. Cristo e il discepolo una sola vita. Se non si è una sola vita con Cristo, non lo si è neanche con il Padre. 
Dalla sapienza mai ci si può distrarre. Essa va sempre cercata, bramata. Essa è la sposa alla quale sempre si deve essere fedeli. 
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17Riflettendo su queste cose dentro di me e pensando in cuor mio che nella parentela con la sapienza c’è l’immortalità
Salomone tutte queste cose ha pensato dentro di sé in relazione alla sapienza. L’ha vista come la cosa più necessaria per la sua vita.
L’ha pensata come la luce che dona luce ad ogni sua attività, ad ogni sua opera. Senza di lei c’è solo tenebra e sentieri di morte.
Ha pensato in cuor suo che nella parentela con la sapienza c’è l’immortalità. La sapienza dona Dio vita immortale, conduce a Dio, vita immortale.
La sapienza porta al Dio Immortale che dona ai suoi fedeli l’immortalità. La parentela è lo sposalizio fedele e indissolubile. 
18e grande godimento vi è nella sua amicizia e nel lavoro delle sue mani sta una ricchezza inesauribile e nell’assidua compagnia di lei c’è la prudenza e fama nel conversare con lei, andavo cercando il modo di prenderla con me.
Salomone non si è solo fermato a questa riflessione e a questo pensiero. Ha anche visto che nella sua amicizia vi è grande godimento, gioia.
Mentre nel lavoro delle sue mani sta una ricchezza inesauribile e nell’assidua compagnia di lei c’è la prudenza e fama nel conversare con lei.
Sapendo questo, vedendo questo, constatando questo, riflettendo su tutti i benefici, lui andava cercando il mondo di prenderla con sé.
Se la sapienza produce ogni bene, se senza di lei non vi è alcun bene, se la sapienza è la madre di ogni vita, allora come si può giungere a farla propria?
Salomone vede la sapienza come il suo bene più grande, bene sommo, bene dal quale nasce ogni bene. Urge farla propria, possederla. Ma come?
19Ero un ragazzo di nobile indole, ebbi in sorte un’anima buona
Ora Salomone – l’Autore del Libro della Sapienza – parla di se stesso. Si vede un ragazzo di nobile indole, che ha in sorte un’anima buona.
È l’anima buona che fa un ragazzo di nobile indole, perché è l’anima che ha il governo dell’intera vita. Il ragazzo non è il corpo, è tutta la persona umana.
Lui è persona umana di nobile indole, perché ha avuto in sorte un’anima buona. Dio gli ha dato un’anima buona, l’ha fatto buono. 
Salomone non vede la sua bontà un frutto di se stesso. Essa è invece il frutto della sua anima buona, avuta in sorte da Dio.
Dio è la fonte della bontà, della santità, della virtù e tutto viene da Lui in dono. Questa verità va affermata sempre, per non cadere nella superbia.
Non siamo noi che ci facciamo buoni, è Lui che ci fa buoni, perché è Lui il Padre, la fonte, la sorgente di ogni bene che è in noi.
Nessun bene è nell’uomo dall’uomo. Ogni bene è dall’uomo per il Signore. È un regalo del suo amore e della sua misericordia.
Se Dio è misericordioso, anche lui deve essere misericordioso e trasformare in dono ogni dono ricevuto dal Signore, anche la sua indole buona. 
20o piuttosto, essendo buono, ero entrato in un corpo senza macchia.
Buona qui è l’anima. Essendo l’anima buona, le fu dato un corpo senza macchia. Alla sua anima che è pura le è dato un corpo puro.
Non ci facciamo da noi. È Dio che ci fa. Siamo da Lui. A Lui dobbiamo chiedere che ci faccia sempre. Lui deve essere il nostro perenne Creatore.
Se Lui non ci crea ogni giorno nuovi, nessuna novità sarà da noi. Lui è la nostra novità, la nostra santità, la nostra bontà. Lui è tutto per noi.
Nulla di buono può essere in noi se non è da Lui. Per ogni bene Lui va ringraziato e benedetto per i secoli eterni. 
21Sapendo che non avrei ottenuto la sapienza in altro modo, se Dio non me l’avesse concessa – ed è già segno di saggezza sapere da chi viene tale dono –, mi rivolsi al Signore e lo pregai, dicendo con tutto il mio cuore:
Ecco cosa sa ancora Salomone: che la sapienza non può essere ottenuta in alcun modo. Essa è dono di Dio. Sua concessione. Sua elargizione.
Sapere che la sapienza viene dal Signore, questo è già segno di saggezza. Già il Signore gli ha fatto un dono: sapere che la saggezza viene da Lui.
Salomone così già attesta di essere saggio. Rivela di aver già ottenuto una qualche saggezza da parte del suo Dio.
Ha il dono di sapere da dove viene la saggezza: solo dal Signore. Sapendo questo altro non gli resta che mettersi in preghiera per chiedere il dono.
Ecco che ora Salomone trasforma la sapienza in preghiera. Si rivolge al Signore e lo prega con tutto il cuore.
Non è una preghiera fatta con le labbra. È invece la preghiera del cuore. Lui manifesta al Signore il solo desiderio della sua vita.
È il solo desiderio che il Signore deve accogliere. La sapienza libera il cuore da ogni altro desiderio. Sono inutili. Chi possiede la sapienza, possiede tutto. 


Libro della Sapienza – Capitolo VIII
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		1«Dio dei padri e Signore della misericordia,
	che tutto hai creato con la tua parola,
	2e con la tua sapienza hai formato l’uomo
	perché dominasse sulle creature che tu hai fatto,
	3e governasse il mondo con santità e giustizia
	ed esercitasse il giudizio con animo retto,
	4dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono,
	e non mi escludere dal numero dei tuoi figli,
	5perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava,
	uomo debole e dalla vita breve,
	incapace di comprendere la giustizia e le leggi.
	6Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto,
	privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla.
	7Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo
	e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie;
	8mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte,
	un altare nella città della tua dimora,
	immagine della tenda santa
	che ti eri preparata fin da principio.
	9Con te è la sapienza che conosce le tue opere,
	che era presente quando creavi il mondo;
	lei sa quel che piace ai tuoi occhi
	e ciò che è conforme ai tuoi decreti.
	10Inviala dai cieli santi,
	mandala dal tuo trono glorioso,
	perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica
	e io sappia ciò che ti è gradito.
	11Ella infatti tutto conosce e tutto comprende:
	mi guiderà con prudenza nelle mie azioni
	e mi proteggerà con la sua gloria.
	12Così le mie opere ti saranno gradite;
	io giudicherò con giustizia il tuo popolo
	e sarò degno del trono di mio padre.
	13Quale uomo può conoscere il volere di Dio?
	Chi può immaginare che cosa vuole il Signore?
	14I ragionamenti dei mortali sono timidi
	e incerte le nostre riflessioni,
	15perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima
	e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni.
	16A stento immaginiamo le cose della terra,
	scopriamo con fatica quelle a portata di mano;
	ma chi ha investigato le cose del cielo?
	17Chi avrebbe conosciuto il tuo volere,
	se tu non gli avessi dato la sapienza
	e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito?
	18Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra;
	gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito
	e furono salvati per mezzo della sapienza».
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1«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola,
Salomone ora ci rivela qual è stata la sua preghiera per ottenere in dono la sapienza. Essa è il frutto della sua fede. Senza fede non vi è preghiera.
La sua preghiera è innalzata a Dio. Il Dio al quale Lui si rivolge è il Dio dei padri, è il Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, Giosuè. 
È il Dio dei Giudici, dei Profeti, dei Saggi. È il Signore della misericordia, che tutto ha creato con la sua parola. È il Dio Onnipotente.
Essendo il Signore della misericordia, Lui dona ogni cosa con amore, per amore. Nulla tiene per sé. Tutto dona ai suoi figli.
Questa è la fede di Salomone. Dio è il Signore Onnipotente. È anche il Signore che tutto ha sempre fatto per misericordia. 
Ogni vocazione dei padri è per sua misericordia, ogni dono loro fatto è per misericordia. La terra stessa è un dono della sua misericordia.
La misericordia è la sua stessa vita. Lui è misericordia e tutto fa per amore. La creazione è opera della sua misericordia e del suo amore.
2e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto,
Tutta la creazione è opera della Parola di Dio, che è il Signore della misericordia. Anche l’uomo è il frutto della Parola di Dio.
Anche l’uomo viene dalla misericordia del Signore. L’uomo è però una creatura speciale, unica. L’uomo è stato fatto con la sapienza di Dio.
Viene dalla sua misericordia, ma impastato con la sua sapienza. Perché questa particolarità? Perché questo impasto o formazione speciale?
Perché l’uomo è stato formato perché dominasse sulle creature che lui ha fatto. Ora non si può dominare sulle creature senza sapienza.
Come Dio domina il mondo con sapienza e amore, così l’uomo, chiamato a dominare le creature di Dio, deve farlo con sapienza e amore.
Senza sapienza il dominio è tirannia. La tirannia è per la morte, non per la vita, perché essa priva della sua specifica verità ogni essere creato.
3e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto,
Ecco ancora il fine per cui Dio ha formato l’uomo con la sua sapienza: perché governasse il mondo con santità e giustizia. 
Anche la santità e la giustizia sono un frutto della sapienza. Con la santità l’uomo ama le creature come Dio le ama. L’uomo ama al posto di Dio.
Questa è la santità: amare secondo Dio al posto di Dio. Con la giustizia si dona ad ogni creatura ciò che è suo. La si rispetta nella sua verità.
La si riconosce nella sua verità e secondo questa verità sempre la si tratta. Senza sapienza non si conosce la verità e non si può governare con giustizia.
Infine perché esercitasse il giudizio con animo retto. Si può esercitare il giudizio con animo retto solo se si è capaci di vedere il bene e il male con luce piena.
Dove non c’è luce, non c’è giudizio retto. Manca la conoscenza della verità. Oggi il mondo non può giudicare con animo retto, perché è nelle tenebre. 
Non sa distinguere più neanche un uomo da un animale, un uomo da un donna, il vero dal falso, il giusto dall’ingiusto, ciò che è bene e ciò che è male.
La saggezza dona una luce divina sempre attuale e l’uomo può giudicare con animo retto ogni cosa. Conosce la verità di ogni essere creato.
4dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli,
Al Dio dei padri e al Signore della misericordia Salomone chiede che gli dia la sapienza, che siede accanto a Lui in trono. 
La sapienza ha il suo trono regale accanto al Signore. È presso di Lui.  Sempre rivolta verso di Lui. Mai si distacca da Lui.
Si pensi per un istante a quanto è detto del Verbo Eterno nel prologo del Vangelo secondo Giovanni. È il Verbo presso Dio, verso Dio.
Salomone chiede al Signore che non lo escluda dal numero dei suoi figli. Perché questa aggiunta in relazione al dono da lui chiesto?
È vero figlio di Dio chi vive di sapienza, nella sapienza, con la sapienza. Chi è privo di sapienza, non vive di sapienza, è uno stolto.
I figli sapienti appartengono a Dio. I figli stolti sono del principe di questo mondo. Questa verità è affermata da Gesù nel Vangelo secondo Giovanni.
Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».
Di nuovo Gesù parlò loro e disse: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». Gli dissero allora i farisei: «Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera». Gesù rispose loro: «Anche se io do testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. E nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera. Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me». Gli dissero allora: «Dov’è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio». Gesù pronunciò queste parole nel luogo del tesoro, mentre insegnava nel tempio. E nessuno lo arrestò, perché non era ancora venuta la sua ora.
Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». 
A queste sue parole, molti credettero in lui. Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio». 
Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?». Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio (Gv 8,1-59). 
Senza sapienza non si può appartenere al Signore. Mai si potrà essere suoi figli. Non si cammina nella luce. Dio è Luce e i suoi figli sono figli della luce.
5perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi.
Perché il Signore deve concedere la sapienza a Salomone? Perché lui è suo schiavo e figlio della sua schiava. Lui non è un estraneo.
Lo schiavo non è un estraneo. È uno a servizio del Signore. Se è a servizio deve fare ogni cosa secondo la volontà del suo Padrone.
Lo schiavo non vive una vita in un deserto, lontano dagli uomini. Lui è schiavo perché è a servizio di un padrone in una casa. 
Non può servire il padrone se manca di sapienza. Non può senza sapienza eseguire i suoi ordini. Necessariamente deve possedere la sapienza.
Come il padrone lo ha eletto e scelto come suo schiavo, così deve renderlo abile nel suo lavoro o ministero di schiavo, di servo.
Lui è uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Non si può servire il padrone dall’ignoranza delle cose. 
Il Signore gli darà la sua sapienza e lui sarà in grado di servirlo bene, lodevolmente bene. Fare ogni cosa secondo la volontà del padrone.
La sapienza non serve all’uomo. Serve al padrone. Serve al padrone perché l’uomo è lui che deve servire. Lo schiavo non serve se stesso, ma il padrone.
Non dimentichiamo mai la verità dell’uomo: lui è stato creato dalla saggezza di Dio e posto nella creazione per dominarla, governala, guidarla.
L’uomo è sempre a servizio di Dio. Mai è a servizio di se stesso. Per servire bene il Signore necessita della sapienza del Signore.
Avendo il Signore creato ogni cosa con sapienza, ogni cosa con sapienza va servita. Dio deve fare Salomone un buon servo della sua creazione.
La preghiera di Salomone è frutto della sua fede nel Dio dei padri, del Signore della misericordia, nel Creatore Onnipotente che tutto ha fatto per un fine. 
6Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla.
Un uomo vale per la sua sapienza. Anche il più perfetto tra gli uomini, privo della sapienza che viene da Dio, sarebbe stimato un nulla.
È una persona senza luce. Anche se è buona per se stessa, è inutile agli altri. Manca di vera sapienza. Non può governare gli altri. Non li può servire.
Poiché ogni uomo è servo nella creazione di Dio, servo anche di ogni altro uomo, necessariamente deve possedere la sapienza.
7Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie;
Salomone ora aggiunge un altro motivo per cui è necessario che lui sia ricolmato da Dio con ogni sapienza. Lui non solo è servo come tutti i servi.
Lui in più è stato prescelto dal Signore come re del suo popolo e giudice dei tuo figli e delle sue figlie. Lui è stato investito di un ministero altissimo.
Nessun re potrà governare, dominare, giudicare, orientare, operare il vero bene senza la sapienza. Senza sapienza si è più che ciechi.
Salomone non può governare il popolo di Dio da cieco, lo condurrebbe nella perdizione. Per questo motivo il Signore lo deve arricchire di ogni sapienza.
Come si può constatare, Salomone non chiede la sapienza come un bene personale. La chiede come necessaria per il suo ministero.
Poiché il suo ministero è duplice, come uomo e come re, sia come uomo che come re, deve essere colmato di ogni sapienza.
Altrimenti non potrebbe governare sul creato, non potrebbe condurre verso il bene più vero e più grande il popolo del Signore.
Per l’una e per l’altra ragione, il Signore deve concedergli la sapienza. Se non gliela concedesse, condannerebbe il popolo ad una ingiustizia perenne.
Si badi bene. Molti re hanno governato e governano senza sapienza. Mancano di essa perché non l’hanno chiesta. Dio sempre la dona.
Anche quando Salomone perse la sapienza, non la perse perché il Signore non ha continuato a dargliela, ma perché lui non l’ha chiesta più.
La sapienza va chiesta senza interruzione. Quella di ieri non serve per oggi. Oggi serve la sapienza di oggi ed oggi va chiesta al Signore. 
8mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio.
Ecco una ulteriore motivazione per cui lui deve essere ricolmato di sapienza. Lui è stato incaricato dal Signore per costruire un tempio sul suo monte santo.
Deve anche costruire un altare nella città della sua dimora. L’altare deve essere costruito nel tempio. Tempio e altare sul monte Sion, in Gerusalemme.
Il tempio deve essere immagine della tenda santa che Dio si era preparata fin da principio. La tenda santa della terra deve essere come quella del cielo.
È lo stesso comando che il Signore ha dato a Mosè quando gli ha chiesto di costruirgli la dimora nel deserto.
Il Signore parlò a Mosè dicendo: «Ordina agli Israeliti che raccolgano per me un contributo. Lo raccoglierete da chiunque sia generoso di cuore. Ed ecco che cosa raccoglierete da loro come contributo: oro, argento e bronzo, tessuti di porpora viola e rossa, di scarlatto, di bisso e di pelo di capra, pelle di montone tinta di rosso, pelle di tasso e legno di acacia, olio per l’illuminazione, balsami per l’olio dell’unzione e per l’incenso aromatico, pietre di ònice e pietre da incastonare nell’efod e nel pettorale. Essi mi faranno un santuario e io abiterò in mezzo a loro. Eseguirete ogni cosa secondo quanto ti mostrerò, secondo il modello della Dimora e il modello di tutti i suoi arredi.
Faranno dunque un’arca di legno di acacia: avrà due cubiti e mezzo di lunghezza, un cubito e mezzo di larghezza, un cubito e mezzo di altezza. La rivestirai d’oro puro: dentro e fuori la rivestirai e le farai intorno un bordo d’oro. Fonderai per essa quattro anelli d’oro e li fisserai ai suoi quattro piedi: due anelli su di un lato e due anelli sull’altro. Farai stanghe di legno di acacia e le rivestirai d’oro. Introdurrai le stanghe negli anelli sui due lati dell’arca per trasportare con esse l’arca. Le stanghe dovranno rimanere negli anelli dell’arca: non verranno tolte di lì. Nell’arca collocherai la Testimonianza che io ti darò.
Farai il propiziatorio, d’oro puro; avrà due cubiti e mezzo di lunghezza e un cubito e mezzo di larghezza. Farai due cherubini d’oro: li farai lavorati a martello sulle due estremità del propiziatorio. Fa’ un cherubino a una estremità e un cherubino all’altra estremità. Farete i cherubini alle due estremità del propiziatorio. I cherubini avranno le due ali spiegate verso l’alto, proteggendo con le ali il propiziatorio; saranno rivolti l’uno verso l’altro e le facce dei cherubini saranno rivolte verso il propiziatorio. Porrai il propiziatorio sulla parte superiore dell’arca e collocherai nell’arca la Testimonianza che io ti darò. Io ti darò convegno in quel luogo: parlerò con te da sopra il propiziatorio, in mezzo ai due cherubini che saranno sull’arca della Testimonianza, dandoti i miei ordini riguardo agli Israeliti.
Farai una tavola di legno di acacia: avrà due cubiti di lunghezza, un cubito di larghezza, un cubito e mezzo di altezza. La rivestirai d’oro puro e le farai attorno un bordo d’oro. Le farai attorno una cornice di un palmo e farai un bordo d’oro per la cornice. Le farai quattro anelli d’oro e li fisserai ai quattro angoli, che costituiranno i suoi quattro piedi. Gli anelli saranno contigui alla cornice e serviranno a inserire le stanghe, destinate a trasportare la tavola. Farai le stanghe di legno di acacia e le rivestirai d’oro; con esse si trasporterà la tavola. Farai anche i suoi piatti, coppe, anfore e tazze per le libagioni: li farai d’oro puro. Sulla tavola collocherai i pani dell’offerta: saranno sempre alla mia presenza.
Farai anche un candelabro d’oro puro. Il candelabro sarà lavorato a martello, il suo fusto e i suoi bracci; i suoi calici, i suoi bulbi e le sue corolle saranno tutti di un pezzo. Sei bracci usciranno dai suoi lati: tre bracci del candelabro da un lato e tre bracci del candelabro dall’altro lato. Vi saranno su di un braccio tre calici in forma di fiore di mandorlo, con bulbo e corolla, e così anche sull’altro braccio tre calici in forma di fiore di mandorlo, con bulbo e corolla. Così sarà per i sei bracci che usciranno dal candelabro. Il fusto del candelabro avrà quattro calici in forma di fiore di mandorlo, con i loro bulbi e le loro corolle: un bulbo sotto i due bracci che si dipartono da esso e un bulbo sotto i due bracci seguenti e un bulbo sotto gli ultimi due bracci che si dipartono da esso; così per tutti i sei bracci che escono dal candelabro. I bulbi e i relativi bracci saranno tutti di un pezzo: il tutto sarà formato da una sola massa d’oro puro lavorata a martello. Farai le sue sette lampade: vi si collocheranno sopra in modo da illuminare lo spazio davanti ad esso. I suoi smoccolatoi e i suoi portacenere saranno d’oro puro. Lo si farà con un talento di oro puro, esso con tutti i suoi accessori. Guarda ed esegui secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte (Es 25,1-40). 
Quanto alla Dimora, la farai con dieci teli di bisso ritorto, di porpora viola, di porpora rossa e di scarlatto. Vi farai figure di cherubini, lavoro d’artista. La lunghezza di un telo sarà di ventotto cubiti; la larghezza di quattro cubiti per un telo; la stessa dimensione per tutti i teli. Cinque teli saranno uniti l’uno all’altro e anche gli altri cinque saranno uniti l’uno all’altro. Farai cordoni di porpora viola sull’orlo del primo telo all’estremità della sutura; così farai sull’orlo del telo estremo nella seconda sutura. Farai cinquanta cordoni al primo telo e farai cinquanta cordoni all’estremità della seconda sutura: i cordoni corrisponderanno l’uno all’altro. Farai cinquanta fibbie d’oro e unirai i teli l’uno all’altro mediante le fibbie, così la Dimora formerà un tutto unico. Farai poi teli di pelo di capra per la tenda sopra la Dimora. Ne farai undici teli. La lunghezza di un telo sarà di trenta cubiti; la larghezza di quattro cubiti per un telo; la stessa dimensione per gli undici teli. Unirai insieme cinque teli da una parte e sei teli dall’altra. Piegherai in due il sesto telo sulla parte anteriore della tenda. Farai cinquanta cordoni sull’orlo del primo telo, che è all’estremità della sutura, e cinquanta cordoni sull’orlo del telo della seconda sutura. Farai cinquanta fibbie di bronzo, introdurrai le fibbie nei cordoni e unirai insieme la tenda; così essa formerà un tutto unico. La parte che pende in eccedenza nei teli della tenda, la metà cioè di un telo che sopravanza, penderà sulla parte posteriore della Dimora. Il cubito in eccedenza da una parte, come il cubito in eccedenza dall’altra parte, nel senso della lunghezza dei teli della tenda, ricadranno sui due lati della Dimora, per coprirla da una parte e dall’altra. Farai per la tenda una copertura di pelli di montone tinte di rosso e al di sopra una copertura di pelli di tasso.
Poi farai per la Dimora le assi di legno di acacia, da porsi verticali. La lunghezza di un’asse sarà dieci cubiti e un cubito e mezzo la larghezza. Ogni asse avrà due sostegni, congiunti l’uno all’altro da un rinforzo. Così farai per tutte le assi della Dimora. Farai dunque le assi per la Dimora: venti assi verso il mezzogiorno, a sud. Farai anche quaranta basi d’argento sotto le venti assi, due basi sotto un’asse, per i suoi due sostegni, e due basi sotto l’altra asse, per i suoi due sostegni. Per il secondo lato della Dimora, verso il settentrione, venti assi, come anche le loro quaranta basi d’argento, due basi sotto un’asse e due basi sotto l’altra asse. Per la parte posteriore della Dimora, verso occidente, farai sei assi. Farai inoltre due assi per gli angoli della Dimora sulla parte posteriore. Esse saranno formate ciascuna da due pezzi uguali abbinati e perfettamente congiunti dal basso fino alla cima, all’altezza del primo anello. Così sarà per ambedue: esse formeranno i due angoli. Vi saranno dunque otto assi, con le loro basi d’argento: sedici basi, due basi sotto un’asse e due basi sotto l’altra asse. Farai inoltre traverse di legno di acacia: cinque per le assi di un lato della Dimora e cinque traverse per le assi dell’altro lato della Dimora e cinque traverse per le assi della parte posteriore, verso occidente. La traversa mediana, a mezza altezza delle assi, le attraverserà da una estremità all’altra. Rivestirai d’oro le assi, farai in oro i loro anelli, che serviranno per inserire le traverse, e rivestirai d’oro anche le traverse. Costruirai la Dimora secondo la disposizione che ti è stata mostrata sul monte.
Farai il velo di porpora viola, di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto. Lo si farà con figure di cherubini, lavoro d’artista. Lo appenderai a quattro colonne di acacia, rivestite d’oro, munite di uncini d’oro e poggiate su quattro basi d’argento. Collocherai il velo sotto le fibbie e là, nell’interno oltre il velo, introdurrai l’arca della Testimonianza. Il velo costituirà per voi la separazione tra il Santo e il Santo dei Santi. Porrai il propiziatorio sull’arca della Testimonianza nel Santo dei Santi. Collocherai la tavola fuori del velo e il candelabro di fronte alla tavola sul lato meridionale della Dimora; collocherai la tavola sul lato settentrionale. Farai una cortina all’ingresso della tenda, di porpora viola e di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto, lavoro di ricamatore. Farai per la cortina cinque colonne di acacia e le rivestirai d’oro. I loro uncini saranno d’oro e fonderai per esse cinque basi di bronzo (Es 26,1-37). 
Farai l’altare di legno di acacia: avrà cinque cubiti di lunghezza e cinque cubiti di larghezza. L’altare sarà quadrato e avrà l’altezza di tre cubiti. Farai ai suoi quattro angoli quattro corni e costituiranno un sol pezzo con esso. Lo rivestirai di bronzo. Farai i suoi recipienti per raccogliere le ceneri, le sue palette, i suoi vasi per l’aspersione, le sue forcelle e i suoi bracieri. Farai di bronzo tutti questi accessori. Farai per esso una graticola di bronzo, lavorato in forma di rete, e farai sulla rete quattro anelli di bronzo alle sue quattro estremità. La porrai sotto la cornice dell’altare, in basso: la rete arriverà a metà dell’altezza dell’altare. Farai anche stanghe per l’altare: saranno stanghe di legno di acacia e le rivestirai di bronzo. Si introdurranno queste stanghe negli anelli e le stanghe saranno sui due lati dell’altare quando lo si trasporta. Lo farai di tavole, vuoto nell’interno: lo faranno come ti fu mostrato sul monte.
Farai poi il recinto della Dimora. Sul lato meridionale, verso sud, il recinto avrà tendaggi di bisso ritorto, per la lunghezza di cento cubiti sullo stesso lato. Vi saranno venti colonne con venti basi di bronzo. Gli uncini delle colonne e le loro aste trasversali saranno d’argento. Allo stesso modo sul lato rivolto a settentrione: tendaggi per cento cubiti di lunghezza, le relative venti colonne con le venti basi di bronzo, gli uncini delle colonne e le aste trasversali d’argento. La larghezza del recinto verso occidente avrà cinquanta cubiti di tendaggi, con le relative dieci colonne e le dieci basi. La larghezza del recinto sul lato orientale verso levante sarà di cinquanta cubiti: quindici cubiti di tendaggi con le relative tre colonne e le tre basi alla prima ala; all’altra ala quindici cubiti di tendaggi, con le tre colonne e le tre basi. Alla porta del recinto vi sarà una cortina di venti cubiti, lavoro di ricamatore, di porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto, con le relative quattro colonne e le quattro basi. Tutte le colonne intorno al recinto saranno fornite di aste trasversali d’argento: i loro uncini saranno d’argento e le loro basi di bronzo. La lunghezza del recinto sarà di cento cubiti, la larghezza di cinquanta, l’altezza di cinque cubiti: di bisso ritorto, con le basi di bronzo. Tutti gli arredi della Dimora, per tutti i suoi servizi, e tutti i picchetti, come anche i picchetti del recinto, saranno di bronzo.
Tu ordinerai agli Israeliti che ti procurino olio puro di olive schiacciate per l’illuminazione, per tener sempre accesa una lampada. Nella tenda del convegno, al di fuori del velo che sta davanti alla Testimonianza, Aronne e i suoi figli la prepareranno, perché dalla sera alla mattina essa sia davanti al Signore: rito perenne presso gli Israeliti di generazione in generazione (Es 27,1-21). 
Fa’ avvicinare a te, in mezzo agli Israeliti, Aronne tuo fratello e i suoi figli con lui, perché siano miei sacerdoti: Aronne, Nadab e Abiu, Eleàzaro e Itamàr, figli di Aronne.
Farai per Aronne, tuo fratello, abiti sacri, per gloria e decoro. Parlerai a tutti gli artigiani più esperti, che io ho riempito di uno spirito di saggezza, ed essi faranno gli abiti di Aronne per la sua consacrazione e per l’esercizio del sacerdozio in mio onore. E questi sono gli abiti che faranno: il pettorale e l’efod, il manto, la tunica ricamata, il turbante e la cintura. Faranno vesti sacre per Aronne, tuo fratello, e per i suoi figli, perché esercitino il sacerdozio in mio onore. 5Useranno oro, porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso.
Faranno l’efod con oro, porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto, artisticamente lavorati. Avrà due spalline attaccate alle due estremità e in tal modo formerà un pezzo ben unito. La cintura per fissarlo, che sta sopra di esso, sarà della stessa fattura e sarà d’un sol pezzo: sarà intessuta d’oro, di porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. Prenderai due pietre di ònice e inciderai su di esse i nomi dei figli d’Israele: sei dei loro nomi sulla prima pietra e gli altri sei nomi sulla seconda pietra, in ordine di nascita. Inciderai le due pietre con i nomi dei figli d’Israele, seguendo l’arte dell’intagliatore di pietre per l’incisione di un sigillo; le inserirai in castoni d’oro. Fisserai le due pietre sulle spalline dell’efod, come memoriale per i figli d’Israele; così Aronne porterà i loro nomi sulle sue spalle davanti al Signore, come un memoriale. Farai anche i castoni d’oro e due catene d’oro puro in forma di cordoni, con un lavoro d’intreccio; poi fisserai le catene a intreccio sui castoni.
Farai il pettorale del giudizio, artisticamente lavorato, di fattura uguale a quella dell’efod: con oro, porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. Sarà quadrato, doppio; avrà una spanna di lunghezza e una spanna di larghezza. Lo coprirai con un’incastonatura di pietre preziose, disposte in quattro file. Prima fila: una cornalina, un topazio e uno smeraldo; seconda fila: una turchese, uno zaffìro e un berillo; terza fila: un giacinto, un’àgata e un’ametista; quarta fila: un crisòlito, un’ònice e un diaspro. Esse saranno inserite nell’oro mediante i loro castoni. Le pietre corrisponderanno ai nomi dei figli d’Israele: dodici, secondo i loro nomi, e saranno incise come sigilli, ciascuna con il nome corrispondente, secondo le dodici tribù. Sul pettorale farai catene in forma di cordoni, lavoro d’intreccio d’oro puro. Sul pettorale farai anche due anelli d’oro e metterai i due anelli alle estremità del pettorale. Metterai le due catene d’oro sui due anelli alle estremità del pettorale. Quanto alle altre due estremità delle catene, le fisserai sui due castoni e le farai passare sulle due spalline dell’efod nella parte anteriore. Farai due anelli d’oro e li metterai sulle due estremità del pettorale, sul suo bordo che è dall’altra parte dell’efod, verso l’interno. Farai due altri anelli d’oro e li metterai sulle due spalline dell’efod in basso, sul suo lato anteriore, in vicinanza del punto di attacco, al di sopra della cintura dell’efod. Si legherà il pettorale con i suoi anelli agli anelli dell’efod mediante un cordone di porpora viola, perché stia al di sopra della cintura dell’efod e perché il pettorale non si distacchi dall’efod. Così Aronne porterà i nomi dei figli d’Israele sul pettorale del giudizio, sopra il suo cuore, quando entrerà nel Santo, come memoriale davanti al Signore, per sempre. Unirai al pettorale del giudizio gli urìm e i tummìm. Saranno così sopra il cuore di Aronne quando entrerà alla presenza del Signore: Aronne porterà il giudizio degli Israeliti sopra il suo cuore alla presenza del Signore, per sempre.
Farai il manto dell’efod, tutto di porpora viola, con in mezzo la scollatura per la testa; il bordo attorno alla scollatura sarà un lavoro di tessitore come la scollatura di una corazza, che non si lacera. Farai sul suo lembo melagrane di porpora viola, di porpora rossa e di scarlatto, intorno al suo lembo, e in mezzo disporrai sonagli d’oro: un sonaglio d’oro e una melagrana, un sonaglio d’oro e una melagrana intorno all’orlo inferiore del manto. Aronne l’indosserà nelle funzioni sacerdotali e se ne sentirà il suono quando egli entrerà nel Santo alla presenza del Signore e quando ne uscirà. Così non morirà.
Farai una lamina d’oro puro e vi inciderai, come su di un sigillo, “Sacro al Signore”. L’attaccherai con un cordone di porpora viola al turbante, sulla parte anteriore. Starà sulla fronte di Aronne; Aronne porterà il carico delle colpe che potranno commettere gli Israeliti, in occasione delle offerte sacre da loro presentate. Aronne la porterà sempre sulla sua fronte, per attirare su di loro il favore del Signore.
Tesserai la tunica di bisso. Farai un turbante di bisso e una cintura, lavoro di ricamo.
Per i figli di Aronne farai tuniche e cinture. Per loro farai anche berretti per gloria e decoro. Farai indossare queste vesti ad Aronne, tuo fratello, e ai suoi figli. Poi li ungerai, darai loro l’investitura e li consacrerai, perché esercitino il sacerdozio in mio onore. Farai loro inoltre calzoni di lino, per coprire la loro nudità; dovranno arrivare dai fianchi fino alle cosce. Aronne e i suoi figli li indosseranno quando entreranno nella tenda del convegno o quando si avvicineranno all’altare per officiare nel santuario, perché non incorrano in una colpa che li farebbe morire. È una prescrizione perenne per lui e per i suoi discendenti (Es 28,1-43). 
Osserverai questo rito per consacrarli al mio sacerdozio. Prendi un giovenco e due arieti senza difetto; poi pani azzimi, focacce azzime impastate con olio e schiacciate azzime cosparse di olio: le preparerai con fior di farina di frumento. Le disporrai in un solo canestro e le offrirai nel canestro insieme con il giovenco e i due arieti.
Farai avvicinare Aronne e i suoi figli all’ingresso della tenda del convegno e li laverai con acqua. Prenderai le vesti e rivestirai Aronne della tunica, del manto dell’efod, dell’efod e del pettorale; lo cingerai con la cintura dell’efod; gli porrai sul capo il turbante e fisserai il diadema sacro sopra il turbante. Poi prenderai l’olio dell’unzione, lo verserai sul suo capo e lo ungerai. Quanto ai suoi figli, li farai avvicinare, li rivestirai di tuniche; li cingerai con la cintura e legherai loro i berretti. Il sacerdozio apparterrà loro per decreto perenne. Così darai l’investitura ad Aronne e ai suoi figli.
Farai poi avvicinare il giovenco davanti alla tenda del convegno. Aronne e i suoi figli poseranno le mani sulla sua testa. Immolerai il giovenco davanti al Signore, all’ingresso della tenda del convegno. Prenderai parte del suo sangue e con il dito lo spalmerai sui corni dell’altare. Il resto del sangue lo verserai alla base dell’altare. Prenderai tutto il grasso che avvolge le viscere, il lobo del fegato, i reni con il grasso che vi è sopra, e li farai ardere in sacrificio sull’altare. Ma la carne del giovenco, la sua pelle e i suoi escrementi li brucerai fuori dell’accampamento perché si tratta di un sacrificio per il peccato.
Prenderai poi uno degli arieti; Aronne e i suoi figli poseranno le mani sulla sua testa. Immolerai l’ariete, ne raccoglierai il sangue e lo spargerai intorno all’altare. Dividerai in pezzi l’ariete, ne laverai le viscere e le zampe e le disporrai sui quarti e sulla testa. Allora farai bruciare sull’altare tutto l’ariete. È un olocausto in onore del Signore, un profumo gradito, un’offerta consumata dal fuoco in onore del Signore.
Prenderai il secondo ariete; Aronne e i suoi figli poseranno le mani sulla sua testa. Lo immolerai, prenderai parte del suo sangue e ne porrai sul lobo dell’orecchio destro di Aronne, sul lobo dell’orecchio destro dei suoi figli, sul pollice della loro mano destra e sull’alluce del loro piede destro; poi spargerai il sangue intorno all’altare. Prenderai di questo sangue dall’altare e insieme un po’ d’olio dell’unzione e ne spruzzerai su Aronne e le sue vesti, sui figli di Aronne e le loro vesti: così sarà consacrato lui con le sue vesti e, insieme con lui, i suoi figli con le loro vesti.
Prenderai il grasso dell’ariete: la coda, il grasso che copre le viscere, il lobo del fegato, i due reni, con il grasso che vi è sopra, e la coscia destra, perché è l’ariete dell’investitura. Prenderai anche un pane rotondo, una focaccia all’olio e una schiacciata dal canestro di azzimi deposto davanti al Signore. Metterai il tutto sulle palme di Aronne e sulle palme dei suoi figli e farai compiere il rito di elevazione davanti al Signore. Riprenderai ogni cosa dalle loro mani e la farai bruciare sull’altare, insieme all’olocausto, come profumo gradito davanti al Signore: è un’offerta consumata dal fuoco in onore del Signore.
Prenderai il petto dell’ariete dell’investitura di Aronne e lo presenterai con rito di elevazione davanti al Signore: diventerà la tua porzione.  Consacrerai il petto con il rito di elevazione e la coscia con il rito di innalzamento, prelevandoli dall’ariete dell’investitura: saranno di Aronne e dei suoi figli. Dovranno appartenere ad Aronne e ai suoi figli, come porzione loro riservata dagli Israeliti, in forza di legge perenne. Perché è un prelevamento, un prelevamento cioè che gli Israeliti dovranno operare in tutti i loro sacrifici di comunione, un prelevamento dovuto al Signore.
Le vesti sacre di Aronne passeranno, dopo di lui, ai suoi figli, che se ne rivestiranno per ricevere l’unzione e l’investitura. Quello dei figli di Aronne che gli succederà nel sacerdozio ed entrerà nella tenda del convegno per officiare nel santuario, porterà queste vesti per sette giorni.
Poi prenderai l’ariete dell’investitura e ne cuocerai le carni in luogo santo. Aronne e i suoi figli mangeranno la carne dell’ariete e il pane contenuto nel canestro all’ingresso della tenda del convegno. Mangeranno così ciò che sarà servito per compiere il rito espiatorio, nel corso della loro investitura e consacrazione. Nessun estraneo ne deve mangiare, perché sono cose sante. Nel caso che al mattino ancora restasse carne del sacrificio d’investitura e del pane, brucerai questo avanzo nel fuoco. Non lo si mangerà: è cosa santa.
Farai dunque ad Aronne e ai suoi figli quanto ti ho comandato. Per sette giorni compirai il rito dell’investitura. In ciascun giorno offrirai un giovenco in sacrificio per il peccato, in espiazione; toglierai il peccato dall’altare compiendo per esso il rito espiatorio, e in seguito lo ungerai per consacrarlo. Per sette giorni compirai il rito espiatorio per l’altare e lo consacrerai. Diverrà allora una cosa santissima e quanto toccherà l’altare sarà santo.
Ecco ciò che tu offrirai sull’altare: due agnelli di un anno ogni giorno, per sempre. Offrirai uno di questi agnelli al mattino, il secondo al tramonto. Con il primo agnello offrirai un decimo di efa di fior di farina, impastata con un quarto di hin di olio puro, e una libagione di un quarto di hin di vino. Offrirai il secondo agnello al tramonto con un’oblazione e una libagione come quelle del mattino: profumo gradito, offerta consumata dal fuoco in onore del Signore. Questo è l’olocausto perenne di generazione in generazione, all’ingresso della tenda del convegno, alla presenza del Signore, dove io vi darò convegno per parlarti.
Darò convegno agli Israeliti in questo luogo, che sarà consacrato dalla mia gloria. Consacrerò la tenda del convegno e l’altare. Consacrerò anche Aronne e i suoi figli, perché esercitino il sacerdozio per me. Abiterò in mezzo agli Israeliti e sarò il loro Dio. Sapranno che io sono il Signore, loro Dio, che li ho fatti uscire dalla terra d’Egitto, per abitare in mezzo a loro, io il Signore, loro Dio (Es 29,1-46). 
Farai un altare sul quale bruciare l’incenso: lo farai di legno di acacia. Avrà un cubito di lunghezza e un cubito di larghezza: sarà quadrato; avrà due cubiti di altezza e i suoi corni costituiranno un solo pezzo con esso. Rivestirai d’oro puro il suo piano, i suoi lati, i suoi corni e gli farai intorno un bordo d’oro. Farai anche due anelli d’oro al di sotto del bordo, sui due fianchi, ponendoli cioè sui due lati opposti: serviranno per inserire le stanghe destinate a trasportarlo. Farai le stanghe di legno di acacia e le rivestirai d’oro. Porrai l’altare davanti al velo che nasconde l’arca della Testimonianza, di fronte al propiziatorio che è sopra la Testimonianza, dove io ti darò convegno. brucerà su di esso l’incenso aromatico: lo brucerà ogni mattina, quando riordinerà le lampade, e lo brucerà anche al tramonto, quando Aronne riempirà le lampade: incenso perenne davanti al Signore di generazione in generazione. Non vi offrirete sopra incenso illegittimo né olocausto né oblazione, né vi verserete libagione. Una volta all’anno Aronne compirà il rito espiatorio sui corni di esso: con il sangue del sacrificio espiatorio per il peccato compirà sopra di esso, una volta all’anno, il rito espiatorio di generazione in generazione. È cosa santissima per il Signore».
Il Signore parlò a Mosè e gli disse: «Quando per il censimento conterai uno per uno gli Israeliti, all’atto del censimento ciascuno di essi pagherà al Signore il riscatto della sua vita, perché non li colpisca un flagello in occasione del loro censimento. Chiunque verrà sottoposto al censimento, pagherà un mezzo siclo, conforme al siclo del santuario, il siclo di venti ghera. Questo mezzo siclo sarà un’offerta prelevata in onore del Signore. Ogni persona sottoposta al censimento, dai venti anni in su, corrisponderà l’offerta prelevata per il Signore. Il ricco non darà di più e il povero non darà di meno di mezzo siclo, per soddisfare all’offerta prelevata per il Signore, a riscatto delle vostre vite. Prenderai il denaro espiatorio ricevuto dagli Israeliti e lo impiegherai per il servizio della tenda del convegno. Esso sarà per gli Israeliti come un memoriale davanti al Signore, per il riscatto delle vostre vite».
Il Signore parlò a Mosè: «Farai per le abluzioni un bacino di bronzo con il piedistallo di bronzo; lo collocherai tra la tenda del convegno e l’altare e vi metterai acqua. Aronne e i suoi figli vi attingeranno per lavarsi le mani e i piedi. Quando entreranno nella tenda del convegno, faranno un’abluzione con l’acqua, perché non muoiano; così quando si avvicineranno all’altare per officiare, per bruciare un’offerta da consumare con il fuoco in onore del Signore, si laveranno le mani e i piedi e non moriranno. È una prescrizione rituale perenne per Aronne e per i suoi discendenti, in tutte le loro generazioni».
Il Signore parlò a Mosè: «Procùrati balsami pregiati: mirra vergine per il peso di cinquecento sicli; cinnamòmo profumato, la metà, cioè duecentocinquanta sicli; canna aromatica, duecentocinquanta; cassia, cinquecento sicli, conformi al siclo del santuario; e un hin d’olio d’oliva. Ne farai l’olio per l’unzione sacra, un unguento composto secondo l’arte del profumiere: sarà l’olio per l’unzione sacra. Con esso ungerai la tenda del convegno, l’arca della Testimonianza, la tavola e tutti i suoi accessori, il candelabro con i suoi accessori, l’altare dell’incenso, l’altare degli olocausti e tutti i suoi accessori, il bacino con il suo piedistallo. Consacrerai queste cose, che diventeranno santissime: tutto quello che verrà a contatto con esse sarà santo.
Ungerai anche Aronne e i suoi figli e li consacrerai, perché esercitino il mio sacerdozio. Agli Israeliti dirai: “Questo sarà per me l’olio dell’unzione sacra, di generazione in generazione. Non si dovrà versare sul corpo di nessun uomo e di simile a questo non ne dovrete fare: è una cosa santa e santa la dovrete ritenere. Chi ne farà di simile a questo o ne porrà sopra un uomo estraneo, sia eliminato dal suo popolo”».
Il Signore disse a Mosè: «Procùrati balsami: storace, ònice, gàlbano e incenso puro: il tutto in parti uguali. Farai con essi un profumo da bruciare, una composizione aromatica secondo l’arte del profumiere, salata, pura e santa. Ne pesterai un poco riducendola in polvere minuta e ne metterai davanti alla Testimonianza, nella tenda del convegno, dove io ti darò convegno. Cosa santissima sarà da voi ritenuta. Non farete per vostro uso alcun profumo di composizione simile a quello che devi fare: lo riterrai una cosa santa in onore del Signore. Chi ne farà di simile, per sentirne il profumo, sia eliminato dal suo popolo» (Es 30,1-38). 
Il Signore parlò a Mosè e gli disse: «Vedi, ho chiamato per nome Besalèl, figlio di Urì, figlio di Cur, della tribù di Giuda. L’ho riempito dello spirito di Dio, perché abbia saggezza, intelligenza e scienza in ogni genere di lavoro, per ideare progetti da realizzare in oro, argento e bronzo, per intagliare le pietre da incastonare, per scolpire il legno ed eseguire ogni sorta di lavoro. Ed ecco, gli ho dato per compagno Ooliàb, figlio di Achisamàc, della tribù di Dan. Inoltre nel cuore di ogni artista ho infuso saggezza, perché possano eseguire quanto ti ho comandato: la tenda del convegno, l’arca della Testimonianza, il propiziatorio sopra di essa e tutti gli accessori della tenda; la tavola con i suoi accessori, il candelabro puro con i suoi accessori, l’altare dell’incenso e l’altare degli olocausti con tutti i suoi accessori, il bacino con il suo piedistallo; le vesti ornamentali, le vesti sacre del sacerdote Aronne e le vesti dei suoi figli per esercitare il sacerdozio; l’olio dell’unzione e l’incenso aromatico per il santuario. Essi eseguiranno quanto ti ho ordinato». 
Il Signore disse a Mosè: «Tu ora parla agli Israeliti e riferisci loro: “Osserverete attentamente i miei sabati, perché il sabato è un segno tra me e voi, di generazione in generazione, perché si sappia che io sono il Signore che vi santifica. Osserverete dunque il sabato, perché per voi è santo. Chi lo profanerà sia messo a morte; chiunque in quel giorno farà qualche lavoro, sia eliminato dal suo popolo. Per sei giorni si lavori, ma il settimo giorno vi sarà riposo assoluto, sacro al Signore. Chiunque farà un lavoro in giorno di sabato sia messo a morte. Gli Israeliti osserveranno il sabato, festeggiando il sabato nelle loro generazioni come un’alleanza perenne. Esso è un segno perenne fra me e gli Israeliti: infatti il Signore in sei giorni ha fatto il cielo e la terra, ma nel settimo ha cessato e ha preso respiro”».
Quando il Signore ebbe finito di parlare con Mosè sul monte Sinai, gli diede le due tavole della Testimonianza, tavole di pietra, scritte dal dito di Dio (Es 31,1-18). 
La casa di Dio sulla terra e la casa di Dio nel Cielo devono essere perfettamente uguali. È come se Dio avesse una sola dimora, non due.
Senza la sapienza come farà Salomone a costruire al Signore una casa così perfetta? Il Signore deve ricolmarlo della sua sapienza. Serve a Lui.
Dovremmo riflettere tutti sulle motivazioni date da Salomone al Signore perché gli conceda il dono della sapienza. 
Queste motivazioni valgono per tutti coloro che devono svolgere un qualsiasi ministero, qualsiasi professione, qualsiasi ufficio sulla nostra terra.
Poiché siamo servi della verità, della luce, della grazia, della misericordia, della bontà del Signore, non possiamo compiere questo servizio senza sapienza.
Ci rivestiamo di grande umiltà, ci prostriamo dinanzi al nostro Dio, invochiamo la sua sapienza. È Lui che ci ha costituito suoi strumenti.
È Lui che deve darci gli “attrezzi” per svolgere bene, anzi ottimamente, il nostro ministero. Si ha bisogno di un solo “attrezzo”: della sapienza.
9Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti.
Ora Salomone ricorda un’altra verità al Signore. Lui mai ha operato senza la sapienza. Essa è stata ed è sempre con Lui.
Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presenze quanto creavi il mondo. Lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti.
Uno solo deve essere il Consigliere: lo stesso che è stato, che è di Dio dovrà essere per l’uomo. Quest’unico Consigliere è la sapienza.
La sapienza conosce le opere di Dio. Sa ciò che è gradito ai suoi occhi e ciò che è conforme ai suoi decreti. È Lei che ha assistito Dio in tutto questo. 
Se la sapienza assisterà anche Salomone, lui sempre saprà ciò che piace a Dio ed anche ciò che è conforme ai suoi decreti. Lui non sbaglierà mai.
Poiché il regno e il tempio dovranno essere graditi al Signore, questo mai si potrà verificare senza la sapienza che siede presso Dio sul trono.
10Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito.
Le motivazioni sono state donate. Dio non può non inviarla, a meno che non voglia che Salomone faccia opere a Lui non gradite.
Ora viene fatta la richiesta formale, solenne: inviala dai cieli santi. Mandala dal tuo trono glorioso. Falla scendere tutta su di me.
Mandala perché  mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. È questo il fine per cui si chiede la sapienza: per esser graditi a Dio.
Questa verità così viene insegnata anche da San Paolo. Anche lui chiede ai discepoli di Gesù di fare sempre ciò che è gradito al Signore.
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.
Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.
La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità.
Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi.
Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene (Rm 12,1-21).
Cosa è gradito al Signore. Vivere secondo la legge della carità in ogni cosa. Ma per vivere tutto questo sempre si ha bisogno dello Spirito Santo.
Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete in questo modo saldi nel Signore, carissimi! Esorto Evòdia ed esorto anche Sìntiche ad andare d’accordo nel Signore. E prego anche te, mio fedele cooperatore, di aiutarle, perché hanno combattuto per il Vangelo insieme con me, con Clemente e con altri miei collaboratori, i cui nomi sono nel libro della vita.
Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti  in Cristo Gesù.
In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi! (Fil 41-9). 
Tutto questo mai potrà essere fatto senza lo Spirito del Signore che illumina la nostra mente e dona forza alla nostra volontà.
Lo Spirito Santo è la Sapienza Eterna del Padre e del Figlio che scende su di noi e ci insegna le cose che sono gradite al Signore.
Lo Spirito del Signore va invocato incessantemente, senza alcuna interruzione. È Lui che deve prendere in mano la nostra vita e condurla in ogni suo attimo.
11Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria.
Ancora si insiste sulla verità della sapienza e sulla sua natura. La sapienza tutto conosce e tutto comprende. In essa non vi è alcuna oscurità.
Essa viene mandata e guiderà Salomone con prudenza nelle sue azioni e lo proteggerà con la sua gloria. Lo proteggerà da ogni errore.
Con essa nel cuore e nella mente anche lui conoscerà e comprenderà ogni cosa. A questo si aggiunge la guida con prudenza e i frutti saranno eccellenti.
Salomone possiede un pensiero sublime. Possiamo formularlo in modo semplice. Dio vive, pensa, opera, crea, lavora con la sapienza.
Nulla fa senza di essa. L’uomo è ad immagine di Dio. Se è ad immagine di Dio mai potrà vivere, pensare, operare, creare, lavorare senza la sapienza.
La sapienza non è un di più, è invece l’essenza dell’uomo, così come è essenza di Dio. Con una differenza. In Dio la sapienza è lo Spirito Santo.
Lo Spirito Santo sussiste nell’unica e sola natura divina. Nell’uomo invece Egli è un dono che il Padre elargisce per mezzo di Cristo Gesù. 
È un dono, ma per essere “connaturale” con l’uomo. È un dono che deve essere più che l’alito della vita. Più che la stessa anima.
È un dono che sempre va chiesto, momento per momento. Un istante senza lo Spirito del Signore e l’uomo non è più in grado di fare il vero bene.
La preghiera al Padre, in Cristo, perché ci doni lo Spirito Santo, attraverso il Corpo di Cristo che è la Chiesa, deve innalzarsi a Lui ininterrottamente.
12Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre.
Ottenuta la sapienza, le opere di Salomone saranno gradite al Signore. Lui saprà sempre cosa fare per il Signore e come farlo in modo vero, santo.
Con la sapienza giudicherà con giustizia il popolo del Signore e sarà degno del dono di suo padre. Anche lui sarà un grande re come suo padre Davide.
Purtroppo questo non è avvenuto. Salomone si è dimenticato che la sapienza non si chiede una volta in vita. Si chiede ogni momento con grande umiltà.
Lui si ritenne sapiente senza avere più bisogno di sapienza ed è stato questo peccato di superbia che lo portò all’idolatria con la scissione del regno.
Salomone può essere imitato solo nella prima parte della sua vita, quando camminava umilmente con il suo Dio. Poi si insuperbì. Cadde nell’idolatria.
L’uomo di Dio deve rimanere sempre nella più grande umiltà e obbedienza. Lui pensò di sfidare la legge del Signore e per questa disobbedienza si perse.
San Paolo anche lui vede la sua grandezza dinanzi al Signore. Non cade però nel peccato della superbia. Il Signore gli mette un chiodo nella carne, una spina.
Ora io stesso, Paolo, vi esorto per la dolcezza e la mansuetudine di Cristo, io che, di presenza, sarei con voi debole ma che, da lontano, sono audace verso di voi: vi supplico di non costringermi, quando sarò tra voi, ad agire con quell’energia che ritengo di dover adoperare contro alcuni, i quali pensano che noi ci comportiamo secondo criteri umani. In realtà, noi viviamo nella carne, ma non combattiamo secondo criteri umani. Infatti le armi della nostra battaglia non sono carnali, ma hanno da Dio la potenza di abbattere le fortezze, distruggendo i ragionamenti e ogni arroganza che si leva contro la conoscenza di Dio, e sottomettendo ogni intelligenza all’obbedienza di Cristo. Perciò siamo pronti a punire qualsiasi disobbedienza, non appena la vostra obbedienza sarà perfetta.
Guardate bene le cose in faccia: se qualcuno ha in se stesso la persuasione di appartenere a Cristo, si ricordi che, se lui è di Cristo, lo siamo anche noi. In realtà, anche se mi vantassi di più a causa della nostra autorità, che il Signore ci ha dato per vostra edificazione e non per vostra rovina, non avrò da vergognarmene. Non sembri che io voglia spaventarvi con le lettere! Perché «le lettere – si dice – sono dure e forti, ma la sua presenza fisica è debole e la parola dimessa». Questo tale rifletta però che quali noi siamo a parole, per lettera, assenti, tali saremo anche con i fatti, di presenza.
Certo, noi non abbiamo l’audacia di uguagliarci o paragonarci ad alcuni di quelli che si raccomandano da sé, ma, mentre si misurano su se stessi e si paragonano con se stessi, mancano di intelligenza. Noi invece non ci vanteremo oltre misura, ma secondo la misura della norma che Dio ci ha assegnato, quella di arrivare anche fino a voi. Non ci arroghiamo un’autorità indebita, come se non fossimo arrivati fino a voi, perché anche a voi siamo giunti col vangelo di Cristo. Né ci vantiamo indebitamente di fatiche altrui, ma abbiamo la speranza, col crescere della vostra fede, di crescere ancor più nella vostra considerazione, secondo la nostra misura, per evangelizzare le regioni più lontane della vostra, senza vantarci, alla maniera degli altri, delle cose già fatte da altri.
Perciò chi si vanta, si vanti nel Signore; infatti non colui che si raccomanda da sé viene approvato, ma colui che il Signore raccomanda (2Cor 10,1-18). 
Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora, io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! E se anche sono un profano nell’arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a voi.
O forse commisi una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunciato gratuitamente il vangelo di Dio? Ho impoverito altre Chiese accettando il necessario per vivere, allo scopo di servire voi. E, trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato di peso ad alcuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia. In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire. Cristo mi è testimone: nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia!
Perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio! Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano. Questi tali sono falsi apostoli, lavoratori fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. Ciò non fa meraviglia, perché anche Satana si maschera da angelo di luce. Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere.
Lo dico di nuovo: nessuno mi consideri un pazzo. Se no, ritenetemi pure come un pazzo, perché anch’io possa vantarmi un poco. Quello che dico, però, non lo dico secondo il Signore, ma come da stolto, nella fiducia che ho di potermi vantare. Dal momento che molti si vantano da un punto di vista umano, mi vanterò anch’io. Infatti voi, che pure siete saggi, sopportate facilmente gli stolti. In realtà sopportate chi vi rende schiavi, chi vi divora, chi vi deruba, chi è arrogante, chi vi colpisce in faccia. Lo dico con vergogna, come se fossimo stati deboli!
Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema?
Se è necessario vantarsi, mi vanterò della mia debolezza. Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco. A Damasco, il governatore del re Areta aveva posto delle guardie nella città dei Damasceni per catturarmi, ma da una finestra fui calato giù in una cesta, lungo il muro, e sfuggii dalle sue mani (2Cor 11,1-33). 
Se bisogna vantarsi – ma non conviene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del Signore. So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi più di quello che vede o sente da me e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni.
Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte.
Sono diventato pazzo; ma siete voi che mi avete costretto. Infatti io avrei dovuto essere raccomandato da voi, perché non sono affatto inferiore a quei superapostoli, anche se sono un nulla. Certo, in mezzo a voi si sono compiuti i segni del vero apostolo, in una pazienza a tutta prova, con segni, prodigi e miracoli. In che cosa infatti siete stati inferiori alle altre Chiese, se non in questo: che io non vi sono stato di peso? Perdonatemi questa ingiustizia!
Ecco, è la terza volta che sto per venire da voi, e non vi sarò di peso, perché non cerco i vostri beni, ma voi. Infatti non spetta ai figli mettere da parte per i genitori, ma ai genitori per i figli. Per conto mio ben volentieri mi prodigherò, anzi consumerò me stesso per le vostre anime. Se vi amo più intensamente, dovrei essere riamato di meno?
Ma sia pure che io non vi sono stato di peso. Però, scaltro come sono, vi ho preso con inganno. Vi ho forse sfruttato per mezzo di alcuni di quelli che ho inviato tra voi? Ho vivamente pregato Tito di venire da voi e insieme con lui ho mandato quell’altro fratello. Tito vi ha forse sfruttati in qualche cosa? Non abbiamo forse camminato ambedue con lo stesso spirito, e sulle medesime tracce?
Da tempo vi immaginate che stiamo facendo la nostra difesa davanti a voi. Noi parliamo davanti a Dio, in Cristo, e tutto, carissimi, è per la vostra edificazione. Temo infatti che, venendo, non vi trovi come desidero e che, a mia volta, venga trovato da voi quale non mi desiderate. Temo che vi siano contese, invidie, animosità, dissensi, maldicenze, insinuazioni, superbie, disordini, e che, alla mia venuta, il mio Dio debba umiliarmi davanti a voi e io debba piangere su molti che in passato hanno peccato e non si sono convertiti dalle impurità, dalle immoralità e dalle dissolutezze che hanno commesso (2Cor 12,1-21). 
Tutti dobbiamo avere un chiodo nella carne, una spina per non montare in superbia e rimanere sempre umili e obbedienti dinanzi al nostro Dio.
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L’uomo è creta, fango, e per di più nella cecità, nelle tenebre, senza alcuna luce. Sempre il Signore deve venire per illuminare la sua mente.
Trovandosi in una tale condizione a causa del suo peccato delle origini e anche dei molteplici peccati attuali, quale uomo può conoscere il volere di Dio?
Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? La mente di Dio è infinita e infinito il suo cuore. Potrà un uomo finito e per di più nel  buio raggiungere Dio?
Potrà mai penetrare nel suo cuore, nella sua mente e scoprire il suo volere, i suoi pensieri, ogni suo desiderio? Tra l’uomo e Dio vi è l’abisso incolmabile.
In più l’uomo è anche naturalmente incapace a causa della sua natura che è stata deformata, frantumata, rotta. Dio è Dio e l’uomo è uomo.
Sempre Dio deve venire incontro all’uomo per illuminarlo. Infatti leggendo la Scrittura Sacra scopriamo che fin dal primo peccato Dio è sceso.
Adamo ed Eva si nascondono, Dio viene e svela loro ciò che era successo e quali sono le conseguenze del loro peccato.
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.
Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato».
Allora il Signore Dio disse al serpente:
«Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno».
Alla donna disse:
«Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà».
All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”,
maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. 18Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!».
L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi.
Il Signore Dio fece all’uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì.
Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita. (Gen 3,1-24).  
Anche con Caino il Signore viene e gli rivela prima cosa dovrà fare quando la concupiscenza è accovacciata alla sua porta. Lui la dovrà dominare. 
Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: «Ho acquistato un uomo grazie al Signore». Poi partorì ancora Abele, suo fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo.
Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai».
Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e abitò nella regione di Nod, a oriente di Eden (Gen 4,1-16). 
Anche dopo il peccato viene e gli indica il cammino della vita. Non vuole che il sangue di Abele sia vendicato. La vendetta appartiene solo al Signore.
Tutta la Scrittura è questo perenne intervento del Signore in soccorso della sua creatura che si è perduta, smarrita nel suo peccato.
Ancora prima del peccato è sempre il Signore che scende e dice all’uomo cosa deve fare e cosa non deve fare. La creatura non può interpretarsi Dio.
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».
E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò. 
Dio li benedisse e Dio disse loro: 
«Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra».
Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno.
Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando.
Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati.
Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.
Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate.
Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.
Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire».
E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse:
«Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta».
Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne.
Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna (Gen 1,26-2,25). 
Prima e dopo il peccato è sempre il Signore che dice all’uomo ciò che deve fare e ciò che non deve fare. È il Signore che manifesta la sua volontà. 
La rivelazione non è dopo il peccato. È prima del peccato. Essa inizia nel momento stesso della creazione dell’uomo. 
La rivelazione sempre ha accompagnato il cammino dell’uomo sulla terra. Anche dopo la venuta di Gesù Signore, essa non è finita.
È finita nel suo contenuto, ma non nella sua comprensione. Cristo è sempre con Lui per operare assieme a Lui il cammino verso tutta la verità. 
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Ora Salomone confessa la pochezza della mente umana. Anche se fosse senza peccato, sarebbe sempre debole, piccola, incapace.
Questa verità è attestata in Gesù Signore. Lui è dalla carne purissima, dallo spirito limpido, dall’anima immacolata. 
Non solo Lui cresceva in sapienza e grazia ogni giorno. Per conoscere il volere del Padre – e Lui nella sua Persona è Dio – fu battezzato nello Spirito Santo. 
Le antiche profezie annunziavano il Messia del Signore tutto pervaso di Spirito Santo. A Lui lo Spirito del Signore è dato in pienezza.
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. 3Si compiacerà del timore del Signore.
Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. 
Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso.
Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare.
In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa. 
In quel giorno avverrà  che il Signore stenderà di nuovo la sua mano per riscattare il resto del suo popolo, superstite dall’Assiria e dall’Egitto, da Patros, dall’Etiopia e dall’Elam, da Sinar e da Camat e dalle isole del mare. Egli alzerà un vessillo tra le nazioni e raccoglierà gli espulsi d’Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra. Cesserà la gelosia di Èfraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Èfraim non invidierà più Giuda e Giuda non sarà più ostile a Èfraim. Voleranno verso occidente contro i Filistei, insieme deprederanno i figli dell’oriente, stenderanno le mani su Edom e su Moab e i figli di Ammon saranno loro sudditi.
Il Signore prosciugherà il golfo del mare d’Egitto  e stenderà la mano contro il Fiume. Con la potenza del suo soffio lo dividerà in sette bracci, così che si possa attraversare con i sandali. Si formerà una strada per il resto del suo popolo che sarà superstite dall’Assiria, come ce ne fu una per Israele quando uscì dalla terra d’Egitto (Is 11,1-16).
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. 
Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli.
Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni. Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna.
Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. 
Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11).
Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».
Gesù, quando cominciò il suo ministero, aveva circa trent’anni ed era figlio, come si riteneva, di Giuseppe, figlio di Eli, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Melchi, figlio di Innai, figlio di Giuseppe, figlio di Mattatia, figlio di Amos, figlio di Naum, figlio di Esli, figlio di Naggai, figlio di Maat, figlio di Mattatia, figlio di Semein, figlio di Iosec, figlio di Ioda, figlio di Ioanàn, figlio di Resa, figlio di Zorobabele, figlio di Salatièl, figlio di Neri, figlio di Melchi, figlio di Addi, figlio di Cosam, figlio di Elmadàm, figlio di Er, figlio di Gesù, figlio di Elièzer, figlio di Iorim, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Simeone, figlio di Giuda, figlio di Giuseppe, figlio di Ionam, figlio di Eliachìm, figlio di Melea, figlio di Menna, figlio di Mattatà, figlio di Natam, figlio di Davide, figlio di Iesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di Sala, figlio di Naassòn, figlio di Aminadàb, figlio di Admin, figlio di Arni, figlio di Esrom, figlio di Fares, figlio di Giuda, figlio di Giacobbe, figlio di Isacco, figlio di Abramo, figlio di Tare, figlio di Nacor, figlio di Seruc, figlio di Ragàu, figlio di Falek, figlio di Eber, figlio di Sala, figlio di Cainam, figlio di Arfacsàd, figlio di Sem, figlio di Noè, figlio di Lamec, figlio di Matusalemme, figlio di Enoc, figlio di Iaret, figlio di Maleleèl, figlio di Cainam, figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio.
Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo».
Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto».
Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti:
Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano;
e anche:
Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra».
Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». 
Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato.
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode.
Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto:
Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore.
Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 3,21-4,21). 
I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, vale per ogni carne, sia essa carne purissima, santissima, sia carne di peccato.
La verità sulla sapienza la possiamo contenere in tre semplicissime affermazioni, che vengono dalla rivelazione.
Prima verità: Dio, atto puro, natura spirituale purissima, nulla opera, nulla pensa, nulla vuole, nulla crea, nulla salva, nulla redime se non con la Sapienza.
Seconda verità: Cristo Gesù, natura purissima, senza peccato, Dio lui stesso, nulla opera, nulla compie, nulla salva se non con la sapienza.
Terza Verità: L’uomo, appena creato, di natura senza macchia, nell’amicizia con Dio, è ammaestrato direttamente dalla sapienza di Dio.
Neanche un istante Dio lo ha lasciato senza sapienza. Dal momento della creazione gli ha rivelato il bene e il male.
Se Dio non può operare, pensare, volere nulla senza la sapienza, potrà mai l’uomo pensare di poter agire, anche se puro di natura, senza sapienza?
Se questo è vero prima del peccato, dopo la disobbedienza, la sapienza gli è doppiamente necessaria. La natura corrotta è tenebra.
Questa verità ci è confermata dallo stesso testo ispirato della Genesi. Appena creato Dio illumina l’uomo. Dopo il peccato, scende e illumina l’uomo. 
La sapienza deve sempre illuminare l’uomo, perennemente però pensata come dono attuale. Ma come dono stabilmente effuso.
Anche se nei sacramenti il dono dello Spirito Santo è effuso in modo permanente, esso va sempre vivificato, rafforzato, rinvigorito, rinnovato.
L’uomo e lo Spirito Santo devono essere una cosa sola allo stesso modo che Dio e lo Spirito sono una cosa sola. Lui deve farsi “natura” della nostra natura.
Deve farsi “anima” della nostra anima, “spirito” del nostro spirito, “vita” della nostra vita, “volontà” della nostra volontà. 
Ciò che è avvenuto nell’Incarnazione del Verbo, quasi in modo similare, dovrebbe avvenire tra ogni singola persona e lo Spirito Santo.
A noi attualmente interessa segnalare che vi è ancora qualcosa di infinitamente più grande nel mistero del dono dello Spirito che rimane inesplorato.
Anche nello stesso mistero dell’Incarnazione vi è qualcosa di infinitamente più grande che merita una riflessione ancora più approfondita.
Questa però è il frutto dello Spirito Santo. Quando lo Spirito vorrà, afferrerà una mente e la illuminerà in modo ancora più pieno sul mistero.
Una cosa oggi è evidente. Tutto questo immenso mistero lo stiamo rinnegando. Ci basta una misera, povera, meschina antropologia.
Che lo Spirito Santo venga, afferri una mente, e la illumini sulle profondità del mistero di Dio dal quale è il mistero dell’uomo.
L’uomo ha una vocazione altissima. Ha un mistero divino da realizzare nella sua carne. Non lo si può ridurre ad una bocca da sfamare.
15perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni.
Salomone vede dalla natura di peccato dell’uomo. Vede il suo corpo corruttibile e da esso parla. Vede la sua tenda d’argilla e da essa annunzia.
Ecco il suo pensiero: Un corpo corruttibile appesantisce l’anima. La tenda d’argille opprime una mente piena di preoccupazioni.
Perché l’uomo ha bisogno della sapienza? A motivo della sua condizione di corruttibilità nella quale lui si trova. 
Poiché la sua anima è appesantita da un corpo corruttibile e la sua mente è oppressa dalla tenda d’argilla, necessita di sapienza.
Il suo ragionamento è storico, buono in sé, ma limitato. L’uomo ha bisogno della sapienza, perché nulla può essere fatto senza di essa.
L’uomo ha bisogno della sapienza non per contingenze storiche, ma perché fatto ad immagine di Dio e Dio è guidato dalla sapienza fin dall’eternità.
Senza questa verità divina, che diviene verità umana, potremmo essere indotti a pensare che prima del peccato non si avesse alcun bisogno di sapienza.
Invece se ha bisogno Dio di sapienza, a maggior ragione ne ha di bisogno l’uomo, che è di natura creata, limitata, finita. Dio è infinito.
Il corpo corruttibile e la tenda d’argilla che appesantiscono l’anima e gravano sulla mente piena di preoccupazioni, accrescono il bisogno di sapienza.
Se l’uomo cammina nella luce splendente di Dio ed ha bisogno della luce della sapienza, molto di più ne ha di bisogno chi cammina nelle tenebre.
16A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo?
Il ragionamento di Salomone prende l’avvio sempre dalla condizione di creatura dell’uomo e per di più di creatura impastata di peccato, di tenebre.
A stento immaginiamo le cose della terra. Scopriamo con fatica quelle a portata di mano. Ma chi ha investigato le cose del cielo?
L’uomo è di natura limitata. Non vede neanche ciò che cade sotto i suoi occhi. Non riesce ad afferrare nemmeno le cose che sono tra le sue mani.
Come potrebbe conoscere le cose che sono fuori di lui? Come potrebbe investigare le cose del cielo? È impossibile che questo avvenga.
Indipendentemente dalla tenda d’argilla o dal corpo che appesantisce, tutto nell’uomo deve essere rivelazione, frutto in lui della sapienza.
Anche le cose della terra e quelle a portata di mano non si possono conoscere, afferrare nella loro verità se non per mezzo della sapienza.
È la sapienza che illumina ogni attività dell’uomo sulla terra. Anche la scienza deve essere illuminata dalla sapienza. 
La scienza umana non è luce, non è verità, è solamente conoscenza della materia in sé. Anche la materia in sé deve essere conosciuta secondo verità. 
Chi illumina la mente perché conosca la verità della materia in sé è sempre il Signore per mezzo della sua sapienza.
La sapienza è luce che dona luce ad ogni conoscenza della natura in sé. Senza la luce della sapienza, la conoscenza in sé rimane tenebra.
17Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito?
Anche per questo versetto dobbiamo sottolineare che Salomone parla solo dal suo punto di vista. Non considera le cose nella loro universalità.
L’uomo non conosce il volere di Dio perché Dio gli ha fatto dono della sapienza o perché gli ha mandato il suo santo spirito.
Questo è vero per lui. Questa è la modalità attraverso cui il Signore si è servito per far conoscere a Salomone il suo volere, la sua giustizia, la sua verità.
Ma l’uomo non è ammaestrato dalla sapienza nella conoscenza del volere del Signore. È Dio stesso in persona che lo ammaestra. 
È Dio che ha detto ad Adamo ciò che è bene e ciò che è male. È Dio in persona che si è manifestato a Caino. È Dio che ha parlato con Abramo.
È Dio che ha chiamato Mosè. È Dio che ha condotto Giosuè. È Dio, che attraverso i profeti, ha guidato il suo popolo di verità in verità.
È Cristo Signore, Dio in persona, che è venuto e ci ha rivelato il volere del Padre con le parole e con le opere. La sua Croce è la più alta parola di Dio.
La sapienza, il suo santo spirito sono necessari per la comprensione della parola proferita. La conoscenza nasce dall’ascolto.
È la comprensione che nasce dalla sapienza. Lo Spirito ci è dato per comprendere Cristo. Cristo non è un frutto della sapienza. È dono di Dio.
La sapienza ci conduce a comprendere la rivelazione. La rivelazione è fatta di parole e di opere intimamente connesse.
Mosè non si recò in Egitto per sapienza. Non fece i miracoli e i segni per sapienza. Li fece per comando, per ascolto, per obbedienza.
La Vergine Maria non divenne Madre di Dio per sapienza. Divenne per rivelazione e per obbedienza alla Parola ascoltata.
La sapienza, lo Spirito Santo l’aiutavano giorno per giorno nella comprensione del mistero che si è compiuto in Lei, nel suo corpo, nella sua anima.
18Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza».
Salomone parla dal suo cuore. Si dimentica però di dire che anche in lui la sapienza non venne in modo naturale. È stato un dono diretto di Dio.
Dio è venuto, con lui ha parlato. Ha ascoltato la sua preghiera. Gli ha fatto dono della sapienza per comprendere la sua creazione e la sua parola.
Quando Salomone si dimenticò della Parola e si affidò alla sola sapienza, è allora che divenne idolatra. La sapienza è in ordine alla creazione e alla Parola.
Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra: per mezzo della sapienza. È solamente vero in parte.
Così gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza. Anche questo è vero in parte.
La sapienza è in ordine alla comprensione di un dato esteriore già fatto da Dio o ancora da fare. Questo dato esterno si chiama natura e parola.
Dio ha dato all’uomo la creazione. Con la sua divina sapienza deve illuminare la creazione, coglierla nella sua verità.
Dio ha dato all’uomo la sua Parola. Con la divina sapienza deve comprendere la verità di essa in modo che la sua obbedienza sia perfetta.
Dio ha dato il suo Cristo, lo ha dato nella sua Parola e nella sua Croce. Con lo Spirito Santo deve essere condotto alla piena conoscenza di Lui.
Bisogna porre molta attenzione perché non si confonda la sapienza, finalizzata alla comprensione della Parola e della natura e la Parola stessa.
Dio personalmente si rivela, parla, dice, profetizza. Poi dona il suo Santo Spirito, la sua Divina Sapienza perché egli giunga a tutta la verità.
Questa distinzione è fondamentale. Senza questa distinzione mancheremmo del dato oggettivo. Ognuno potrebbe costruirsi il suo dato oggettivo.
Cadremmo tutti in un soggettivismo che uccide la stessa realtà. È questo il male del mondo contemporaneo: la distruzione del dato oggettivo.
Tolto il dato oggettivo della rivelazione, di Cristo Gesù, della Chiesa, del ministero, della profezia, si è divorati dal soggettivismo.
Anche la sapienza, lo Spirito Santo, senza il dato oggettivo ci rende relativi. Ognuno può dire ciò che vuole in nome della sapienza e dello Spirito di Dio.
Il dato oggettivo è creato e rivelato da Dio e offerto all’uomo. Anche l’uomo stesso è dato oggettivo offerto a se stesso.
La Parola ci rivela il dato oggettivo e ce lo dona. La Parola ci dona Cristo come dato oggettivo. Lo Spirito Santo ci aiuta a comprenderlo.
È questo il motivo per cui Salomone parla dalla parzialità e non dalla globalità del dato oggettivo. Dalla parzialità ciò che dice è giusto. 
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		1Ella protesse il padre del mondo, plasmato per primo,
	che era stato creato solo,
	lo sollevò dalla sua caduta
	2e gli diede la forza per dominare tutte le cose.
	3Ma un ingiusto, allontanatosi da lei nella sua collera,
	si rovinò con il suo furore fratricida.
	4La sapienza salvò di nuovo la terra sommersa 
	per propria colpa,
	pilotando il giusto su un semplice legno.
	5Quando i popoli furono confusi, unanimi nella loro malvagità,
	ella riconobbe il giusto,
	lo conservò davanti a Dio senza macchia
	e lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio.
	6Mentre perivano gli empi, ella liberò un giusto
	che fuggiva il fuoco caduto sulle cinque città.
	7A testimonianza di quella malvagità 
	esiste ancora una terra desolata, fumante,
	alberi che producono frutti immaturi
	e, a memoria di un’anima incredula, 
	s’innalza una colonna di sale.
	8Essi infatti, incuranti della sapienza,
	non solo subirono il danno di non conoscere il bene,
	ma lasciarono anche ai viventi un ricordo di insipienza,
	perché nelle cose in cui sbagliarono
	non potessero rimanere nascosti.
	9La sapienza invece liberò dalle sofferenze
	coloro che la servivano.
	10Per diritti sentieri ella guidò il giusto
	in fuga dall’ira del fratello,
	gli mostrò il regno di Dio
	e gli diede la conoscenza delle cose sante;
	lo fece prosperare nelle fatiche
	e rese fecondo il suo lavoro.
	11Lo assistette contro l’ingordigia dei suoi oppressori
	e lo rese ricco;
	12lo custodì dai nemici,
	lo protesse da chi lo insidiava,
	gli assegnò la vittoria in una lotta dura,
	perché sapesse che più potente di tutto è la pietà.
	13Ella non abbandonò il giusto venduto,
	ma lo liberò dal peccato.
	14Scese con lui nella prigione,
	non lo abbandonò mentre era in catene,
	finché gli procurò uno scettro regale
	e l’autorità su coloro che dominavano sopra di lui;
	mostrò che i suoi accusatori erano bugiardi
	e gli diede una gloria eterna.
	15Ella liberò il popolo santo e la stirpe senza macchia
	da una nazione di oppressori.
	16Entrò nell’anima di un servo del Signore
	e con prodigi e segni tenne testa a re terribili.
	17Diede ai santi la ricompensa delle loro pene,
	li guidò per una strada meravigliosa,
	divenne per loro riparo di giorno
	e luce di stelle nella notte.
	18Fece loro attraversare il Mar Rosso
	e li guidò attraverso acque abbondanti;
	19sommerse invece i loro nemici
	e li rigettò dal fondo dell’abisso.
	20Per questo i giusti depredarono gli empi
	e celebrarono, o Signore, il tuo nome che è santo,
	e lodarono concordi la tua mano che combatteva per loro,
	21perché la sapienza aveva aperto la bocca dei muti
	e aveva reso chiara la lingua dei bambini.
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1Ella protesse il padre del mondo, plasmato per primo, che era stato creato solo, lo sollevò dalla sua caduta 
Ora Salomone legge sempre secondo il suo principio parziale la storia. Scorge in essa i segni della sapienza di Dio che guida l’uomo.
Dobbiamo però noi sempre distinguere la Parola esterna e la luce interiore per la comprensione della Parola eterna, di rivelazione.
È vero. La sapienza protesse il padre del mondo, plasmato per primo, che era stato creato da solo, lo sollevò dalla sua caduta.
Quest’opera di protezione e di sollevamento dalla caduta non fu operata dalla sapienza interiore, bensì dalla Parola esteriore, o rivelazione esteriore.
Dopo la caduta, personalmente il Signore viene e personalmente il Signore parla. Personalmente indica all’uomo la nuova via della vita.
La sapienza è quell’aiuto particolare, specifico, interiore che sosterrà Adamo nella comprensione di quanto il Signore gli ha detto.
Questa distinzione è necessaria che venga fatta. Altrimenti si viene privati del dato oggettivo. La comprensione è personale. Il dato oggettivo è universale.
La teologia è personale, specifica di un tempo o di un luogo, di una mentalità o di una cultura, la Parola è universale. Essa è rivelazione, non sapienza.
La sapienza non è rivelazione. Essa è comprensione della rivelazione. È lettura del dato oggettivo. È lettura soggettiva del dato oggettivo.
2e gli diede la forza per dominare tutte le cose.
Ad Adamo la sapienza diede la forza per dominare tutte le cose. Questo avviene prima del peccato. Con il peccato Adamo non domina se stesso.
Non riesce più a dominare se stesso. La sapienza sempre lo dovrà aiutare perché operi secondo la verità oggettiva della sua natura.
La rivelazione ci dice che dopo il peccato, Adamo visse una vita sempre secondo Dio. Un solo peccato e una sola trasgressione gli è bastata.
3Ma un ingiusto, allontanatosi da lei nella sua collera, si rovinò con il suo furore fratricida.
L’ingiusto, che si allontana dalla sapienza nella sua collera, che si rovina con il suo furore omicida, è Caino. 
Sappiamo che Caino ha ucciso il fratello per invidia. Dio aveva gradito l’offerta di Abele. Non aveva gradito l’offerta di Caino.
La Scrittura però ci rivela che Caino non fu abbandonato da Dio alla sua sola sapienza. Gli è andato personalmente incontro, invitandolo a dominare il male.
Caino uccise il fratello per pura disobbedienza ad un comando del Signore. La sapienza in lui divenne inutile. Non ricevette da essa la forza di non uccidere.
La sua concupiscenza è stata più forte di ogni sapienza. Quando l’uomo non vi pone la sua volontà, la sapienza nulla può fare.
4La sapienza salvò di nuovo la terra sommersa per propria colpa, pilotando il giusto su un semplice legno.
Anche nel caso di Noè è opportuno operare la distinzione tra rivelazione e sapienza. Per sapienza Noè si conservò giusto dinanzi al Signore.
Il Signore vide la sua giustizia, frutto della sua sapienza, e attraverso di lui volle dare nuovo inizio all’umanità.
La salvezza del mondo però non fu il frutto della sapienza di Noè. Essa fu opera della rivelazione, della Parola di Dio.
Dio viene, vede, decide, dona un ordine ben preciso a Noè. Questa distinzione è fondamentale, altrimenti si riduce la rivelazione esteriore a immanentismo.
Quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla terra e nacquero loro delle figlie, i figli di Dio videro che le figlie degli uomini erano belle e ne presero per mogli a loro scelta. Allora il Signore disse: «Il mio spirito non resterà sempre nell’uomo, perché egli è carne e la sua vita sarà di centoventi anni».
C’erano sulla terra i giganti a quei tempi – e anche dopo –, quando i figli di Dio si univano alle figlie degli uomini e queste partorivano loro dei figli: sono questi gli eroi dell’antichità, uomini famosi.
Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre. E il Signore si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: «Cancellerò dalla faccia della terra l’uomo che ho creato e, con l’uomo, anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti». Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore.
Questa è la discendenza di Noè. Noè era uomo giusto e integro tra i suoi contemporanei e camminava con Dio. Noè generò tre figli: Sem, Cam e Iafet. Ma la terra era corrotta davanti a Dio e piena di violenza. Dio guardò la terra ed ecco, essa era corrotta, perché ogni uomo aveva pervertito la sua condotta sulla terra.
Allora Dio disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. Fatti un’arca di legno di cipresso; dividerai l’arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e fuori. Ecco come devi farla: l’arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di altezza. Farai nell’arca un tetto e, a un cubito più sopra, la terminerai; da un lato metterai la porta dell’arca. La farai a piani: inferiore, medio e superiore.
Ecco, io sto per mandare il diluvio, cioè le acque, sulla terra, per distruggere sotto il cielo ogni carne in cui c’è soffio di vita; quanto è sulla terra perirà. Ma con te io stabilisco la mia alleanza. Entrerai nell’arca tu e con te i tuoi figli, tua moglie e le mogli dei tuoi figli. Di quanto vive, di ogni carne, introdurrai nell’arca due di ogni specie, per conservarli in vita con te: siano maschio e femmina. Degli uccelli, secondo la loro specie, del bestiame, secondo la propria specie, e di tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie, due di ognuna verranno con te, per essere conservati in vita. Quanto a te, prenditi ogni sorta di cibo da mangiare e fanne provvista: sarà di nutrimento per te e per loro».
Noè eseguì ogni cosa come Dio gli aveva comandato: così fece (Gen 6,1-22). 
Il Signore disse a Noè: «Entra nell’arca tu con tutta la tua famiglia, perché ti ho visto giusto dinanzi a me in questa generazione. Di ogni animale puro prendine con te sette paia, il maschio e la sua femmina; degli animali che non sono puri un paio, il maschio e la sua femmina. Anche degli uccelli del cielo, sette paia, maschio e femmina, per conservarne in vita la razza su tutta la terra. Perché tra sette giorni farò piovere sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti; cancellerò dalla terra ogni essere che ho fatto». Noè fece quanto il Signore gli aveva comandato.
Noè aveva seicento anni quando venne il diluvio, cioè le acque sulla terra. Noè entrò nell’arca e con lui i suoi figli, sua moglie e le mogli dei suoi figli, per sottrarsi alle acque del diluvio. Degli animali puri e di quelli impuri, degli uccelli e di tutti gli esseri che strisciano sul suolo un maschio e una femmina entrarono, a due a due, nell’arca, come Dio aveva comandato a Noè.
Dopo sette giorni, le acque del diluvio furono sopra la terra; nell’anno seicentesimo della vita di Noè, nel secondo mese, il diciassette del mese, in quello stesso giorno, eruppero tutte le sorgenti del grande abisso e le cateratte del cielo si aprirono. Cadde la pioggia sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti. In quello stesso giorno entrarono nell’arca Noè, con i figli Sem, Cam e Iafet, la moglie di Noè, le tre mogli dei suoi tre figli; essi e tutti i viventi, secondo la loro specie, e tutto il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili che strisciano sulla terra, secondo la loro specie, tutti i volatili, secondo la loro specie, tutti gli uccelli, tutti gli esseri alati. Vennero dunque a Noè nell’arca, a due a due, di ogni carne in cui c’è il soffio di vita. Quelli che venivano, maschio e femmina d’ogni carne, entrarono come gli aveva comandato Dio. Il Signore chiuse la porta dietro di lui.
Il diluvio durò sulla terra quaranta giorni: le acque crebbero e sollevarono l’arca, che s’innalzò sulla terra. Le acque furono travolgenti e crebbero molto sopra la terra e l’arca galleggiava sulle acque. Le acque furono sempre più travolgenti sopra la terra e coprirono tutti i monti più alti che sono sotto tutto il cielo. Le acque superarono in altezza di quindici cubiti i monti che avevano ricoperto.
Perì ogni essere vivente che si muove sulla terra, uccelli, bestiame e fiere e tutti gli esseri che brulicano sulla terra e tutti gli uomini. Ogni essere che ha un alito di vita nelle narici, cioè quanto era sulla terra asciutta, morì. Così fu cancellato ogni essere che era sulla terra: dagli uomini agli animali domestici, ai rettili e agli uccelli del cielo; essi furono cancellati dalla terra e rimase solo Noè e chi stava con lui nell’arca. Le acque furono travolgenti sopra la terra centocinquanta giorni (Gen 7,1-24).
Dio si ricordò di Noè, di tutte le fiere e di tutti gli animali domestici che erano con lui nell’arca. Dio fece passare un vento sulla terra e le acque si abbassarono. Le fonti dell’abisso e le cateratte del cielo furono chiuse e fu trattenuta la pioggia dal cielo; le acque andarono via via ritirandosi dalla terra e calarono dopo centocinquanta giorni. Nel settimo mese, il diciassette del mese, l’arca si posò sui monti dell’Araràt. Le acque andarono via via diminuendo fino al decimo mese. Nel decimo mese, il primo giorno del mese, apparvero le cime dei monti.
Trascorsi quaranta giorni, Noè aprì la finestra che aveva fatto nell’arca e fece uscire un corvo. Esso uscì andando e tornando, finché si prosciugarono le acque sulla terra. Noè poi fece uscire una colomba, per vedere se le acque si fossero ritirate dal suolo; ma la colomba, non trovando dove posare la pianta del piede, tornò a lui nell’arca, perché c’era ancora l’acqua su tutta la terra. Egli stese la mano, la prese e la fece rientrare presso di sé nell’arca. Attese altri sette giorni e di nuovo fece uscire la colomba dall’arca e la colomba tornò a lui sul far della sera; ecco, essa aveva nel becco una tenera foglia di ulivo. Noè comprese che le acque si erano ritirate dalla terra. Aspettò altri sette giorni, poi lasciò andare la colomba; essa non tornò più da lui.
L’anno seicentouno della vita di Noè, il primo mese, il primo giorno del mese, le acque si erano prosciugate sulla terra; Noè tolse la copertura dell’arca ed ecco, la superficie del suolo era asciutta. Nel secondo mese, il ventisette del mese, tutta la terra si era prosciugata.
Dio ordinò a Noè: «Esci dall’arca tu e tua moglie, i tuoi figli e le mogli dei tuoi figli con te. Tutti gli animali d’ogni carne che hai con te, uccelli, bestiame e tutti i rettili che strisciano sulla terra, falli uscire con te, perché possano diffondersi sulla terra, siano fecondi e si moltiplichino su di essa».
Noè uscì con i figli, la moglie e le mogli dei figli. Tutti i viventi e tutto il bestiame e tutti gli uccelli e tutti i rettili che strisciano sulla terra, secondo le loro specie, uscirono dall’arca.
Allora Noè edificò un altare al Signore; prese ogni sorta di animali puri e di uccelli puri e offrì olocausti sull’altare. Il Signore ne odorò il profumo gradito e disse in cuor suo: «Non maledirò più il suolo a causa dell’uomo, perché ogni intento del cuore umano è incline al male fin dall’adolescenza; né colpirò più ogni essere vivente come ho fatto.
Finché durerà la terra, seme e mèsse, freddo e caldo, estate e inverno, giorno e notte non cesseranno» (Gen 8,1-22). 
Dio benedisse Noè e i suoi figli e disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite la terra. Il timore e il terrore di voi sia in tutti gli animali della terra e in tutti gli uccelli del cielo. Quanto striscia sul suolo e tutti i pesci del mare sono dati in vostro potere. Ogni essere che striscia e ha vita vi servirà di cibo: vi do tutto questo, come già le verdi erbe. Soltanto non mangerete la carne con la sua vita, cioè con il suo sangue. Del sangue vostro, ossia della vostra vita, io domanderò conto; ne domanderò conto a ogni essere vivente e domanderò conto della vita dell’uomo all’uomo, a ognuno di suo fratello.
Chi sparge il sangue dell’uomo, dall’uomo il suo sangue sarà sparso, perché a immagine di Dio è stato fatto l’uomo. E voi, siate fecondi e moltiplicatevi, siate numerosi sulla terra e dominatela».
Dio disse a Noè e ai suoi figli con lui: «Quanto a me, ecco io stabilisco la mia alleanza con voi e con i vostri discendenti dopo di voi, con ogni essere vivente che è con voi, uccelli, bestiame e animali selvatici, con tutti gli animali che sono usciti dall’arca, con tutti gli animali della terra. Io stabilisco la mia alleanza con voi: non sarà più distrutta alcuna carne dalle acque del diluvio, né il diluvio devasterà più la terra».
Dio disse:
«Questo è il segno dell’alleanza, che io pongo tra me e voi e ogni essere vivente che è con voi, per tutte le generazioni future. Pongo il mio arco sulle nubi, perché sia il segno dell’alleanza tra me e la terra. Quando ammasserò le nubi sulla terra e apparirà l’arco sulle nubi, ricorderò la mia alleanza che è tra me e voi e ogni essere che vive in ogni carne, e non ci saranno più le acque per il diluvio, per distruggere ogni carne. L’arco sarà sulle nubi, e io lo guarderò per ricordare l’alleanza eterna tra Dio e ogni essere che vive in ogni carne che è sulla terra».
Disse Dio a Noè: «Questo è il segno dell’alleanza che io ho stabilito tra me e ogni carne che è sulla terra».
I figli di Noè che uscirono dall’arca furono Sem, Cam e Iafet; Cam è il padre di Canaan. Questi tre sono i figli di Noè e da questi fu popolata tutta la terra.
Ora Noè, coltivatore della terra, cominciò a piantare una vigna. Avendo bevuto il vino, si ubriacò e si denudò all’interno della sua tenda. Cam, padre di Canaan, vide la nudità di suo padre e raccontò la cosa ai due fratelli che stavano fuori. Allora Sem e Iafet presero il mantello, se lo misero tutti e due sulle spalle e, camminando a ritroso, coprirono la nudità del loro padre; avendo tenuto la faccia rivolta indietro, non videro la nudità del loro padre.
Quando Noè si fu risvegliato dall’ebbrezza, seppe quanto gli aveva fatto il figlio minore; allora disse:
«Sia maledetto Canaan! Schiavo degli schiavi sarà per i suoi fratelli!».
E aggiunse:
«Benedetto il Signore, Dio di Sem, Canaan sia suo schiavo! Dio dilati Iafet ed egli dimori nelle tende di Sem, Canaan sia suo schiavo!».
Noè visse, dopo il diluvio, trecentocinquanta anni. L’intera vita di Noè fu di novecentocinquanta anni; poi morì (Gen 9,1-29).  
Questo sta avvenendo ai nostri giorni. Sono molti coloro che pensano che non vi sia rivelazione, ma che tutto provenga dal cuore dell’uomo.
Nulla è più deleterio alla fede dell’immanentismo. Immanente può essere la sapienza, ma sempre come dono che discende dall’alto. 
Mai immanente è la rivelazione. Essa è esterna all’uomo. Essa è Parola che giunge all’uomo. Ma anche la sapienza mai potrà essere immanente.
Essa nella sua essenza più pura è la comprensione della Parola e la Parola è oggettiva non soggettiva. Come Dio è oggettivo, non soggettivo.
Anche Cristo è oggettivo, non soggettivo. Oggettivi sono i suoi miracoli, la sua morte, la sua risurrezione. Soggettiva può essere la comprensione.
Sempre però di un dato oggettivo, non soggettivo. La fede è ad una parola oggettiva di Dio. Essa non è fede ad una intuizione, anche se di sapienza.
5Quando i popoli furono confusi, unanimi nella loro malvagità, ella riconobbe il giusto, lo conservò davanti a Dio senza macchia e lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio.
Da Noè, Salomone passa ora a considerare la vita di Abramo. Questi visse in una terra di popoli confusi, unanimi nella loro malvagità.
La sapienza riconobbe il giusto, Abramo, lo conservò davanti a Dio senza macchia, lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio.
Letta così la vita di Abramo appare in una semplicità grande. Invece essa è molto complessa, perché frutto di una Parola senza sosta detta da Dio.
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra».
Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei.
Il Signore apparve ad Abram e gli disse: «Alla tua discendenza io darò questa terra». Allora Abram costruì in quel luogo un altare al Signore che gli era apparso. Di là passò sulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome del Signore. Poi Abram levò la tenda per andare ad accamparsi nel Negheb (Gen 12,1-9). 
Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia.
E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò.
Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo».
Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram:
«Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate;
la terra dove abitano i Keniti, i Kenizziti, i Kadmoniti, gli Ittiti, i Perizziti, i Refaìm, 21gli Amorrei, i Cananei, i Gergesei e i Gebusei» (Gen 15,1-20). 
Sarài, moglie di Abram, non gli aveva dato figli. Avendo però una schiava egiziana chiamata Agar, Sarài disse ad Abram: «Ecco, il Signore mi ha impedito di aver prole; unisciti alla mia schiava: forse da lei potrò avere figli». Abram ascoltò l’invito di Sarài.3Così, al termine di dieci anni da quando Abram abitava nella terra di Canaan, Sarài, moglie di Abram, prese Agar l’Egiziana, sua schiava, e la diede in moglie ad Abram, suo marito. Egli si unì ad Agar, che restò incinta. Ma, quando essa si accorse di essere incinta, la sua padrona non contò più nulla per lei.
Allora Sarài disse ad Abram: «L’offesa a me fatta ricada su di te! Io ti ho messo in grembo la mia schiava, ma da quando si è accorta d’essere incinta, io non conto più niente per lei. Il Signore sia giudice tra me e te!». Abram disse a Sarài: «Ecco, la tua schiava è in mano tua: trattala come ti piace». Sarài allora la maltrattò, tanto che quella fuggì dalla sua presenza. La trovò l’angelo del Signore presso una sorgente d’acqua nel deserto, la sorgente sulla strada di Sur, e le disse: «Agar, schiava di Sarài, da dove vieni e dove vai?». Rispose: «Fuggo dalla presenza della mia padrona Sarài». Le disse l’angelo del Signore: «Ritorna dalla tua padrona e restale sottomessa». Le disse ancora l’angelo del Signore: «Moltiplicherò la tua discendenza e non si potrà contarla, tanto sarà numerosa». Soggiunse poi l’angelo del Signore:
«Ecco, sei incinta: partorirai un figlio e lo chiamerai Ismaele, perché il Signore ha udito il tuo lamento. Egli sarà come un asino selvatico; la sua mano sarà contro tutti e la mano di tutti contro di lui, e abiterà di fronte a tutti i suoi fratelli».
Agar, al Signore che le aveva parlato, diede questo nome: «Tu sei il Dio della visione», perché diceva: «Non ho forse visto qui colui che mi vede?». Per questo il pozzo si chiamò pozzo di Lacai‑Roì; è appunto quello che si trova tra Kades e Bered. Agar partorì ad Abram un figlio e Abram chiamò Ismaele il figlio che Agar gli aveva partorito. Abram aveva ottantasei anni quando Agar gli partorì Ismaele (Gen 16,1-16). 
Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse:
«Io sono Dio l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò molto, molto numeroso».
Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui:
«Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una moltitudine di nazioni. Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò.
E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te usciranno dei re. Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. La terra dove sei forestiero, tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo di te; sarò il loro Dio».
Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero che non sia della tua stirpe. Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comprato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza».
Dio aggiunse ad Abramo: «Quanto a Sarài tua moglie, non la chiamerai più Sarài, ma Sara. Io la benedirò e anche da lei ti darò un figlio; la benedirò e diventerà nazioni, e re di popoli nasceranno da lei». Allora Abramo si prostrò con la faccia a terra e rise e pensò: «A uno di cento anni può nascere un figlio? E Sara all’età di novant’anni potrà partorire?». Abramo disse a Dio: «Se almeno Ismaele potesse vivere davanti a te!». E Dio disse: «No, Sara, tua moglie, ti partorirà un figlio e lo chiamerai Isacco. Io stabilirò la mia alleanza con lui come alleanza perenne, per essere il Dio suo e della sua discendenza dopo di lui. Anche riguardo a Ismaele io ti ho esaudito: ecco, io lo benedico e lo renderò fecondo e molto, molto numeroso: dodici prìncipi egli genererà e di lui farò una grande nazione. Ma stabilirò la mia alleanza con Isacco, che Sara ti partorirà a questa data l’anno venturo». Dio terminò così di parlare con lui e lasciò Abramo, levandosi in alto.
Allora Abramo prese Ismaele, suo figlio, e tutti i nati nella sua casa e tutti quelli comprati con il suo denaro, tutti i maschi appartenenti al personale della casa di Abramo, e circoncise la carne del loro prepuzio in quello stesso giorno, come Dio gli aveva detto. Abramo aveva novantanove anni, quando si fece circoncidere la carne del prepuzio. Ismaele, suo figlio, aveva tredici anni quando gli fu circoncisa la carne del prepuzio. In quello stesso giorno furono circoncisi Abramo e Ismaele, suo figlio. E tutti gli uomini della sua casa, quelli nati in casa e quelli comprati con denaro dagli stranieri, furono circoncisi con lui (Gen 17,1-27). 
Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fa’ pure come hai detto».
Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre sea di fior di farina, impastala e fanne focacce». All’armento corse lui stesso, Abramo; prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese panna e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse loro. Così, mentre egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono.
Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda, dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono, dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: “Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia”? C’è forse qualche cosa d’impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te tra un anno e Sara avrà un figlio». Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma egli disse: «Sì, hai proprio riso».
Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!» (Gen 18,1-21). 
Il Signore visitò Sara, come aveva detto, e fece a Sara come aveva promesso. Sara concepì e partorì ad Abramo un figlio nella vecchiaia, nel tempo che Dio aveva fissato. Abramo chiamò Isacco il figlio che gli era nato, che Sara gli aveva partorito. Abramo circoncise suo figlio Isacco quando questi ebbe otto giorni, come Dio gli aveva comandato. Abramo aveva cento anni quando gli nacque il figlio Isacco. Allora Sara disse: «Motivo di lieto riso mi ha dato Dio: chiunque lo saprà riderà lietamente di me!». Poi disse: «Chi avrebbe mai detto ad Abramo che Sara avrebbe allattato figli? Eppure gli ho partorito un figlio nella sua vecchiaia!».
Il bambino crebbe e fu svezzato e Abramo fece un grande banchetto quando Isacco fu svezzato. Ma Sara vide che il figlio di Agar l’Egiziana, quello che lei aveva partorito ad Abramo, scherzava con il figlio Isacco. Disse allora ad Abramo: «Scaccia questa schiava e suo figlio, perché il figlio di questa schiava non deve essere erede con mio figlio Isacco». La cosa sembrò un gran male agli occhi di Abramo a motivo di suo figlio. Ma Dio disse ad Abramo: «Non sembri male ai tuoi occhi questo, riguardo al fanciullo e alla tua schiava: ascolta la voce di Sara in tutto quello che ti dice, perché attraverso Isacco da te prenderà nome una stirpe. Ma io farò diventare una nazione anche il figlio della schiava, perché è tua discendenza». 
Abramo si alzò di buon mattino, prese il pane e un otre d’acqua e li diede ad Agar, caricandoli sulle sue spalle; le consegnò il fanciullo e la mandò via. Ella se ne andò e si smarrì per il deserto di Bersabea. Tutta l’acqua dell’otre era venuta a mancare. Allora depose il fanciullo sotto un cespuglio e andò a sedersi di fronte, alla distanza di un tiro d’arco, perché diceva: «Non voglio veder morire il fanciullo!». Sedutasi di fronte, alzò la voce e pianse. Dio udì la voce del fanciullo e un angelo di Dio chiamò Agar dal cielo e le disse: «Che hai, Agar? Non temere, perché Dio ha udito la voce del fanciullo là dove si trova. Àlzati, prendi il fanciullo e tienilo per mano, perché io ne farò una grande nazione». Dio le aprì gli occhi ed ella vide un pozzo d’acqua. Allora andò a riempire l’otre e diede da bere al fanciullo. E Dio fu con il fanciullo, che crebbe e abitò nel deserto e divenne un tiratore d’arco. Egli abitò nel deserto di Paran e sua madre gli prese una moglie della terra d’Egitto.
In quel tempo Abimèlec con Picol, capo del suo esercito, disse ad Abramo: «Dio è con te in quello che fai. Ebbene, giurami qui per Dio che tu non ingannerai né me né la mia prole né i miei discendenti: come io ho agito lealmente con te, così tu agirai con me e con la terra nella quale sei ospitato». Rispose Abramo: «Io lo giuro». Ma Abramo rimproverò Abimèlec a causa di un pozzo d’acqua, che i servi di Abimèlec avevano usurpato. Abimèlec disse: «Io non so chi abbia fatto questa cosa: né tu me ne hai informato né io ne ho sentito parlare prima d’oggi». Allora Abramo prese alcuni capi del gregge e dell’armento e li diede ad Abimèlec: tra loro due conclusero un’alleanza. Poi Abramo mise in disparte sette agnelle del gregge. Abimèlec disse ad Abramo: «Che significano quelle sette agnelle che hai messo in disparte?». Rispose: «Tu accetterai queste sette agnelle dalla mia mano, perché ciò mi valga di testimonianza che ho scavato io questo pozzo». Per questo quel luogo si chiamò Bersabea, perché là fecero giuramento tutti e due. E dopo che ebbero concluso l’alleanza a Bersabea, Abimèlec si alzò con Picol, capo del suo esercito, e ritornarono nel territorio dei Filistei. Abramo piantò un tamerisco a Bersabea, e lì invocò il nome del Signore, Dio dell’eternità. E visse come forestiero nel territorio dei Filistei per molto tempo (Gen 21,1-34). 
Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò».
Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. 
Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». 
L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce».
Abramo tornò dai suoi servi; insieme si misero in cammino verso Bersabea e Abramo abitò a Bersabea.
Dopo queste cose, fu annunciato ad Abramo che anche Milca aveva partorito figli a Nacor, suo fratello: Us, il primogenito, e suo fratello Buz e Kemuèl, il padre di Aram, e Chesed, Azo, Pildas, Idlaf e Betuèl. Betuèl generò Rebecca. Milca partorì questi otto figli a Nacor, fratello di Abramo. Anche la sua concubina, chiamata Reumà, partorì figli: Tebach, Gacam, Tacas e Maacà (Gen 22,1-24). 
Come si è potuto constatare in Abramo è tutto dalla Parola del Signore. Poche volte il Signore ha lasciato Abramo nelle mani della sapienza.
Dal principio sino alla fine nell’opera della salvezza Lui è stato condotto sempre dalla Parola. Alla Parola si obbedisce. La sapienza si segue. 
Abramo è il Padre nella fede, perché la sua obbedienza è nella Parola del suo Dio e Signore. Lui però si è lasciato sempre guidare dalla Parola.
6Mentre perivano gli empi, ella liberò un giusto che fuggiva il fuoco caduto sulle cinque città.
Diverso invece è il caso di Lot. Lui in Sodoma si lasciò guidare dalla sapienza e rimase giusto. Fu liberato non dalla sapienza, ma dagli Angeli del Signore. 
I due angeli arrivarono a Sòdoma sul far della sera, mentre Lot stava seduto alla porta di Sòdoma. Non appena li ebbe visti, Lot si alzò, andò loro incontro e si prostrò con la faccia a terra. E disse: «Miei signori, venite in casa del vostro servo: vi passerete la notte, vi laverete i piedi e poi, domattina, per tempo, ve ne andrete per la vostra strada». Quelli risposero: «No, passeremo la notte sulla piazza». Ma egli insistette tanto che vennero da lui ed entrarono nella sua casa. Egli preparò per loro un banchetto, fece cuocere pani azzimi e così mangiarono.
Non si erano ancora coricati, quand’ecco gli uomini della città, cioè gli abitanti di Sòdoma, si affollarono attorno alla casa, giovani e vecchi, tutto il popolo al completo. Chiamarono Lot e gli dissero: «Dove sono quegli uomini che sono entrati da te questa notte? Falli uscire da noi, perché possiamo abusarne!». Lot uscì verso di loro sulla soglia e, dopo aver chiuso la porta dietro di sé, disse: «No, fratelli miei, non fate del male! Sentite, io ho due figlie che non hanno ancora conosciuto uomo; lasciate che ve le porti fuori e fate loro quel che vi piace, purché non facciate nulla a questi uomini, perché sono entrati all’ombra del mio tetto». Ma quelli risposero: «Tìrati via! Quest’individuo è venuto qui come straniero e vuol fare il giudice! Ora faremo a te peggio che a loro!». E spingendosi violentemente contro quell’uomo, cioè contro Lot, si fecero avanti per sfondare la porta. Allora dall’interno quegli uomini sporsero le mani, si trassero in casa Lot e chiusero la porta; colpirono di cecità gli uomini che erano all’ingresso della casa, dal più piccolo al più grande, così che non riuscirono a trovare la porta.
Quegli uomini dissero allora a Lot: «Chi hai ancora qui? Il genero, i tuoi figli, le tue figlie e quanti hai in città, falli uscire da questo luogo. Perché noi stiamo per distruggere questo luogo: il grido innalzato contro di loro davanti al Signore è grande e il Signore ci ha mandato a distruggerli». Lot uscì a parlare ai suoi generi, che dovevano sposare le sue figlie, e disse: «Alzatevi, uscite da questo luogo, perché il Signore sta per distruggere la città!». Ai suoi generi sembrò che egli volesse scherzare.
Quando apparve l’alba, gli angeli fecero premura a Lot, dicendo: «Su, prendi tua moglie e le tue due figlie che hai qui, per non essere travolto nel castigo della città». Lot indugiava, ma quegli uomini presero per mano lui, sua moglie e le sue due figlie, per un grande atto di misericordia del Signore verso di lui; lo fecero uscire e lo condussero fuori della città. Dopo averli condotti fuori, uno di loro disse: «Fuggi, per la tua vita. Non guardare indietro e non fermarti dentro la valle: fuggi sulle montagne, per non essere travolto!». Ma Lot gli disse: «No, mio signore! Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e tu hai usato grande bontà verso di me salvandomi la vita, ma io non riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia. Ecco quella città: è abbastanza vicina perché mi possa rifugiare là ed è piccola cosa! Lascia che io fugga lassù – non è una piccola cosa? – e così la mia vita sarà salva». Gli rispose: «Ecco, ti ho favorito anche in questo, di non distruggere la città di cui hai parlato. Presto, fuggi là, perché io non posso far nulla finché tu non vi sia arrivato». Perciò quella città si chiamò Soar.
Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, quand’ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco provenienti dal Signore. Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo. Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale.
Abramo andò di buon mattino al luogo dove si era fermato alla presenza del Signore; contemplò dall’alto Sòdoma e Gomorra e tutta la distesa della valle e vide che un fumo saliva dalla terra, come il fumo di una fornace.
Così, quando distrusse le città della valle, Dio si ricordò di Abramo e fece sfuggire Lot alla catastrofe, mentre distruggeva le città nelle quali Lot aveva abitato.
Poi Lot partì da Soar e andò ad abitare sulla montagna con le sue due figlie, perché temeva di restare a Soar, e si stabilì in una caverna con le sue due figlie. Ora la maggiore disse alla più piccola: «Nostro padre è vecchio e non c’è nessuno in questo territorio per unirsi a noi, come avviene dappertutto. Vieni, facciamo bere del vino a nostro padre e poi corichiamoci con lui, così daremo vita a una discendenza da nostro padre». Quella notte fecero bere del vino al loro padre e la maggiore andò a coricarsi con il padre; ma egli non se ne accorse, né quando lei si coricò né quando lei si alzò. All’indomani la maggiore disse alla più piccola: «Ecco, ieri io mi sono coricata con nostro padre: facciamogli bere del vino anche questa notte e va’ tu a coricarti con lui; così daremo vita a una discendenza da nostro padre». Anche quella notte fecero bere del vino al loro padre e la più piccola andò a coricarsi con lui; ma egli non se ne accorse, né quando lei si coricò né quando lei si alzò. Così le due figlie di Lot rimasero incinte del loro padre. La maggiore partorì un figlio e lo chiamò Moab. Costui è il padre dei Moabiti, che esistono ancora oggi. Anche la più piccola partorì un figlio e lo chiamò «Figlio del mio popolo». Costui è il padre degli Ammoniti, che esistono ancora oggi (Gen 19,1-38). 
La  sapienza lo conservò giusto in mezzo ad un popolo di empi. La Parola invece lo liberò dal fuoco e dallo zolfo che stava per piovere sulle cinque città.
La sapienza era però ancora troppo debole in lui da preservarlo dall’ubriacarsi e dal cadere nel peccato dell’incesto. 
7A testimonianza di quella malvagità esiste ancora una terra desolata, fumante, alberi che producono frutti immaturi e, a memoria di un’anima incredula, s’innalza una colonna di sale.
I frutti della stoltezza non si esauriscono in un attimo. La stoltezza produce frutti duraturi che rimangono per secoli e secoli.
A testimonianza di quella malvagità, esiste ancora una terra desolata, fumante, alberi che producono frutti immaturi.
Il fuoco e lo zolfo hanno cambiato la stessa natura degli alberi. Questa è la potenza del peccato dell’uomo: il cambiamento della stessa natura.
Da natura di bene ne facciamo una natura di male. Da natura per l’uomo la facciamo contro l’uomo. Da natura di vita la facciamo natura di morte.
L’anima incredula è la moglie di Lot. Essa non ha obbedito alla Parola degli angeli, si è voltata indietro ed è divenuta una statua di sale.
La sapienza è quella particolare luce e forza che ci aiuta a fidarci della Parola e prestare ad essa una obbedienza immediata.
8Essi infatti, incuranti della sapienza, non solo subirono il danno di non conoscere il bene, ma lasciarono anche ai viventi un ricordo di insipienza, perché nelle cose in cui sbagliarono non potessero rimanere nascosti.
La verità annunziata in questo versetto va ben compresa, bene approfondita, ben spiegata, bene illuminata. Comprendere la Parola è frutto della sapienza.
Incuranti della sapienza sono le cinque città distrutte dal fuoco e dallo zolfo disceso dal cielo. Queste città subirono il danno di non conoscere il bene.
Si deve riflettere su quanto viene ora affermato. La non conoscenza del bene, del vero bene secondo Dio, produce un danno incalcolabile.
Questo danno non è subìto solo da colui che non conosce il vero bene e si abbandona al male, anche si ripercuote sull’intera umanità.
Chiunque non conosce il vero bene ed opera il male, non produce solo un danno per se stesso, lo genera per l’umanità intera, per l’universo intero.
Questa verità va scritta in ogni cuore. Siamo responsabili gli uni degli altri. Anche la passività dinanzi alla verità produce un danno universale.
Questo danno rimane nella storia come ricordo dell’insipienza, della stoltezza. Dio non permette che le cose in cui sbaglia rimangano nascoste.
Perché questa sua volontà? Perché Lui parla all’uomo attraverso la storia. Se Sodoma e Gomorra sono state distrutte anche le altre città saranno distrutte. 
Ognuno vedendo i frutti del peccato è chiamato a riflettere, abbandonare la via del male, rientrare sul sentiero del bene. Il male genera catastrofi.
La sapienza non può essere ignorata. Non si possono abbandonare le sue vie. Solo essa è legge di vita. La stoltezza apre ogni sentiero di distruzione. 
9La sapienza invece liberò dalle sofferenze coloro che la servivano.
 Chi invece serve la sapienza, dalla sapienza è liberato dalle sofferenze. Momento della liberazione e modalità sono anch’esse stabilite dalla sapienza. 
La vita è sofferenza. Vi è però una sofferenza che conduce alla morte e una che conduce alla vita. La sofferenza frutto dell’empietà conduce alla morte.
La sofferenza frutto del rimanere nella sapienza opera per la vita, sempre libera dalla morte. La morte da cui libera è sempre quella eterna.
Dalla morte del corpo e dalle sofferenze fisiche non sempre la sapienza libera. Spesso essa ci fa assumere ogni sofferenza per la nostra redenzione eterna.
Gesù servì la Parola in pienezza di Spirito Santo. Non fu liberato dalla croce. Per il suo servizio perfetto fu crocifisso. Dio lo liberò dalla morte nella morte.
10Per diritti sentieri ella guidò il giusto 	in fuga dall’ira del fratello, gli mostrò il regno di Dio e gli diede la conoscenza delle cose sante; lo fece prosperare nelle fatiche e rese fecondo il suo lavoro.
Ora viene presentato Giacobbe. La sua fu una vita veramente sofferta, avvolta dal grande dolore. Sempre la sapienza lo ha custodito, illuminato, salvato.
Isacco era vecchio e gli occhi gli si erano così indeboliti che non ci vedeva più. Chiamò il figlio maggiore, Esaù, e gli disse: «Figlio mio». Gli rispose: «Eccomi». Riprese: «Vedi, io sono vecchio e ignoro il giorno della mia morte. Ebbene, prendi le tue armi, la tua farètra e il tuo arco, va’ in campagna e caccia per me della selvaggina. Poi preparami un piatto di mio gusto e portamelo; io lo mangerò affinché possa benedirti prima di morire». Ora Rebecca ascoltava, mentre Isacco parlava al figlio Esaù. Andò dunque Esaù in campagna a caccia di selvaggina da portare a casa. Rebecca disse al figlio Giacobbe: «Ecco, ho sentito tuo padre dire a tuo fratello Esaù: “Portami della selvaggina e preparami un piatto, lo mangerò e poi ti benedirò alla presenza del Signore prima di morire”. Ora, figlio mio, da’ retta a quel che ti ordino. Va’ subito al gregge e prendimi di là due bei capretti; io preparerò un piatto per tuo padre, secondo il suo gusto. Così tu lo porterai a tuo padre, che ne mangerà, perché ti benedica prima di morire». Rispose Giacobbe a Rebecca, sua madre: «Sai bene che mio fratello Esaù è peloso, mentre io ho la pelle liscia. Forse mio padre mi toccherà e si accorgerà che mi prendo gioco di lui e attirerò sopra di me una maledizione invece di una benedizione». Ma sua madre gli disse: «Ricada pure su di me la tua maledizione, figlio mio! Tu dammi retta e va’ a prendermi i capretti». Allora egli andò a prenderli e li portò alla madre, così la madre ne fece un piatto secondo il gusto di suo padre. Rebecca prese i vestiti più belli del figlio maggiore, Esaù, che erano in casa presso di lei, e li fece indossare al figlio minore, Giacobbe; con le pelli dei capretti rivestì le sue braccia e la parte liscia del collo. Poi mise in mano a suo figlio Giacobbe il piatto e il pane che aveva preparato.
Così egli venne dal padre e disse: «Padre mio». Rispose: «Eccomi; chi sei tu, figlio mio?». Giacobbe rispose al padre: «Io sono Esaù, il tuo primogenito. Ho fatto come tu mi hai ordinato. Àlzati, dunque, siediti e mangia la mia selvaggina, perché tu mi benedica». Isacco disse al figlio: «Come hai fatto presto a trovarla, figlio mio!». Rispose: «Il Signore tuo Dio me l’ha fatta capitare davanti». Ma Isacco gli disse: «Avvicìnati e lascia che ti tocchi, figlio mio, per sapere se tu sei proprio il mio figlio Esaù o no». Giacobbe si avvicinò a Isacco suo padre, il quale lo toccò e disse: «La voce è la voce di Giacobbe, ma le braccia sono le braccia di Esaù». Così non lo riconobbe, perché le sue braccia erano pelose come le braccia di suo fratello Esaù, e lo benedisse. Gli disse ancora: «Tu sei proprio il mio figlio Esaù?». Rispose: «Lo sono». Allora disse: «Servimi, perché possa mangiare della selvaggina di mio figlio, e ti benedica». Gliene servì ed egli mangiò, gli portò il vino ed egli bevve. Poi suo padre Isacco gli disse: «Avvicìnati e baciami, figlio mio!». Gli si avvicinò e lo baciò. Isacco aspirò l’odore degli abiti di lui e lo benedisse:
«Ecco, l’odore del mio figlio come l’odore di un campo  che il Signore ha benedetto. Dio ti conceda rugiada dal cielo, terre grasse, frumento  e mosto in abbondanza. Popoli ti servano e genti si prostrino davanti a te. Sii il signore dei tuoi fratelli e si prostrino davanti a te i figli di tua madre. Chi ti maledice sia maledetto e chi ti benedice sia benedetto!».
Isacco aveva appena finito di benedire Giacobbe e Giacobbe si era allontanato dal padre Isacco, quando tornò dalla caccia Esaù, suo fratello. Anch’egli preparò un piatto, lo portò al padre e gli disse: «Si alzi mio padre e mangi la selvaggina di suo figlio, per potermi benedire». Gli disse suo padre Isacco: «Chi sei tu?». Rispose: «Io sono il tuo figlio primogenito, Esaù». Allora Isacco fu colto da un fortissimo tremito e disse: «Chi era dunque colui che ha preso la selvaggina e me l’ha portata? Io ho mangiato tutto prima che tu giungessi, poi l’ho benedetto e benedetto resterà». Quando Esaù sentì le parole di suo padre, scoppiò in alte, amarissime grida. Disse a suo padre: «Benedici anche me, padre mio!». Rispose: «È venuto tuo fratello con inganno e ha carpito la benedizione che spettava a te». Riprese: «Forse perché si chiama Giacobbe mi ha soppiantato già due volte? Già ha carpito la mia primogenitura ed ecco ora ha carpito la mia benedizione!». E soggiunse: «Non hai forse in serbo qualche benedizione per me?». Isacco rispose e disse a Esaù: «Ecco, io l’ho costituito tuo signore e gli ho dato come servi tutti i suoi fratelli; l’ho provveduto di frumento e di mosto; ora, per te, che cosa mai potrei fare, figlio mio?». Esaù disse al padre: «Hai una sola benedizione, padre mio? Benedici anche me, padre mio!». Esaù alzò la voce e pianse. Allora suo padre Isacco prese la parola e gli disse:
«Ecco, la tua abitazione sarà lontano dalle terre grasse, lontano dalla rugiada del cielo dall’alto. Vivrai della tua spada e servirai tuo fratello; ma verrà il giorno che ti riscuoterai, spezzerai il suo giogo dal tuo collo».
Esaù perseguitò Giacobbe per la benedizione che suo padre gli aveva dato. Pensò Esaù: «Si avvicinano i giorni del lutto per mio padre; allora ucciderò mio fratello Giacobbe». Ma furono riferite a Rebecca le parole di Esaù, suo figlio maggiore, ed ella mandò a chiamare il figlio minore Giacobbe e gli disse: «Esaù, tuo fratello, vuole vendicarsi di te e ucciderti. Ebbene, figlio mio, dammi retta: su, fuggi a Carran da mio fratello Làbano. Rimarrai con lui qualche tempo, finché l’ira di tuo fratello si sarà placata. Quando la collera di tuo fratello contro di te si sarà placata e si sarà dimenticato di quello che gli hai fatto, allora io manderò a prenderti di là. Perché dovrei venir privata di voi due in un solo giorno?».
E Rebecca disse a Isacco: «Ho disgusto della mia vita a causa delle donne ittite: se Giacobbe prende moglie tra le Ittite come queste, tra le ragazze della regione, a che mi giova la vita?» (Gen 27,1-46). 
Allora Isacco chiamò Giacobbe, lo benedisse e gli diede questo comando: «Tu non devi prender moglie tra le figlie di Canaan. Su, va’ in Paddan‑Aram, nella casa di Betuèl, padre di tua madre, e prenditi là una moglie tra le figlie di Làbano, fratello di tua madre. Ti benedica Dio l’Onnipotente, ti renda fecondo e ti moltiplichi, sì che tu divenga un insieme di popoli. Conceda la benedizione di Abramo a te e alla tua discendenza con te, perché tu possieda la terra che Dio ha dato ad Abramo, dove tu sei stato forestiero». Così Isacco fece partire Giacobbe, che andò in Paddan‑Aram presso Làbano, figlio di Betuèl, l’Arameo, fratello di Rebecca, madre di Giacobbe e di Esaù.
Esaù vide che Isacco aveva benedetto Giacobbe e l’aveva mandato in Paddan‑Aram per prendersi una moglie originaria di là e che, mentre lo benediceva, gli aveva dato questo comando: «Non devi prender moglie tra le Cananee».
Giacobbe, obbedendo al padre e alla madre, era partito per Paddan‑Aram. Esaù comprese che le figlie di Canaan non erano gradite a suo padre Isacco. Allora si recò da Ismaele e, oltre le mogli che aveva, si prese in moglie Macalàt, figlia di Ismaele, figlio di Abramo, sorella di Nebaiòt.
Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco, il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di Isacco. A te e alla tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. La tua discendenza sarà innumerevole come la polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto». 
Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». La mattina Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. E chiamò quel luogo Betel, mentre prima di allora la città si chiamava Luz. 
Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi, se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il mio Dio. Questa pietra, che io ho eretto come stele, sarà una casa di Dio; di quanto mi darai, io ti offrirò la decima» (Gen 28,1-22). 
Giacobbe si mise in cammino e andò nel territorio degli orientali. Vide nella campagna un pozzo e tre greggi di piccolo bestiame distese vicino, perché a quel pozzo si abbeveravano le greggi. Sulla bocca del pozzo c’era una grande pietra: solo quando tutte le greggi si erano radunate là, i pastori facevano rotolare la pietra dalla bocca del pozzo e abbeveravano il bestiame; poi rimettevano la pietra al suo posto sulla bocca del pozzo. Giacobbe disse loro: «Fratelli miei, di dove siete?». Risposero: «Siamo di Carran». Disse loro: «Conoscete Làbano, figlio di Nacor?». Risposero: «Lo conosciamo». Poi domandò: «Sta bene?». Risposero: «Sì; ecco sua figlia Rachele che viene con il gregge». Riprese: «Eccoci ancora in pieno giorno: non è tempo di radunare il bestiame. Date da bere al bestiame e andate a pascolare!». Ed essi risposero: «Non possiamo, finché non si siano radunate tutte le greggi e si rotoli la pietra dalla bocca del pozzo; allora faremo bere il gregge».
Egli stava ancora parlando con loro, quando arrivò Rachele con il bestiame del padre; era infatti una pastorella. Quando Giacobbe vide Rachele, figlia di Làbano, fratello di sua madre, insieme con il bestiame di Làbano, fratello di sua madre, Giacobbe, fattosi avanti, fece rotolare la pietra dalla bocca del pozzo e fece bere le pecore di Làbano, fratello di sua madre. Poi Giacobbe baciò Rachele e pianse ad alta voce. Giacobbe rivelò a Rachele che egli era parente del padre di lei, perché figlio di Rebecca. Allora ella corse a riferirlo al padre. Quando Làbano seppe che era Giacobbe, il figlio di sua sorella, gli corse incontro, lo abbracciò, lo baciò e lo condusse nella sua casa. Ed egli raccontò a Làbano tutte queste vicende. Allora Làbano gli disse: «Davvero tu sei mio osso e mia carne!». Così restò presso di lui per un mese.
Poi Làbano disse a Giacobbe: «Poiché sei mio parente, dovrai forse prestarmi servizio gratuitamente? Indicami quale deve essere il tuo salario». Ora Làbano aveva due figlie; la maggiore si chiamava Lia e la più piccola si chiamava Rachele. Lia aveva gli occhi smorti, mentre Rachele era bella di forme e avvenente di aspetto, perciò Giacobbe s’innamorò di Rachele. Disse dunque: «Io ti servirò sette anni per Rachele, tua figlia minore». Rispose Làbano: «Preferisco darla a te piuttosto che a un estraneo. Rimani con me». Così Giacobbe servì sette anni per Rachele: gli sembrarono pochi giorni, tanto era il suo amore per lei. 
Poi Giacobbe disse a Làbano: «Dammi la mia sposa, perché i giorni sono terminati e voglio unirmi a lei». Allora Làbano radunò tutti gli uomini del luogo e diede un banchetto. Ma quando fu sera, egli prese la figlia Lia e la condusse da lui ed egli si unì a lei. Làbano diede come schiava, alla figlia Lia, la sua schiava Zilpa. Quando fu mattina... ecco, era Lia! Allora Giacobbe disse a Làbano: «Che cosa mi hai fatto? Non sono stato al tuo servizio per Rachele? Perché mi hai ingannato?». Rispose Làbano: «Non si usa far così dalle nostre parti, non si dà in sposa la figlia più piccola prima della primogenita. Finisci questa settimana nuziale, poi ti darò anche l’altra per il servizio che tu presterai presso di me per altri sette anni». E così fece Giacobbe: terminò la settimana nuziale e allora Làbano gli diede in moglie la figlia Rachele. Làbano diede come schiava, alla figlia Rachele, la sua schiava Bila. Giacobbe si unì anche a Rachele e amò Rachele più di Lia. Fu ancora al servizio di lui per altri sette anni.
Ora il Signore, vedendo che Lia veniva trascurata, la rese feconda, mentre Rachele rimaneva sterile. Così Lia concepì e partorì un figlio e lo chiamò Ruben, perché disse: «Il Signore ha visto la mia umiliazione; certo, ora mio marito mi amerà». Concepì ancora e partorì un figlio, e disse: «Il Signore ha udito che io ero trascurata e mi ha dato anche questo». E lo chiamò Simeone. Concepì ancora e partorì un figlio, e disse: «Questa volta mio marito mi si affezionerà, perché gli ho partorito tre figli». Per questo lo chiamò Levi. Concepì ancora e partorì un figlio, e disse: «Questa volta loderò il Signore». Per questo lo chiamò Giuda. E cessò di avere figli Gen 29,1-35). 
Rachele, vedendo che non le era concesso di dare figli a Giacobbe, divenne gelosa della sorella e disse a Giacobbe: «Dammi dei figli, se no io muoio!». Giacobbe s’irritò contro Rachele e disse: «Tengo forse io il posto di Dio, il quale ti ha negato il frutto del grembo?». Allora ella rispose: «Ecco la mia serva Bila: unisciti a lei, partorisca sulle mie ginocchia cosicché, per mezzo di lei, abbia anch’io una mia prole». Così ella gli diede in moglie la propria schiava Bila e Giacobbe si unì a lei. Bila concepì e partorì a Giacobbe un figlio. Rachele disse: «Dio mi ha fatto giustizia e ha anche ascoltato la mia voce, dandomi un figlio». Per questo ella lo chiamò Dan. Bila, la schiava di Rachele, concepì ancora e partorì a Giacobbe un secondo figlio. Rachele disse: «Ho sostenuto contro mia sorella lotte tremende e ho vinto!». E lo chiamò Nèftali.
Allora Lia, vedendo che aveva cessato di aver figli, prese la propria schiava Zilpa e la diede in moglie a Giacobbe. Zilpa, la schiava di Lia, partorì a Giacobbe un figlio. Lia esclamò: «Per fortuna!» e lo chiamò Gad. Zilpa, la schiava di Lia, partorì un secondo figlio a Giacobbe. Lia disse: «Per mia felicità! Certamente le donne mi chiameranno beata». E lo chiamò Aser.
Al tempo della mietitura del grano, Ruben uscì e trovò delle mandragore, che portò alla madre Lia. Rachele disse a Lia: «Dammi un po’ delle mandragore di tuo figlio». Ma Lia rispose: «Ti sembra poco avermi portato via il marito, perché ora tu voglia portare via anche le mandragore di mio figlio?». Riprese Rachele: «Ebbene, Giacobbe si corichi pure con te questa notte, ma dammi in cambio le mandragore di tuo figlio». La sera, quando Giacobbe arrivò dalla campagna, Lia gli uscì incontro e gli disse: «Da me devi venire, perché io ho pagato il diritto di averti con le mandragore di mio figlio». Così egli si coricò con lei quella notte. Il Signore esaudì Lia, la quale concepì e partorì a Giacobbe un quinto figlio. Lia disse: «Dio mi ha dato il mio salario, perché ho dato la mia schiava a mio marito». E lo chiamò Ìssacar. Lia concepì e partorì ancora un sesto figlio a Giacobbe. Lia disse: «Dio mi ha fatto un bel regalo: questa volta mio marito mi preferirà, perché gli ho partorito sei figli». E lo chiamò Zàbulon. In seguito partorì una figlia e la chiamò Dina.
Dio si ricordò anche di Rachele; Dio la esaudì e la rese feconda. 23Ella concepì e partorì un figlio e disse: «Dio ha tolto il mio disonore». E lo chiamò Giuseppe, dicendo: «Il Signore mi aggiunga un altro figlio!».
Dopo che Rachele ebbe partorito Giuseppe, Giacobbe disse a Làbano: «Lasciami andare e tornare a casa mia, nella mia terra. Dammi le mogli, per le quali ti ho servito, e i miei bambini, perché possa partire: tu conosci il servizio che ti ho prestato». Gli disse Làbano: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi... Per divinazione ho saputo che il Signore mi ha benedetto per causa tua». E aggiunse: «Fissami il tuo salario e te lo darò». Gli rispose: «Tu stesso sai come ti ho servito e quanto sono cresciuti i tuoi averi per opera mia. Perché il poco che avevi prima della mia venuta è aumentato oltre misura, e il Signore ti ha benedetto sui miei passi. Ma ora, quando lavorerò anch’io per la mia casa?». Riprese Làbano: «Che cosa ti devo dare?». Giacobbe rispose: «Non mi devi nulla; se tu farai per me quanto ti dico, ritornerò a pascolare il tuo gregge e a custodirlo. Oggi passerò fra tutto il tuo bestiame; tu metti da parte ogni capo di colore scuro tra le pecore e ogni capo chiazzato e punteggiato tra le capre: sarà il mio salario. In futuro la mia stessa onestà risponderà per me; quando verrai a verificare il mio salario, ogni capo che non sarà punteggiato o chiazzato tra le capre e di colore scuro tra le pecore, se si troverà presso di me sarà come rubato». Làbano disse: «Bene, sia come tu hai detto!». In quel giorno mise da parte i capri striati e chiazzati e tutte le capre punteggiate e chiazzate, ogni capo che aveva del bianco, e ogni capo di colore scuro tra le pecore. Li affidò ai suoi figli e stabilì una distanza di tre giorni di cammino tra sé e Giacobbe, mentre Giacobbe pascolava l’altro bestiame di Làbano.
Ma Giacobbe prese rami freschi di pioppo, di mandorlo e di platano, ne intagliò la corteccia a strisce bianche, mettendo a nudo il bianco dei rami. Mise i rami così scortecciati nei canaletti agli abbeveratoi dell’acqua, dove veniva a bere il bestiame, bene in vista per le bestie che andavano in calore quando venivano a bere. Così le bestie andarono in calore di fronte ai rami e le capre figliarono capretti striati, punteggiati e chiazzati. Quanto alle pecore, Giacobbe le separò e fece sì che le bestie avessero davanti a loro gli animali striati e tutti quelli di colore scuro del gregge di Làbano. E i branchi che si era così formato per sé, non li mise insieme al gregge di Làbano.
Ogni qualvolta andavano in calore bestie robuste, Giacobbe metteva i rami nei canaletti in vista delle bestie, per farle concepire davanti ai rami. Quando invece le bestie erano deboli, non li metteva. Così i capi di bestiame deboli erano per Làbano e quelli robusti per Giacobbe. Egli si arricchì oltre misura e possedette greggi in grande quantità, schiave e schiavi, cammelli e asini (Gen 30,1-43). 
Giacobbe venne a sapere che i figli di Làbano dicevano: «Giacobbe si è preso tutto quello che aveva nostro padre e con quanto era di nostro padre si è fatto questa grande fortuna». Giacobbe osservò anche la faccia di Làbano e si accorse che verso di lui non era più come prima. Il Signore disse a Giacobbe: «Torna alla terra dei tuoi padri, nella tua famiglia e io sarò con te». Allora Giacobbe mandò a chiamare Rachele e Lia, in campagna presso il suo gregge, e disse loro: «Io mi accorgo dal volto di vostro padre che egli verso di me non è più come prima; ma il Dio di mio padre è stato con me. Sapete voi stesse che ho servito vostro padre con tutte le mie forze, mentre vostro padre si è beffato di me e ha cambiato dieci volte il mio salario; ma Dio non gli ha permesso di farmi del male. Se egli diceva: “Le bestie punteggiate saranno il tuo salario”, tutto il gregge figliava bestie punteggiate; se diceva: “Le bestie striate saranno il tuo salario”, allora tutto il gregge figliava bestie striate. Così Dio ha sottratto il bestiame a vostro padre e l’ha dato a me. Una volta, nel tempo in cui il piccolo bestiame va in calore, io in sogno alzai gli occhi e vidi che i capri in procinto di montare le bestie erano striati, punteggiati e chiazzati. L’angelo di Dio mi disse in sogno: “Giacobbe!”. Risposi: “Eccomi”. Riprese: “Alza gli occhi e guarda: tutti i capri che montano le bestie sono striati, punteggiati e chiazzati, perché ho visto come ti tratta Làbano. Io sono il Dio di Betel, dove tu hai unto una stele e dove mi hai fatto un voto. Ora àlzati, parti da questa terra e torna nella terra della tua famiglia!”». Rachele e Lia gli risposero: «Abbiamo forse ancora una parte o una eredità nella casa di nostro padre? Non siamo forse tenute in conto di straniere da parte sua, dal momento che ci ha vendute e si è anche mangiato il nostro denaro? Tutta la ricchezza che Dio ha sottratto a nostro padre è nostra e dei nostri figli. Ora fa’ pure quello che Dio ti ha detto».
Allora Giacobbe si alzò, caricò i figli e le mogli sui cammelli e condusse via tutto il bestiame e tutti gli averi che si era acquistato, il bestiame che si era acquistato in Paddan‑Aram, per ritornare da Isacco, suo padre, nella terra di Canaan. Làbano era andato a tosare il gregge e Rachele rubò gli idoli che appartenevano al padre. Giacobbe eluse l’attenzione di Làbano, l’Arameo, non lasciando trapelare che stava per fuggire; così poté andarsene con tutti i suoi averi. Si mosse dunque, passò il Fiume e si diresse verso le montagne di Gàlaad.
Il terzo giorno fu riferito a Làbano che Giacobbe era fuggito. Allora egli prese con sé i suoi parenti, lo inseguì per sette giorni di cammino e lo raggiunse sulle montagne di Gàlaad. Ma Dio venne da Làbano, l’Arameo, in un sogno notturno e gli disse: «Bada di non dir niente a Giacobbe, né in bene né in male!». Làbano andò dunque a raggiungere Giacobbe. Ora Giacobbe aveva piantato la tenda sulle montagne e Làbano si era accampato con i parenti sulle montagne di Gàlaad. Disse allora Làbano a Giacobbe: «Che cosa hai fatto? Hai eluso la mia attenzione e hai condotto via le mie figlie come prigioniere di guerra! Perché sei fuggito di nascosto, mi hai ingannato e non mi hai avvertito? Io ti avrei congedato con festa e con canti, a suon di tamburelli e di cetre! E non mi hai permesso di baciare i miei figli e le mie figlie! Certo, hai agito in modo insensato. Sarebbe in mio potere farti del male, ma il Dio di tuo padre mi ha parlato la notte scorsa: “Bada di non dir niente a Giacobbe, né in bene né in male!”. Certo, sei partito perché soffrivi di nostalgia per la casa di tuo padre; ma perché hai rubato i miei dèi?». Giacobbe rispose a Làbano e disse: «Perché avevo paura e pensavo che mi avresti tolto con la forza le tue figlie. Ma quanto a colui presso il quale tu troverai i tuoi dèi, non resterà in vita! Alla presenza dei nostri parenti verifica quanto vi può essere di tuo presso di me e riprendilo». Giacobbe non sapeva che li aveva rubati Rachele. Allora Làbano entrò nella tenda di Giacobbe e poi nella tenda di Lia e nella tenda delle due schiave, ma non trovò nulla. Poi uscì dalla tenda di Lia ed entrò nella tenda di Rachele. Rachele aveva preso gli idoli e li aveva messi nella sella del cammello, poi vi si era seduta sopra, così Làbano frugò in tutta la tenda, ma non li trovò. Ella parlò al padre: «Non si offenda il mio signore se io non posso alzarmi davanti a te, perché ho quello che avviene di regola alle donne». Làbano cercò, ma non trovò gli idoli.
Giacobbe allora si adirò e apostrofò Làbano, al quale disse: «Qual è il mio delitto, qual è il mio peccato, perché ti accanisca contro di me? Ora che hai frugato tra tutti i miei oggetti, che cosa hai trovato di tutte le cose di casa tua? Mettilo qui davanti ai miei e tuoi parenti, e siano essi giudici tra noi due. Vent’anni ho passato con te: le tue pecore e le tue capre non hanno abortito e non ho mai mangiato i montoni del tuo gregge. Nessuna bestia sbranata ti ho portato a mio discarico: io stesso ne compensavo il danno e tu reclamavi da me il risarcimento sia di quanto veniva rubato di giorno sia di quanto veniva rubato di notte. Di giorno mi divorava il caldo e di notte il gelo, e il sonno fuggiva dai miei occhi. Vent’anni sono stato in casa tua: ho servito quattordici anni per le tue due figlie e sei anni per il tuo gregge e tu hai cambiato il mio salario dieci volte. Se il Dio di mio padre, il Dio di Abramo e il Terrore di Isacco non fosse stato con me, tu ora mi avresti licenziato a mani vuote; ma Dio ha visto la mia afflizione e la fatica delle mie mani e la scorsa notte egli ha fatto da arbitro».
Làbano allora rispose e disse a Giacobbe: «Queste figlie sono le mie figlie e questi figli sono i miei figli; questo bestiame è il mio bestiame e quanto tu vedi è mio. E che cosa potrei fare oggi a queste mie figlie o ai figli che hanno messo al mondo? Ebbene, vieni, concludiamo un’alleanza, io e te, e ci sia un testimone tra me e te». Giacobbe prese una pietra e la eresse come stele. Poi disse ai suoi parenti: «Raccogliete pietre», e quelli presero pietre e ne fecero un mucchio; e su quel mucchio mangiarono. Làbano lo chiamò Iegar‑Saadutà, mentre Giacobbe lo chiamò Gal‑Ed. Làbano disse: «Questo mucchio è oggi un testimone tra me e te»; per questo lo chiamò Gal‑Ed e anche Mispa, perché disse: «Il Signore starà di vedetta tra me e te, quando noi non ci vedremo più l’un l’altro. Se tu maltratterai le mie figlie e se prenderai altre mogli oltre le mie figlie, sappi che non un uomo è con noi, ma Dio è testimone tra me e te». Soggiunse Làbano a Giacobbe: «Ecco questo mucchio ed ecco questa stele, che io ho eretto tra me e te. Questo mucchio è testimone e questa stele è testimone che io giuro di non oltrepassare questo mucchio dalla tua parte e che tu giuri di non oltrepassare questo mucchio e questa stele dalla mia parte, per fare il male. Il Dio di Abramo e il Dio di Nacor siano giudici tra di noi». Giacobbe giurò per il Terrore di Isacco suo padre. Poi offrì un sacrificio sulle montagne e invitò i suoi parenti a prender cibo. Essi mangiarono e passarono la notte sulle montagne (Gen 31,1-54). 
Anche in Giacobbe si deve distinguere ciò che è frutto della Parola e ciò che è opera della sapienza. Mai ci dobbiamo dimenticare il cammino nella Parola. 
11Lo assistette contro l’ingordigia dei suoi oppressori e lo rese ricco;
Sia la Parola di Dio che la sapienza hanno assistito Giacobbe contro l’ingordigia di Labano e dei suoi figli. Parola e sapienza hanno fatto ricco Giacobbe. 
Nel lavoro tutto viene dagli accordi e dai contratti. Accordi e contratti vanno rispettati. Labano non rispetta gli accordi. Avrebbe voluto tutto per sé.
Se non fosse stato assistito dalla Parola e dalla sapienza, sarebbe ritornato in terra di Canaan povero e solo con la sua famiglia.
12lo custodì dai nemici, lo protesse da chi lo insidiava, gli assegnò la vittoria in una lotta dura, perché sapesse che più potente di tutto è la pietà.
Giacobbe da solo lasciò la terra di Canaan. Il solo a quei tempi era senza storia, senza futuro. Dio lo prese sotto le sue ali e lo ha condotto in sicurezza.
Al ritorno però in una lotta notturna gli insegnò che tutto si ottiene con la preghiera. La preghiera è vera lotta con il Signore. 
Per questo è detto che la pietà è più potente di ogni cosa. Cosa è la pietà? Totale dipendenza da Dio. Perenne richiesta a Dio di vita, di ogni vita. 
Làbano si alzò di buon mattino, baciò i figli e le figlie e li benedisse. Poi partì e ritornò a casa.
Mentre Giacobbe andava per la sua strada, gli si fecero incontro gli angeli di Dio. Giacobbe al vederli disse: «Questo è l’accampamento di Dio», e chiamò quel luogo Macanàim.
Poi Giacobbe mandò avanti a sé alcuni messaggeri al fratello Esaù, nella regione di Seir, la campagna di Edom. Diede loro questo comando: «Direte al mio signore Esaù: “Dice il tuo servo Giacobbe: Sono restato come forestiero presso Làbano e vi sono rimasto fino ad ora. 6Sono venuto in possesso di buoi, asini e greggi, di schiavi e schiave. Ho mandato a informarne il mio signore, per trovare grazia ai suoi occhi”». I messaggeri tornarono da Giacobbe, dicendo: «Siamo stati da tuo fratello Esaù; ora egli stesso sta venendoti incontro e ha con sé quattrocento uomini». Giacobbe si spaventò molto e si sentì angustiato; allora divise in due accampamenti la gente che era con lui, il gregge, gli armenti e i cammelli. Pensava infatti: «Se Esaù raggiunge un accampamento e lo sconfigge, l’altro si salverà». Giacobbe disse: «Dio del mio padre Abramo e Dio del mio padre Isacco, Signore, che mi hai detto: “Ritorna nella tua terra e tra la tua parentela, e io ti farò del bene”, io sono indegno di tutta la bontà e di tutta la fedeltà che hai usato verso il tuo servo. Con il mio solo bastone avevo passato questo Giordano e ora sono arrivato al punto di formare due accampamenti. Salvami dalla mano di mio fratello, dalla mano di Esaù, perché io ho paura di lui: che egli non arrivi e colpisca me e, senza riguardi, madri e bambini! Eppure tu hai detto: “Ti farò del bene e renderò la tua discendenza tanto numerosa come la sabbia del mare, che non si può contare”». Giacobbe rimase in quel luogo a passare la notte. Poi prese, da ciò che gli capitava tra mano, un dono per il fratello Esaù: duecento capre e venti capri, duecento pecore e venti montoni, trenta cammelle, che allattavano, con i loro piccoli, quaranta giovenche e dieci torelli, venti asine e dieci asinelli. Egli affidò ai suoi servi i singoli branchi separatamente e disse loro: «Passate davanti a me e lasciate una certa distanza tra un branco e l’altro». Diede quest’ordine al primo: «Quando ti incontrerà Esaù, mio fratello, e ti domanderà: “A chi appartieni? Dove vai? Di chi sono questi animali che ti camminano davanti?”, tu risponderai: “Di tuo fratello Giacobbe; è un dono inviato al mio signore Esaù; ecco, egli stesso ci segue”». Lo stesso ordine diede anche al secondo e anche al terzo e a quanti seguivano i branchi: «Queste parole voi rivolgerete ad Esaù quando lo incontrerete; gli direte: “Anche il tuo servo Giacobbe ci segue”». Pensava infatti: «Lo placherò con il dono che mi precede e in seguito mi presenterò a lui; forse mi accoglierà con benevolenza». Così il dono passò prima di lui, mentre egli trascorse quella notte nell’accampamento.
Durante quella notte egli si alzò, prese le due mogli, le due schiave, i suoi undici bambini e passò il guado dello Iabbok. Li prese, fece loro passare il torrente e portò di là anche tutti i suoi averi. Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell’aurora. Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all’articolazione del femore e l’articolazione del femore di Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui. Quello disse: «Lasciami andare, perché è spuntata l’aurora». Giacobbe rispose: «Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!». Gli domandò: «Come ti chiami?». Rispose: «Giacobbe». Riprese: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!». Giacobbe allora gli chiese: «Svelami il tuo nome». Gli rispose: «Perché mi chiedi il nome?». E qui lo benedisse. Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuèl: «Davvero – disse – ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva». Spuntava il sole, quando Giacobbe passò Penuèl e zoppicava all’anca. Per questo gli Israeliti, fino ad oggi, non mangiano il nervo sciatico, che è sopra l’articolazione del femore, perché quell’uomo aveva colpito l’articolazione del femore di Giacobbe nel nervo sciatico (Gen 32,1-33). 
13Ella non abbandonò il giusto venduto, ma lo liberò dal peccato.
Con Giuseppe vi è totale assenza di Parola del Signore. Vi è solo presenza di Dio nella sua vita e potente manifestazione della sapienza nella sua vita.
Possiamo affermare che Giuseppe è il primo uomo della Scrittura che è accompagnato, guidato, illuminato esclusivamente dalla sapienza.
Mai la sapienza lo ha abbandonato, neanche nei momenti più difficili della sua vita. Sempre lo ha custodito nella fedeltà al suo Dio e Signore.
Giacobbe si stabilì nella terra dove suo padre era stato forestiero, nella terra di Canaan.
Questa è la discendenza di Giacobbe.
Giuseppe all’età di diciassette anni pascolava il gregge con i suoi fratelli. Essendo ancora giovane, stava con i figli di Bila e i figli di Zilpa, mogli di suo padre. Ora Giuseppe riferì al padre di chiacchiere maligne su di loro. Israele amava Giuseppe più di tutti i suoi figli, perché era il figlio avuto in vecchiaia, e gli aveva fatto una tunica con maniche lunghe. I suoi fratelli, vedendo che il loro padre amava lui più di tutti i suoi figli, lo odiavano e non riuscivano a parlargli amichevolmente. 
Ora Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai fratelli, che lo odiarono ancora di più. Disse dunque loro: «Ascoltate il sogno che ho fatto. Noi stavamo legando covoni in mezzo alla campagna, quand’ecco il mio covone si alzò e restò diritto e i vostri covoni si posero attorno e si prostrarono davanti al mio». Gli dissero i suoi fratelli: «Vuoi forse regnare su di noi o ci vuoi dominare?». Lo odiarono ancora di più a causa dei suoi sogni e delle sue parole.
Egli fece ancora un altro sogno e lo narrò ai fratelli e disse: «Ho fatto ancora un sogno, sentite: il sole, la luna e undici stelle si prostravano davanti a me». Lo narrò dunque al padre e ai fratelli. Ma il padre lo rimproverò e gli disse: «Che sogno è questo che hai fatto! Dovremo forse venire io, tua madre e i tuoi fratelli a prostrarci fino a terra davanti a te?».
I suoi fratelli perciò divennero invidiosi di lui, mentre il padre tenne per sé la cosa.
I suoi fratelli erano andati a pascolare il gregge del loro padre a Sichem. Israele disse a Giuseppe: «Sai che i tuoi fratelli sono al pascolo a Sichem? Vieni, ti voglio mandare da loro». Gli rispose: «Eccomi!». Gli disse: «Va’ a vedere come stanno i tuoi fratelli e come sta il bestiame, poi torna a darmi notizie». Lo fece dunque partire dalla valle di Ebron ed egli arrivò a Sichem. Mentre egli si aggirava per la campagna, lo trovò un uomo, che gli domandò: «Che cosa cerchi?». Rispose: «Sono in cerca dei miei fratelli. Indicami dove si trovano a pascolare». Quell’uomo disse: «Hanno tolto le tende di qui; li ho sentiti dire: “Andiamo a Dotan!”». Allora Giuseppe ripartì in cerca dei suoi fratelli e li trovò a Dotan. 
Essi lo videro da lontano e, prima che giungesse vicino a loro, complottarono contro di lui per farlo morire. Si dissero l’un l’altro: «Eccolo! È arrivato il signore dei sogni! Orsù, uccidiamolo e gettiamolo in una cisterna! Poi diremo: “Una bestia feroce l’ha divorato!”. Così vedremo che ne sarà dei suoi sogni!». Ma Ruben sentì e, volendo salvarlo dalle loro mani, disse: «Non togliamogli la vita». Poi disse loro: «Non spargete il sangue, gettatelo in questa cisterna che è nel deserto, ma non colpitelo con la vostra mano»: egli intendeva salvarlo dalle loro mani e ricondurlo a suo padre. Quando Giuseppe fu arrivato presso i suoi fratelli, essi lo spogliarono della sua tunica, quella tunica con le maniche lunghe che egli indossava, lo afferrarono e lo gettarono nella cisterna: era una cisterna vuota, senz’acqua. 
Poi sedettero per prendere cibo. Quand’ecco, alzando gli occhi, videro arrivare una carovana di Ismaeliti provenienti da Gàlaad, con i cammelli carichi di resina, balsamo e làudano, che andavano a portare in Egitto. Allora Giuda disse ai fratelli: «Che guadagno c’è a uccidere il nostro fratello e a coprire il suo sangue? Su, vendiamolo agli Ismaeliti e la nostra mano non sia contro di lui, perché è nostro fratello e nostra carne». I suoi fratelli gli diedero ascolto. Passarono alcuni mercanti madianiti; essi tirarono su ed estrassero Giuseppe dalla cisterna e per venti sicli d’argento vendettero Giuseppe agli Ismaeliti. Così Giuseppe fu condotto in Egitto. 
Quando Ruben tornò alla cisterna, ecco, Giuseppe non c’era più. Allora si stracciò le vesti, tornò dai suoi fratelli e disse: «Il ragazzo non c’è più; e io, dove andrò?». Allora presero la tunica di Giuseppe, sgozzarono un capro e intinsero la tunica nel sangue. Poi mandarono al padre la tunica con le maniche lunghe e gliela fecero pervenire con queste parole: «Abbiamo trovato questa; per favore, verifica se è la tunica di tuo figlio o no». Egli la riconobbe e disse: «È la tunica di mio figlio! Una bestia feroce l’ha divorato. Giuseppe è stato sbranato». Giacobbe si stracciò le vesti, si pose una tela di sacco attorno ai fianchi e fece lutto sul suo figlio per molti giorni. Tutti i figli e le figlie vennero a consolarlo, ma egli non volle essere consolato dicendo: «No, io scenderò in lutto da mio figlio negli inferi». E il padre suo lo pianse. 
Intanto i Madianiti lo vendettero in Egitto a Potifàr, eunuco del faraone e comandante delle guardie (Gen 37,1-36). 
14Scese con lui nella prigione, non lo abbandonò mentre era in catene, finché gli procurò uno scettro regale e l’autorità su coloro che dominavano sopra di lui; mostrò che i suoi accusatori erano bugiardi e gli diede una gloria eterna.
Sappiamo che fu proprio in merito alla sapienza che Giuseppe non solo riusciva in ogni cosa, ma anche grazie ad essa che fu liberato dal carcere.
La sapienza lo portò fino ad essere costituito vice re d’Egitto, autorità sopra ogni altra autorità. Solo il faraone era superiore a Giuseppe in autorità. 
Giuseppe era stato portato in Egitto, e Potifàr, eunuco del faraone e comandante delle guardie, un Egiziano, lo acquistò da quegli Ismaeliti che l’avevano condotto laggiù. Il Signore fu con Giuseppe: a lui tutto riusciva bene e rimase nella casa dell’Egiziano, suo padrone. Il suo padrone si accorse che il Signore era con lui e che il Signore faceva riuscire per mano sua quanto egli intraprendeva. Così Giuseppe trovò grazia agli occhi di lui e divenne suo servitore personale; anzi, quello lo nominò suo maggiordomo e gli diede in mano tutti i suoi averi. Da quando egli lo aveva fatto suo maggiordomo e incaricato di tutti i suoi averi, il Signore benedisse la casa dell’Egiziano grazie a Giuseppe e la benedizione del Signore fu su quanto aveva, sia in casa sia nella campagna. Così egli lasciò tutti i suoi averi nelle mani di Giuseppe e non si occupava più di nulla, se non del cibo che mangiava. Ora Giuseppe era bello di forma e attraente di aspetto.
Dopo questi fatti, la moglie del padrone mise gli occhi su Giuseppe e gli disse: «Còricati con me!». Ma egli rifiutò e disse alla moglie del suo padrone: «Vedi, il mio signore non mi domanda conto di quanto è nella sua casa e mi ha dato in mano tutti i suoi averi. Lui stesso non conta più di me in questa casa; non mi ha proibito nient’altro, se non te, perché sei sua moglie. Come dunque potrei fare questo grande male e peccare contro Dio?». E benché giorno dopo giorno ella parlasse a Giuseppe in tal senso, egli non accettò di coricarsi insieme per unirsi a lei.
Un giorno egli entrò in casa per fare il suo lavoro, mentre non c’era alcuno dei domestici. Ella lo afferrò per la veste, dicendo: «Còricati con me!». Ma egli le lasciò tra le mani la veste, fuggì e se ne andò fuori. Allora lei, vedendo che egli le aveva lasciato tra le mani la veste ed era fuggito fuori, chiamò i suoi domestici e disse loro: «Guardate, ci ha condotto in casa un Ebreo per divertirsi con noi! Mi si è accostato per coricarsi con me, ma io ho gridato a gran voce. Egli, appena ha sentito che alzavo la voce e chiamavo, ha lasciato la veste accanto a me, è fuggito e se ne è andato fuori».
Ed ella pose accanto a sé la veste di lui finché il padrone venne a casa. Allora gli disse le stesse cose: «Quel servo ebreo, che tu ci hai condotto in casa, mi si è accostato per divertirsi con me. Ma appena io ho gridato e ho chiamato, ha abbandonato la veste presso di me ed è fuggito fuori». Il padrone, all’udire le parole che sua moglie gli ripeteva: «Proprio così mi ha fatto il tuo servo!», si accese d’ira. Il padrone prese Giuseppe e lo mise nella prigione, dove erano detenuti i carcerati del re.
Così egli rimase là in prigione. Ma il Signore fu con Giuseppe, gli accordò benevolenza e gli fece trovare grazia agli occhi del comandante della prigione. Così il comandante della prigione affidò a Giuseppe tutti i carcerati che erano nella prigione, e quanto c’era da fare là dentro lo faceva lui. Il comandante della prigione non si prendeva più cura di nulla di quanto era affidato a Giuseppe, perché il Signore era con lui e il Signore dava successo a tutto quanto egli faceva (Gen 39,1-23). 
Dopo questi fatti il coppiere del re d’Egitto e il panettiere offesero il loro padrone, il re d’Egitto. Il faraone si adirò contro i suoi due eunuchi, il capo dei coppieri e il capo dei panettieri, e li fece mettere in custodia nella casa del comandante delle guardie, nella prigione dove Giuseppe era detenuto. Il comandante delle guardie assegnò loro Giuseppe, perché li accudisse. Così essi restarono nel carcere per un certo tempo.
Ora, in una medesima notte, il coppiere e il panettiere del re d’Egitto, detenuti nella prigione, ebbero tutti e due un sogno, ciascuno il suo sogno, con un proprio significato. Alla mattina Giuseppe venne da loro e li vide abbattuti. Allora interrogò gli eunuchi del faraone che erano con lui in carcere nella casa del suo padrone, e disse: «Perché oggi avete la faccia così triste?». Gli risposero: «Abbiamo fatto un sogno e non c’è chi lo interpreti». Giuseppe replicò loro: «Non è forse Dio che ha in suo potere le interpretazioni? Raccontatemi dunque».
Allora il capo dei coppieri raccontò il suo sogno a Giuseppe e gli disse: «Nel mio sogno, ecco mi stava davanti una vite, sulla quale vi erano tre tralci; non appena cominciò a germogliare, apparvero i fiori e i suoi grappoli maturarono gli acini. Io tenevo in mano il calice del faraone; presi gli acini, li spremetti nella coppa del faraone, poi diedi la coppa in mano al faraone».
Giuseppe gli disse: «Eccone l’interpretazione: i tre tralci rappresentano tre giorni. Fra tre giorni il faraone solleverà la tua testa e ti reintegrerà nella tua carica e tu porgerai il calice al faraone, secondo la consuetudine di prima, quando eri il suo coppiere. Se poi, nella tua fortuna, volessi ricordarti che sono stato con te, trattami, ti prego, con bontà: ricordami al faraone per farmi uscire da questa casa. Perché io sono stato portato via ingiustamente dalla terra degli Ebrei e anche qui non ho fatto nulla perché mi mettessero in questo sotterraneo».
Allora il capo dei panettieri, vedendo che l’interpretazione era favorevole, disse a Giuseppe: «Quanto a me, nel mio sogno tenevo sul capo tre canestri di pane bianco e nel canestro che stava di sopra c’era ogni sorta di cibi per il faraone, quali si preparano dai panettieri. Ma gli uccelli li mangiavano dal canestro che avevo sulla testa».
Giuseppe rispose e disse: «Questa è l’interpretazione: i tre canestri rappresentano tre giorni. Fra tre giorni il faraone solleverà la tua testa e ti impiccherà a un palo e gli uccelli ti mangeranno la carne addosso».
Appunto al terzo giorno, che era il giorno natalizio del faraone, questi fece un banchetto per tutti i suoi ministri e allora sollevò la testa del capo dei coppieri e la testa del capo dei panettieri in mezzo ai suoi ministri. Reintegrò il capo dei coppieri nel suo ufficio di coppiere, perché porgesse la coppa al faraone; invece impiccò il capo dei panettieri, secondo l’interpretazione che Giuseppe aveva loro data. Ma il capo dei coppieri non si ricordò di Giuseppe e lo dimenticò (Gen 40,1-23). 
Due anni dopo, il faraone sognò di trovarsi presso il Nilo. Ed ecco, salirono dal Nilo sette vacche, belle di aspetto e grasse, e si misero a pascolare tra i giunchi. Ed ecco, dopo quelle, salirono dal Nilo altre sette vacche, brutte di aspetto e magre, e si fermarono accanto alle prime vacche sulla riva del Nilo. Le vacche brutte di aspetto e magre divorarono le sette vacche belle di aspetto e grasse. E il faraone si svegliò. Poi si addormentò e sognò una seconda volta: ecco, sette spighe spuntavano da un unico stelo, grosse e belle. Ma, dopo quelle, ecco spuntare altre sette spighe vuote e arse dal vento d’oriente. Le spighe vuote inghiottirono le sette spighe grosse e piene. Il faraone si svegliò: era stato un sogno.
Alla mattina il suo spirito ne era turbato, perciò convocò tutti gli indovini e tutti i saggi dell’Egitto. Il faraone raccontò loro il sogno, ma nessuno sapeva interpretarlo al faraone.
Allora il capo dei coppieri parlò al faraone: «Io devo ricordare oggi le mie colpe. Il faraone si era adirato contro i suoi servi e li aveva messi in carcere nella casa del capo delle guardie, sia me sia il capo dei panettieri. Noi facemmo un sogno nella stessa notte, io e lui; ma avemmo ciascuno un sogno con un proprio significato. C’era là con noi un giovane ebreo, schiavo del capo delle guardie; noi gli raccontammo i nostri sogni ed egli ce li interpretò, dando a ciascuno l’interpretazione del suo sogno. E come egli ci aveva interpretato, così avvenne: io fui reintegrato nella mia carica e l’altro fu impiccato».
Allora il faraone convocò Giuseppe. Lo fecero uscire in fretta dal sotterraneo; egli si rase, si cambiò gli abiti e si presentò al faraone. Il faraone disse a Giuseppe: «Ho fatto un sogno e nessuno sa interpretarlo; ora io ho sentito dire di te che ti basta ascoltare un sogno per interpretarlo subito». Giuseppe rispose al faraone: «Non io, ma Dio darà la risposta per la salute del faraone!».
Allora il faraone raccontò a Giuseppe: «Nel mio sogno io mi trovavo sulla riva del Nilo. Ed ecco, salirono dal Nilo sette vacche grasse e belle di forma e si misero a pascolare tra i giunchi. E, dopo quelle, ecco salire altre sette vacche deboli, molto brutte di forma e magre; non ne vidi mai di così brutte in tutta la terra d’Egitto. Le vacche magre e brutte divorarono le prime sette vacche, quelle grasse. Queste entrarono nel loro ventre, ma non ci si accorgeva che vi fossero entrate, perché il loro aspetto era brutto come prima. E mi svegliai. Poi vidi nel sogno spuntare da un unico stelo sette spighe, piene e belle. Ma ecco, dopo quelle, spuntavano sette spighe secche, vuote e arse dal vento d’oriente. Le spighe vuote inghiottirono le sette spighe belle. Ho riferito il sogno agli indovini, ma nessuno sa darmene la spiegazione».
Allora Giuseppe disse al faraone: «Il sogno del faraone è uno solo: Dio ha indicato al faraone quello che sta per fare. Le sette vacche belle rappresentano sette anni e le sette spighe belle rappresentano sette anni: si tratta di un unico sogno. Le sette vacche magre e brutte, che salgono dopo quelle, rappresentano sette anni e le sette spighe vuote, arse dal vento d’oriente, rappresentano sette anni: verranno sette anni di carestia. È appunto quel che ho detto al faraone: Dio ha manifestato al faraone quanto sta per fare. Ecco, stanno per venire sette anni in cui ci sarà grande abbondanza in tutta la terra d’Egitto. A questi succederanno sette anni di carestia; si dimenticherà tutta quell’abbondanza nella terra d’Egitto e la carestia consumerà la terra. Non vi sarà più alcuna traccia dell’abbondanza che vi era stata nella terra, a causa della carestia successiva, perché sarà molto dura. Quanto al fatto che il sogno del faraone si è ripetuto due volte, significa che la cosa è decisa da Dio e che Dio si affretta a eseguirla.
Il faraone pensi a trovare un uomo intelligente e saggio e lo metta a capo della terra d’Egitto. Il faraone inoltre proceda a istituire commissari sul territorio, per prelevare un quinto sui prodotti della terra d’Egitto durante i sette anni di abbondanza. Essi raccoglieranno tutti i viveri di queste annate buone che stanno per venire, ammasseranno il grano sotto l’autorità del faraone e lo terranno in deposito nelle città. Questi viveri serviranno di riserva al paese per i sette anni di carestia che verranno nella terra d’Egitto; così il paese non sarà distrutto dalla carestia».
La proposta piacque al faraone e a tutti i suoi ministri. Il faraone disse ai ministri: «Potremo trovare un uomo come questo, in cui sia lo spirito di Dio?». E il faraone disse a Giuseppe: «Dal momento che Dio ti ha manifestato tutto questo, non c’è nessuno intelligente e saggio come te. Tu stesso sarai il mio governatore e ai tuoi ordini si schiererà tutto il mio popolo: solo per il trono io sarò più grande di te».
Il faraone disse a Giuseppe: «Ecco, io ti metto a capo di tutta la terra d’Egitto». Il faraone si tolse di mano l’anello e lo pose sulla mano di Giuseppe; lo rivestì di abiti di lino finissimo e gli pose al collo un monile d’oro. Lo fece salire sul suo secondo carro e davanti a lui si gridava: «Abrech». E così lo si stabilì su tutta la terra d’Egitto. Poi il faraone disse a Giuseppe: «Io sono il faraone, ma senza il tuo permesso nessuno potrà alzare la mano o il piede in tutta la terra d’Egitto». E il faraone chiamò Giuseppe Safnat‑Panèach e gli diede in moglie Asenat, figlia di Potifera, sacerdote di Eliòpoli. Giuseppe partì per visitare l’Egitto. Giuseppe aveva trent’anni quando entrò al servizio del faraone, re d’Egitto.
Quindi Giuseppe si allontanò dal faraone e percorse tutta la terra d’Egitto. Durante i sette anni di abbondanza la terra produsse a profusione. Egli raccolse tutti i viveri dei sette anni di abbondanza che vennero nella terra d’Egitto, e ripose i viveri nelle città: in ogni città i viveri della campagna circostante. Giuseppe ammassò il grano come la sabbia del mare, in grandissima quantità, così che non se ne fece più il computo, perché era incalcolabile.
Intanto, prima che venisse l’anno della carestia, nacquero a Giuseppe due figli, partoriti a lui da Asenat, figlia di Potifera, sacerdote di Eliòpoli. Giuseppe chiamò il primogenito Manasse, «perché – disse – Dio mi ha fatto dimenticare ogni affanno e tutta la casa di mio padre». E il secondo lo chiamò Èfraim, «perché – disse – Dio mi ha reso fecondo nella terra della mia afflizione».
Finirono i sette anni di abbondanza nella terra d’Egitto e cominciarono i sette anni di carestia, come aveva detto Giuseppe. Ci fu carestia in ogni paese, ma in tutta la terra d’Egitto c’era il pane. Poi anche tutta la terra d’Egitto cominciò a sentire la fame e il popolo gridò al faraone per avere il pane. Il faraone disse a tutti gli Egiziani: «Andate da Giuseppe; fate quello che vi dirà». La carestia imperversava su tutta la terra. Allora Giuseppe aprì tutti i depositi in cui vi era grano e lo vendette agli Egiziani. La carestia si aggravava in Egitto, ma da ogni paese venivano in Egitto per acquistare grano da Giuseppe, perché la carestia infieriva su tutta la terra (Gen 41,1-57). 
Giuseppe è realmente l’uomo sapiente, l’uomo custodito dalla sapienza. In lui manca la Parola. Dio mai gli è apparso e mai gli ha parlato.
Dio però era sempre con lui con la sua sapienza, la sua presenza, la sua benedizione, la sua luce. Questa è la vera grandezza di Giuseppe. 
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15Ella liberò il popolo santo e la stirpe senza macchia da una nazione di oppressori.
Con l’Esodo nasce la mediazione profetica. Non c’è sapienza. C’è solo la Parola. La Parola viene però data in un modo particolare.
Dio parla a Mosè. Mosè parla ad Aronne, che gli fa da portavoce, Mosè ed Aronne parlano al popolo dei figli di Israele e al Faraone.
La sapienza ha liberato il popolo santo e la stirpe senza macchia da una nazione di oppressori. La nazione santa è il popolo del Signore.
Sapienza qui va sostituito con la Parola del Signore. Tutto il cammino dell’esodo fino alla terra Promessa è fatto con la Parola di Dio.
16Entrò nell’anima di un servo del Signore e con prodigi e segni tenne testa a re terribili.
Mosè non è l’uomo guidato dalla sapienza. È invece il guidato esclusivamente dalla Parola del Signore. È Dio stesso che prende Mosè e lo guida.
Dal primo giorno della sua vocazione fino al momento della sua morte sempre il Signore gli dice cosa fare e cosa non fare. Mosè è l’uomo dell’ascolto.
È anche il primo grande Mediatore tra Dio e il suo popolo. Dio parla ad uno per tutti. Tutti ascoltando l’uno, ascoltano Dio. 
Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio.
Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte».
Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione.
Va’! Riunisci gli anziani d’Israele e di’ loro: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, mi è apparso per dirmi: Sono venuto a visitarvi e vedere ciò che viene fatto a voi in Egitto. E ho detto: Vi farò salire dalla umiliazione dell’Egitto verso la terra del Cananeo, dell’Ittita, dell’Amorreo, del Perizzita, dell’Eveo e del Gebuseo, verso una terra dove scorrono latte e miele”. Essi ascolteranno la tua voce, e tu e gli anziani d’Israele andrete dal re d’Egitto e gli direte: “Il Signore, Dio degli Ebrei, si è presentato a noi. Ci sia permesso di andare nel deserto, a tre giorni di cammino, per fare un sacrificio al Signore, nostro Dio”.
Io so che il re d’Egitto non vi permetterà di partire, se non con l’intervento di una mano forte. Stenderò dunque la mano e colpirò l’Egitto con tutti i prodigi che opererò in mezzo ad esso, dopo di che egli vi lascerà andare. Farò sì che questo popolo trovi grazia agli occhi degli Egiziani: quando partirete, non ve ne andrete a mani vuote. Ogni donna domanderà alla sua vicina e all’inquilina della sua casa oggetti d’argento e oggetti d’oro e vesti; li farete portare ai vostri figli e alle vostre figlie e spoglierete l’Egitto» (Es 3,1-22). 
Mosè replicò dicendo: «Ecco, non mi crederanno, non daranno ascolto alla mia voce, ma diranno: “Non ti è apparso il Signore!”». Il Signore gli disse: «Che cosa hai in mano?». Rispose: «Un bastone». Riprese: «Gettalo a terra!». Lo gettò a terra e il bastone diventò un serpente, davanti al quale Mosè si mise a fuggire. Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano e prendilo per la coda!». Stese la mano, lo prese e diventò di nuovo un bastone nella sua mano. «Questo perché credano che ti è apparso il Signore, Dio dei loro padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe». Il Signore gli disse ancora: «Introduci la mano nel seno!». Egli si mise in seno la mano e poi la ritirò: ecco, la sua mano era diventata lebbrosa, bianca come la neve. Egli disse: «Rimetti la mano nel seno!». Rimise in seno la mano e la tirò fuori: ecco, era tornata come il resto della sua carne. «Dunque se non ti credono e non danno retta alla voce del primo segno, crederanno alla voce del secondo! Se non crederanno neppure a questi due segni e non daranno ascolto alla tua voce, prenderai acqua del Nilo e la verserai sulla terra asciutta: l’acqua che avrai preso dal Nilo diventerà sangue sulla terra asciutta».
Mosè disse al Signore: «Perdona, Signore, io non sono un buon parlatore; non lo sono stato né ieri né ieri l’altro e neppure da quando tu hai cominciato a parlare al tuo servo, ma sono impacciato di bocca e di lingua». Il Signore replicò: «Chi ha dato una bocca all’uomo o chi lo rende muto o sordo, veggente o cieco? Non sono forse io, il Signore? Ora va’! Io sarò con la tua bocca e ti insegnerò quello che dovrai dire». Mosè disse: «Perdona, Signore, manda chi vuoi mandare!». Allora la collera del Signore si accese contro Mosè e gli disse: «Non vi è forse tuo fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa parlare bene. Anzi, sta venendoti incontro. Ti vedrà e gioirà in cuor suo. Tu gli parlerai e porrai le parole sulla sua bocca e io sarò con la tua e la sua bocca e vi insegnerò quello che dovrete fare. Parlerà lui al popolo per te: egli sarà la tua bocca e tu farai per lui le veci di Dio. Terrai in mano questo bastone: con esso tu compirai i segni».
Mosè partì, tornò da Ietro suo suocero e gli disse: «Lasciami andare, ti prego: voglio tornare dai miei fratelli che sono in Egitto, per vedere se sono ancora vivi!». Ietro rispose a Mosè: «Va’ in pace!». Il Signore disse a Mosè in Madian: «Va’, torna in Egitto, perché sono morti quanti insidiavano la tua vita!». Mosè prese la moglie e i figli, li fece salire sull’asino e tornò nella terra d’Egitto. E Mosè prese in mano il bastone di Dio.
Il Signore disse a Mosè: «Mentre parti per tornare in Egitto, bada a tutti i prodigi che ti ho messi in mano: tu li compirai davanti al faraone, ma io indurirò il suo cuore ed egli non lascerà partire il popolo. Allora tu dirai al faraone: “Così dice il Signore: Israele è il mio figlio primogenito. Io ti avevo detto: lascia partire il mio figlio perché mi serva! Ma tu hai rifiutato di lasciarlo partire: ecco, io farò morire il tuo figlio primogenito!”».
Mentre era in viaggio, nel luogo dove pernottava, il Signore lo affrontò e cercò di farlo morire. Allora Sipporà prese una selce tagliente, recise il prepuzio al figlio e con quello gli toccò i piedi e disse: «Tu sei per me uno sposo di sangue». Allora il Signore si ritirò da lui. Ella aveva detto «sposo di sangue» a motivo della circoncisione.
Il Signore disse ad Aronne: «Va’ incontro a Mosè nel deserto!». Egli andò e lo incontrò al monte di Dio e lo baciò. Mosè riferì ad Aronne tutte le parole con le quali il Signore lo aveva inviato e tutti i segni con i quali l’aveva accreditato.
Mosè e Aronne andarono e radunarono tutti gli anziani degli Israeliti. Aronne parlò al popolo, riferendo tutte le parole che il Signore aveva detto a Mosè, e compì i segni davanti agli occhi del popolo. Allora il popolo credette. Quando udirono che il Signore aveva visitato gli Israeliti e che aveva visto la loro afflizione, essi si inginocchiarono e si prostrarono (Es 4,1-31). 
Quando si parla di sapienza, sempre dobbiamo operare questa distinzione. Sapienza senza parola, Dio e parola, parola da sola. 
Con Mosè vi è sempre Dio e la sua Parola. Nulla è lasciato alla libera meditazione o riflessione o pensiero dell’uomo.
È come se la sapienza si fosse oscurata in questo periodo. I fatti sono così vitali, da non lasciarli al solo cuore dell’uomo. Dio direttamente li guida.
17Diede ai santi la ricompensa delle loro pene, li guidò per una strada meravigliosa, divenne per loro riparo di giorno e luce di stelle nella notte.
La via verso la Terra Promessa è segnata da Dio anche attraverso una colonna di fuoco durante la notte e una nube durante il giorno.
Quando il faraone lasciò partire il popolo, Dio non lo condusse per la strada del territorio dei Filistei, benché fosse più corta, perché Dio pensava: «Che il popolo non si penta alla vista della guerra e voglia tornare in Egitto!». Dio fece deviare il popolo per la strada del deserto verso il Mar Rosso. Gli Israeliti, armati, uscirono dalla terra d’Egitto. Mosè prese con sé le ossa di Giuseppe, perché questi aveva fatto prestare un solenne giuramento agli Israeliti, dicendo: «Dio, certo, verrà a visitarvi; voi allora vi porterete via le mie ossa». Partirono da Succot e si accamparono a Etam, sul limite del deserto. Il Signore marciava alla loro testa di giorno con una colonna di nube, per guidarli sulla via da percorrere, e di notte con una colonna di fuoco, per far loro luce, così che potessero viaggiare giorno e notte. Di giorno la colonna di nube non si ritirava mai dalla vista del popolo, né la colonna di fuoco durante la notte (Es 13,17-22). 
Durante la notte la colonna di fuoco illuminava le tenebre. Durante il giorno la nube proteggeva dal sole cocente del deserto. 
Israele era tutto avvolto della protezione del Signore. È questo il motivo per cui nei fatti dell’Esodo non si può parlare di sapienza conduttrice.
18Fece loro attraversare il Mar Rosso e li guidò attraverso acque abbondanti;
Il passaggio del Mar Rosso non avvenne per un atto della sapienza e saggezza di Mosè, bensì per un ordine esplicito del Signore. È Dio che guida. 
Il Signore disse a Mosè: «Comanda agli Israeliti che tornino indietro e si accampino davanti a Pi‑Achiròt, tra Migdol e il mare, davanti a Baal‑Sefòn; di fronte a quel luogo vi accamperete presso il mare. Il faraone penserà degli Israeliti: “Vanno errando nella regione; il deserto li ha bloccati!”. Io renderò ostinato il cuore del faraone, ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il Signore!». Ed essi fecero così.
Quando fu riferito al re d’Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del faraone e dei suoi ministri si rivolse contro il popolo. Dissero: «Che cosa abbiamo fatto, lasciando che Israele si sottraesse al nostro servizio?». Attaccò allora il cocchio e prese con sé i suoi soldati. Prese seicento carri scelti e tutti i carri d’Egitto con i combattenti sopra ciascuno di essi. Il Signore rese ostinato il cuore del faraone, re d’Egitto, il quale inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti uscivano a mano alzata. Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati presso il mare; tutti i cavalli e i carri del faraone, i suoi cavalieri e il suo esercito erano presso Pi‑Achiròt, davanti a Baal‑Sefòn.
Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani marciavano dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. E dissero a Mosè: «È forse perché non c’erano sepolcri in Egitto che ci hai portati a morire nel deserto? Che cosa ci hai fatto, portandoci fuori dall’Egitto? Non ti dicevamo in Egitto: “Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l’Egitto che morire nel deserto”?». Mosè rispose: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli».
Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri».
L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò dietro. Andò a porsi tra l’accampamento degli Egiziani e quello d’Israele. La nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte.
Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare (Es 14,1-23). 
Dio dona l’ordine per aprire il Mare e l’ordine per chiuderlo. Tutto obbedisce al comando di Mosè che è dato al Mare su ordine del Signore. 
19sommerse invece i loro nemici e li rigettò dal fondo dell’abisso. 
Quando Mosè comanda al mare di ritornare nella sua forma originaria, tutti i nemici di Israele che erano in mezzo ad esso furono travolti.
Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!».
Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra.
In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo (Es 14,24-31). 
Nulla è naturale in quanto avviene nei fatti dell’Esodo. Tutto invece è per comando del Signore sulla natura. Dio si rivela come il Signore della creazione.
20Per questo i giusti depredarono gli empi e celebrarono, o Signore, il tuo nome che è santo, e lodarono concordi la tua mano che combatteva per loro,
Israele era stato depauperato dei suoi beni. Aveva faticato invano. Ora il Signore permette che siano essi a depredare gli Egiziani.
Non però attraverso il furto, ma chiedendo loro esplicitamente. Ognuno fu invitato a chiedere al suo vicino, alla sua vicina. 
Con questa richiesta la giustizia fu in qualche modo ristabilita. Sempre la giustizia va ristabilita, mai però con mezzi illeciti, violenti, ma sapienti e saggi.
Il Signore disse a Mosè: «Ancora una piaga manderò contro il faraone e l’Egitto; dopo di che egli vi lascerà partire di qui. Vi lascerà partire senza condizioni, anzi vi caccerà via di qui. Di’ dunque al popolo che ciascuno dal suo vicino e ciascuna dalla sua vicina si facciano dare oggetti d’argento e oggetti d’oro». Il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani. Inoltre Mosè era un uomo assai considerato nella terra d’Egitto, agli occhi dei ministri del faraone e del popolo.
Mosè annunciò: «Così dice il Signore: Verso la metà della notte io uscirò attraverso l’Egitto: morirà ogni primogenito nella terra d’Egitto, dal primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito della schiava che sta dietro la mola, e ogni primogenito del bestiame. Un grande grido si alzerà in tutta la terra d’Egitto, quale non vi fu mai e quale non si ripeterà mai più. Ma contro tutti gli Israeliti neppure un cane abbaierà, né contro uomini, né contro bestie, perché sappiate che il Signore fa distinzione tra l’Egitto e Israele. Tutti questi tuoi ministri scenderanno da me e si prostreranno davanti a me, dicendo: “Esci tu e tutto il popolo che ti segue!”. Dopo, io uscirò!». Mosè, pieno d’ira, si allontanò dal faraone.
Il Signore aveva appunto detto a Mosè: «Il faraone non vi darà ascolto, perché si moltiplichino i miei prodigi nella terra d’Egitto». Mosè e Aronne avevano fatto tutti quei prodigi davanti al faraone; ma il Signore aveva reso ostinato il cuore del faraone, il quale non lasciò partire gli Israeliti dalla sua terra (Es 11,1-10). 
Vista la grande potenza con la quale il Signore aveva trionfato sui nemici del suo popolo, il popolo esplode in un canto di lode, ricco di purissima fede. 
Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero:
«Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare.
Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare!
Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome.
I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono,  sprofondarono come pietra.
La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia.
Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare.
Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”.
Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde.
Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, autore di prodigi?
Stendesti la destra: li inghiottì la terra.
Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora.
Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. Allora si sono spaventati i capi di Edom, il pànico prende i potenti di Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan.
Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio restino muti come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo, che ti sei acquistato.
Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. Il Signore regni in eterno e per sempre!».
Quando i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare. Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un tamburello: dietro a lei uscirono le donne con i tamburelli e con danze. Maria intonò per loro il ritornello:
«Cantate al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare!».
Mosè fece partire Israele dal Mar Rosso ed essi avanzarono verso il deserto di Sur. Camminarono tre giorni nel deserto senza trovare acqua. Arrivarono a Mara, ma non potevano bere le acque di Mara, perché erano amare. Per questo furono chiamate Mara. Allora il popolo mormorò contro Mosè: «Che cosa berremo?». Egli invocò il Signore, il quale gli indicò un legno. Lo gettò nell’acqua e l’acqua divenne dolce. In quel luogo il Signore impose al popolo una legge e un diritto; in quel luogo lo mise alla prova. Disse: «Se tu darai ascolto alla voce del Signore, tuo Dio, e farai ciò che è retto ai suoi occhi, se tu presterai orecchio ai suoi ordini e osserverai tutte le sue leggi, io non t’infliggerò nessuna delle infermità che ho inflitto agli Egiziani, perché io sono il Signore, colui che ti guarisce!».
Poi arrivarono a Elìm, dove sono dodici sorgenti di acqua e settanta palme. Qui si accamparono presso l’acqua (Es 15,1-27). 
21perché la sapienza aveva aperto la bocca dei muti e aveva reso chiara la lingua dei bambini.
Anche i bambini cantano la lode al Signore. Anche essi sono pieni di sapienza per comprendere quanto il Signore ha fatto per la loro liberazione. 
O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza, con la bocca di bambini e di lattanti: hai posto una difesa contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli.
Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi?
Davvero l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato. Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi: tutte le greggi e gli armenti e anche le bestie della campagna, gli uccelli del cielo e i pesci del mare, ogni essere che percorre le vie dei mari.
O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! (Sal 8,1-10). 
Bocca dei muti era quella dei maghi d’Egitto. Sono stati essi i primi a confessare che con Mosè agiva il dito di Dio.
I bambini sono quelli dei figli di Israele. Anch’essi illuminati dalla sapienza divina per comprendere che Dio combatteva per loro.
Nell’Esodo tutto cambia. Solo la Parola di Dio conduce e guida. Essa viene data anche come Legge da osservare. La Legge diviene la sapienza di Israele.
La Legge ha bisogno di una sapienza sempre nuova per essere compresa, come di sapienza sempre nuova si ha bisogno per comprendere le opere. 
Israele non ebbe questa sapienza di comprendere sia la Legge che le opere del suo Dio. Tutta la sua storia vive di questa contraddizione.
Il popolo guidato dalla sapienza non possiede la sapienza di comprendere le opere della sapienza. È l’amara e triste conclusione di Mosè.
Mosè convocò tutto Israele e disse loro: «Voi avete visto quanto il Signore ha fatto sotto i vostri occhi, nella terra d’Egitto, al faraone, a tutti i suoi ministri e a tutta la sua terra, le prove grandiose che i tuoi occhi hanno visto, i segni e i grandi prodigi. Ma fino a oggi il Signore non vi ha dato una mente per comprendere né occhi per vedere né orecchi per udire. Io vi ho condotti per quarant’anni nel deserto; i vostri mantelli non si sono logorati addosso a voi e i vostri sandali non si sono logorati ai vostri piedi. Non avete mangiato pane, non avete bevuto vino né bevanda inebriante, perché sappiate che io sono il Signore, vostro Dio. Quando siete arrivati in questo luogo e Sicon, re di Chesbon, e Og, re di Basan, sono usciti contro di noi per combattere, noi li abbiamo sconfitti, abbiamo preso la loro terra e l’abbiamo data in possesso ai Rubeniti, ai Gaditi e a metà della tribù di Manasse (Dt 29,1-7). 
Questa amara constatazione sfocia nel Cantico di Mosè che manifesta questa insipienza che sempre accompagnerà Israele nel corso della sua storia.
Radunate presso di me tutti gli anziani delle vostre tribù e i vostri scribi; io farò udire loro queste parole e prenderò a testimoni contro di loro il cielo e la terra. So infatti che, dopo la mia morte, voi certo vi corromperete e vi allontanerete dalla via che vi ho detto di seguire. La sventura vi colpirà negli ultimi giorni, perché avrete fatto ciò che è male agli occhi del Signore, provocandolo a sdegno con l’opera delle vostre mani». Poi Mosè pronunciò innanzi a tutta l’assemblea d’Israele le parole di questo cantico, fino all’ultima:
«Udite, o cieli: io voglio parlare.  Ascolti la terra le parole della mia bocca! Scorra come pioggia la mia dottrina,  stilli come rugiada il mio dire; come pioggia leggera sul verde,  come scroscio sull'erba. Voglio proclamare il nome del Signore: magnificate il nostro Dio! 
Egli è la Roccia: perfette le sue opere,  giustizia tutte le sue vie; è un Dio fedele e senza malizia, egli è giusto e retto. Prevaricano contro di lui:  non sono suoi figli, per le loro macchie,  generazione tortuosa e perversa. Così tu ripaghi il Signore,  popolo stolto e privo di saggezza?  Non è lui il padre che ti ha creato,  che ti ha fatto e ti ha costituito? 
Ricorda i giorni del tempo antico,  medita gli anni lontani.  Interroga tuo padre e te lo racconterà,  i tuoi vecchi e te lo diranno. Quando l’Altissimo divideva le nazioni,  quando separava i figli dell’uomo,  egli stabilì i confini dei popoli  secondo il numero dei figli d’Israele. 
Perché porzione del Signore è il suo popolo,  Giacobbe sua parte di eredità. Egli lo trovò in una terra deserta,  in una landa di ululati solitari.  Lo circondò, lo allevò,  lo custodì come la pupilla del suo occhio. Come un’aquila che veglia la sua nidiata,  che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese,  lo sollevò sulle sue ali.
Il Signore, lui solo lo ha guidato, non c’era con lui alcun dio straniero. Lo fece salire sulle alture della terra  e lo nutrì con i prodotti della campagna;  gli fece succhiare miele dalla rupe  e olio dalla roccia durissima, panna di mucca e latte di pecora  insieme con grasso di agnelli,  arieti di Basan e capri,  fior di farina di frumento  e sangue di uva, che bevevi spumeggiante.
Iesurùn si è ingrassato e ha recalcitrato,  – sì, ti sei ingrassato, impinguato, rimpinzato –  e ha respinto il Dio che lo aveva fatto,  ha disprezzato la Roccia, sua salvezza. Lo hanno fatto ingelosire con dèi stranieri e provocato all’ira con abomini. Hanno sacrificato a dèmoni che non sono Dio,  a dèi che non conoscevano,  nuovi, venuti da poco,  che i vostri padri non avevano temuto. 
La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato; hai dimenticato il Dio che ti ha procreato! Ma il Signore ha visto e ha disdegnato con ira i suoi figli e le sue figlie. Ha detto: “Io nasconderò loro il mio volto;  vedrò quale sarà la loro fine.  Sono una generazione perfida,  sono figli infedeli. Mi resero geloso con ciò che non è Dio,  mi irritarono con i loro idoli vani;  io li renderò gelosi con uno che non è popolo,  li irriterò con una nazione stolta.
Un fuoco si è acceso nella mia collera e brucerà fino alla profondità degl’inferi;  divorerà la terra e il suo prodotto  e incendierà le radici dei monti. Accumulerò sopra di loro i malanni;  le mie frecce esaurirò contro di loro. Saranno estenuati dalla fame,  divorati dalla febbre e da peste dolorosa. Il dente delle belve manderò contro di loro,  con il veleno dei rettili che strisciano nella polvere. Di fuori la spada li priverà dei figli,  dentro le case li ucciderà lo spavento.  Periranno insieme il giovane e la vergine, il lattante e l’uomo canuto. Io ho detto: Li voglio disperdere,  cancellarne tra gli uomini il ricordo, se non temessi l’arroganza del nemico. Non si ingannino i loro avversari;  non dicano: La nostra mano ha vinto,  non è il Signore che ha operato tutto questo!
Sono un popolo insensato  e in essi non c’è intelligenza: se fossero saggi, capirebbero,  rifletterebbero sulla loro fine. Come può un uomo solo inseguirne mille o due soli metterne in fuga diecimila?  Non è forse perché la loro Roccia li ha venduti,  il Signore li ha consegnati? Perché la loro roccia non è come la nostra  e i nostri nemici ne sono giudici. 
La loro vite è dal ceppo di Sòdoma,  dalle piantagioni di Gomorra.  La loro uva è velenosa,  ha grappoli amari. Tossico di serpenti è il loro vino,  micidiale veleno di vipere. Non è questo nascosto presso di me,  sigillato nei miei forzieri? Mia sarà la vendetta e il castigo,  quando vacillerà il loro piede!  Sì, vicino è il giorno della loro rovina e il loro destino si affretta a venire”.
Perché il Signore farà giustizia al suo popolo  e dei suoi servi avrà compassione;  quando vedrà che ogni forza è svanita e non è rimasto né schiavo né libero. Allora dirà: “Dove sono i loro dèi,  la roccia in cui cercavano rifugio, quelli che mangiavano il grasso dei loro sacrifici,  che bevevano il vino delle loro libagioni? 
Sorgano ora e vi soccorrano,  siano il riparo per voi! Ora vedete che io, io lo sono  e nessun altro è dio accanto a me.  Sono io che do la morte e faccio vivere;  io percuoto e io guarisco,  e nessuno può liberare dalla mia mano.
Alzo la mano verso il cielo  e dico: Per la mia vita, per sempre: quando avrò affilato la folgore della mia spada  e la mia mano inizierà il giudizio,  farò vendetta dei miei avversari,  ripagherò i miei nemici. Inebrierò di sangue le mie frecce,  si pascerà di carne la mia spada,  del sangue dei cadaveri e dei prigionieri, delle teste dei condottieri nemici!”. Esultate, o nazioni, per il suo popolo,  perché egli vendicherà il sangue dei suoi servi;  volgerà la vendetta contro i suoi avversari  e purificherà la sua terra e il suo popolo».
Mosè venne con Giosuè, figlio di Nun, e pronunciò agli orecchi del popolo tutte le parole di questo cantico.
Quando Mosè ebbe finito di pronunciare tutte queste parole davanti a tutto Israele, disse loro: «Ponete nella vostra mente tutte le parole che io oggi uso come testimonianza contro di voi. Le prescriverete ai vostri figli, perché cerchino di eseguire tutte le parole di questa legge. Essa infatti non è una parola senza valore per voi; anzi è la vostra vita. Per questa parola passerete lunghi giorni nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano» (Dt 31,28-32,47). 
Questa non comprensione delle opere e della Legge del Signore condusse Israele alla crocifissione del suo Dio, della Sapienza Eterna Incarnata.
In molti Salmi storici è narrata la stessa mancanza di sapienza. Israele, popolo frutto dell’opera e della Parola del Signore, non ha compreso il Signore.
Nell’Esodo e nel Vangelo è Dio stesso che è venuto ed ha guidato il suo popolo, Dio in Persona. Dio ha guidato, ma non è stato compreso.
La stessa cosa possiamo dire per la Chiesa. La Chiesa oggi comprende la Parola e l’Opera di Dio che è Gesù Crocifisso?
Tutto questo ci rivela quanta cecità ed oscurità spirituale produce il peccato nell’uomo. È questo il motivo per cui peccato e sapienza si eliminano a vicenda.
Chi vuole la sapienza deve eliminare il peccato. Più ci si allontana dal peccato e più si può iniziare a camminare con la sapienza.
Il peccato è potente oscurità che spegne ogni luce di sapienza, di rivelazione, di parola, di teologia, di comprensione.
Nell’Esodo la sapienza è data non per comprendere cosa è gradito al Signore. È Dio stesso che ci rivela cosa è a Lui gradito ed è Lui che compie le opere.
Essa è data per comprendere la verità della sua Legge e delle sue opere. Essa è luce per comprendere la luce divina con la quale Dio illumina il suo popolo.
È questo un passaggio sostanziale che va fatto. Con la Legge, con il Vangelo si entra in un altro concetto, un'altra verità della sapienza.

Libro della Sapienza – Capitolo X
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			1La sapienza favorì le loro imprese
		per mezzo di un santo profeta.
	2Attraversarono un deserto inospitale,
	fissarono le tende in terreni impraticabili,
	3resistettero agli avversari, respinsero i nemici.
	4Ebbero sete e ti invocarono
	e fu data loro acqua da una rupe scoscesa,
	rimedio alla sete da una dura roccia.
	5Ciò che era servito a punire i loro nemici,
	per loro, nel bisogno, fu strumento di favori.
	6Invece dello sgorgare perenne di un fiume,
	reso torbido da putrido sangue
	7in punizione di un decreto infanticida,
	contro ogni speranza tu desti loro acqua abbondante,
	8mostrando attraverso la sete di allora
	come avevi punito i loro avversari.
	9Difatti, messi alla prova, 
	sebbene puniti con misericordia,
	compresero come gli empi, giudicati nella collera,
	erano stati tormentati; 
	10perché tu provasti gli uni come un padre che corregge,
	mentre vagliasti gli altri come un re severo che condanna.
	11Lontani o vicini erano ugualmente tribolati,
	12perché li colse un duplice dolore
	e un sospiro per i ricordi del passato.
	13Quando infatti seppero che dal loro castigo 
	quelli erano beneficati,
	si accorsero della presenza del Signore;
	14poiché colui che prima avevano esposto e poi deriso,
	al termine degli avvenimenti dovettero ammirarlo,
	dopo aver patito una sete ben diversa da quella dei giusti.
	15In cambio dei ragionamenti insensati della loro ingiustizia,
	in cui, errando, rendevano onori divini
	a rettili senza parola e a bestie spregevoli,
	tu inviasti contro di loro come punizione
	una moltitudine di animali irragionevoli,
	16perché capissero che con le cose con cui uno pecca,
	con quelle viene punito.
	17Non era certo in difficoltà la tua mano onnipotente,
	che aveva creato il mondo da una materia senza forma,
	a mandare loro una moltitudine di orsi o leoni feroci
	18o bestie molto feroci, prima sconosciute e create da poco,
	che esalano un alito infuocato
	o emettono un crepitìo di vapore
	o sprizzano terribili scintille dagli occhi,
	19delle quali non solo l’assalto poteva sterminarli,
	ma lo stesso aspetto terrificante poteva annientarli.
	20Anche senza queste potevano cadere con un soffio,
	perseguitati dalla giustizia
	e dispersi dal tuo soffio potente,
	ma tu hai disposto ogni cosa con misura, calcolo e peso.
	21Prevalere con la forza ti è sempre possibile;
	chi si opporrà alla potenza del tuo braccio?
	22Tutto il mondo, infatti, 
	davanti a te è come polvere sulla bilancia,
	come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra.
	23Hai compassione di tutti, perché tutto puoi,
	chiudi gli occhi sui peccati degli uomini,
	aspettando il loro pentimento.
	24Tu infatti ami tutte le cose che esistono
	e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato;
	se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata.
	25Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta?
	Potrebbe conservarsi ciò che da te 
	non fu chiamato all’esistenza?
	26Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue, 
	Signore, amante della vita.
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1La sapienza favorì le loro imprese per mezzo di un santo profeta.
Il concetto di sapienza qui necessariamente deve identificarsi con lo stesso Dio. È Lui che favorisce le loro imprese per mezzo di un santo profeta.
Il Santo profeta è Mosè. È lui il mediatore tra Dio e il suo popolo. Dio ordina a Mosè, Mosè riferisce al popolo, Mosè e il popolo obbediscono a Dio.
Nel deserto non vi è una sapienza che agisce dall’interno dell’uomo. Vi è invece una Parola che viene dal di fuori dell’uomo.
Anche la comprensione, l’applicazione della Legge, il suo aggiornamento è dato dal Signore. Esodo, Levitico, Numeri sono governati dalla Parola.
La sapienza la possiamo trovare nel Deuteronomio, che è una meditazione fatta da Mosè o attribuita a lui che riflette sugli eventi dell’Esodo.
Ma anche in questo Libro vi è molto riferimento alla Parola esplicita del Signore. Tuttavia la comprensione della Parola offerta da Mosè è sapienza.
2Attraversarono un deserto inospitale, fissarono le tende in terreni impraticabili,
Il Signore passo dopo passo conduce il suo popolo, facendogli attraversare un deserto inospitale. Quarant’anni in un deserto è solo per opera di Dio.
Le tende sono fissate in terreni impraticabili perché la sabbia infuocata non è luogo per vivere. Si può appena attraversare e velocemente.
Dimorare, abitare, svolgere una vita da popolo e per di più così numeroso è solo per grazia del Signore. 
3resistettero agli avversari, respinsero i nemici. 
Sempre per opera del Signore resistettero agli avversari, respinsero i nemici. La vittoria era sempre dono del Signore, un frutto del suo amore.
Dal momento in cui il Signore si manifestò a Mosè presso il roveto ardente ai piedi del monte Sinai fino alla conquista della terra, tutto è per grazia di Dio.
È Dio che libera, apre il mare, conduce, salva dai nemici, protegge, concede ogni bene, apre ogni strada. Solo la sua onnipotenza ha fatto questo.
Salomone attribuisce tutto questo alla sapienza. È la sapienza che guida il Signore, non quella data all’uomo per guidarlo nelle cose da fare.
Secondo questa verità tutto l’Esodo è frutto della sapienza, ma della sapienza che guida il Signore. 
L’Esodo è l’opera dell’Onnipotenza di Dio guidato dalla sapienza che siede presso il suo trono regale. Questo sì che si può affermare.
Non è però l’opera della sapienza data all’uomo come luce, verità, fortezza per agire. Sapienza operante in Dio, sì. Sapienza operante nell’uomo, no.
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4Ebbero sete e ti invocarono e fu data loro acqua da una rupe scoscesa, rimedio alla sete da una dura roccia.
Israele nel deserto ha sete. Il Signore trae per esso acqua da una rupe scoscesa. Una dura roccia fu rimedio per la loro sete.
Tutta la comunità degli Israeliti levò le tende dal deserto di Sin, camminando di tappa in tappa, secondo l’ordine del Signore, e si accampò a Refidìm. Ma non c’era acqua da bere per il popolo. Il popolo protestò contro Mosè: «Dateci acqua da bere!». Mosè disse loro: «Perché protestate con me? Perché mettete alla prova il Signore?». In quel luogo il popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo mormorò contro Mosè e disse: «Perché ci hai fatto salire dall’Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?». Allora Mosè gridò al Signore, dicendo: «Che cosa farò io per questo popolo? Ancora un poco e mi lapideranno!». Il Signore disse a Mosè: «Passa davanti al popolo e prendi con te alcuni anziani d’Israele. Prendi in mano il bastone con cui hai percosso il Nilo, e va’! Ecco, io starò davanti a te là sulla roccia, sull’Oreb; tu batterai sulla roccia: ne uscirà acqua e il popolo berrà». Mosè fece così, sotto gli occhi degli anziani d’Israele. E chiamò quel luogo Massa e Merìba, a causa della protesta degli Israeliti e perché misero alla prova il Signore, dicendo: «Il Signore è in mezzo a noi sì o no?» (Es 17,1-7).
Ora tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin il primo mese, e il popolo si fermò a Kades. Qui morì e fu sepolta Maria.
Mancava l’acqua per la comunità: ci fu un assembramento contro Mosè e contro Aronne. Il popolo ebbe una lite con Mosè, dicendo: «Magari fossimo morti quando morirono i nostri fratelli davanti al Signore! Perché avete condotto l’assemblea del Signore in questo deserto per far morire noi e il nostro bestiame? E perché ci avete fatto uscire dall’Egitto per condurci in questo luogo inospitale? Non è un luogo dove si possa seminare, non ci sono fichi, non vigne, non melograni, e non c’è acqua da bere».
Allora Mosè e Aronne si allontanarono dall’assemblea per recarsi all’ingresso della tenda del convegno; si prostrarono con la faccia a terra e la gloria del Signore apparve loro. Il Signore parlò a Mosè dicendo: «Prendi il bastone; tu e tuo fratello Aronne convocate la comunità e parlate alla roccia sotto i loro occhi, ed essa darà la sua acqua; tu farai uscire per loro l’acqua dalla roccia e darai da bere alla comunità e al loro bestiame». Mosè dunque prese il bastone che era davanti al Signore, come il Signore gli aveva ordinato. 
Mosè e Aronne radunarono l’assemblea davanti alla roccia e Mosè disse loro: «Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi forse uscire acqua da questa roccia?». Mosè alzò la mano, percosse la roccia con il bastone due volte e ne uscì acqua in abbondanza; ne bevvero la comunità e il bestiame.
Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Poiché non avete creduto in me, in modo che manifestassi la mia santità agli occhi degli Israeliti, voi non introdurrete quest’assemblea nella terra che io le do». Queste sono le acque di Merìba, dove gli Israeliti litigarono con il Signore e dove egli si dimostrò santo in mezzo a loro (Num 20,1-13). 
Questo sa fare la sapienza del Signore quando essa guida la sua onnipotenza. Essa manifesta tutta la grandezza del Signore, l’amore, la sua misericordia.
Per amore dei suoi figli Dio tutto opera e tutto compie. La sua onnipotenza non conosce limiti. La sapienza la manifesta in tutte le sue opere.
5Ciò che era servito a punire i loro nemici, per loro, nel bisogno, fu strumento di favori.
Per gli Egiziani invece la sapienza guidò in modo diverso l’onnipotenza del Signore. In Egitto il fiume fu invece trasformato in sangue.
Il Signore disse a Mosè: «Il cuore del faraone è irremovibile: si rifiuta di lasciar partire il popolo. Va’ dal faraone al mattino, quando uscirà verso le acque. Tu starai ad attenderlo sulla riva del Nilo, tenendo in mano il bastone che si è cambiato in serpente. Gli dirai: “Il Signore, il Dio degli Ebrei, mi ha inviato a dirti: Lascia partire il mio popolo, perché possa servirmi nel deserto; ma tu finora non hai obbedito. Dice il Signore: Da questo fatto saprai che io sono il Signore; ecco, con il bastone che ho in mano io batto un colpo sulle acque che sono nel Nilo: esse si muteranno in sangue. I pesci che sono nel Nilo moriranno e il Nilo ne diventerà fetido, così che gli Egiziani non potranno più bere acqua dal Nilo!”». Il Signore disse a Mosè: «Di’ ad Aronne: “Prendi il tuo bastone e stendi la mano sulle acque degli Egiziani, sui loro fiumi, canali, stagni e su tutte le loro riserve di acqua; diventino sangue e ci sia sangue in tutta la terra d’Egitto, perfino nei recipienti di legno e di pietra!”».
Mosè e Aronne eseguirono quanto aveva ordinato il Signore: Aronne alzò il bastone e percosse le acque che erano nel Nilo sotto gli occhi del faraone e dei suoi ministri. Tutte le acque che erano nel Nilo si mutarono in sangue. I pesci che erano nel Nilo morirono e il Nilo ne divenne fetido, così che gli Egiziani non poterono più berne le acque. Vi fu sangue in tutta la terra d’Egitto. Ma i maghi dell’Egitto, con i loro sortilegi, operarono la stessa cosa. Il cuore del faraone si ostinò e non diede loro ascolto, secondo quanto aveva detto il Signore. Il faraone voltò le spalle e rientrò nella sua casa e non tenne conto neppure di questo fatto. Tutti gli Egiziani scavarono allora nei dintorni del Nilo per attingervi acqua da bere, perché non potevano bere le acque del Nilo. Trascorsero sette giorni da quando il Signore aveva colpito il Nilo (Es 7,14-25). 
Così la sapienza conduce Dio ad agire secondo le necessità della storia. Per la sapienza l’onnipotenza corregge, punisce, vivifica, uccide.
6Invece dello sgorgare perenne di un fiume, reso torbido da putrido sangue
In Egitto la sapienza non guidò il Signore a creare fiumi d’acqua viva. Un fiume d’acqua viva lo trasformò in putrido sangue.
Questa cosa sa fare la sapienza. Dalla dura roccia fa sgorgare un fiume. Un fiume lo straforma in putrido sangue per impedire che ci si possa dissetare.
Allora è giusto che ci si chieda: perché la sapienza agisce in modo così differente? Essa è uno “spirito molteplice”. Può operare ciò che vuole.
La sapienza non conosce limiti. Essa dona verità all’onnipotenza del Signore. Essa fa sì che il Signore agisce per raddrizzare i sentieri degli uomini.
7in punizione di un decreto infanticida, 	contro ogni speranza tu desti loro acqua abbondante,
In Egitto il re aveva emanato un decreto infanticida. Tutti i maschi degli Ebrei dovevano essere uccisi. Si voleva così impedire la loro crescita.
Si voleva un popolo condannato alla morte. La sapienza rivela ai figli di Israele che il Signore è più potente della morte.
Il deserto vuole la morte del popolo del Signore e contro ogni speranza il Signore dona loro acqua abbondante. Non vi è morte dove regna il Signore. 
La sapienza è sempre educatrice del suo popolo, qualsiasi cosa essa faccia. Mai essa agisce senza un fine. È proprio della sapienza agire per un fine. 
8mostrando attraverso la sete di allora 	come avevi punito i loro avversari.
Qual è il fine per il quale il Signore fa provare la sete per un solo istante al suo popolo? Per mostrare loro come lui aveva punito gli avversari.
Non vi è punizione più penosa della sete. Senza pane si può vivere. Senz’acqua si muore. La sapienza rivela la gravità della punizione.
La trasformazione delle acque in sangue, di tutte le acque d’Egitto, non è una punizione da nulla. È una punizione terrificante.
È una punizione che conduce alla morte. Poi però il Signore fece ritornare il sangue in acqua e gli Egiziani furono risparmiati dalla morte.
L’uomo dinanzi alla storia, qualsiasi cosa accada, deve trovare il fine per cui il Signore l’ha permessa o l’ha creata. Altrimenti cammina in essa da cieco.
Questa sapienza solo il Signore la concede, solo a Lui la si deve chiedere. Nessun uomo può camminare nella storia senza sapienza.
Ora i figli di Israele sanno cosa per loro ha fatto il Signore. Agli Egiziani ha fatto provare per pochi attimi l‘odore della morte perché comprendessero.
Se il Signore non ci aiuta attraverso l’immersione nella storia che noi costruiamo per gli altri, mai noi impariamo. Lui ci conduce e noi apprendiamo.
9Difatti, messi alla prova, sebbene puniti con misericordia, compresero come gli empi, giudicati nella collera, erano stati tormentati; 
Ora i figli di Israele sanno cosa è la sete e come gli empi erano stati tormentati. Vi è però una differenza tra la prova degli Ebrei e quella degli Egiziani.
Quella degli Ebrei è una prova di misericordia, pietà, educazione. Quella degli Egiziani è stata una vera punizione. Vi è differenza tra collera e misericordia.
Gli Ebrei furono trattati con infinita misericordia. Gli Egiziani invece sperimentarono la collera del Signore. Avevano decretato la morte per gli Ebrei.
Ma anche questo giudizio di collera è un frutto della misericordia di Dio. Quando non vi sono altre vie, anche la collera è strumento della sapienza. 
La punizione per misericordia è il primo grado, il primo passo tra gli interventi della sapienza. Quella per collera attesta che tutte le altre sono fallite.
Ora però è Israele che deve comprendere. È lui che deve aprirsi alla conoscenza del grande amore che il Signore ha avuto ed ha per esso.
Se Israele non comprende, a nulla serve la sete, la fame, ogni altra prova cui il Signore lo sottopone per la sua educazione.
10perché tu provasti gli uni come un padre che corregge, mentre vagliasti gli altri come un re severo che condanna.
Vi è differenza tra la sete per misericordia e per collera. Per gli uni il Signore si è mostrato un padre che corregge, per gli altri un re severo che corregge. 
Il re severo condanna la violazione della legge. Il padre che corregge aiuta i suoi figli a liberarsi da ogni imperfezione nell’osservanza della legge.
Nel primo caso la legge è violata. Vi è un decreto di morte. Nel secondo caso non vi è violazione, vi è invece crescita nella verità, nella giustizia, nella luce.
Gli Egiziani devono comprendere che la morte inflitta agli altri è un male, un grande male. Come comprenderla? Vedendola inflitta ad essi.
Gli Ebrei devono invece comprendere come agisce il Signore per il loro bene. Quanto amore egli riserva per la loro vita. Questo è il fine della prova.
11Lontani o vicini erano ugualmente tribolati,
Per gli Egiziani vi fu grande tribolazione. L’acqua non era per tutti sangue. Per gli Egiziani era sangue. Per gli Ebrei era rimasta acqua.
È questa differenza nel trattamento che il Signore, sempre mosso dalla sua sapienza, riserva agli uni e agli altri che fa aumentare la tribolazione, il dolore.
Chi sono i vicini e chi sono i lontani? Vicini sono quelli che dimorano nei pressi degli Ebrei, lontani invece quanti erano distanti da essi.
Sia gli uni che gli altri erano ugualmente tribolati. La sapienza ha voluto educare tutto l’Egitto e non solamente alcuni. L’Egitto ha emanato il decreto di morte.
12perché li colse un duplice dolore e un sospiro per i ricordi del passato.
I ricordi del passato sono tutti male arrecato ai figli degli Ebrei, dall’uccisione dei nati maschi alla dura schiavitù cui erano stati sottoposti.
È l’Egitto che ha decretato questo ed è l’Egitto che viene punito. Il duplice dolore è nella pena inflitta e nel sapere che gli Ebrei erano esenti da essa.
Come si può constatare la sapienza del Signore è perfetta. Non infligge la pena agli Egiziani senza aiutarli a comprendere. Infligge e aiuta.
Tutte le opere del Signore, essendo il frutto della sapienza, dalla sapienza vengono illuminate perché siano anche comprese,
Se non vengono comprese, è perché l’uomo non le vuole comprendere. Sempre il Signore dona la luce perché si comprenda.
Attestano questa verità i maghi d’Egitto. Essi al quarto segno dicono al faraone che in Mosè e per mezzo di lui è il dito di Dio che opera.
Quindi il Signore disse a Mosè: «Di’ ad Aronne: “Stendi il tuo bastone, percuoti la polvere del suolo: essa si muterà in zanzare in tutta la terra d’Egitto!”». Così fecero: Aronne stese la mano con il suo bastone, colpì la polvere del suolo e ci furono zanzare sugli uomini e sulle bestie; tutta la polvere del suolo si era mutata in zanzare in tutta la terra d’Egitto. I maghi cercarono di fare la stessa cosa con i loro sortilegi, per far uscire le zanzare, ma non riuscirono, e c’erano zanzare sugli uomini e sulle bestie. Allora i maghi dissero al faraone: «È il dito di Dio!». Ma il cuore del faraone si ostinò e non diede ascolto, secondo quanto aveva detto il Signore (Es 8,12-15). 
Questa è vera sapienza: sapere quando è Dio che opera e quando invece l’uomo. Questa sapienza manca agli scribi del tempo di Gesù.
Costoro attribuiscono le opere di Dio al diavolo. Quando questo accade è segno che la stoltezza ha invaso il cuore e lo ha reso duro come pietra.
13Quando infatti seppero che dal loro castigo quelli erano beneficati, si accorsero della presenza del Signore;
Se la sapienza divina non avesse operato la distinzione tra Egiziani ed Ebrei, tutti avrebbero potuto pensare che si trattasse di eventi della natura.
Invece il castigo era solo per gli Egiziani. Gli Ebrei erano beneficiati dal loro Signore. Questa distinzione non produce solo il duplice dolore.
Essa genera nel cuore degli Egiziani una verità nuova. Confessano la presenza del Signore in Egitto. Questa verità è affermata dal Libro dell’Esodo.
Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare.
Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!».
Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra (Es 14,21-29). 
Il Signore disse a Mosè: «Àlzati di buon mattino e presèntati al faraone quando andrà alle acque. Gli dirai: “Così dice il Signore: Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! Se tu non lasci partire il mio popolo, ecco, manderò su di te, sui tuoi ministri, sul tuo popolo e sulle tue case sciami di tafani: le case degli Egiziani saranno piene di tafani e anche il suolo sul quale essi si trovano. Ma in quel giorno io risparmierò la regione di Gosen, dove dimora il mio popolo: là non vi saranno tafani, perché tu sappia che io sono il Signore in mezzo al paese! Così farò distinzione tra il mio popolo e il tuo popolo. Domani avverrà questo segno”». Così fece il Signore: sciami imponenti di tafani entrarono nella casa del faraone, nella casa dei suoi ministri e in tutta la terra d’Egitto; la terra era devastata a causa dei tafani (Es 8,16-20). 
Questo è il fine della sapienza, guidare ogni uomo a percepire nella storia la presenza del Signore. Le vie sono molteplici. La sapienza le conosce tutte.
Ogni storia è guidata dalla sapienza del Signore per rivelare il Signore. Chi chiede a Dio la sapienza, sempre vedrà con i suoi occhi il Signore nella storia.
Chi non vede il Signore nella storia, o nella sua presenza o nella sua assenza, di certo non vive con la sapienza. È in compagnia della stoltezza. 
14poiché colui che prima avevano esposto e poi deriso, al termine degli avvenimenti dovettero ammirarlo, dopo aver patito una sete ben diversa da quella dei giusti.
Esposto e deriso è lo stesso Mosè. Mosè non appena si presentò dal faraone fu deriso. Il Faraone non volle riconoscere il Signore nel cui nome Mosè parlava.
Dopo però aver patito la sete e tutte le altre piaghe mandate dal Signore, alla fine dovettero riconoscere che Dio era con lui.
In tal senso lo hanno ammirato. Hanno dovuto confessare che Dio è con Mosè e invece non è con loro. Mosè ha vinto ed essi hanno perso.
Viene ancora una volta ribadito che le sete degli empi è ben diversa dalla sete dei giusti. Quella degli Egiziani era una sete provocata dalla collera divina. 
Essa dava anche la morte e serviva per far comprendere che mai la morte deve essere inflitta agli altri, per alcuna ragione al mondo.
La sapienza sempre opera per l’educazione degli uomini. Nessun uomo potrà sfuggire all’educazione della sapienza, che è quotidiana, perenne.
Volendo riassumere quanto finora detto è giusto affermare che la sapienza che ha condotto l’uomo da Adamo fino a Mosè è la sapienza che conduce Dio.
La sapienza conduce Dio, Dio conduce l’uomo, in modo quasi sempre diretto. Con Mosè si entra nella conduzione attraverso la mediazione.
Dio conduce Mosè, Mosè conduce il popolo. Solo con Giuseppe e in qualche piccola parte con Giacobbe si può parlare della sapienza come dono.
Il fine della conduzione è attestare la presenza di Dio nella storia. Dio è il Signore della storia e l’uomo deve essere condotto a questa verità. 
Le deduzioni che scaturiscono da questi principi sono molteplici, tante. A noi ora interessa fermarci all’insegnamento del Testo Sacro. 
Non si può sviluppare la verità in ogni sua diramazione. Urge sapersi limitare. Altrimenti si corre il rischio di non fare bene nessuna cosa. 
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15In cambio dei ragionamenti insensati della loro ingiustizia, in cui, errando, rendevano onori divini a rettili senza parola e a bestie spregevoli, tu inviasti contro di loro come punizione una moltitudine di animali irragionevoli,
La sapienza del Signore educa anche il popolo degli Egiziani e non solo i suoi figli. Chi erano gli Egiziani? Adoratori di una moltitudine di animali irragionevoli.
Gli Egiziani formulavano ragionamenti insensati a difesa della loro ingiustizia. L’ingiustizia è rendere onori divini a rettili senza parola e a bestie spregevoli. 
Il Signore cosa fa? Manda contro di loro come punizione una moltitudine di animali irragionevoli per attestare la falsità della loro credenza.
Le dieci piaghe d’Egitto questo insegnano agli Egiziani: niente è di natura divina nella creazione, di natura superiore. Tutto invece obbedisce al Dio di Mosè.
Unico vero Dio è il Signore. È a Lui che tutta la creazione è sottomessa. Se gli esseri spregevoli fossero stati dèi, di certo non avrebbero obbedito. 
Poiché hanno obbedito, non sono dèi, sono creature e per di più inferiori allo stesso uomo. Ecco la vera stoltezza degli Egiziani.
Essi conferivano natura divina ad esseri inferiori agli uomini, ad esseri spregevoli, a bestie senza ragione. Sottomettevano l’uomo alla creazione. 
Invece nel disegno eterno di Dio è la creazione che è sottomessa all’uomo. Quando l’uomo si sottomette alla creazione, è uno stolto, un insipiente.
Le piaghe d’Egitto sono una grandissima luce che il Signore offre a quel popolo. Lo vuole liberare dalla schiavitù dell’idolatria e della falsa credenza.
Ecco la grandezza della sapienza. Dio scende in Egitto per liberare il suo popolo, mentre in realtà è anche il popolo degli Egiziani che vuole liberare.
Lo vuole liberare dalla falsità, dall’idolatria, da ogni falsa credenza, da quell’empietà che sottometteva l’uomo a bestie senza ragione. 
È veramente sublime l’opera della sapienza. Essa realmente ama l’uomo e quanto essa fa è sempre per il bene più grande di ogni creatura.
Solo la sapienza sa fare queste cose. Chi è senza sapienza è sempre settoriale e mai universale, parziale e mai completo, imperfetto e mai perfetto.
16perché capissero che con le cose con cui uno pecca, con quelle viene punito.
Ecco ancora il fine della sapienza: insegnare ad ogni uomo che lui è punito dalle cose con le quali lui pecca. Le stesse cose con cui pecca lo puniranno.
Gli Egiziani idolatravano questi animali irragionevoli. Da questi stessi animali sono stati puniti, da essi divorati, da essi uccisi.
Questa è una verità che va scritta in ogni cuore, ogni mente. Quando l’uomo esce dall’ordine della creazione, dal disordine viene punito.
Per non uscire dall’ordine della creazione, sempre deve essere condotto, guidato, mosso dalla sapienza. La sapienza conosce ogni cosa.
La sapienza sa come farci rimanere nell’ordine creato, voluto, stabilito da Dio. Nella creazione di Dio è l’uomo al vertice di ogni cosa creata.
Il comando del Signore è limpido, chiaro, inequivocabile. Lo attesta sia il primo racconto della creazione che il secondo.
In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.
Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo.
Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.
Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno.
Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno.
Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno.
Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona.
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».
E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò. 
Dio li benedisse e Dio disse loro:
«Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra».
Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno (Gen 1,1-31). 
Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando.
Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati.
Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.
Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate.
Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.
Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire».
E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse:
«Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta».
Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne. Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna (Gen 2,1-25).
L’uomo deve governare, custodire, dominare il creato. Tutto è stato sottoposto a lui. Lui non è stato sottoposto a nessuna creatura.
Quando questo ordine viene lacerato ed è sempre lacerato quando la sapienza non guida l’uomo, dall’ordine lacerato l’uomo è punito.
Questa regola vale per ogni elemento della creazione. Essa si applica anche al cibo, alle bevande, ad ogni elemento creato dal Signore.
Dio non ha bisogno di intervenire con pene dirette. È sufficiente che l’uomo abbandoni la via della sapienza ed entri nel disordine dell’uso delle cose.
Le cose usate disordinatamente si rivoltano contro l’uomo e lo puniscono. La storia attesta infallibilmente che questo è vero.
17Non era certo in difficoltà la tua mano onnipotente, che aveva creato il mondo da una materia senza forma, a mandare loro una moltitudine di orsi o leoni feroci 
Il Signore è onnipotente, creatore. Avrebbe potuto mandare loro una moltitudine di orsi o leoni feroci. Non costava nulla alla sua mano che tutto può.
Il Signore ha creato il mondo da una materia senza forma. Ha dato forma a ciò che forma non aveva e ha dato consistenza a ciò che materia non era.
Non costava nulla mandare bestie feroci per divorare gli Egiziani. Se avesse fatto questo di certo non sarebbe stato mosso dalla sapienza.
Gli Egiziani avrebbero pensato a qualcosa di naturale. Non avrebbero visto la presenza di Dio nella storia. Invece si è servito di ciò che essi adoravano.
Si è servito di essi per dichiararli non dèi, non signori. Essi non erano degni di venire adorati. La sua è una lotta contro l’idolatria.
18o bestie molto feroci, prima sconosciute e create da poco, che esalano un alito infuocato o emettono un crepitìo di vapore o sprizzano terribili scintille dagli occhi,
Il Signore avrebbe potuto anche porre mano ad una nuova creazione di bestie molto feroci, prima sconosciute e create da poco, proprio per punire gli Egiziani.
Bestie che esalano un alito infuocato o emettono un crepitìo di vapore o spruzzano terribili scintille dagli occhi.
Avrebbe potuto creare questi draghi spaventosi, ma non lo ha fatto. Se è servito di essere piccoli, umili, non superiori per forza, ma inferiori agli uomini.
Dio mai si lascia governare dalla sua onnipotenza. Governa invece la sua onnipotenza con la sapienza. Tutto è in Dio la sapienza.
Il fine, lo scopo della sapienza è assai semplice. Vuole creare la vera fede in Dio anche negli Egiziani. Anche gli Egiziani sono sue creature.
Dio scende in Egitto per liberare il suo popolo dalle mani degli Egiziani, ma anche gli Egiziani dalla loro falsità, idolatria, disumanità, menzogna.
Poiché solo la sapienza conosce come operare il più grande e sommo bene, altra via non vi era se non quella delle umili e piccole bestiole.
19delle quali non solo l’assalto poteva sterminarli, ma lo stesso aspetto terrificante poteva annientarli.
Questa nuova creazione di bestie feroci avrebbero potuto sterminare gli Egiziani sia assalendoli, ma anche solo con lo stesso aspetto terrificante.
La sola vista sarebbe stata sufficiente ad annientarli. Questo avrebbe potuto fare il Signore. Nella sua Onnipotenza tutto era possibile.
Ma Lui mai è guidato dalla sola onnipotenza. Sua consigliera eterna è la sapienza e Lui nulla opera senza la sapienza.
Questo dovrebbe a maggior ragione valere per noi. Sempre l’uomo deve sottomettere la sua potenza alla saggezza. 
La potenza da sola è stoltezza ed insipienza. Guidata dalla sapienza produce sempre un frutto di vita. Purtroppo oggi non è così.
Assistiamo ad una potenza schierata in campo senza alcuna sapienza. Tutto ciò che l’uomo può, non sempre dovrà essere fatto.
Il limite della potenza è la saggezza. Se la saggezza non diviene il limite della potenza, la potenza viene usata per la morte, mai per la vita.
20Anche senza queste potevano cadere con un soffio, perseguitati dalla giustizia e dispersi dal tuo soffio potente, ma tu hai disposto ogni cosa con misura, calcolo e peso.
Dio non ha bisogno di creature orribili per spaventare l’uomo e per farlo morire. A Lui basta un solo soffio, un nulla e l’uomo ritorna in polvere.
Era sufficiente lasciare che essi fossero perseguitati dalla giustizia e dispersi dal suo soffio potente che tutto riduce in cenere e in polvere.
La sapienza del Signore non è per la morte. Essa è per la vita. Dio sempre dona la grazia della vita, solo l’uomo sceglie la morte.
Il Faraone non è stato travolto dalle acque del mare come primo segno dell’onnipotenza divina. È stato l’ultimo segno ad annientarlo.
Ma il segno non era stato per la sua morte, bensì per la vita degli Ebrei. Lui ha deciso di servirsi di un segno di vita per dare morte e fu per lui la fine.
Se esaminiamo la storia, sempre il Signore dona la grazia della salvezza. La morte non è il primo dei suoi segni. Esso è sempre l’ultimo.
Ecco perché viene affermato che Dio ha disposto ogni cosa con misura, calcolo e peso. Lui tutto ha calcolato per la salvezza del Faraone. 
Gli ha mostrato la via della vita attraverso dieci segni, ognuno dei quali aggiungeva pesantezza agli altri. Lui però è stato sordo, cieco.
Si è lasciato travolgere dalla sua stoltezza. Ha rinunciato all’uso della sapienza. Anzi non si è lasciato per nulla illuminare dalla sapienza di Dio.
La morte nelle acque del Mar Rosso sono il frutto della sua insipienza ed empietà. Lui si è ostinato fino alla morte.
Se leggiamo con occhio nuovo le piaghe d’Egitto dobbiamo vederle come la più grande grazia concessa da Dio al faraone per la sua conversione.
Il Signore gli ha manifestato con gradualità i segni della sua grandezza. Dinanzi ad ogni segno il Faraone mostrava la sua pochezza e inconsistenza.
Attraverso questa sua divina pedagogia, frutto ed opera in Lui della sua sapienza, il Faraone avrebbe dovuto accettare il suo niente.
Si è ostinato sino alla fine. Non potrà incolpare il Signore per essere stato travolto dal Mar Rosso. La colpa e la responsabilità è solo sua.
Dio sempre con misura, calcolo e peso lavora sempre per la conversione dell’uomo, di ogni uomo. Nessun uomo è a lui estraneo. È sua creatura.
Mentre lavora per la liberazione degli uni, opera per la salvezza degli altri. Questo solo la sapienza sa farlo. Solo essa vede il bene di tutti.
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21Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio?
Dio sempre potrebbe intervenire con la sua onnipotenza. Sempre potrebbe distruggere l’uomo. Nessuno potrebbe opporsi alla potenza del suo braccio.
Se però il Signore usasse la sua potenza per distruggere, non sarebbe più servito dalla sapienza. Avrebbe una onnipotenza di morte, ma non di vita.
È verità eterna. Non vi è nessuno sulla terra, nei cieli, sotto terra che possa opporre un qualche ostacolo all’onnipotenza del Signore.
Questa verità è annunziata con solennità dal profeta Isaia. 
«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati».
Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore  e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato».
Una voce dice: «Grida», e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua grazia è come un fiore del campo. Secca l’erba, il fiore appassisce quando soffia su di essi il vento del Signore. Veramente il popolo è come l’erba. Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura per sempre. Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion!
Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri».
Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli con il palmo? Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra e ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere lo ha istruito? A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, di insegnargli il sentiero del diritto, di insegnargli la conoscenza e di fargli conoscere la via della prudenza?
Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, contano come polvere sulla bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia. Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, né le sue bestie per l’olocausto. Tutte le nazioni sono come un niente davanti a lui, come nulla e vuoto sono da lui ritenute.
A chi potreste paragonare Dio e quale immagine mettergli a confronto? Il fabbro fonde l’idolo,  l’orafo lo riveste d’oro, e fonde catenelle d’argento. Chi ha poco da offrire sceglie un legno che non marcisce; si cerca un artista abile, perché gli faccia una statua che non si muova.
Non lo sapete forse? Non lo avete udito? Non vi fu forse annunciato dal principio? Non avete riflettuto sulle fondamenta della terra? Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano cavallette. Egli stende il cielo come un velo, lo dispiega come una tenda dove abitare; egli riduce a nulla i potenti e annienta i signori della terra. Sono appena piantati, appena seminati, appena i loro steli hanno messo radici nella terra, egli soffia su di loro ed essi seccano e l’uragano li strappa via come paglia.
«A chi potreste paragonarmi, quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama tutte per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna.
Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: «La mia via è nascosta al Signore e il mio diritto è trascurato dal mio Dio»? Non lo sai forse? Non l’hai udito? Dio eterno è il Signore, che ha creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi (Is 40,1-31). 
L’Onnipotenza di Dio è infinita, universale. È creatrice dal nulla. Di nulla ha bisogno per fare le cose. Lui è il Creatore Onnipotente.
22Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra.
Dinanzi al Signore quanto conta l’intero universo? Quanto conta la polvere sulla bilancia. Il nulla del nulla. Il niente del niente.
Il mondo conta quanto conta per la terra una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Il nulla del nulla. Il niente del niente. 
Questo è il mondo dinanzi al Signore: polvere sulla bilancia, stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Non ha nessun peso.
Non avendo alcun peso, non ha neanche alcuna possibilità di intervento nelle decisioni di Dio. Il Signore può fare ciò che vuole. 
23Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento.
Ecco allora il vero motivo, il fine, la vera ragione di ogni intervento di Dio nella storia. Dio ha compassione di tutti. Degli Ebrei e degli Egiziani.
Ha compassione di quanti fanno il bene e di quanti si consegnano al male. Lui chiude gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento.
Questa stessa verità è così annunziata da San Pietro nella sua Seconda Lettera. Prima la misericordia e poi anche la fine del mondo.
Questa, o carissimi, è già la seconda lettera che vi scrivo, e in tutte e due con i miei avvertimenti cerco di ridestare in voi il giusto modo di pensare, perché vi ricordiate delle parole già dette dai santi profeti e del precetto del Signore e salvatore, che gli apostoli vi hanno trasmesso.
Questo anzitutto dovete sapere: negli ultimi giorni si farà avanti gente che si inganna e inganna gli altri e che si lascia dominare dalle proprie passioni. Diranno: «Dov’è la sua venuta, che egli ha promesso? Dal giorno in cui i nostri padri chiusero gli occhi, tutto rimane come al principio della creazione». Ma costoro volontariamente dimenticano che i cieli esistevano già da lungo tempo e che la terra, uscita dall’acqua e in mezzo all’acqua, ricevette la sua forma grazie alla parola di Dio, e che per le stesse ragioni il mondo di allora, sommerso dall’acqua, andò in rovina. Ora, i cieli e la terra attuali sono conservati dalla medesima Parola, riservati al fuoco per il giorno del giudizio e della rovina dei malvagi.
Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta.
Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia.
Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia. La magnanimità del Signore nostro consideratela come salvezza: così vi ha scritto anche il nostro carissimo fratello Paolo, secondo la sapienza che gli è stata data, come in tutte le lettere, nelle quali egli parla di queste cose. In esse vi sono alcuni punti difficili da comprendere, che gli ignoranti e gli incerti travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina.
Voi dunque, carissimi, siete stati avvertiti: state bene attenti a non venir meno nella vostra fermezza, travolti anche voi dall’errore dei malvagi. Crescete invece nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell’eternità. Amen (2Pt 3,1-18). 
Se non si pone in primo luogo la misericordia del Signore e l’attesa che l’uomo si converta, nulla si comprende della sua opera nella nostra storia.
Le piaghe d’Egitto sono il segno più grande della misericordia di Dio verso il Faraone. Lui è sceso in Egitto anche per la conversione del Faraone.
Lui non è sceso per punire il Faraone. Era già punito dalla sua stoltezza ed empietà. Il male consuma chi lo compie e la morte divora l’empio.
Dio invece, sempre guidato dalla sua sapienza, viene per portare vita nella morte, luce nelle tenebre, speranza nella disperazione.
Il Libro della Sapienza ci offre un principio ermeneutico nuovo. Con essa va letta tutta l’Antica Scrittura. Anche l’ira del Signore è in vista del pentimento.
L’ira di Dio è manifestazione altissima del suo amore e della sua misericordia. Cosa è infatti l’ira del Signore? L’ultima risorsa del suo amore, della sua pietà.
Quanto il Signore ha compiuto in Egitto e in tutta la storia è solo opera sapiente di amore. Lui sempre viene per indicare ai suoi figli la via della salvezza.
Tutto da Lui è operato in vista del pentimento dell’uomo, della sua conversione, del suo ritorno nella verità, nella giustizia, nella santità.
24Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata.
Dio ha creato tutte le cose. Tutte le cose che esistono da Lui sono amate. Lui non prova nessun disgusto per nessuna cosa che lui ha creato.
Questo potrebbe accadere se il Signore avesse dato potere illimitato alla sua onnipotenza e avesse fatto cose tanto per farle.
Se fosse stato così, di certo alcune le avrebbe gradite, altre no. L’onnipotenza non è sinonimo di bellezza, soavità, utilità, bontà.
Invece il Signore ha fatto ogni cosa con sapienza. La sapienza è bellezza, soavità, utilità, bontà, perfezione, armonia tra la singola parte e il tutto. 
Se il Signore avesse odiato qualcosa, non l’avrebbe neanche formata. Se l’ha formata, la sapienza gli ha fatto vedere la sua bontà e utilità.
Dio ama tutte le opere della sua sapienza. Le ama ed è per esse fonte di vita perenne. Lui ama l’uomo. Non è per la sua morte, ma per la sua vita.
Questo vuol dire che anche l’uomo deve amare ciò che Dio ama e l’uomo ama se diviene per ogni cosa datore di vita perenne, mai di morte.
Chi lavora per la morte odia ciò che Dio ama. Odiando le cose di Dio, odia anche il suo autore che ama le sue cose. Chi odia l’uomo, odia Dio.
Dio e l’uomo sono un solo soggetto da amare. Non si può adorare Dio e uccidere l’uomo. Dio per l’uomo è morto sulla croce, per la sua salvezza.
Per nessun uomo si deve provare disgusto. Dio non prova disgusto. Vuole solo la sua salvezza e per essa chiede a qualcuno che sia disposto alla croce.
25Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza?
Altra verità. Ogni cosa esiste per espressa manifestazione della volontà di Dio. Dio vuole che una cosa esista ed essa esiste. Tutto viene dalla sua volontà. 
Nessuno potrebbe conservarsi nell’esistenza se Dio non lo chiama all’esistenza. Quanto vive è perché il Signore lo chiama in vita. 
La vocazione all’esistenza non è un fatto puntuale. Essa è vocazione perenne. Sempre il Signore chiama all’esistenza creando la nuova vita.
Ma anche conservando in vita quanto è già stato chiamato all’esistenza. Dio ci chiama in vita e ci conserva in vita. Questo è il suo amore perenne.
Nessuno di noi può camminare secondo visione arcaiche di Dio. La visione di Dio va sempre aggiornata. Il Libro della Sapienza ce ne offre una nuovissima.
Questa visione nuovissima deve aiutarci a leggere tutta la Scrittura e per questo va posta come principio ermeneutico di essa. Poi verrà Gesù Signore.
Quando Gesù verrà porterà la visione perfetta secondo la quale tutto va riletto e interpretato. Con Cristo Gesù principio ermeneutico è la stessa Croce di Dio.
È questa la bellezza della rivelazione. La sapienza guida i cuori a comprendere in modo sempre più vero e perfetto il loro Dio.
Nella comprensione vera e perfetta del loro Dio vi è anche la comprensione vera e perfetta dell’uomo. Sempre è da Dio che si conosce l’uomo.
26Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue,  Signore, amante della vita.
Il Signore è l’amante della vita. Ogni vita è da lui amata. Come condurre ogni vita nella vita liberandola dalle molteplici morti che l’assalgono?
La via usata dal Signore è la sua indulgenza. Lui è indulgente verso tutti in attesa del loro pentimento, della loro conversione.
Ad ogni uomo Lui, il Signore della vita, non della morte, lui manifesta la sua indulgenza perché lo ama e lo vuole nella vita. Vuole che ritorni in vita.
Con il Faraone Dio si è mostrato indulgente compiendo per il suo pentimento ben dieci piaghe. Ha fatto tutto quanto era nelle sue possibilità.
Il faraone però si è ostinato nella sua stoltezza ed insipienza. Morì travolto nelle acque del Mar Rosso, ma per sua propria responsabilità.
L’indulgenza del Signore, la sua misericordia, la sua pietà da lui non è stata compresa. Ancora pensava di poter ostacolare il Dio della vita.
Cosa va messo nel cuore come principio ultimo? Dio è il Dio della vita, non della morte. La sua sapienza sempre opera per la vita e non per la morte.
Anche ciò che noi pensiamo sia collera e ira di Dio, è rimedio estremo, manifestazione potente del suo amore e della sua misericordia.
Gli Egiziani e il Faraone sono stati amati da Dio. Lui avrebbe voluto liberarli dalla loro stoltezza ed insipienza. Non hanno voluto. Sono responsabili. 
Quanto Dio opera nella storia è sempre manifestazione del suo grande amore verso tutti. Dio sa solo amare. Questa la sua essenza, la sua verità.
Il suo amore non è parziale, ma universale, manifestato e rivelato ad ogni uomo. Senza questa verità nulla si comprende del vero ed unico Signore.

Libro della Sapienza – Capitolo XI
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			1Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose.
	2Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano
	e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato,
	perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore.
	3Tu hai odiato gli antichi abitanti della tua terra santa,
	4perché compivano delitti ripugnanti,
	pratiche di magia e riti sacrileghi.
	5Questi spietati uccisori dei loro figli,
	divoratori di visceri in banchetti di carne umana e di sangue,
	iniziati in orgiastici riti,
	6genitori che uccidevano vite indifese,
	hai voluto distruggere per mezzo dei nostri padri,
	7perché la terra a te più cara di tutte
	ricevesse una degna colonia di figli di Dio.
	8Ma hai avuto indulgenza anche di costoro, perché sono uomini,
	mandando loro vespe come avanguardie del tuo esercito,
	perché li sterminassero a poco a poco.
	9Pur potendo in battaglia dare gli empi nelle mani dei giusti,
	oppure annientarli all’istante
	con bestie terribili o con una parola inesorabile,
	10giudicando invece a poco a poco, lasciavi posto al pentimento, 
	sebbene tu non ignorassi che la loro razza era cattiva
	e la loro malvagità innata,
	e che la loro mentalità non sarebbe mai cambiata,
	11perché era una stirpe maledetta fin da principio;
	e non perché avessi timore di qualcuno
	tu concedevi l’impunità per le cose in cui avevano peccato.
	12E chi domanderà: «Che cosa hai fatto?»,
	o chi si opporrà a una tua sentenza?
	Chi ti citerà in giudizio
	per aver fatto perire popoli che tu avevi creato?
	Chi si costituirà contro di te 
	come difensore di uomini ingiusti?
	13Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose,
	perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto.
	14Né un re né un sovrano potrebbero affrontarti
	in difesa di quelli che hai punito.
	15Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia.
	Consideri incompatibile con la tua potenza
	condannare chi non merita il castigo.
	16La tua forza infatti è il principio della giustizia,
	e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti.
	17Mostri la tua forza
	quando non si crede nella pienezza del tuo potere,
	e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono.
	18Padrone della forza, tu giudichi con mitezza
	e ci governi con molta indulgenza,
	perché, quando vuoi, tu eserciti il potere.
	19Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo
	che il giusto deve amare gli uomini,
	e hai dato ai tuoi figli la buona speranza
	che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento.
	20Se infatti i nemici dei tuoi figli, pur meritevoli di morte,
	tu hai punito con tanto riguardo e indulgenza,
	concedendo tempo e modo 
	21con quanta maggiore attenzione hai giudicato i tuoi figli,
	con i cui padri concludesti, giurando,
	alleanze di così buone promesse!
	22Mentre dunque correggi noi,
	tu colpisci i nostri nemici in tanti modi,
	perché nel giudicare riflettiamo sulla tua bontà
	e ci aspettiamo misericordia, quando siamo giudicati.
	23Perciò quanti vissero ingiustamente con stoltezza
	tu li hai tormentati con i loro stessi abomini.
	24Essi si erano allontanati troppo sulla via dell’errore,
	scambiando per dèi gli animali più abietti e più ripugnanti,
	ingannati come bambini che non ragionano.
	25Per questo, come a fanciulli irragionevoli,
	hai mandato un castigo per prenderti gioco di loro.
	26Ma chi non si lascia correggere da punizioni derisorie,
	sperimenterà un giudizio degno di Dio.
	27Infatti, soffrendo per questi animali, s’indignavano
	perché puniti con gli stessi esseri che stimavano dèi,
	e capirono e riconobbero il vero Dio,
	che prima non avevano voluto conoscere.
	Per questo la condanna suprema si abbatté su di loro.
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1Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose.
L’uomo è una creatura speciale, singolare, unica. È stato creato da Dio a sua immagine e somiglianza. Composto di anima immortale. 
Ogni cosa respira di Dio, perché il suo spirito incorruttibile è in tutte le cose da Lui create. Questa nobiltà divina della creazione va esaltata.
In ogni cosa Dio ha posto il suo sigillo. Nell’uomo lo ha posto in una maniera mirabile. Non vi è l’eguale in tutta la creazione di Dio.
L’uomo è stato creato per l’incorruttibilità, l’immortalità, non è stato creato per la morte. Incorruttibilità e immoralità sono essenza del suo essere.
A causa del peccato, il corpo dell’uomo si corromperà ma solo per poco tempo, poi verrà la risurrezione, e si ritornerà nell’incorruttibilità.
Vi è però una differenza tra i sapienti e gli stolti e gli insipienti. I primi avranno una incorruttibilità di gloria, i secondi di ignominia e di perdizione eterna.
Ma sempre di incorruttibilità e di immortalità si tratta. È questa l’eternità dell’inferno. Incorruttibile per sempre nella morte eterna.
2Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore.
Dio non vuole la morte del peccatore. Non vuole la sua incorruttibilità di perdizione. Questa volontà è attestata fin dalla prima pagina della Genesi. 
Dopo il primo peccato, Dio ha indicato all’uomo la via della vita. Sempre viene nella storia per indicare, ricordare, annunziare la via della vita.
Per questo lui corregge a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisce ricordando loro in che cosa hanno peccato. Lui vuole la loro vita.
Lui ammonisce e ricorda, perché, messa da parte ogni malizia, credano in Lui. La fede in Lui è fede nella via della vita che il Signore indica e manifesta.
Poiché il fine di ogni intervento di Dio è la riconduzione dell’uomo nella vita, tutto va interpretato, letto, compreso partendo da questa unica e sola finalità.
Poiché l’uomo è fatto ad immagine e somiglianza di Dio, anche ogni suo intervento nella storia, deve essere finalizzato a riportare l’uomo nella vita.
Se Dio lavora solo per la vita, chi è a sua immagine e somiglianza non può lavorare per la morte. Sarebbe una contraddizione di natura, di origine, di fine.
Dio lavora per riportare l’uomo nella vita e l’uomo lavora per dare morte. È un controsenso. È la negazione di tutta l’opera di Dio verso l’uomo.
Se Dio tutto fa per dare vita a me, posso io lavorare per dare morte agli altri? È la negazione della verità di Dio, di tutta la sua opera sulla nostra terra. 
Coloro che lavorano per dare morte, a qualsiasi livello, sono nemici di Dio, nemici dell’uomo, disruttori dell’opera di Dio nell’uomo.
Urge chiarezza. Non possiamo noi lasciarci fuorviare da vane filosofie e vani pensieri che vengono dal cuore dell’uomo assetato del sangue dell’uomo.
È questa la sola vocazione dell’uomo: lasciarsi trasformare dal suo Creatore e Signore, dal Dio che dona vita, in un datore di vita perenne.
Solo chi dona vita è ad immagine del vero Dio. La vita deve essere data al corpo, all’anima, allo spirito. Si dona vita donando il Dio della vita.
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3Tu hai odiato gli antichi abitanti della tua terra santa,
Gli abitanti della terra santa, che è di Dio, non sono amati dal Signore, che è l’amante della vita. Non sono amati perché non possono essere amati.
L’amore del Signore è come la luce del sole. Essa è data a tutti. Il sole ama tutti e tutti riscalda con i suoi raggi. Chi non può amare il sole?
Il sole non ama, non può amare, non può riscaldare chi si nasconde da esso. Non è il sole che non vuole amare. È chi si nasconde che non si lascia amare.
Così dicasi di Dio. Dio vuole amare ogni uomo. Non ogni uomo però si lascia amare da Dio. Gli antichi abitanti della terra santa di Dio non si lasciano amare.
Se non si lasciano amare, Dio non li può amare. Odiare significa non possibilità di amare non per propria responsabilità, ma di colui che l’amore non vuole. 
Perché Dio non li può amare? Perché essi sono l’anti immagine di Lui. Non sono datori di vita, bensì di morte. Non sono per l’uomo, ma contro l’uomo.
4perché compivano delitti ripugnanti, pratiche di magia e riti sacrileghi.
Ora viene manifestato in cosa si concretizzava l’anti immagine di Dio in questi abitanti della terra santa del Signore.
Essi compivano delitti ripugnanti, pratiche di magia e riti sacrileghi. La Scrittura contiene tracce quasi invisibili di queste cose orrende e ripugnanti.
Queste tracce esistono nella Scrittura come divieti per il popolo del Signore. Mai come pura descrizione di ciò che avveniva nella terra santa di Dio.
Quando sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti, non imparerai a commettere gli abomini di quelle nazioni. Non si trovi in mezzo a te chi fa passare per il fuoco il suo figlio o la sua figlia, né chi esercita la divinazione o il sortilegio o il presagio o la magia, né chi faccia incantesimi, né chi consulti i negromanti o gli indovini, né chi interroghi i morti, perché chiunque fa queste cose è in abominio al Signore. A causa di questi abomini, il Signore, tuo Dio, sta per scacciare quelle nazioni davanti a te. Tu sarai irreprensibile verso il Signore, tuo Dio, perché le nazioni, di cui tu vai ad occupare il paese, ascoltano gli indovini e gli incantatori, ma quanto a te, non così ti ha permesso il Signore, tuo Dio (Dt 18,9-14). 
Anche nel Codice della Santità riportato dal Levitico si trovano tracce di queste antiche usanze degli abitanti della terra di Canaan.
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla agli Israeliti dicendo loro: “Io sono il Signore, vostro Dio. Non farete come si fa nella terra d’Egitto dove avete abitato, né farete come si fa nella terra di Canaan dove io vi conduco, né imiterete i loro costumi. Metterete invece in pratica le mie prescrizioni e osserverete le mie leggi, seguendole. Io sono il Signore, vostro Dio. Osserverete dunque le mie leggi e le mie prescrizioni, mediante le quali chiunque le metterà in pratica vivrà. Io sono il Signore.
Nessuno si accosterà a una sua consanguinea, per scoprire la sua nudità. Io sono il Signore.
Non scoprirai la nudità di tuo padre né la nudità di tua madre: è tua madre; non scoprirai la sua nudità. Non scoprirai la nudità di una moglie di tuo padre; è la nudità di tuo padre. Non scoprirai la nudità di tua sorella, figlia di tuo padre o figlia di tua madre, nata in casa o fuori; non scoprirai la loro nudità. 
Non scoprirai la nudità della figlia di tuo figlio o della figlia di tua figlia, perché è la tua propria nudità. Non scoprirai la nudità della figlia di una moglie di tuo padre, generata da tuo padre: è tua sorella, non scoprirai la sua nudità. Non scoprirai la nudità della sorella di tuo padre; è carne di tuo padre. Non scoprirai la nudità della sorella di tua madre, perché è carne di tua madre. Non scoprirai la nudità del fratello di tuo padre, avendo rapporti con sua moglie: è tua zia. Non scoprirai la nudità di tua nuora: è la moglie di tuo figlio; non scoprirai la sua nudità. Non scoprirai la nudità di tua cognata: è la nudità di tuo fratello.
Non scoprirai la nudità di una donna e di sua figlia. Non prenderai la figlia di suo figlio né la figlia di sua figlia per scoprirne la nudità: sono parenti carnali. È un’infamia. Non prenderai in sposa la sorella di tua moglie, per non suscitare rivalità, scoprendo la sua nudità, mentre tua moglie è in vita.
Non ti accosterai a donna per scoprire la sua nudità durante l’impurità mestruale.
Non darai il tuo giaciglio alla moglie del tuo prossimo, rendendoti impuro con lei.
Non consegnerai alcuno dei tuoi figli per farlo passare a Moloc e non profanerai il nome del tuo Dio. Io sono il Signore.
Non ti coricherai con un uomo come si fa con una donna: è cosa abominevole. 
Non darai il tuo giaciglio a una bestia per contaminarti con essa; così nessuna donna si metterà con un animale per accoppiarsi: è una perversione.
Non rendetevi impuri con nessuna di tali pratiche, poiché con tutte queste cose si sono rese impure le nazioni che io sto per scacciare davanti a voi. La terra ne è stata resa impura; per questo ho punito la sua colpa e la terra ha vomitato i suoi abitanti. Voi dunque osserverete le mie leggi e le mie prescrizioni e non commetterete nessuna di queste pratiche abominevoli: né colui che è nativo della terra, né il forestiero che dimora in mezzo a voi. Poiché tutte queste cose abominevoli le ha commesse la gente che vi era prima di voi e la terra è divenuta impura. Che la terra non vomiti anche voi, per averla resa impura, come ha vomitato chi l’abitava prima di voi, perché chiunque praticherà qualcuna di queste abominazioni, ogni persona che le commetterà, sarà eliminata dal suo popolo. Osserverete dunque i miei ordini e non seguirete alcuno di quei costumi abominevoli che sono stati praticati prima di voi; non vi renderete impuri a causa di essi. Io sono il Signore, vostro Dio”» (Lev 18,1-30). 
Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il Signore, vostro Dio.
Non vi rivolgete ai negromanti né agli indovini; non li consultate, per non rendervi impuri per mezzo loro. Io sono il Signore, vostro Dio (Lev 19,4-31). 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Dirai agli Israeliti: “Chiunque tra gli Israeliti o tra i forestieri che dimorano in Israele darà qualcuno dei suoi figli a Moloc, dovrà essere messo a morte; il popolo della terra lo lapiderà. Anch’io volgerò il mio volto contro quell’uomo e lo eliminerò dal suo popolo, perché ha dato qualcuno dei suoi figli a Moloc, con l’intenzione di rendere impuro il mio santuario e profanare il mio santo nome. Se il popolo della terra chiude gli occhi quando quell’uomo dà qualcuno dei suoi figli a Moloc e non lo mette a morte, io volgerò il mio volto contro quell’uomo e contro la sua famiglia ed eliminerò dal suo popolo lui con quanti si danno all’idolatria come lui, prostituendosi a venerare Moloc.
Se un uomo si rivolge ai negromanti e agli indovini, per darsi alle superstizioni dietro a loro, io volgerò il mio volto contro quella persona e la eliminerò dal suo popolo. 
Santificatevi dunque e siate santi, perché io sono il Signore, vostro Dio. Osservate le mie leggi e mettetele in pratica. Io sono il Signore che vi santifica.
Chiunque maledice suo padre o sua madre dovrà essere messo a morte; ha maledetto suo padre o sua madre: il suo sangue ricadrà su di lui.
Se uno commette adulterio con la moglie del suo prossimo, l’adultero e l’adultera dovranno esser messi a morte.
Se uno ha rapporti con una moglie di suo padre, egli scopre la nudità del padre; tutti e due dovranno essere messi a morte: il loro sangue ricadrà su di loro.
Se uno ha rapporti con la nuora, tutti e due dovranno essere messi a morte; hanno commesso una perversione: il loro sangue ricadrà su di loro.
Se uno ha rapporti con un uomo come con una donna, tutti e due hanno commesso un abominio; dovranno essere messi a morte: il loro sangue ricadrà su di loro.
Se uno prende in moglie la figlia e la madre, è un’infamia; si bruceranno con il fuoco lui e loro, perché non ci sia fra voi tale delitto.
L’uomo che si accoppia con una bestia dovrà essere messo a morte; dovrete uccidere anche la bestia. Se una donna si accosta a una bestia per accoppiarsi con essa, ucciderai la donna e la bestia; tutte e due dovranno essere messe a morte: il loro sangue ricadrà su di loro.
Se uno prende la propria sorella, figlia di suo padre o figlia di sua madre, e vede la nudità di lei e lei vede la nudità di lui, è un disonore; tutti e due saranno eliminati alla presenza dei figli del loro popolo. Quel tale ha scoperto la nudità della propria sorella: dovrà portare la pena della sua colpa.
Se uno ha un rapporto con una donna durante le sue mestruazioni e ne scopre la nudità, quel tale ha scoperto il flusso di lei e lei ha scoperto il flusso del proprio sangue; perciò tutti e due saranno eliminati dal loro popolo.
Non scoprirai la nudità della sorella di tua madre o della sorella di tuo padre; chi lo fa scopre la sua stessa carne: tutti e due porteranno la pena della loro colpa.
Se uno ha rapporti con la moglie di suo zio, scopre la nudità di suo zio; tutti e due porteranno la pena del loro peccato: dovranno morire senza figli.
Se uno prende la moglie del fratello, è un’impurità; egli ha scoperto la nudità del fratello: non avranno figli.
Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica, perché la terra dove io vi conduco per abitarla non vi vomiti. Non seguirete le usanze delle nazioni che io sto per scacciare dinanzi a voi; esse hanno fatto tutte quelle cose, perciò ho disgusto di esse e vi ho detto: Voi possederete il loro suolo; ve lo darò in proprietà. È una terra dove scorrono latte e miele. Io il Signore, vostro Dio, vi ho separato dagli altri popoli.
Farete dunque distinzione tra animali puri e impuri, fra uccelli impuri e puri e non vi contaminerete, mangiando animali, uccelli o esseri che strisciano sulla terra e che io vi ho fatto separare come impuri. Sarete santi per me, poiché io, il Signore, sono santo e vi ho separato dagli altri popoli, perché siate miei.
Se uomo o donna, in mezzo a voi, eserciteranno la negromanzia o la divinazione, dovranno essere messi a morte: saranno lapidati e il loro sangue ricadrà su di loro”». (Lev 20,1-27). 
Dio mette in guardia il suo popolo perché nessuna delle loro pratiche venga imitata dai figli di Israele. La loro santità deve essere grande, alta, altissima.
5Questi spietati uccisori dei loro figli, divoratori di visceri in banchetti di carne umana e di sangue, iniziati in orgiastici riti,
È questo il motivo per cui il Signore non può amare gli abitanti della sua terra santa. Essi sono i distruttori della sua verità nell’uomo.
Sono infatti spietati uccisori dei loro figli, divoratori di visceri in banchetti di carne umana e di sangue, iniziati in orgiastici riti.
Dio è il Datore della vita ad ogni uomo. Essi sono i distruttori della vita dei loro fratelli. Dio si fa vita per l’uomo. Essi si nutrono fisicamente della vita dell’uomo.
Questi abitanti, finché saranno l’anti immagine di Dio, non possono essere amati da Dio. Dio non può amare se non la vita, mai potrà amare la morte.
Dio li ama lavorando per il loro pentimento. Perché abbandonino queste pratiche di morte e si consegnino alla vita, si facciano operatori di vita.
6genitori che uccidevano vite indifese, hai voluto distruggere per mezzo dei nostri padri,
Ecco ancora un'altra disumanità perpetrata da questi abitanti della terra santa di Dio: vi sono genitori che uccidono vite indifese. 
Si tratta sia di aborto che di infanticidi a scopi sacrificali. Sappiamo che Dio mai ha permesso un solo sacrificio umano. 
Pur avendolo chiesto ad Abramo, come segno del suo amore e prova della sua fede, non ha permesso che esso si compisse.
Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò».
3Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. 
Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». 
L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,1-18) .
Sappiamo perché che nella terra santa di Dio qualche volta questo sacrificio è stato compiuto dal suo popolo. Tracce ne troviamo anche nel profeta Michea.
Ascoltate dunque ciò che dice il Signore: «Su, illustra la tua causa ai monti e i colli ascoltino la tua voce!». Ascoltate, o monti, il processo del Signore, o perenni fondamenta della terra, perché il Signore è in causa con il suo popolo, accusa Israele.
«Popolo mio, che cosa ti ho fatto? In che cosa ti ho stancato? Rispondimi. Forse perché ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, ti ho riscattato dalla condizione servile e ho mandato davanti a te Mosè, Aronne e Maria? 
Popolo mio, ricorda le trame di Balak, re di Moab, e quello che gli rispose Balaam, figlio di Beor. Ricòrdati di quello che è avvenuto da Sittìm a Gàlgala, per riconoscere le vittorie del Signore».
«Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mi presenterò a lui con olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli offrirò forse il mio primogenito per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?».
Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la bontà, camminare umilmente con il tuo Dio (Mi 6,1-8).
La terra santa di Dio non ha tollerato il diffondersi dell’antiumanità. O la distruzione dell’immagine di Dio. Il loro peccato li ha distrutti.
Dio permette la distruzione a causa del loro peccato che era giunto al sommo della sua gravità. È il peccato la causa, non la volontà di Dio.
È il loro peccato che spalanca le porte della distruzione. Il peccato è il vero AIDS della distruzione e della morte. Toglie ogni difesa di salvezza.
Dio non può salvarli, perché lo impediscono le loro colpe, che sono attestazione della negazione piena della verità di Dio.
Questa verità va messa nel cuore. Ognuno di noi deve offrire a Dio una valida corazza di salvezza, redenzione, giustificazione, amore.
Questa legge dell’amore e del non amore vale per ogni uomo. Chi si priva di ogni protezione contro la morte, dalla morte sarà consumato.
Quando l’uomo cammina nella sua verità che gli viene da Dio, sempre ha una valida protezione contro la morte. La sua difesa è infallibile.
Gesù questa verità la proclama nel suo discorso sul pane della vita, così come viene riportato dal Vangelo secondo Giovanni.
Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?».
Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».
Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».
Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?». 
Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna.
Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».
Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre».
Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici (Gv 6,22-71). 
Ognuno deve farsi una corazza di vita contro la morte. Il peccato rende sprovvisti di ogni corazza e lascia che la morte si impossessi dell’uomo.
7perché la terra a te più cara di tutte ricevesse una degna colonia di figli di Dio.
Il peccato ha scacciato gli antichi abitanti, perché la terra che è più cara a Dio di ogni altra terra, ricevesse una degna colonia di figli di Dio.
È come se la terra purificasse se stessa. Quando essa vede che chi la abita è fortemente contaminato, essa stessa interviene si dona ad altri.
Si comprende allora la profezia del Salmo: “I giusti, perché possederanno la terra”. La terra è per giusti. È riferito al Cielo, si applica anche quaggiù.
Non irritarti a causa dei malvagi, non invidiare i malfattori. Come l’erba presto appassiranno; come il verde del prato avvizziranno.
Confida nel Signore e fa’ il bene: abiterai la terra e vi pascolerai con sicurezza. Cerca la gioia nel Signore: esaudirà i desideri del tuo cuore.
Affida al Signore la tua via, confida in lui ed egli agirà: farà brillare come luce la tua giustizia, il tuo diritto come il mezzogiorno. 
Sta’ in silenzio davanti al Signore e spera in lui; non irritarti per chi ha successo, per l’uomo che trama insidie.
Desisti dall’ira e deponi lo sdegno, non irritarti: non ne verrebbe che male; perché i malvagi saranno eliminati, ma chi spera nel Signore avrà in eredità la terra.
Ancora un poco e il malvagio scompare: cerchi il suo posto, ma lui non c’è più.
I poveri invece avranno in eredità la terra e godranno di una grande pace.
Il malvagio trama contro il giusto, contro di lui digrigna i denti.
Ma il Signore ride di lui, perché vede arrivare il suo giorno.
I malvagi sfoderano la spada e tendono l’arco per abbattere il povero e il misero, per uccidere chi cammina onestamente.
Ma la loro spada penetrerà nel loro cuore e i loro archi saranno spezzati.
È meglio il poco del giusto che la grande abbondanza dei malvagi; le braccia dei malvagi saranno spezzate, ma il Signore è il sostegno dei giusti.
Il Signore conosce i giorni degli uomini integri: la loro eredità durerà per sempre.
Non si vergogneranno nel tempo della sventura e nei giorni di carestia saranno saziati.
I malvagi infatti periranno, i nemici del Signore svaniranno; come lo splendore dei prati, in fumo svaniranno.
Il malvagio prende in prestito e non restituisce, ma il giusto ha compassione e dà in dono.
Quelli che sono benedetti dal Signore avranno in eredità la terra, ma quelli che sono da lui maledetti saranno eliminati.
Il Signore rende sicuri i passi dell’uomo e si compiace della sua via. Se egli cade, non rimane a terra, perché il Signore sostiene la sua mano.
Sono stato fanciullo e ora sono vecchio: non ho mai visto il giusto abbandonato né i suoi figli mendicare il pane; ogni giorno egli ha compassione e dà in prestito, e la sua stirpe sarà benedetta.
Sta’ lontano dal male e fa’ il bene e avrai sempre una casa. Perché il Signore ama il diritto e non abbandona i suoi fedeli.
Gli ingiusti saranno distrutti per sempre e la stirpe dei malvagi sarà eliminata.
I giusti avranno in eredità la terra e vi abiteranno per sempre.
La bocca del giusto medita la sapienza e la sua lingua esprime il diritto; la legge del suo Dio è nel suo cuore: i suoi passi non vacilleranno.
Il malvagio spia il giusto e cerca di farlo morire.
Ma il Signore non lo abbandona alla sua mano, nel giudizio non lo lascia condannare.
Spera nel Signore e custodisci la sua via: egli t’innalzerà perché tu erediti la terra; tu vedrai eliminati i malvagi.
Ho visto un malvagio trionfante, gagliardo come cedro verdeggiante; sono ripassato ed ecco non c’era più, l’ho cercato e non si è più trovato.
Osserva l’integro, guarda l’uomo retto: perché avrà una discendenza l’uomo di pace.
Ma i peccatori tutti insieme saranno eliminati, la discendenza dei malvagi sarà sterminata.
La salvezza dei giusti viene dal Signore: nel tempo dell’angoscia è loro fortezza.
Il Signore li aiuta e li libera, li libera dai malvagi e li salva, perché in lui si sono rifugiati (Sal 27 (36) 1-40). 
Chi vuole vivere anche sulla terra, deve farsi una corazza di virtù, santità, ascolto della Parola del Signore. Deve vivere secondo la verità di Dio.

8Ma hai avuto indulgenza anche di costoro, perché sono uomini, mandando loro vespe come avanguardie del tuo esercito, perché li sterminassero a poco a poco.
Ma anche con questi antichi abitanti della terra il Signore ha avuto indulgenza. Anche essi sono uomini. Con loro ha agito con amore.
Non li ha scacciati dalla terra in un istante. Ha mandato loro vespe come avanguardia del suo esercito, perché fossero sterminati a poco a poco. 
 Esercito di calabroni o vespe così nel Libro dell’Esodo, del Deuteronomio, in quello di Giosuè. Storicamente non sappiamo come sia avvenuto. 
Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato. Abbi rispetto della sua presenza, da’ ascolto alla sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui. Se tu dai ascolto alla sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l’avversario dei tuoi avversari.
Quando il mio angelo camminerà alla tua testa e ti farà entrare presso l’Amorreo, l’Ittita, il Perizzita, il Cananeo, l’Eveo e il Gebuseo e io li distruggerò, tu non ti prostrerai davanti ai loro dèi e non li servirai; tu non ti comporterai secondo le loro opere, ma dovrai demolire e frantumare le loro stele.
Voi servirete il Signore, vostro Dio. Egli benedirà il tuo pane e la tua acqua. Terrò lontana da te la malattia. Non vi sarà nella tua terra donna che abortisca o che sia sterile. Ti farò giungere al numero completo dei tuoi giorni.
Manderò il mio terrore davanti a te e metterò in rotta ogni popolo in mezzo al quale entrerai; farò voltare le spalle a tutti i tuoi nemici davanti a te.
Manderò i calabroni davanti a te ed essi scacceranno dalla tua presenza l’Eveo, il Cananeo e l’Ittita. Non li scaccerò dalla tua presenza in un solo anno, perché non resti deserta la terra e le bestie selvatiche si moltiplichino contro di te. Li scaccerò dalla tua presenza a poco a poco, finché non avrai tanti discendenti da occupare la terra.
Stabilirò il tuo confine dal Mar Rosso fino al mare dei Filistei e dal deserto fino al Fiume, perché ti consegnerò in mano gli abitanti della terra e li scaccerò dalla tua presenza. Ma tu non farai alleanza con loro e con i loro dèi; essi non abiteranno più nella tua terra, altrimenti ti farebbero peccare contro di me, perché tu serviresti i loro dèi e ciò diventerebbe una trappola per te» (Es 23,20-33). 
Quando il Signore, tuo Dio, ti avrà introdotto nella terra in cui stai per entrare per prenderne possesso e avrà scacciato davanti a te molte nazioni: gli Ittiti, i Gergesei, gli Amorrei, i Cananei, i Perizziti, gli Evei e i Gebusei, sette nazioni più grandi e più potenti di te, quando il Signore, tuo Dio, le avrà messe in tuo potere e tu le avrai sconfitte, tu le voterai allo sterminio. Con esse non stringerai alcuna alleanza e nei loro confronti non avrai pietà. Non costituirai legami di parentela con loro, non darai le tue figlie ai loro figli e non prenderai le loro figlie per i tuoi figli, perché allontanerebbero la tua discendenza dal seguire me, per farli servire a dèi stranieri, e l’ira del Signore si accenderebbe contro di voi e ben presto vi distruggerebbe. Ma con loro vi comporterete in questo modo: demolirete i loro altari, spezzerete le loro stele, taglierete i loro pali sacri, brucerete i loro idoli nel fuoco. Tu infatti sei un popolo consacrato al Signore, tuo Dio: il Signore, tuo Dio, ti ha scelto per essere il suo popolo particolare fra tutti i popoli che sono sulla terra.
Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli – siete infatti il più piccolo di tutti i popoli –, ma perché il Signore vi ama e perché ha voluto mantenere il giuramento fatto ai vostri padri: il Signore vi ha fatti uscire con mano potente e vi ha riscattati liberandovi dalla condizione servile, dalla mano del faraone, re d’Egitto. Riconosci dunque il Signore, tuo Dio: egli è Dio, il Dio fedele, che mantiene l’alleanza e la bontà per mille generazioni con coloro che lo amano e osservano i suoi comandamenti, ma ripaga direttamente coloro che lo odiano, facendoli perire; non concede una dilazione a chi lo odia, ma lo ripaga direttamente. Osserverai, dunque, mettendoli in pratica, i comandi, le leggi e le norme che oggi ti prescrivo. 
Se avrete dato ascolto a queste norme e se le avrete osservate e messe in pratica, il Signore, tuo Dio, conserverà per te l’alleanza e la bontà che ha giurato ai tuoi padri. Egli ti amerà, ti benedirà, ti moltiplicherà; benedirà il frutto del tuo seno e il frutto del tuo suolo: il tuo frumento, il tuo mosto e il tuo olio, i parti delle tue vacche e i nati del tuo gregge, nel paese che ha giurato ai tuoi padri di darti. Tu sarai benedetto più di tutti i popoli: non sarà sterile né il maschio né la femmina in mezzo a te e neppure in mezzo al tuo bestiame. Il Signore allontanerà da te ogni infermità e non manderà su di te alcuna di quelle funeste malattie d’Egitto, che ben conoscesti, ma le manderà a quanti ti odiano.
Sterminerai dunque tutti i popoli che il Signore, tuo Dio, sta per consegnarti. Il tuo occhio non ne abbia compassione e non servire i loro dèi, perché ciò è una trappola per te.
Forse dirai in cuor tuo: “Queste nazioni sono più numerose di me; come potrò scacciarle?”. Non temerle! Ricòrdati di quello che il Signore, tuo Dio, fece al faraone e a tutti gli Egiziani: le grandi prove che hai visto con gli occhi, i segni, i prodigi, la mano potente e il braccio teso, con cui il Signore, tuo Dio, ti ha fatto uscire. Così farà il Signore, tuo Dio, a tutti i popoli, dei quali hai timore. Anche i calabroni manderà contro di loro il Signore, tuo Dio, finché non siano periti quelli che saranno rimasti illesi o nascosti al tuo sguardo. 
Non tremare davanti a loro, perché il Signore, tuo Dio, è in mezzo a te, Dio grande e terribile. Il Signore, tuo Dio, scaccerà a poco a poco queste nazioni dinanzi a te: tu non le potrai distruggere in fretta, altrimenti le bestie selvatiche si moltiplicherebbero a tuo danno; ma il Signore, tuo Dio, le metterà in tuo potere e le getterà in grande spavento, finché siano distrutte. Ti metterà nelle mani i loro re e tu farai perire i loro nomi sotto il cielo; nessuno potrà resisterti, finché tu le abbia distrutte.
Darai alle fiamme le sculture dei loro dèi. Non bramerai e non prenderai per te l'argento e l'oro che le ricopre, altrimenti ne resteresti come preso in trappola, perché sono un abominio per il Signore, tuo Dio. Non introdurrai un abominio in casa tua, perché sarai, come esso, votato allo sterminio. Lo detesterai e lo avrai in abominio, perché è votato allo sterminio (DT 7,1-26). 
In seguito mandai Mosè e Aronne e colpii l’Egitto con le mie azioni in mezzo a esso, e poi vi feci uscire. Feci uscire dall’Egitto i vostri padri e voi arrivaste al mare. Gli Egiziani inseguirono i vostri padri con carri e cavalieri fino al Mar Rosso, ma essi gridarono al Signore, che pose fitte tenebre fra voi e gli Egiziani; sospinsi sopra di loro il mare, che li sommerse: i vostri occhi hanno visto quanto feci in Egitto. Poi dimoraste lungo tempo nel deserto. Vi feci entrare nella terra degli Amorrei, che abitavano ad occidente del Giordano. Vi attaccarono, ma io li consegnai in mano vostra; voi prendeste possesso della loro terra e io li distrussi dinanzi a voi. In seguito Balak, figlio di Sippor, re di Moab, si levò e attaccò Israele. Mandò a chiamare Balaam, figlio di Beor, perché vi maledicesse. Ma io non volli ascoltare Balaam ed egli dovette benedirvi. Così vi liberai dalle sue mani.
Attraversaste il Giordano e arrivaste a Gerico. Vi attaccarono i signori di Gerico, gli Amorrei, i Perizziti, i Cananei, gli Ittiti, i Gergesei, gli Evei e i Gebusei, ma io li consegnai in mano vostra. Mandai i calabroni davanti a voi, per sgominare i due re amorrei non con la tua spada né con il tuo arco. Vi diedi una terra che non avevate lavorato, abitate in città che non avete costruito e mangiate i frutti di vigne e oliveti che non avete piantato” (Gs 24,5-13). 
Sappiamo però che il Signore dona sempre ad ogni uomo, anche al più empio della terra, la possibilità storica di potersi ravvedere, pentire, cambiare vita.
La grazia della salvezza non viene mai negata ad alcuno. Il Signore dona quei segni della sua misericordia perché l’uomo possa pentirsi.
Solo chi si ostina nel suo peccato, nella sua superbia, nella sua empietà soccomberà. Il Faraone ha ricevuto ben dieci segni di grazia da parte di Dio.

9Pur potendo in battaglia dare gli empi nelle mani dei giusti, oppure annientarli all’istante con bestie terribili o con una parola inesorabile,
Dio in ogni istante può usare la sua forza, dare in battaglia gli empi nelle mani dei giusti, oppure annientarli con bestie terribili o con una parola inesorabile.
Se così facesse non tratterebbe l’uomo secondo la verità dell’uomo, non lo tratterebbe da essere fragile, debole, bisognoso di tempo per ravvedersi.
Invece Dio tratta sempre l’uomo da uomo. Gli concede tutto il tempo perché si possa pentire. Solo l‘uomo nella sua stoltezza può perdersi.
Nessuno, quando si presenterà al suo cospetto, potrà accusare Dio di non essersi comportato secondo la verità di Dio che è somma misericordia.
Dovrà solo accusare se stesso di non essersi comportato da uomo, cioè da persona sapiente e saggia che sa quando è il momento di pentirsi.
Lo sa perché il Signore lo chiama attraverso i segni della sua grazia e della sua pietà infinita. Ma sempre questi segni sono sul cammino dell’uomo.
10giudicando invece a poco a poco, lasciavi posto al pentimento,  sebbene tu non ignorassi che la loro razza era cattiva e la loro malvagità innata, e che la loro mentalità non sarebbe mai cambiata,
Ecco la metodologia della misericordia divina. Giudica a poco a poco l’uomo, per lasciare posto al pentimento, al ritorno nella sua verità umana.
In Dio scienza e amore sono governate in modo mirabile dalla sapienza. Anche se Dio sa e conosce che l’altro non si pente, non per questo non lo ama.
Lui sa che la loro razza era cattiva e la loro malvagità innata. Lui sa che la loro mentalità non sarebbe mai cambiata. Lui sa, ma dona la grazia.
Lui sa, ma agisce sempre dalla sua grande misericordia. La misericordia è prima e dopo la sua scienza. La sua è sempre grazia vera.
Diviene efficace nella buona volontà dell’uomo. Essa opera in chi l’accoglie. Essa è come il seme. Nel buon terreno sempre produce.
Dio è misericordia eterna e misericordia eterna rimane sempre con l’uomo. La sua misericordia interviene, corregge, per il pentimento. 
11perché era una stirpe maledetta fin da principio; 
Questo versetto è un chiaro riferimento al peccato commesso da Cam nei riguardi del padre. Lui vide Noè nudo e divulgò la notizia.
I figli di Noè che uscirono dall’arca furono Sem, Cam e Iafet; Cam è il padre di Canaan. Questi tre sono i figli di Noè e da questi fu popolata tutta la terra.
Ora Noè, coltivatore della terra, cominciò a piantare una vigna. Avendo bevuto il vino, si ubriacò e si denudò all’interno della sua tenda. Cam, padre di Canaan, vide la nudità di suo padre e raccontò la cosa ai due fratelli che stavano fuori. Allora Sem e Iafet presero il mantello, se lo misero tutti e due sulle spalle e, camminando a ritroso, coprirono la nudità del loro padre; avendo tenuto la faccia rivolta indietro, non videro la nudità del loro padre.
Quando Noè si fu risvegliato dall’ebbrezza, seppe quanto gli aveva fatto il figlio minore; allora disse:
«Sia maledetto Canaan! Schiavo degli schiavi sarà per i suoi fratelli!».
E aggiunse: 
«Benedetto il Signore, Dio di Sem, Canaan sia suo schiavo! Dio dilati Iafet ed egli dimori nelle tende di Sem, Canaan sia suo schiavo!».
Noè visse, dopo il diluvio, trecentocinquanta anni. L’intera vita di Noè fu di novecentocinquanta anni; poi morì (Gen 9,18-29). 
Questa è la discendenza dei figli di Noè: Sem, Cam e Iafet, ai quali nacquero figli dopo il diluvio.
I figli di Iafet: Gomer, Magòg, Madai, Iavan, Tubal, Mesec e Tiras. I figli di Gomer: Aschenàz, Rifat e Togarmà. I figli di Iavan: Elisa, Tarsis, i Chittìm e i Dodanìm. Da costoro derivarono le genti disperse per le isole, nei loro territori, ciascuna secondo la propria lingua e secondo le loro famiglie, nelle rispettive nazioni.
I figli di Cam: Etiopia, Egitto, Put e Canaan. I figli di Etiopia: Seba, Avìla, Sabta, Raamà e Sabtecà. I figli di Raamà: Saba e Dedan. Etiopia generò Nimrod: costui cominciò a essere potente sulla terra. Egli era valente nella caccia davanti al Signore, perciò si dice: «Come Nimrod, valente cacciatore davanti al Signore». L’inizio del suo regno fu Babele, Uruc, Accad e Calne, nella regione di Sinar. Da quella terra si portò ad Assur e costruì Ninive, Recobòt‑Ir e Calach, e Resen tra Ninive e Calach; quella è la grande città. Egitto generò quelli di Lud, Anam, Laab, Naftuch, Patros, Casluch e Caftor, da dove uscirono i Filistei. Canaan generò Sidone, suo primogenito, e Chet e il Gebuseo, l’Amorreo, il Gergeseo, l’Eveo, l’Archeo e il Sineo, l’Arvadeo, il Semareo e il Camateo. In seguito si dispersero le famiglie dei Cananei. Il confine dei Cananei andava da Sidone in direzione di Gerar fino a Gaza, poi in direzione di Sòdoma, Gomorra, Adma e Seboìm fino a Lesa. Questi furono i figli di Cam secondo le loro famiglie e le loro lingue, nei loro territori e nelle rispettive nazioni.
Anche a Sem, fratello maggiore di Iafet e capostipite di tutti i figli di Eber, nacque una discendenza. I figli di Sem: Elam, Assur, Arpacsàd, Lud e Aram. I figli di Aram: Us, Ul, Gheter e Mas.  Arpacsàd generò Selach e Selach generò Eber. A Eber nacquero due figli: uno si chiamò Peleg, perché ai suoi tempi fu divisa la terra, e il fratello si chiamò Ioktan. Ioktan generò Almodàd, Selef, Asarmàvet, Ierach, Adoràm, Uzal, Dikla, Obal, Abimaèl, Saba, Ofir, Avìla e Iobab. Tutti questi furono i figli di Ioktan; la loro sede era sulle montagne dell’oriente, da Mesa in direzione di Sefar. Questi furono i figli di Sem secondo le loro famiglie e le loro lingue, nei loro territori, secondo le rispettive nazioni.
Queste furono le famiglie dei figli di Noè secondo le loro genealogie, nelle rispettive nazioni. Da costoro si dispersero le nazioni sulla terra dopo il diluvio (Gen 10,1-32) 
Questa razza è maledetta a causa del loro padre Cam. Essa porta sul suo dorso la maledizione di Noè. 
Dovrebbe indurci a riflettere sulle conseguenze di un nostro solo peccato personale. Eva ne commise uno solo e tutta l’umanità geme.
Cam commise un solo peccato e tutta la sua discendenza geme. La maledizione è la non vita che nasce dal peccato, non dalla parola.
La parola è come se manifestasse, rivelasse le conseguenze del peccato. Esso ha sempre delle conseguenze che durano per tutto l’arco della storia.
Prima di peccare dovremmo riflettere. Le conseguenze non si arrestano nel nostro corpo, nel nostro sangue. Esse inondano la terra.
Noi possiamo fermare le conseguenze del peccato solo non peccando. Una volta che il peccato è stato commesso, esso genera morte.
Questa morte non potrà essere più fermata. Non dipende più da noi. Anche se offriamo la nostra vita in riparazione, la morte inesorabilmente avanza.
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e non perché avessi timore di qualcuno tu concedevi l’impunità per le cose in cui avevano peccato.
Altra distinzione che viene introdotta è tra timore e indulgenza. Dio non è indulgente perché ha timore di qualcuno. Dio è Dio, non un uomo.
Lui concede l’impunità per le cose in cui si pecca, per grande misericordia, grande compassione, divina ed eterna pietà.
L’agire del Signore è sempre frutto della sua pietà verso l’uomo. Anche la sua onnipotenza e il suo giudizio sono governati dalla pietà.
L’inferno, per intenderci, non è la prima delle pene. Essa è l’ultima. La morte on è la prima. Essa è l’ultima. È il suo estremo intervento.
Prima viene il perdono settanta volte sette. Se il perdono non viene accolto nel pentimento e nella conversione, solo allora vi sarà la morte.
12E chi domanderà: «Che cosa hai fatto?», o chi si opporrà a una tua sentenza? Chi ti citerà in giudizio per aver fatto perire popoli che tu avevi creato? Chi si costituirà contro di te  come difensore di uomini ingiusti?
Dio è Dio. È il Signore. È il Creatore. È l’Onnipotente. È il solo giudice di ogni azione dell’uomo. A lui nessuno potrà mai dire: Che cosa hai fatto?
La sua giustizia, la sua verità sarà così evidente da non poter essere contrastata da alcuno. Essa è più luminosa della luce del sole.
Nessuno si potrà opporre ad una sua sentenza, non perché non si abbia la forza, ma perché essa è così giusta da affermarsi da se stessa.
Potrà mai dire il dannato perché mi hai condannato alla morte eterna? Mai lo potrà dire. Glielo impedirà la sua vita di empietà e di ingiustizia.
Il dannato dovrà confessare in eterno la giustizia di Dio. Dovrà dire: il Signore non sarebbe stato giusto se non mi avesse condannato alla morte eterna.
Né vi sarà qualcuno che potrà citare in giudizio il Signore per aver fatto perire i popoli da Lui creati. Non è stato Lui a farli perire, ma la loro stoltezza.
È l’empietà dei popoli che conduce i popoli alla morte. È il loro peccato che li consuma dentro. Non è Dio che dona la morte, ma l’uomo.
Forse vi potrà essere sulla terra e nei cieli qualcuno che si costituirà contro Dio come difensore di uomini ingiusti? Quali ragioni potrà mai addurre?
Malvagità, empietà, idolatria, immoralità, orge e cose del genere sarebbero esse stesse ad alzarsi per difendere la giustizia di Dio.
È il peccato commesso il grande difensore del Dio giusto e santo. È il peccato che griderà in eterno la santa giustizia del Signore.
È il peccato che esige che Dio sia giusto e doni l’inferno eterno a quanti hanno rinnegato la verità dell’uomo e calpestato la sua dignità.
13Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto.
Ecco la verità del Dio Signore e Creatore dell’universo. Al di fuori di Lui non c’è Dio che abbia cura di tutte le cose. Dio si prende cura di ogni cosa.
Questa verità è insegnata da Cristo Gesù nel Vangelo quando invita i suoi discepoli a credere nella Provvidenza del Padre.
Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza.
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,24-34). 
Prendersi cura di tutte le cose, della sua intera creazione è essenza della verità del nostro Dio. Nessun uomo lui trascura. Di nessuno si dimentica.
Questa verità viene così annunziata dal Profeta Isaia. La parola del Signore non è solo per il suo popolo. È per ogni uomo. 
Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre davanti a me. I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono a te. «Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore –,  ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una sposa».
Poiché le tue rovine e le tue devastazioni e la tua terra desolata saranno ora troppo stretti per i tuoi abitanti, benché siano lontani i tuoi divoratori. Di nuovo ti diranno agli orecchi i figli di cui fosti privata: «Troppo stretto è per me questo posto; scòstati, perché possa stabilirmi». Tu penserai: «Costoro, chi me li ha generati? Io ero priva di figli e sterile, esiliata e prigioniera, e questi, chi li ha allevati? Ecco, ero rimasta sola, e costoro dov’erano?». Così dice il Signore Dio: «Ecco, io farò cenno con la mano alle nazioni, per i popoli isserò il mio vessillo. Riporteranno i tuoi figli in braccio, le tue figlie saranno portate sulle spalle. I re saranno i tuoi tutori, le loro principesse le tue nutrici. Con la faccia a terra essi si prostreranno davanti a te, baceranno la polvere dei tuoi piedi; allora tu saprai che io sono il Signore e che non saranno delusi quanti sperano in me».
Si può forse strappare la preda al forte? Oppure può un prigioniero sfuggire al tiranno? Eppure, dice il Signore: «Anche il prigioniero sarà strappato al forte, la preda sfuggirà al tiranno. Io avverserò i tuoi avversari, io salverò i tuoi figli. Farò mangiare le loro stesse carni ai tuoi oppressori, si ubriacheranno del proprio sangue come di mosto. Allora ogni uomo saprà che io sono il Signore, il tuo salvatore e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe» (Is 49,14-26). 
Poiché è sempre l’amore più grande che spinge il Signore ad agire, mai lui dovrà difendersi dall’accusa di giudice ingiusto.
Giudice ingiusto è chi non ama. Chi invece agisce solo per purissimo amore e si prende cura di tutte le creature, mai può essere accusato di ingiustizia.
L’ingiustizia è assenza di amore. La giustizia è invece amore purissimo. Mai chi non ama potrà essere vero giudice. Si lascerà governare dal non amore.
Quando ci si lascia governare dal non amore, si vedrà la legge, la norma, la prescrizione, ma non l’uomo. Applicare una legge non è rendere giustizia.
È rendere giustizia applicare la legge con amore, secondo verità, con pietà e misericordia, con grande compassione. La giustizia è vera via per amare.
Dio è giusto giudice perché ama sempre e la giustizia è trovare quelle vie perché l’uomo ritorni nell’amore. Per il faraone ne ha trovate ben dieci.
L’ultima non era per lui. Era per i figli di Israele. Non essendo per lui vi trovò la morte. Ma questa è frutto della sua stoltezza ed insipienza.
14Né un re né un sovrano potrebbero affrontarti in difesa di quelli che hai punito.
Qualcuno potrebbe pensare: di certo gli uomini semplici, piccoli, poveri non sono così potenti da competere con Dio, citarlo in giudizio.
Invece uomini forti, dei re, dei sovrani questi sì che possono affrontare il Signore in difesa di quelli che Lui ha punito. 
Neanche questo sarà possibile. Non vi è alcun re, alcun sovrano, alcun uomo di comando o di potere che possa accusare Dio di ingiustizia.
Quando Lui pronunzia una sentenza, sceglie una via, dona una punizione, non ve ne sono altre migliori, più giuste, più sante.
La sapienza del Signore ha esaminato ogni cosa ed ha suggerito la cosa migliore di tutte. Questa verità nessuno la potrà mai contraddire.
15Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. Consideri incompatibile con la tua potenza condannare chi non merita il castigo.
Dio è giusto per natura. La sua essenza è giustizia. Non può governare ogni cosa se non con perfetta, esatta, piena giustizia. 
Non solo Dio è giusto. Considera anche incompatibile con la sua potenza condannare chi non merita il castigo. Se facesse questo, non sarebbe Dio.
Come non è uomo chi condanna un innocente. La pena è per la falsità di un uomo, non per la sua verità. Innocenza è verità. Punizione è falsità.
Dio, essendo verità eterna, mai potrà divenire falsità. L’uomo lo può. Dio mai. L’uomo può condannare l’innocente. Dio mai lo potrà. Lui è eterna verità.
16La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti.
La forza in Dio non è sinonimo di prepotenza, arroganza, ingiustizia, sopruso e cose del genere. La forza in Dio è principio della giustizia.
Dio può essere giusto perché forte. Se fosse debole mai potrebbe essere giusto. La debolezza fa retrocedere dinanzi ai potenti.
Dio invece è l’Onnipotente e mai retrocede dinanzi ad un potente. Anche i più potenti della terra da Lui vengono giudicati secondo giustizia.
Atra verità da affermare su Dio vuole che Lui sia il padrone di tutti. Essendo padrone di tutti, diviene indulgente verso tutti.
Il Signore esercita la sua giustizia con indulgenza verso tutti. In Lui vi è perfetta armonia tra amore, indulgenza, giustizia, punizione, pena.
Nessun uomo potrà mai accusare il Signore di non essere stato indulgente con lui. Tutti invece dovranno gridare che Dio è stato troppo caritatevole.
Qualsiasi cosa accada nella storia e nell’eternità è sempre governata dall’indulgenza e dalla carità di Dio. Non vi è giustizia senza indulgenza
17Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono.
Quando il Signore mostra la sua forza? Quando non si crede nella pienezza del suo potere. Quando l’uomo pensa di potersi prendere gioco del suo Dio.
Quando si pensa che un uomo possa fare ciò che vuole, tanto il Signore nulla potrà fare contro di lui, verso di lui. Lui è forte. Lui è più forte di Dio.
Così anche il Signore rigetta l’insolenza degli insolenti, la cattiveria dei cattivi, la malvagità del malvagi. Mai il male potrà pensare di vincere il Signore.
Dio mai si potrà, si dovrà sfidare. Sfidare Dio è abusare del suo amore, della sua misericordia e pietà. Dio si lascia vincere dall’umile, mai dal superbo. 
18Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere.
Il Signore è padrone della forza. Non è per la sua forza la regola della sua giustizia. La regola della giustizia del Signore è la sua mitezza.
Dio governa l’uomo con molta indulgenza. Questo però non significa che l’indulgenza debba essere eterna. Non sarebbe più indulgenza.
L’indulgenza è in vista del pentimento. Se non vi è pentimento, il Signore in ogni istante può intervenire con la sua giustizia, con la sua forza.
L’uomo però confonde indulgenza e non giudizio, misericordia del Signore e licenza a peccare, mitezza nella pena con l’assenza della pena.
Il Libro del Qoelet ci rivela che la sentenza che non segue immediatamente il peccato è pensata da molti come non sentenza eterna. 
Tutto questo ho visto riflettendo su ogni azione che si compie sotto il sole, quando un uomo domina sull’altro per rovinarlo. Frattanto ho visto malvagi condotti alla sepoltura; ritornando dal luogo santo, in città ci si dimentica del loro modo di agire. Anche questo è vanità. Poiché non si pronuncia una sentenza immediata contro una cattiva azione, per questo il cuore degli uomini è pieno di voglia di fare il male; infatti il peccatore, anche se commette il male cento volte, ha lunga vita. Tuttavia so che saranno felici coloro che temono Dio, appunto perché provano timore davanti a lui, e non sarà felice l’empio e non allungherà come un’ombra i suoi giorni, perché egli non teme di fronte a Dio. Sulla terra c’è un’altra vanità: vi sono giusti ai quali tocca la sorte meritata dai malvagi con le loro opere, e vi sono malvagi ai quali tocca la sorte meritata dai giusti con le loro opere. Io dico che anche questo è vanità (Qo 8,9-14). 
Il Signore è indulgente, misericordioso proprio perché vuole che la pena sia l’ultimo rimedio per il ritorno del reo nella sua verità umana.
Oggi si pensa invece che la misericordia sia assenza di giustizia, di condanna, di pena. Questa concezione o pensiero mai si potrà chiamare misericordia.
La misericordia è la perfetta regola di sapienza nell’uso della giustizia, che in Dio è infallibile ed eterna. Giustizia e misericordia sono essenza in Dio.
La sola misericordia non è essenza divina. Neanche la sola giustizia è essenza divina. È vera essenza divina la misericordia e la giustizia.
Chi predica la sola misericordia non predica Dio secondo la sua vera essenza. Neanche chi predica la sola giustizia predica Dio secondo la sua vera essenza. 
La vera essenza di Dio è misericordia e giustizia. La sapienza dona la regola come usare la giustizia con misericordia e la misericordia con giustizia.
La sapienza fa sì che Dio sia sempre giusto e sempre misericordioso. Anche i dannati dell’inferno dovranno confessare la misericordia di Dio verso di loro.
Purtroppo oggi si predica il giudizio di un Dio vendicatore e spietato, o si predica la misericordia di un Dio dagli occhi chiusi che non vede nulla.
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19Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento.
L’uomo è ad immagine di Dio. Sempre a sua immagine deve vivere. Se Dio è giusto ed indulgente anche l’uomo deve essere giusto ed indulgente.
Se Dio ama sempre gli uomini, anche l’uomo, il giusto, deve amare gli uomini. Non può agire l’uomo, il giusto, in modo differente, difforme.
Come Dio ha dato ai suoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, lui concede il pentimento, anche l’uomo deve concedere questa speranza.
Chi è allora l’uomo? È colui che contempla la storia, la studia, la scruta, vede in essa l’agire del Signore e secondo questo agire lui opera.
Senza la costante contemplazione dell’agire del Signore, l’uomo scade in ogni forma di ingiustizia. È ingiustizia la non giustizia, la sola carità senza giustizia.
Ma è anche ingiustizia la sola giustizia senza la carità, la misericordia, l’indulgenza. In Dio la giustizia è sempre carità, la carità è sempre giustizia. 
Come il giusto deve amare gli uomini? Donando ad essi dopo il peccato la speranza del pentimento, della conversione, del perdono.
Chi non concede la speranza del pentimento non ama gli uomini, non imita il Signore, non segue le sue vie, non contempla la sua giustizia e il suo amore.
20Se infatti i nemici dei tuoi figli, pur meritevoli di morte, tu hai punito con tanto riguardo e indulgenza, concedendo tempo e modo per allontanarsi dalla loro malvagità,
Salomone, aiutato dalla sapienza che il Signore gli ha donato, non vede la storia in superficie. Entra nelle profondità di essa.
Vede che i nemici del popolo del Signore, pur meritevoli di morte, sono stati puniti con tanto riguardo e indulgenza. Dio è stato veramente Dio con essi.
Dio è misericordia, perdono, lento all’ira. Dona ad ogni uomo la possibilità di pentirsi, di allontanarsi dalla sua malvagità.
Le dieci piaghe non sono viste da Salomone una punizione, bensì una grande grazia. Sono vera grazia di salvezza. Non è una sola grazia, ma dieci. 
La storia sempre va vista come grazia del Signore, come aiuto per la nostra conversione. Una grazia che deve allontanarci dal ogni male.
Vedere così la storia si può solo se si possiede la divina sapienza. La divina sapienza crea la storia, la divina sapienza la deve leggere.
Se leggiamo la storia senza la divina sapienza mai la possiamo comprendere. Ci mancano gli occhi per operare una lettura secondo verità.
Salomone possiede la sapienza e con essa legge tutta la misericordia profusa dal Signore nel paese d’Egitto in favore dei nemici del popolo di Dio. 
Ora la sapienza spinge Salomone ad un passo ulteriore. È proprio della sapienza il ragionamento, la deduzione, il passaggio di verità in verità.
21con quanta maggiore attenzione hai giudicato i tuoi figli, con i cui padri concludesti, giurando, alleanze di così buone promesse!
Ecco la verità nuova a cui giunge Salomone. Se gli Egiziani furono trattati con indulgenza, il popolo del Signore ne ha avuto molta di più, infinitamente di più.
Non solo il Signore ha trattato Israele con una maggiore attenzione, più grande indulgenza e misericordia. Con essi ha anche concluso alleanze.
Sono alleanze di vita, di non più distruzione, di protezione, custodia, abbondanza di ogni bene. Sono alleanze di così buone promesse!
Dio con il Israele non si è risparmiato in nulla nella sua misericordia, anche se a volte è dovuto intervenire per educare il suo popolo nella verità e nella giustizia.
San Paolo traduce questa verità insegnando ai Romani che se Dio ci ha amato mentre eravamo peccatori, cosa non farà oggi per noi che siamo suo amici?
Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.
Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione (Rm 5,1-11). 
Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati.
Che diremo dunque di queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi!
Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Come sta scritto:
Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo considerati come pecore da macello.
Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore (Rm 8,23-3)9. 
L’amore di Dio è infinito quando trova un cuore nel quale riversarlo. Spesso però è difficile trovare un cuore disponibile, libero, umile, mite.
Quando lo trova con esso opera il rinnovamento di tutta la sua creazione. Dio ha deciso di servirsi del cuore dell’uomo per operare la salvezza del mondo.
22Mentre dunque correggi noi, tu colpisci i nostri nemici in tanti modi, perché nel giudicare riflettiamo sulla tua bontà e ci aspettiamo misericordia, quando siamo giudicati.
Ecco una ulteriore verità che Salomone, sempre aiutato e sorretto dalla sapienza, scopre nell’agire del Signore.
Dio corregge i suoi figli mostrando loro in tanti modi come vengono colpiti i loro nemici. Non in un solo modo, ma in molti modi e tutti finalizzati al pentimento.
Dio non vuole la morte per la morte. Anche la morte deve essere per il pentimento, per la vita. Il fine di ogni azione di Dio è la vita, mai la morte.
Vedendo questo e comprendendolo i figli di Dio devono riflettere, meditare sulla bontà del loro Signore, sapendo che tutto avviene per grande misericordia.
Dio giudica il suo popolo, interviene anche punendolo, ma tutto questo con misericordia, con pietà, con compassione, in vista del pentimento.
Chi dovesse perdere di vista il fine per cui il Signore muove la storia, nulla comprenderà mai delle sue opere. Esse sono per la misericordia.
Mai il Signore opera per la vendetta. Questa verità è patrimonio del popolo già con il profeta Ezechiele, il grande cantore della misericordia di Dio.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Perché andate ripetendo questo proverbio sulla terra d’Israele:
“I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati”?
Com’è vero che io vivo, oracolo del Signore Dio, voi non ripeterete più questo proverbio in Israele. Ecco, tutte le vite sono mie: la vita del padre e quella del figlio è mia; chi pecca morirà.
Se uno è giusto e osserva il diritto e la giustizia, se non mangia sui monti e non alza gli occhi agli idoli della casa d’Israele, se non disonora la moglie del suo prossimo e non si accosta a una donna durante il suo stato d’impurità, se non opprime alcuno, restituisce il pegno al debitore, non commette rapina, divide il pane con l’affamato e copre di vesti chi è nudo, se non presta a usura e non esige interesse, desiste dall’iniquità e pronuncia retto giudizio fra un uomo e un altro, se segue le mie leggi e osserva le mie norme agendo con fedeltà, egli è giusto ed egli vivrà, oracolo del Signore Dio. Ma se uno ha generato un figlio violento e sanguinario che commette azioni inique, mentre egli non le commette, e questo figlio mangia sui monti, disonora la donna del prossimo, opprime il povero e l’indigente, commette rapine, non restituisce il pegno, volge gli occhi agli idoli, compie azioni abominevoli, presta a usura ed esige gli interessi, questo figlio non vivrà; poiché ha commesso azioni abominevoli, costui morirà e dovrà a se stesso la propria morte. Ma se uno ha generato un figlio che, vedendo tutti i peccati commessi dal padre, sebbene li veda, non li commette, non mangia sui monti, non volge gli occhi agli idoli d’Israele, non disonora la donna del prossimo, non opprime alcuno, non trattiene il pegno, non commette rapina, dà il pane all’affamato e copre di vesti chi è nudo, desiste dall’iniquità, non presta a usura né a interesse, osserva le mie norme, cammina secondo le mie leggi, costui non morirà per l’iniquità di suo padre, ma certo vivrà. Suo padre invece, che ha oppresso e derubato il suo prossimo, che non ha agito bene in mezzo al popolo, morirà per la sua iniquità.
Voi dite: “Perché il figlio non sconta l’iniquità del padre?”. Perché il figlio ha agito secondo giustizia e rettitudine, ha osservato tutte le mie leggi e le ha messe in pratica: perciò egli vivrà. Chi pecca morirà; il figlio non sconterà l’iniquità del padre, né il padre l’iniquità del figlio. Sul giusto rimarrà la sua giustizia e sul malvagio la sua malvagità.
Ma se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. Forse che io ho piacere della morte del malvagio – oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte le azioni abominevoli che l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà.
Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà. Eppure la casa d’Israele va dicendo: “Non è retta la via del Signore”. O casa d’Israele, non sono rette le mie vie o piuttosto non sono rette le vostre? Perciò io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele. Oracolo del Signore Dio.
Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete (Ez 18,1-32).
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla ai figli del tuo popolo e di’ loro: Se mando la spada contro un paese e il popolo di quel paese prende uno di loro e lo pone quale sentinella e questi, vedendo sopraggiungere la spada sul paese, suona il corno e dà l’allarme al popolo, se colui che sente chiaramente il suono del corno non ci bada e la spada giunge e lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. Aveva udito il suono del corno, ma non vi ha prestato attenzione: sarà responsabile della sua rovina; se vi avesse prestato attenzione, si sarebbe salvato. Se invece la sentinella vede giungere la spada e non suona il corno e il popolo non è avvertito e la spada giunge e porta via qualcuno, questi sarà portato via per la sua iniquità, ma della sua morte domanderò conto alla sentinella. O figlio dell’uomo, io ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato.
Tu, figlio dell’uomo, annuncia alla casa d’Israele: Voi dite: “I nostri delitti e i nostri peccati sono sopra di noi e in essi noi ci consumiamo! In che modo potremo vivere?”. Di’ loro: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, io non godo della morte del malvagio, ma che il malvagio si converta dalla sua malvagità e viva. Convertitevi dalla vostra condotta perversa! Perché volete perire, o casa d’Israele?
Figlio dell’uomo, di’ ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non lo salva se pecca, e il malvagio non cade per la sua malvagità se si converte dalla sua malvagità, come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se pecca. Se io dico al giusto: “Vivrai”, ed egli, confidando sulla sua giustizia commette il male, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà nel male che egli ha commesso. Se dico al malvagio: “Morirai”, ed egli si converte dal suo peccato e compie ciò che è retto e giusto, rende il pegno, restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi della vita, senza commettere il male, egli vivrà e non morirà; nessuno dei peccati commessi sarà più ricordato: egli ha praticato ciò che è retto e giusto e certamente vivrà.
Eppure, i figli del tuo popolo vanno dicendo: “Non è retta la via del Signore”. È la loro via invece che non è retta! Se il giusto si allontana dalla giustizia e fa il male, per questo certo morirà. Se il malvagio si converte dalla sua malvagità e compie ciò che è retto e giusto, per questo vivrà. Voi andate dicendo: “Non è retta la via del Signore”. Giudicherò ciascuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele».
Nell’anno dodicesimo della nostra deportazione, nel decimo mese, il cinque del mese, arrivò da me un fuggiasco da Gerusalemme per dirmi: «La città è presa». La sera prima dell’arrivo del fuggiasco, la mano del Signore fu su di me e al mattino, quando il fuggiasco giunse, il Signore mi aprì la bocca. La mia bocca dunque si aprì e io non fui più muto.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, gli abitanti di quelle rovine, nella terra d’Israele, vanno dicendo: “Abramo era uno solo ed ebbe in possesso la terra e noi siamo molti: a noi dunque è stata data in possesso la terra!”.
Perciò dirai loro: Così dice il Signore Dio: Voi mangiate la carne con il sangue, sollevate gli occhi ai vostri idoli, versate il sangue, e vorreste avere in possesso la terra? Voi vi appoggiate sulle vostre spade, compite cose nefande, ognuno di voi disonora la donna del suo prossimo e vorreste avere in possesso la terra? Annuncerai loro: Così dice il Signore Dio: Com’è vero ch’io vivo, quelli che stanno fra le rovine periranno di spada; darò in pasto alle belve quelli che sono per la campagna, e quelli che sono nelle fortezze e dentro le caverne moriranno di peste. Ridurrò la terra a una solitudine e a un deserto e cesserà l’orgoglio della sua forza. I monti d’Israele saranno devastati, non vi passerà più nessuno. Sapranno che io sono il Signore quando farò della loro terra una solitudine e un deserto, a causa di tutti gli abomini che hanno commesso.
Figlio dell’uomo, i figli del tuo popolo parlano di te lungo le mura e sulle porte delle case e si dicono l’un l’altro: “Andiamo a sentire qual è la parola che viene dal Signore”. In folla vengono da te, si mettono a sedere davanti a te e ascoltano le tue parole, ma poi non le mettono in pratica, perché si compiacciono di parole, mentre il loro cuore va dietro al guadagno. Ecco, tu sei per loro come una canzone d’amore: bella è la voce e piacevole l’accompagnamento musicale. Essi ascoltano le tue parole, ma non le mettono in pratica. Ma quando ciò avverrà, ed ecco avviene, sapranno che c’è un profeta in mezzo a loro» (Ez 33,1-33). 
Con Ezechiele avviene una rivoluzione nella visione teologica di Dio. Le antiche visioni di Dio saltano. Anche quelle del Pentateuco saltano.
Chi però ha iniziato questa rivoluzione teologica sulla verità del nostro Dio è stato Giobbe. Tutti i Libri Sapienziali sono in questa nuova visione.
Tuttavia Ezechiele rimane il profeta dello sconvolgimento radicale della visione teologica di Dio. Lui rompe con tutti gli schemi del passato.
Israele deve sempre essere in una perenne contemplazione della misericordia del Signore. Anche nella punizione, Dio si manifesta solo nella sua pietà. 

[bookmark: _Toc62159852]Ancora gli Egiziani. La loro punizione progressiva

23Perciò quanti vissero ingiustamente con stoltezza tu li hai tormentati con i loro stessi abomini.
La verità contenuta in questo versetto è legge universale della storia. L’uomo è punito dal suo peccato, dalla sua idolatria, dalla sua stoltezza,
Quanti sono vissuti, quanti vivono ingiustamente con stoltezza, Dio li ha tormentati, li tormenta con i loro stessi abomini. 
In verità non è Dio che tormenta con gli stessi abomini. Dio non può fare nulla quando l’uomo si ostina nella sua insipienza e stoltezza.
Insipienza e stoltezza consumano l’uomo, lo mandano in rovina, perché lui si è lasciato condurre da esse, abbandonando la sapienza e la verità.
Non dimentichiamo che il principio ermeneutico di Salomone è semplice da definire, lo ha già definito lui stesso: “È il peccato la punizione dell’uomo”.
Lui viene punito dal suo peccato. Le cose con le quali pecca, sono esse a trasformarsi in male per l’uomo. La stoltezza punisce se stessa.
La falsità che l’uomo introduce nella verità della creazione sarà essa stessa a punirlo. Non ha camminato nella verità. La sua via è di tenebre e di falsità. 
24Essi si erano allontanati troppo sulla via dell’errore, scambiando per dèi gli animali più abietti e più ripugnanti, ingannati come bambini che non ragionano.
Qual è stata la stoltezza degli Egiziani? Quella di essersi allontanati troppo sulla via dell’errore. La falsità li ha conquistati. Ha invaso la loro mente e il loro cuore.
Essi hanno scambiato per dèi gli animali più abietti e più ripugnanti, ingannati come bambini che non ragionano.
Non si può scambiare un animale abietto e adorarlo come vero dio. È questa infinita stoltezza, insipienza, assenza di vero ragionamento.
Può arrivare la mente umana ad una tale insipienza e stoltezza e perché vi giunge? Essa sempre giunge quando l’uomo si abbandona al peccato.
Il peccato pone un muro di bronzo tra la mente e la sapienza divina. Questa non può più illuminare e la falsità può raggiungere il culmini nell’idolatria.
Quando si giunge alla totale falsità è perché ci si consegna al peccato. È il peccato il nemico della sapienza e l’amico della stoltezza.
Chi vuole essere sempre saggio deve astenersi dal male. Il male mai deve conoscere. Il peccato deve sempre allontanare dalla sua vista.
25Per questo, come a fanciulli irragionevoli, hai mandato un castigo per prenderti gioco di loro.
Gli Egiziani adoravano gli elementi della natura. Dagli stessi elementi furono tormentati. È come se Dio si sia voluto prendere gioco di loro.
Ha mostrato la pesantezza della loro stoltezza. Come può una rana, una mosca, una zanzara essere adorata come Dio?
Il Signore ha mostrato agli Egiziani che queste cose non sono Dio perché sono alle dipendenze della sua onnipotenza, del suo comando.
Se fossero stati dèi, mai avrebbero obbedito ad un solo suo ordine. Ecco allora la misericordia Dio: la punizione era in vista della conversione alla verità.
Non sono le cose gli dèi degli uomini, è Dio, il Signore, l’unico e solo Dio degli uomini. Lui si deve adorare. Lui ascoltare. A Lui obbedire.
26Ma chi non si lascia correggere da punizioni derisorie, sperimenterà un giudizio degno di Dio.
Le piaghe d’Egitto sono viste come punizioni derisorie. Sono punizioni che devono far aprire gli occhi. Devono convincere e condurre alla verità.
Esse erano punizioni in vista di una profonda conversione alla verità di Dio. Dio solo è il Signore. Nessun altro è il Signore.
Non erano punizioni per la morte, ma per la conversione, per la vita, per la verità. Dio tutto ha fatto anche per amore degli Egiziani.
Attesta questa verità la modalità delle piaghe d’Egitto. Esse sono date in un crescendo di intensità perché gli Egiziani aprissero gli occhi.
Quando gli occhi non vengono aperti, allora si sperimenterà un giudizio degno di Dio. Questo giudizio degno di Dio è l’ultima piaga: la morte dei primogeniti.
Il giudizio degno di Dio non inizia come primo segno, bensì come ultimo, quando ogni altro segno ha rivelato la sua inefficacia.
Questa verità vale anche per l’inferno eterno. Quando si giunge ad una simile pena eterna? Quando tutte le altre pene sono state inefficaci.
Dio mai inizia con il condannare alla morte o all’inferno una persona. Inizia sempre con segni di grande misericordia, grande bontà, grande pietà.
Quando però questi segni rimangono inascoltati, quando ci si ostina nel male, è allora che il Signore interviene con il suo giusto giudizio.
Il giusto giudizio di Dio è essenza della nostra fede. Se esso viene negato, tutta la nostra fede crolla. È un otre vuoto. Lo si può riempiere di qualsiasi cosa.

27Infatti, soffrendo per questi animali, s’indignavano perché puniti con gli stessi esseri che stimavano dèi, e capirono e riconobbero il vero Dio, che prima non avevano voluto conoscere. Per questo la condanna suprema si abbatté su di loro.
Ora la sapienza che sta guidando Salomone nella lettura degli eventi dell’Esodo, ci rivela che gli Egiziani s’indignavano per queste loro punizioni.
Si indignavano perché soffrivano per questi animali che essi stimavano dèi. Questi loro dèi erano divenuti i loro nemici, i loro torturatori.
Da questa punizione essi però capirono e riconobbero il vero Dio, che prima non avevano voluto conoscere.
Poiché gli Egiziani si sono rifiutati di riconoscere il vero Dio, il vero Dio mostrò loro tutta la sua verità e la sua potenza con la condanna suprema.
Questa condanna suprema non fu la morte del Faraone e del suo esercito travolto dalle acque. Fu invece la morte dei primogeniti.
Dio si attestò come il vero Signore della morte e della vita, di ogni elemento della creazione e di quanto esiste nell’universo.
Nulla sulla terra e nei cieli e sotto terra è dio. Solo Dio è Dio e tutto obbedisce a Dio. Il Signore è il solo Signore e non vi sono altri Signori al di fuori di Lui.
La morte del Faraone e del suo esercito nel Mar Rosso non è stata voluta dal Signore. È stata provocata dalla stoltezza dello stesso Faraone.
È stato lui a prendere una decisione stolta ed insensata. La sua superbia gli ha oscurato l’intelligenza. La superbia ha ucciso il Faraone.
L’uomo è punito dalle stesse cose per le quali ha peccato. Il Faraone ha peccato di superbia, dalla superbia è stato condotto alla morte.
Ora tutti gli Egiziani sanno che solo il Signore è il Signore. Sanno che i loro dèi a nulla servono, perché non sono dèi. Sono solo creature.





Libro della Sapienza – Capitolo XII
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		1Davvero vani per natura tutti gli uomini
	che vivevano nell’ignoranza di Dio,
	e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è,
	né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice.
	2Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce,
	la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo
	essi considerarono come dèi, reggitori del mondo.
	3Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi,
	pensino quanto è superiore il loro sovrano,
	perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza.
	4Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia,
	pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati.
	5Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature
	per analogia si contempla il loro autore.
	6Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero,
	perché essi facilmente s’ingannano
	cercando Dio e volendolo trovare.
	7Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura
	e si lasciano prendere dall’apparenza
	perché le cose viste sono belle.
	8Neppure costoro però sono scusabili,
	9perché, se sono riusciti a conoscere tanto
	da poter esplorare il mondo,
	come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano?
	10Infelici anche coloro le cui speranze sono in cose morte
	e che chiamarono dèi le opere di mani d’uomo,
	oro e argento, lavorati con arte,
	e immagini di animali,
	oppure una pietra inutile, opera di mano antica.
	11Ecco un falegname:
	dopo aver segato un albero maneggevole,
	ha tagliato facilmente tutta la corteccia intorno
	e, avendolo lavorato abilmente,
	ha preparato un oggetto utile alle necessità della vita;
	12raccolti poi gli avanzi del suo lavoro,
	li consuma per prepararsi il cibo e saziarsi.
	13Quanto avanza ancora, buono proprio a nulla,
	legno contorto e pieno di nodi,
	lo prende e lo scolpisce per occupare il tempo libero;
	con l’abilità dei momenti di riposo gli dà una forma,
	lo fa simile a un’immagine umana
	14oppure a quella di un animale spregevole.
	Lo vernicia con minio, ne colora di rosso la superficie
	e ricopre con la vernice ogni sua macchia;
	15quindi, preparatagli una degna dimora,
	lo colloca sul muro, fissandolo con un chiodo.
	16Provvede perché non cada,
	ben sapendo che non è in grado di aiutarsi da sé;
	infatti è solo un’immagine e ha bisogno di aiuto.
	17Quando prega per i suoi beni, per le nozze e per i figli,
	non si vergogna di parlare a quell’oggetto inanimato,
	e per la sua salute invoca un essere debole,
	18per la sua vita prega una cosa morta,
	per un aiuto supplica un essere inetto,
	per il suo viaggio uno che non può usare i suoi piedi;
	19per un guadagno, un lavoro e un successo negli affari,
	chiede abilità a uno che è il più inabile con le mani.
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1Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice.
Ecco la stoltezza e la vera vanità dell’uomo che vive nell’ignoranza: la sua incapacità di leggere la natura, che è il primo libro scritto da Dio.
Leggendo questo primo libro dato da Dio all’uomo, l’uomo deve essere capace di conoscere il suo Autore e le sue vere qualità.
Esaminando il libro, leggendolo, vedendo le opere necessariamente si deve riconoscere il loro Artefice. È tutto scritto nel libro della natura.
Se l’uomo non giunge al suo artefice, al suo Autore, allora è davvero vano per natura nella mente. È stolto, insipiente. Incapace di vedere. È cieco.
Dio ha scritto il suo libro guidato dalla sapienza. L’uomo lo potrà leggere solo se guidato dalla sapienza. Poiché è privo di sapienza, è vano per natura.
Cioè naturalmente è incapace di leggere il libro e di vedere Dio attraverso di esso. La vanità per natura si vince solo con la sapienza che ricolma il cuore.
Chi vuole vincere la vanità, la stoltezza della sua natura, deve necessariamente chiedere a Dio la sapienza, altrimenti rimarrà sempre vano e stolto.
Quando l’uomo è privo di sapienza, sarà sempre vano e stolto per natura. Se è stolto e vano per natura, sarà sempre incapace di leggere il libro della natura.
Poiché anche la sua natura fa parte di questo libro, anche la sua natura è incapace di leggere. È questo il conflitto tra scienza e fede.
La fede è il frutto della sapienza che legge sia il libro della natura che quello della storia. La sapienza conduce alla conoscenza della verità della natura.
La non fede è invece il frutto della stoltezza e della vanità dell’uomo incapace di leggere sia il libro della natura che quello della storia.
La scienza stolta vede la natura, ma non vede né il suo Artefice e né il fine o la verità di essa. La scienza dotta, illuminata dalla sapienza, vede in profondità.
Vede Dio Artefice della natura e vede anche il fine di ogni opera del Signore. Una scienza senza verità e senza finalità della natura è stoltezza.
Tutti i problemi morali sorgono da una visione stolta, insipiente, operata da un uomo vano per natura nel leggere sia il libro della natura che quello della storia.
Si badi bene: vanità, stoltezza, insipienza per natura. Non per volontà. Per natura. Sono naturalmente incapaci di leggere nel mistero.
Questa verità è ripresa e insegnata da San Paolo sia nella Lettera Prima ai Corinzi che in quella ai Romani, anche se con motivazioni diverse.
La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti:
Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti.
Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.
Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore (1Cor 1,16-31). 
Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.
Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto:
Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano.
Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,1-16). 
Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà.
Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.
Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.
Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,16-32). 
Urge riflettere sulla stoltezza o vanità per natura. La natura stessa è divenuta stolta, vana, insipiente. Il peccato possiede una forza così potente.
La forza del peccato è capace di devastare la stessa natura, di stravolgerla, di cambiarla. Da natura che vede Dio a natura incapace di vedere Dio.
Tutto il dibattito morale dei nostri giorni verte su questa incapacità di natura, frutto del peccato dell’uomo. Questa incapacità sta divenendo universale.
A questa incapacità di natura non si può rispondere con qualche principio di legge naturale. La natura è incapace di leggere questa legge in se stessa.
Essa è divenuta vana, stolta, incapace. Non sa leggere dentro se stessa. Ad essa si deve rispondere con l’annunzio del Vangelo, della vera sapienza.
2Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo.
Ecco dove giunge la stoltezza, la vanità della natura umana: a considerare dèi gli elementi della stessa natura. La creazione prende il posto del suo Creatore.
Il fuoco, il vento, l’aria veloce, la volta celeste, l’acqua impetuosa, le luci del cielo: tutte opere di Dio, vengono messe al posto di Dio.
In questa stoltezza e vanità vi è una doppia falsità: Non solo l’idolatria scalza Dio dal suo trono, ma anche l’uomo è scalzato dalla sua verità di natura.
È l’uomo che è stato posto a governare le opere di Dio, a soggiogarle, dominarle. La stoltezza priva non solo Dio, ma anche l’uomo della sua verità. 
Mentre l’uomo è al vertice del creato di Dio, l’idolatria lo sottopone alle creature inanimate e anche animate, ma senza anima spirituale, incorruttibile. 
La stoltezza degrada Dio e lo stesso uomo. Essa distrugge l’uomo nella sua verità naturale che lo vuole sopra tutti gli esseri.
Ecco come il Salmo canta la divina, stupenda bellezza dell’uomo all’interno della creazione di Dio. La sapienza dona vero lustro alla nostra umanità.
O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza, con la bocca di bambini e di lattanti: hai posto una difesa contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli.
Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi?
Davvero l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato. Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi: tutte le greggi e gli armenti e anche le bestie della campagna, gli uccelli del cielo e i pesci del mare, ogni essere che percorre le vie dei mari.
O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! (Sal 8,1-10).
La stoltezza degrada l’uomo. Oggi la stoltezza ha ridotto l’uomo ad una cosa tra le cose, una macchina tra le macchine, un animale al di sotto degli animali.
È al di sotto degli animali, perché gli stessi animali sono stati elevati ad un rango superiore. Sono essi ormai gli dèi dell’uomo, i suoi padroni.
Ma l’uomo, senza Cristo, rimarrà sempre stolto per natura e darà gloria divina ad esseri inferiori a lui, calpestando la sua dignità e la sua altezza spirituale.
3Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza.
La creazione è stupendamente bella. Essa affascina e incanta. La sua bellezza è talmente alta che gli uomini vani per natura hanno pensato che fosse dio.
Salomone invita a pensare quanto è superiore il loro sovrano. Tutte le cose esistenti sono stati creati da colui che è principio e autore della bellezza.
Questo discorso può essere fatto ad uomini saggi, che vivono nella grazia di Dio. Gli stolti, i vani per natura mai potranno comprenderlo.
Sono essi gli idolatri. Ma il Libro della Sapienza non è scritto per quanti non credono, è scritto soprattutto per quelli che credono.
Sono costoro esposti all’idolatria, all’adorazione delle creature sotto molteplici aspetti. L’idolatria è mutevole, cangiante. Muta sempre le sue forme.
La sapienza ci avverte, ci mette in guardia. Vuole che poniamo attenzione a non cadere in nessuna forma di stoltezza e di insipienza.
Le cose sono a servizio dell’uomo. L’uomo mai deve permettere che la sua natura sia degradata, distrutta, annientata dalle cose.
4Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati.
Ecco ancora un’altra deduzione della sapienza. Se la potenza e l’energia delle cose colpisce e stupisce, quanto più è potente colui che le ha formate.
Può giungere a questa deduzione chi è sapiente, saggio, accorto, libero nella mente e nel cuore. Lo stolto sempre sarà guidato dalla stoltezza.
Dio però mai lo abbandona alla sua stoltezza. Sempre gli manda quegli aiuti necessari perché possa entrare nella sapienza.
Se l’uomo vuole uscire dalla stoltezza, deve prima uscire dal peccato. Esce dal peccato, entra nella giustizia, possiederà la sapienza.
Queste argomentazioni servono però a chi è nella sapienza, perché comprenda chi è nella stoltezza e non si lascia fuorviare da essi. 
Il saggio all’istante deve sapere chi è saggio e chi è vano per natura. Deve avere un discernimento infallibile. Gli serve per conservarsi nella sapienza.
Il saggio sarà sempre tentato perché passi nella stoltezza. Rimarrà nella sapienza se avrà questo discernimento infallibile in ogni momento.
Questa legge vale anche per il Vangelo. Esso non è scritto per i non credenti. Esso è il libro di quanti credono in Cristo Gesù perché si rafforzino nella fede.
Noi invece pensiamo che il Vangelo sia per gli altri, per i non credenti. Esso è per i credenti. Solo se è per i credenti, lo sarà anche per i non credenti.
La sapienza di Salomone è per coloro che credono perché si rafforzino nella fede e mai cadano nell’idolatria, sapendo i mali che essa produce.
5Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore.
Ecco un principio di sapienza valido per ogni mente e ogni cuore. È il principio dell’analogia. Per analogia dalla creazione si deve giungere al Creatore.
L’analogia insegna che da una cosa per ragionamento si può giungere ad un’altra cosa, che è quasi nascosta in essa.
L’uomo contempla la grandezza e la bellezza delle creature. Da questa contemplazione si deve giungere alla contemplazione del loro autore.
L’autore deve essere necessariamente più bello e più grande, dal momento che è lui l’artefice di tali grandezze e bellezze create.
È questa l’analogia: non vi è uguaglianza tra le cose create. In parte sono uguali, in parte differiscono. Dio e le sue creature sono belli.
Dio però è infinitamente più bello, più potente, di ogni sua creatura e di tutte le creature messe insieme. Lui è l’autore di tutte.
6Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare.
Ora la sapienza dona un giudizio morale sull’idolatria della natura. Per quanti hanno sostituito Dio con le sue opere il rimprovero è leggero.
Quando si è abbandonati a se stessi, facilmente ci si inganna quando si cerca Dio e lo si vuole trovare. L’idolatria attesta la più forte, potente verità dell’uomo.
La natura dal profondo di se stessa cerca il suo Autore, il suo Creatore, il suo Dio. L’idolatria è la più grande prova dell’esistenza di Dio.
È la prova che nasce dal cuore, dall’essenza stessa dell’uomo. Lui che è stato creato dalla Luce eterna, la Luce eterna cerca per divenire luce in essa.
È questo il motivo per cui per costoro il rimprovero è leggero. Essi cercano Dio, si sbagliano. Adorano le creature al posto del creatore.
La natura mai smette di cercare il suo Autore. Il peccato che ha corrotto l’intelligenza, conduce a vedere Dio dove Dio non è.
Le opere sono di Dio, contengono Dio, manifestano Dio, non sono però Dio. Le opere sono opere. Mai potranno avere il posto di Dio.
È un errore dovuto alla stessa vanità della natura. La natura divenuta vana attesta però che essa ha bisogno del suo autore e lo cerca.
7Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle.
Qual è l’errore per cui si giunge facilmente a confondere l’autore con le sue opere? È la bellezza delle cose che conduce a quest’errore, o confusione.
Si vede la bellezza delle cose, ci si lascia prendere dalla loro apparenza, vengono confuse con il loro Creatore. Si adorano le cose e non più il Creatore. 
Si cerca il Creatore con cura. È questa esigenza della natura. La mente però vive di stoltezza. Si confonde con facilità. Cade in questa confusione.
L’apparenza è ciò che si vede. Si vede la stupenda bellezza. Ci si lascia conquistare da essa. Non si riesce a superare il muro e vedere ciò che è dietro.
L’idolatria è il risultato sbagliato di una ricerca vera, di una esigenza della stessa natura. La ricerca è della natura. Il risultato è della mente.
La mente sbaglia perché divenuta vana a causa del peccato. Una natura che non vive secondo la verità della sua natura, non può giungere alla verità. 
Alla verità si giunge dalla verità, dalla sapienza, dalla luce, dalla giustizia della stessa natura. Si toglie il peccato, si giunge alla verità di Dio. 
La verità di Dio è verità della natura umana. Dio sempre viene per liberare l’uomo dalla falsità della sua natura e condurlo nella sua vera natura.
8Neppure costoro però sono scusabili,
Neanche gli idolatri della natura sono scusabili. Il rimprovero è leggero. Essi però non possono essere scusati, perché sono nella falsità.
L’idolatria non è un frutto della natura, ma del cuore, della mente. La natura cerca, l’intelligenza confonde le creature con Dio.
Quando questo avviene è segno che nel cuore regna il peccato, la trasgressione della legge della natura. Una natura senza peccato vede Dio.
Un esempio di questa diversità possiamo riscontrarlo in Abele e Caino, due vere immagini dell’umanità, uno della sapienza, l’altro della stoltezza.
Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: «Ho acquistato un uomo grazie al Signore». Poi partorì ancora Abele, suo fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo.
Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai».
Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e abitò nella regione di Nod, a oriente di Eden (Gen 4,1-16). 
Abele vede Dio lo adora attraverso il meglio del suo gregge. Caino adora Dio ma dal profondo del suo peccato. Non lo glorifica, lo insulta.
Non è nella purezza del cuore e della mente. La purezza del cuore fa vedere Dio. L’impurità lo nasconde. Lo confonde. Lo fa vedere dove esso non è.
Questa verità l’abbiamo riscontrata già nel primo Capitolo dello stesso Libro della Sapienza. Rileggiamo quanto l’agiografo ci ha insegnato.
Amate la giustizia, voi giudici della terra, pensate al Signore con bontà d’animo e cercatelo con cuore semplice. Egli infatti si fa trovare da quelli che non lo mettono alla prova, e si manifesta a quelli che non diffidano di lui.
I ragionamenti distorti separano da Dio; ma la potenza, messa alla prova, spiazza gli stolti. 
La sapienza non entra in un’anima che compie il male né abita in un corpo oppresso dal peccato. Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno, si tiene lontano dai discorsi insensati e viene scacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia.
La sapienza è uno spirito che ama l’uomo, e tuttavia non lascia impunito il bestemmiatore per i suoi discorsi, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti, conosce bene i suoi pensieri e ascolta ogni sua parola.
Lo spirito del Signore riempie la terra e, tenendo insieme ogni cosa, ne conosce la voce.
Per questo non può nascondersi chi pronuncia cose ingiuste, né lo risparmierà la giustizia vendicatrice. 
Si indagherà infatti sui propositi dell’empio, il suono delle sue parole giungerà fino al Signore a condanna delle sue iniquità, perché un orecchio geloso ascolta ogni cosa, perfino il sussurro delle mormorazioni non gli resta segreto.
Guardatevi dunque da inutili mormorazioni, preservate la lingua dalla maldicenza, perché neppure una parola segreta sarà senza effetto; una bocca menzognera uccide l’anima.
Non affannatevi a cercare la morte con gli errori della vostra vita, non attiratevi la rovina con le opere delle vostre mani, perché Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. Egli infatti ha creato tutte le cose perché esistano; le creature del mondo sono portatrici di salvezza, in esse non c’è veleno di morte, né il regno dei morti è sulla terra.
La giustizia infatti è immortale. Ma gli empi invocano su di sé la morte con le opere e con le parole; ritenendola amica, si struggono per lei e con essa stringono un patto, perché sono degni di appartenerle (Sap 1,1-16).  
Peccato e sapienza mai potranno coabitare nello stesso cuore. Chi allontana il peccato dal cuore, chi lo vuole allontanare, giungerà alla verità di Dio.
9perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano?
Ecco il motivo per cui sono inescusabili. Con la loro intelligenza umana sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo.
Se sono riusciti in un’opera così grande, perché non ne hanno trovato più facilmente il sovrano? 
Lo ripetiamo la ricerca di Dio è della stessa natura. La verità è della mente e del cuore. Se il cuore è senza Dio mai potrà vedere Dio fuori di esso.
Dio è tolto dal cuore dal peccato, dalla trasgressione, dalla conduzione della natura nella falsità. Tolto Dio dal cuore mai lo si potrà vedere fuori.
È il Dio che è dentro il cuore che permette di vedere il Dio che è fuori del cuore. Se il Dio che è dentro è falso, falso è anche il Dio che è fuori.
Perché il vero Dio possa abitare dentro, è necessario togliere da esso ogni trasgressione. Più ci si libera del male e più la verità di Dio è perfetta.
Questo non vale solo per il libro della natura, vale anche per il libro della storia e per quello della Scrittura Santa.
Nessuno pensi di leggere il Libro della storia o della Scrittura e di trovare in esso il vero Dio se nel suo cuore abita e dimora un falso Dio.
Il vero Dio che è dentro vedrà il vero Dio che è nella storia e nella Scrittura. Il falso Dio che è dentro falsamente ci farà leggere sia la storia che la Scrittura.
Gesù possiede il Padre e lo Spirito in pienezza nel suo cuore, vede Dio nella storia e nella Scrittura in modo verissimo, perfettissimo.
Farisei e scribi, dottori della legge, capi del popolo, sommi sacerdoti, hanno un falso Dio nel cuore e neanche riescono a vedere il vero Dio in Cristo Gesù.
Dio era davanti ad essi e non lo hanno visto. Il loro falso Dio li rendeva ciechi. Ecco perché si è inescusabili. C’è un peccato personale che fa da ostacolo.
Ora di ogni peccato personale si è responsabili. Non si può essere scusati. Una delle conseguenze del peccato è la non visibilità di Dio.

[bookmark: _Toc62159857]L’idolatria. I fabbricanti di idoli

10Infelici anche coloro le cui speranze sono in cose morte e che chiamarono dèi le opere di mani d’uomo, oro e argento, lavorati con arte, e immagini di animali, oppure una pietra inutile, opera di mano antica.
Dall’idolatria della natura, frutto della vanità della mente e del peccato che è nel cuore, ora si passa all’idolatria fabbricata e costruita dall’uomo.
Gli idolatri degli elementi creati sono vani per natura e di conseguenza conferiscono divinità solo a delle creature pensate e fatte da Dio. 
Gli idolatri costruttori di idoli sono detti infelici. Sono infelici perché ripongono la loro speranza in cose morte. Si affidano a cose che non possono aiutare.
Mentre il sole può riscaldare, l’acqua irrorare la terra e renderla feconda, e così dicasi per tutti gli altri elementi della creazione, qui ci si trova dinanzi al nulla.
La creazione è opera di Dio e finalizzata al più grande bene degli uomini. Gli idoli costruiti dall’uomo invece sono natura morta, vana, senza peso.
Quale utilità potrà mai venire da oro, argento immagini di animali, pietre anche se lavorate con arte e maestria dagli uomini? Nessuna.
Nullità erano prima, nullità sono dopo. Pietra è prima, pietra rimane dopo. Per questa ragione essi sono infelici. Credono nel nulla. Si affidano al nulla.
Per questo motivo vi è una differenza sostanziale tra i primi e i secondi. Almeno i primi godono di un certo beneficio. I secondi invece si appoggiano sul nulla.
Il nulla è assoluto. Da questi idoli non si ricava niente. È il segno che l’uomo è andato ben oltre la vanità della sua natura. Si è infinitamente oltre.
Tutta la Scrittura fin dalla Genesi ha sempre condannato questa idolatria. Essa segna il grado più alto della stoltezza dell’uomo. 
Il Libro di Baruc raccomanda ai deportati di non cadere in questa stoltezza e ne dona anche le ragioni della vanità degli idoli.
[bookmark: _Toc62159858]Lettera di Geremia
Copia della lettera che Geremia mandò a coloro che stavano per essere condotti prigionieri a Babilonia dal re dei Babilonesi, per annunciare loro quanto era stato ordinato a lui da Dio.
Per i peccati da voi commessi di fronte a Dio sarete condotti prigionieri a Babilonia da Nabucodònosor, re dei Babilonesi. Giunti dunque a Babilonia, vi resterete molti anni e per lungo tempo fino a sette generazioni; dopo vi ricondurrò di là in pace. Ora, vedrete a Babilonia idoli d’argento, d’oro e di legno, portati a spalla, i quali infondono timore alle nazioni. State attenti dunque a non divenire in tutto simili agli stranieri; il timore dei loro dèi non si impadronisca di voi. Alla vista di una moltitudine che prostrandosi davanti e dietro a loro li adora, dite a voi stessi: «Te dobbiamo adorare, Signore». Poiché il mio angelo è con voi, ed è lui che si prende cura delle vostre vite.
Essi hanno una lingua limata da un artefice, sono coperti d’oro e d’argento, ma sono simulacri falsi e non possono parlare. E come per una ragazza amante degli ornamenti, prendono oro e acconciano corone sulla testa dei loro dèi. Talvolta anche i sacerdoti, togliendo ai loro dèi oro e argento, lo spendono per sé, e lo danno anche alle prostitute nei postriboli. Adornano poi con vesti, come gli uomini, gli dèi d’argento, d’oro e di legno; ma essi non sono in grado di salvarsi dalla ruggine e dai tarli. Sono avvolti in una veste purpurea, ma bisogna pulire il loro volto per la polvere del tempio che si posa abbondante su di essi. Come il governatore di una regione, il dio ha lo scettro, ma non stermina colui che lo offende. Ha il pugnale e la scure nella destra, ma non si libererà dalla guerra e dai ladri. Per questo è evidente che essi non sono dèi; non temeteli, dunque!
Come un vaso di terra una volta rotto diventa inutile, così sono i loro dèi, posti nei templi. I loro occhi sono pieni della polvere sollevata dai piedi di coloro che entrano. Come per uno che abbia offeso un re si tiene bene sbarrato il luogo dove è detenuto perché deve essere condotto a morte, così i sacerdoti assicurano i templi con porte, con serrature e con spranghe, perché non vengano saccheggiati dai ladri. Accendono lucerne, persino più numerose che per se stessi, ma gli dèi non possono vederne alcuna. Sono come una trave del tempio il cui interno, si dice, viene divorato, e anch’essi, senza accorgersene, insieme con le loro vesti sono divorati dagli insetti che strisciano fuori dalla terra. Il loro volto si annerisce per il fumo del tempio. Sul loro corpo e sulla testa si posano pipistrelli, rondini, gli uccelli, come anche i gatti. Di qui potrete conoscere che essi non sono dèi; non temeteli, dunque!
L’oro di cui sono adorni per bellezza non risplende se qualcuno non ne toglie la ruggine; persino quando venivano fusi, essi non se ne accorgevano. Furono comprati a qualsiasi prezzo, essi che non hanno alito vitale. Senza piedi, vengono portati a spalla, mostrando agli uomini la loro vile condizione; provano vergogna anche coloro che li servono, perché, se cadono a terra, non si rialzano più. Neanche se uno li colloca diritti si muoveranno da sé, né se si sono inclinati si raddrizzeranno, ma si pongono offerte innanzi a loro come ai morti. I loro sacerdoti vendono le loro vittime e ne traggono profitto; allo stesso modo le mogli di costoro ne pongono sotto sale una parte e non ne danno né ai poveri né ai bisognosi. Anche una donna mestruata e la puerpera toccano le loro vittime. Conoscendo dunque da questo che essi non sono dèi, non temeteli!
Come dunque si potrebbero chiamare dèi? Poiché anche le donne sono ammesse a servire questi dèi d’argento, d’oro e di legno. Nei loro templi i sacerdoti guidano il carro con le vesti stracciate, le teste e le guance rasate, a capo scoperto. Urlano alzando grida davanti ai loro dèi, come fanno alcuni durante un banchetto funebre. I sacerdoti si portano via le vesti degli dèi e le fanno indossare alle loro mogli e ai loro bambini. Gli idoli non potranno contraccambiare né il male né il bene ricevuto da qualcuno; non possono né costituire né spodestare un re. Allo stesso modo non possono dare né ricchezze né denaro. Se qualcuno, fatto un voto, non lo mantiene, non lo ricercheranno. Non libereranno un uomo dalla morte né sottrarranno il debole dal forte. Non renderanno la vista a un cieco, non libereranno l’uomo che è in difficoltà. Non avranno pietà della vedova e non beneficheranno l’orfano. Sono simili alle pietre estratte dalla montagna quegli dèi di legno, d’oro e d’argento. Coloro che li servono saranno disonorati. Come dunque si può ritenere e dichiarare che essi sono dèi?
Inoltre, persino gli stessi Caldei li disonorano; questi, infatti, quando vedono un muto incapace di parlare, lo presentano a Bel, pregandolo di farlo parlare, quasi che costui potesse capire. Ma, pur rendendosene conto, non sono capaci di abbandonare gli dèi, perché non hanno senno. Le donne siedono per la strada cinte di cordicelle e bruciano della crusca. Quando qualcuna di loro, tratta in disparte da qualche passante, si è coricata con lui, schernisce la sua vicina perché non è stata stimata come lei e perché la sua cordicella non è stata spezzata. Tutto ciò che accade loro, è falso; dunque, come si può credere e dichiarare che essi sono dèi?
Essi sono stati costruiti da artigiani e da orefici; non diventano nient’altro che ciò che gli artigiani vogliono che siano. Coloro che li fabbricano non hanno vita lunga; come potrebbero le cose da essi fabbricate essere dèi? Essi hanno lasciato ai loro posteri menzogna e vergogna. Difatti, quando sopraggiungono la guerra e i mali, i sacerdoti si consigliano fra loro dove potranno nascondersi insieme con i loro dèi. Come dunque è possibile non comprendere che non sono dèi coloro che non salvano se stessi né dalla guerra né dai mali? In merito a questo si riconoscerà che gli dèi di legno, d’oro e d’argento sono falsi; a tutte le nazioni e ai re sarà evidente che essi non sono dèi, ma opere degli uomini, e non c’è in loro nessuna opera di Dio. A chi dunque non è evidente che essi non sono dèi?
Essi infatti non potranno costituire un re sulla terra né concedere la pioggia agli uomini; non risolveranno le contese né libereranno chi è offeso ingiustamente, poiché non hanno alcun potere. Sono come cornacchie fra il cielo e la terra. Infatti, se il fuoco si attacca al tempio di questi dèi di legno, d’oro e d’argento, mentre i loro sacerdoti fuggiranno e si metteranno in salvo, essi bruceranno là in mezzo come travi. A un re e ai nemici non potranno resistere. Come dunque si può ammettere e pensare che essi siano dèi?
Né dai ladri né dai briganti si salveranno questi dèi di legno, d’oro e d’argento, ai quali i ladri toglieranno l’oro e l’argento e le vesti che li avvolgevano, e fuggiranno; gli dèi non potranno aiutare neppure se stessi. Per questo è superiore a questi dèi bugiardi un re che mostri coraggio oppure un oggetto utile in casa, di cui si servirà chi l’ha acquistato; anche una porta, che tenga al sicuro quanto è dentro la casa, è superiore a questi dèi bugiardi, o persino una colonna di legno in un palazzo. Il sole, la luna, le stelle, essendo lucenti e destinati a servire a uno scopo, obbediscono volentieri. Così anche il lampo, quando appare, è ben visibile; anche il vento spira su tutta la regione. Quando alle nubi è ordinato da Dio di percorrere tutta la terra, esse eseguono l’ordine; il fuoco, inviato dall’alto per consumare monti e boschi, esegue l’ordine. Gli dèi invece non assomigliano, né per l’aspetto né per la potenza, a queste cose. Da questo non si deve ritenere né dichiarare che siano dèi, poiché non possono né rendere giustizia né beneficare gli uomini. Conoscendo dunque che essi non sono dèi, non temeteli!
Essi non malediranno né benediranno i re; non mostreranno alle nazioni segni nel cielo né risplenderanno come il sole né illumineranno come la luna. Le belve sono migliori di loro, perché possono fuggire in un riparo e aiutare se stesse. Dunque, in nessuna maniera è evidente per noi che essi siano dèi; per questo non temeteli!
Come infatti uno spauracchio che in un campo di cetrioli nulla protegge, tali sono i loro dèi di legno, d’oro e d’argento; ancora, i loro dèi di legno, d’oro e d’argento si possono paragonare a un arbusto spinoso in un giardino, su cui si posa ogni sorta di uccelli, o anche a un cadavere gettato nelle tenebre. Dalla porpora e dal bisso che si logorano su di loro comprenderete che non sono dèi; infine saranno divorati e nel paese saranno una vergogna. È migliore dunque un uomo giusto che non abbia idoli, perché sarà lontano dal disonore (Bar 6,1-71). 
Possiamo dire che questa pagina è riassuntiva di tutta la verità insegnata dalla Scrittura sugli idoli. Anche il Libro di Daniele condanna l’idolatria.
Il re Astiage si riunì ai suoi padri e gli succedette nel regno Ciro, il Persiano. Ora Daniele era intimo del re, ed era il più onorato di tutti gli amici del re. I Babilonesi avevano un idolo chiamato Bel, al quale offrivano ogni giorno dodici sacchi di fior di farina, quaranta pecore e sei barili di vino. Anche il re venerava questo idolo e andava ogni giorno ad adorarlo. Daniele però adorava il suo Dio e perciò il re gli disse: «Perché non adori Bel?». Daniele rispose: «Io non adoro idoli fatti da mani d’uomo, ma soltanto il Dio vivo che ha fatto il cielo e la terra e che ha potere su ogni essere vivente». «Non credi tu – aggiunse il re – che Bel sia un dio vivo? Non vedi quanto beve e mangia ogni giorno?». Rispose Daniele ridendo: «Non t’ingannare, o re: quell’idolo di dentro è d’argilla e di fuori è di bronzo e non ha mai mangiato né bevuto».
Il re s’indignò e convocati i sacerdoti di Bel disse loro: «Se voi non mi dite chi è che mangia tutto questo cibo, morirete; se invece mi proverete che è Bel che lo mangia, morirà Daniele, perché ha insultato Bel». Daniele disse al re: «Sia fatto come tu hai detto». I sacerdoti di Bel erano settanta, senza contare le mogli e i figli. Il re si recò insieme con Daniele al tempio di Bel e i sacerdoti di Bel gli dissero: «Ecco, noi usciamo di qui e tu, o re, disponi le vivande e mesci il vino temperato; poi chiudi la porta e sigillala con il tuo anello. Se domani mattina, venendo, tu riscontrerai che tutto non è stato mangiato da Bel, moriremo noi, altrimenti morirà Daniele che ci ha calunniati». Essi però non erano preoccupati, perché avevano praticato un passaggio segreto sotto la tavola, per il quale passavano abitualmente e consumavano tutto.
Dopo che essi se ne furono andati, il re fece porre i cibi davanti a Bel. Daniele ordinò ai servi del re di portare un po’ di cenere e la sparsero su tutto il pavimento del tempio alla presenza soltanto del re; poi uscirono, chiusero la porta, la sigillarono con l’anello del re e se ne andarono. I sacerdoti vennero di notte, secondo il loro consueto, con le mogli, i figli, e mangiarono e bevvero tutto. Di buon mattino il re si alzò, come anche Daniele. Il re domandò: «Sono intatti i sigilli, Daniele?». «Intatti, o re», rispose. Aperta la porta, il re guardò la tavola ed esclamò: «Tu sei grande, Bel, e nessun inganno è in te!». Daniele sorrise e, trattenendo il re perché non entrasse, disse: «Guarda il pavimento ed esamina di chi sono quelle orme». Il re disse: «Vedo orme di uomini, di donne e di ragazzi!». Acceso d’ira, fece arrestare i sacerdoti con le mogli e i figli, e gli mostrarono le porte segrete per le quali entravano a consumare quanto si trovava sulla tavola. Quindi il re li fece uccidere, consegnò Bel in potere di Daniele, che lo distrusse insieme con il tempio.
Vi era un grande drago e i Babilonesi lo veneravano. Il re disse a Daniele: «Non potrai dire che questo non è un dio vivente; adoralo, dunque». Daniele rispose: «Io adoro il Signore, mio Dio, perché egli è il Dio vivente; se tu me lo permetti, o re, io, senza spada e senza bastone, ucciderò il drago». Soggiunse il re: «Te lo permetto». Daniele prese allora pece, grasso e peli e li fece cuocere insieme, poi preparò delle polpette e le gettò in bocca al drago che le inghiottì e scoppiò; quindi soggiunse: «Ecco che cosa adoravate!».
Quando i Babilonesi lo seppero, ne furono molto indignati e insorsero contro il re, dicendo: «Il re è diventato giudeo: ha distrutto Bel, ha ucciso il drago, ha messo a morte i sacerdoti». Andarono da lui dicendo: «Consegnaci Daniele, altrimenti uccidiamo te e la tua famiglia!». Quando il re vide che lo assalivano con violenza, costretto dalla necessità consegnò loro Daniele. Ed essi lo gettarono nella fossa dei leoni, dove rimase sei giorni. Nella fossa vi erano sette leoni, ai quali venivano dati ogni giorno due cadaveri e due pecore: ma quella volta non fu dato loro niente, perché divorassero Daniele.
Si trovava allora in Giudea il profeta Abacuc, il quale aveva fatto una minestra e aveva spezzettato il pane in un recipiente e ora andava a portarli nel campo ai mietitori. L’angelo del Signore gli disse: «Porta questo cibo a Daniele a Babilonia nella fossa dei leoni». Ma Abacuc rispose: «Signore, Babilonia non l’ho mai vista e la fossa non la conosco». Allora l’angelo del Signore lo prese per la cima della testa e sollevandolo per i capelli lo portò a Babilonia, sull’orlo della fossa dei leoni, con l’impeto del suo soffio. Gridò Abacuc: «Daniele, Daniele, prendi il cibo che Dio ti ha mandato». Daniele esclamò: «Dio, ti sei ricordato di me e non hai abbandonato coloro che ti amano». Alzatosi, Daniele si mise a mangiare. L’angelo di Dio riportò subito Abacuc nella sua terra.
Il settimo giorno il re andò per piangere Daniele e, giunto alla fossa, guardò e vide Daniele seduto. Allora esclamò ad alta voce: «Grande tu sei, Signore, Dio di Daniele, e non c’è altro dio all’infuori di te!». Poi fece uscire Daniele dalla fossa e vi fece gettare coloro che volevano la sua rovina, ed essi furono subito divorati sotto i suoi occhi (Dn 14,1-42).
Israele è stato sempre tentato dall’idolatria. L’alleanza si fonda sull’adorazione dell’unico e solo Dio e sull’esclusione di ogni altro dio.
Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me (Es 20,2-3). 
È il primo comandamento sul quale è stabilita l’alleanza. Tutto il resto è il frutto di questa adorazione verso l’unico e solo Dio di Israele.
11Ecco un falegname: dopo aver segato un albero maneggevole, ha tagliato facilmente tutta la corteccia intorno e, avendolo lavorato abilmente, ha preparato un oggetto utile alle necessità della vita;
Ora Salomone mostra la vanità degli idoli, la loro nullità, raccontando come essi vengono fabbricati o come sono venuti in mente agli uomini.
Ecco un falegname. Prende un albero maneggevole e lo sega. Taglia tutta la corteggia attorno con grande facilità. Lo lavora abilmente.
Come frutto del suo lavoro ne viene fuori un oggetto utile alle necessità della vita. È saggezza servirsi della natura le necessità della vita.
È questo il vero fine della natura: aiutare l’uomo a vivere da vero uomo, nella sua verità di uomo, cui la natura è stata consegnata per dare vita alla sua vita. 
12raccolti poi gli avanzi del suo lavoro, li consuma per prepararsi il cibo e saziarsi.
Lo stesso falegname raccoglie gli avanzi del suo lavoro – la corteccia e quanto ha dovuto togliere al legno nella lavorazione – li consuma come fuoco.
Anche il fuoco gli è stato donato da Dio per dare vita alla sua vita. Usare del legno per ricevere vita è cosa benedetta dal Signore.
Sempre il Signore benedice ogni cosa che viene usata per dare vita. L’uomo alimenta la vita del suo corpo attingendola dalla creazione. 
13Quanto avanza ancora, buono proprio a nulla, legno contorto e pieno di nodi, lo prende e lo scolpisce per occupare il tempo libero; con l’abilità dei momenti di riposo gli dà una forma, lo fa simile a un’immagine umana
Ora invece fa qualcosa che non dovrebbe fare. Quanto gli avanza dell’albero, buono proprio a nulla, legno contorto e pieno di nodi e lo prende.
Non lo prende però per fare un altro oggetto utile o per porlo sul fuoco. Lo prende e lo scolpisce per occupare il tempo libero.
Con l’abilità dei momenti di riposo gli dà una forma, lo fa simile ad un’immagine umana. Legno buono a nulla era prima, legno buono a nulla è dopo.
Cosa è cambiato? Di cambiato non è la natura del legno ma solo la sua immagine. Prima era legno contorto e pieno di nodi, ora porta un’immagine. 
14oppure a quella di un animale spregevole. Lo vernicia con minio, ne colora di rosso la superficie e ricopre con la vernice ogni sua macchia;
Non dona solo un’immagine umana, ma anche quella di un animale spregevole. Gli idoli sono ad immagine dell’uomo ma anche degli animali.
Questa immagine poi viene verniciata con minio, ne colora di rosso la superficie e ricopre con la vernice ogni sua macchia. Il legno viene nascosto.
15quindi, preparatagli una degna dimora, lo colloca sul muro, fissandolo con un chiodo.
Rimane solo l’immagine. Al legno verniciato prepara una degna dimora, lo colloca sul muro, lo fissa con un chiodo. 
Ogni cosa è pensata, realizzata dall’uomo. Ciò che l’uomo ha nelle mani è solo un pezzo di legno non utile, non buono per nessuna cosa. 
L’uomo lo lavora, gli dona l’immagine, lo vernicia, lo appende al muro, lo fissa con un chiodo. Il legno non ha fatto nulla. È fatto interamente. 
16Provvede perché non cada, ben sapendo che non è in grado di aiutarsi da sé; infatti è solo un’immagine e ha bisogno di aiuto.
Il falegname si prende cura che esso non cada. Lui sa bene che non è in grado di aiutarsi da sé. Infatti è una immagine e ha bisogno di aiuto.
Descrivendo l’origine degli idoli, che siano di legno o di pietra o di metallo, nulla cambia, l’agiografo vuole dimostrare la loro vera natura.
Essi sono tutti una lavorazione umana di materia senza alcuna forza. Tutto fa l’uomo. È l’uomo che decide di essi ogni cosa.
17Quando prega per i suoi beni, per le nozze e per i figli, non si vergogna di parlare a quell’oggetto inanimato, e per la sua salute invoca un essere debole,
Ecco ora dov’è non solo la stoltezza ma anche l’infelicità degli idolatri. Essi sono talmente ciechi da non considerare ciò che fanno.
Quando l’idolatra prega per i suoi beni, per le nozze e per i figli, non si vergogna di parlare a quell’oggetto inanimato.
Anche per la sua salute invoca un essere debole. L’essere è debole perché non può dare nessun aiuto, di nessun genere. È semplicemente un pezzo di legno. 
Come è possibile che l’uomo possa giungere a tanta stoltezza, vanità, infelicità? Come è possibile perdere completamente la verità della propria ragione?
18per la sua vita prega una cosa morta, per un aiuto supplica un essere inetto, per il suo viaggio uno che non può usare i suoi piedi;
Ecco la sua stoltezza: per la sua vita prega una cosa morta, per un aiuto supplica un essere inetto, per il suo viaggio uno che non può usare i suoi piedi. 
Ad un essere che non possiede nulla, che è nulla, l’idolatra chiede tutto. È questa la stoltezza, l’insipienza, la vanità, l’infelicità degli idoli.
Essi ripongono la loro speranza in cose senza alcuna vita. È questo il frutto del peccato. La devastazione della natura umana.
Essa è divenuta incapace di distinguere il bene dal male, ciò che è utile da ciò che è inutile, chi può aiutare da chi non può aiutare.
L’idolatra si rivolge a colui che è nullità per avere tutto. Nessuno immagini che l’idolatria sia del passato. Essa è di ogni tempo.
Cambiano le forme, l’idolatria rimane, perché rimane il peccato dell’uomo. Finché non si abolisce il peccato, sempre rimarrà l’idolatria nel mondo.
19per un guadagno, un lavoro e un successo negli affari, chiede abilità a uno che è il più inabile con le mani.
Ecco ancora un altro segno dell’infelicità e della vanità degli idolatri. Per un guadagno, un lavoro e un successo ci si rivolge a chi non ha mai lavorato.
Si chiede abilità a uno che è il più inabile con le mani. Si chiede vita a chi è senza vita e guadagno a chi è senza alcun guadagno.
Al niente si chiede il tutto. Questa è la stoltezza e l’insipienza della mente umana. Dovremmo riflettere. L’idolatria è miseria del cuore.
Essa è la miseria più grande del cuore, perché essa attesta la totale perdita dell’intelligenza e della capacità di ragionare.
Essa rivela che nell’uomo il peccato ha provocato una mutazione “genetica” di portata universale. Da persona verso la verità a persona verso la falsità.

Libro della Sapienza – Capitolo XIII
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		1Anche chi si dispone a navigare e a solcare onde selvagge
	invoca un legno più fragile dell’imbarcazione che lo porta.
	2Questa infatti fu inventata dal desiderio di guadagni
	e fu costruita da una saggezza artigiana;
	3ma la tua provvidenza, o Padre, la pilota,
	perché tu tracciasti un cammino anche nel mare
	e un sentiero sicuro anche fra le onde,
	4mostrando che puoi salvare da tutto,
	sì che uno possa imbarcarsi anche senza esperienza.
	5Tu non vuoi che le opere della tua sapienza siano inutili;
	per questo gli uomini affidano la loro vita 
	anche a un minuscolo legno
	e, avendo attraversato i flutti su una zattera, furono salvati.
	6Infatti, anche in principio, mentre perivano i superbi giganti,
	la speranza del mondo, rifugiatasi in una zattera
	e guidata dalla tua mano,
	lasciò al mondo un seme di nuove generazioni.
	7Benedetto è il legno 
	per mezzo del quale si compie la giustizia,
	8maledetto invece l’idolo, opera delle mani, e chi lo ha fatto;
	questi perché lo ha preparato,
	quello perché, pur essendo corruttibile, è stato chiamato dio.
	9Perché a Dio sono ugualmente in odio 
	l’empio e la sua empietà;
	10l’opera sarà punita assieme a chi l’ha compiuta.
	11Perciò ci sarà un giudizio anche per gli idoli delle nazioni,
	perché fra le creature di Dio sono diventati oggetto di ribrezzo,
	e inciampo per le anime degli uomini,
	e laccio per i piedi degli stolti.
	12Infatti l’invenzione degli idoli fu l’inizio della fornicazione,
	la loro scoperta portò alla corruzione della vita.
	13Essi non esistevano dall’inizio e non esisteranno in futuro.
	14Entrarono nel mondo, infatti, 
	per la vana ambizione degli uomini,
	per questo è stata decretata loro una brusca fine.
	15Un padre, consumato da un lutto prematuro,
	avendo fatto un’immagine del figlio così presto rapito,
	onorò come un dio un uomo appena morto
	e ai suoi subalterni ordinò misteri e riti d’iniziazione;
	16col passare del tempo l’empia usanza si consolidò
	e fu osservata come una legge.
	Anche per ordine dei sovrani
	le immagini scolpite venivano fatte oggetto di culto;
	17alcuni uomini, 
	non potendo onorarli di persona perché distanti,
	avendo riprodotto le sembianze lontane,
	fecero un’immagine visibile del re venerato,
	per adulare con zelo l’assente, come fosse presente.
	18A estendere il culto anche presso quanti non lo conoscevano,
	spinse l’ambizione dell’artista.
	19Questi infatti, desideroso senz’altro di piacere al potente,
	si sforzò con l’arte di renderne più bella l’immagine;
	20ma la folla, attratta dal fascino dell’opera,
	considerò oggetto di adorazione
	colui che poco prima onorava come uomo.
	21Divenne un’insidia alla vita il fatto che uomini,
	resi schiavi della disgrazia e del potere,
	abbiano attribuito a pietre o a legni il nome incomunicabile.
	22Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio,
	ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza,
	a mali tanto grandi danno il nome di pace.
	23Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti
	o banchetti orgiastici secondo strane usanze,
	24non conservano puri né la vita né il matrimonio,
	ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio.
	25Tutto vi è mescolato:
	sangue e omicidio, furto e inganno,
	corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro,
	26sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori,
	corruzione di anime, perversione sessuale,
	disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia.
	27L’adorazione di idoli innominabili
	è principio, causa e culmine di ogni male.
	28Infatti coloro che sono idolatri
	vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false
	o vivono da iniqui o spergiurano con facilità.
	29Ponendo fiducia in idoli inanimati,
	non si aspettano un castigo per aver giurato il falso.
	30Ma, per l’uno e per l’altro motivo, 
	li raggiungerà la giustizia,
	perché concepirono un’idea falsa di Dio, rivolgendosi agli idoli,
	e perché spergiurarono con frode, 
	disprezzando la santità.
	31Infatti non la potenza di coloro per i quali si giura,
	ma la giustizia che punisce i peccatori
	persegue sempre la trasgressione degli ingiusti.
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1Anche chi si dispone a navigare e a solcare onde selvagge invoca un legno più fragile dell’imbarcazione che lo porta.
Ecco un altro segno di stoltezza. Anche chi si dispone a navigare e a solcare onde selvagge invoca un legno più fragile dell’imbarcazione che lo porta.
Come fa un pezzo di legno avanzato, anche se lavorato con cura, aiutare una barca? È la barca che deve aiutare l’idolo perché non cada in mare.
È la barca che protegge l’idolo, non l’idolo la barca. È frutto della saggezza sapere questo. È frutto della stoltezza pensare il contrario. 
2Questa infatti fu inventata dal desiderio di guadagni e fu costruita da una saggezza artigiana;
Infatti la barca è stata inventata dal desiderio di guadagni e fu costruita da una saggezza artigiana. L’uomo vi ha messo ingegno, sapienza, arte.
Secondo il racconto della Genesi è stato il Signore stesso a suggerire a Noè di costruire un’arca di legno resinoso. 
Allora Dio disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. Fatti un’arca di legno di cipresso; dividerai l’arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e fuori. Ecco come devi farla: l’arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di altezza. Farai nell’arca un tetto e, a un cubito più sopra, la terminerai; da un lato metterai la porta dell’arca. La farai a piani: inferiore, medio e superiore (Gen 6,13-16). 
Al di là dell’evento in sé, che tutti sappiamo che è un racconto la cui storia nascosta in esso risale ai tempi remoti, è sempre Dio che ispira la mente.
Il progresso dell’uomo, la conoscenza della creazione, è perennemente una grazia attuale del Signore. È Dio che illumina e guida mente e cuore, sempre.
3ma la tua provvidenza, o Padre, la pilota, perché tu tracciasti un cammino anche nel mare e un sentiero sicuro anche fra le onde,
Ora viene introdotta una sublime verità. Merita di esse custodita con gelosia nel cuore. È la verità che dona luce a tutte le attività dell’uomo sulla terra.
L’uomo costruisce la barca, chi la guida, chi la pilota è la provvidenza del Padre. È Lui che ha tracciato un cammino anche nel mare.
È Lui che ha posto un sentiero sicuro anche fra le onde. La barca non naviga solamente per la bravura del suo costruttore o del suo pilota umano.
Essa naviga perché il Signore ha stabilito, fissato, fondato la legge della navigazione. È il Signore con la sua provvidenza il Creatore di ogni cosa.
L’uomo scopre le cose che Dio ha costruito per lui. La gloria va sempre a Dio. Alla sua provvidenza, onnipotenza, sapienza, scienza.
4mostrando che puoi salvare da tutto, sì che uno possa imbarcarsi anche senza esperienza.
È Dio che salva dalle onde selvagge, non la barca sulla quale l’uomo sale. È Lui che salva sempre da tutto e se Lui non salva, niente salva.
Poiché è Lui che può salvare da tutto, uno può anche imbarcarsi senza esperienza. Non per tentare il Signore, ma solo in caso di necessità.
L’esperienza salva se è pilotata dal Signore. Il Signore però può pilotare anche la non esperienza in caso di necessità, urgenza, bisogno di salvare una vita.
Presso Dio esperienza e non esperienza sono una cosa sola. Questo vuol dire che anche il più esperto degli uomini deve tutto consegnarsi nelle mani di Dio.
Questa verità va saldamente fissata nel cuore. Nessuno deve confidare in se stesso, nella sua bravura o esperienza. Senza Dio essa non serve.
L’uomo deve rimanere sempre umile dinanzi al suo Dio. È Lui che ha in mano la vita degli uomini e ogni cosa obbedisce solo a Lui.
Nell’umiltà, quando vi è un bisogno di vita, l’inesperto si mette in preghiera e chiede al Signore la guida delle sue mani e dei suoi piedi.
Pecca l’esperto che confida in se stesso e per nulla nel Signore. Pecca l’inesperto che non fidandosi di sé non si fida neanche del Signore.
5Tu non vuoi che le opere della tua sapienza siano inutili; per questo gli uomini affidano la loro vita anche a un minuscolo legno e, avendo attraversato i flutti su una zattera, furono salvati.
Tutto ciò che l’uomo inventa, costruisce, elabora, trasforma è un frutto della sapienza del Signore. Dio non vuole che la sua sapienza lavori invano.
Un’altra stupenda verità da mettere nel cuore: la sapienza guida gli uomini a costruire cose utili per la loro vita. Tutto è frutto della sapienza divina.
La stessa sapienza vuole che nessuna sua opera risulti inutile per l’uomo. Essa viene e la rende opera di bene, di salvezza, di grande aiuto.
Per questo gli uomini affidano la loro vita anche a un minuscolo legno e, avendo attraversato i flutti su una zattera, furono salvati.
La sapienza ha inventato la zattera, la barca. La sapienza viene e salva coloro che sono saliti in essa. Tutto è frutto della sapienza.
Anche l’uomo che governa zattera e barca è guidato dalla sapienza. Sempre. La sapienza una cosa non tollera: la superbia e l’orgoglio dell’uomo.
Ogni bene, ogni vita che si salva, ogni barca che raggiunge il porto è opera della sapienza. L’uomo non si deve attribuire nessun merito.
Deve mettersi in adorazione per benedire, ringraziare, lodare il suo Dio e Signore che lo ha guidato per mezzo della sua sapienza.
Questa verità mai va dimenticata. Quando l’uomo si dimentica, il Signore subito interviene perché tutti se ne ricordino. Nulla è dall’uomo. Tutto è dalla sapienza.
6Infatti, anche in principio, mentre perivano i superbi giganti, la speranza del mondo, rifugiatasi in una zattera e guidata dalla tua mano, lasciò al mondo un seme di nuove generazioni.
In questo il riferimento è al diluvio universale. I superbi giganti erano i figli degli uomini, peccatori e trasgressori della legge del Signore.
Dio salva il mondo per mezzo di una zattera, di un’arca, di una barca. Chi guida questa zattera non è Noè. È invece la mano del Signore.
Quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla terra e nacquero loro delle figlie, i figli di Dio videro che le figlie degli uomini erano belle e ne presero per mogli a loro scelta. Allora il Signore disse: «Il mio spirito non resterà sempre nell’uomo, perché egli è carne e la sua vita sarà di centoventi anni».
C’erano sulla terra i giganti a quei tempi – e anche dopo –, quando i figli di Dio si univano alle figlie degli uomini e queste partorivano loro dei figli: sono questi gli eroi dell’antichità, uomini famosi.
Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre. E il Signore si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: «Cancellerò dalla faccia della terra l’uomo che ho creato e, con l’uomo, anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti». Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore.
Questa è la discendenza di Noè. Noè era uomo giusto e integro tra i suoi contemporanei e camminava con Dio. Noè generò tre figli: Sem, Cam e Iafet. Ma la terra era corrotta davanti a Dio e piena di violenza. Dio guardò la terra ed ecco, essa era corrotta, perché ogni uomo aveva pervertito la sua condotta sulla terra.
Allora Dio disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. Fatti un’arca di legno di cipresso; dividerai l’arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e fuori. Ecco come devi farla: l’arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di altezza. Farai nell’arca un tetto e, a un cubito più sopra, la terminerai; da un lato metterai la porta dell’arca. La farai a piani: inferiore, medio e superiore.
Ecco, io sto per mandare il diluvio, cioè le acque, sulla terra, per distruggere sotto il cielo ogni carne in cui c’è soffio di vita; quanto è sulla terra perirà. Ma con te io stabilisco la mia alleanza. Entrerai nell’arca tu e con te i tuoi figli, tua moglie e le mogli dei tuoi figli. Di quanto vive, di ogni carne, introdurrai nell’arca due di ogni specie, per conservarli in vita con te: siano maschio e femmina. Degli uccelli, secondo la loro specie, del bestiame, secondo la propria specie, e di tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie, due di ognuna verranno con te, per essere conservati in vita. Quanto a te, prenditi ogni sorta di cibo da mangiare e fanne provvista: sarà di nutrimento per te e per loro».
Noè eseguì ogni cosa come Dio gli aveva comandato: così fece (Gen 6,1-22). 
Il Signore disse a Noè: «Entra nell’arca tu con tutta la tua famiglia, perché ti ho visto giusto dinanzi a me in questa generazione. Di ogni animale puro prendine con te sette paia, il maschio e la sua femmina; degli animali che non sono puri un paio, il maschio e la sua femmina. Anche degli uccelli del cielo, sette paia, maschio e femmina, per conservarne in vita la razza su tutta la terra. Perché tra sette giorni farò piovere sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti; cancellerò dalla terra ogni essere che ho fatto». Noè fece quanto il Signore gli aveva comandato.
Noè aveva seicento anni quando venne il diluvio, cioè le acque sulla terra. Noè entrò nell’arca e con lui i suoi figli, sua moglie e le mogli dei suoi figli, per sottrarsi alle acque del diluvio. Degli animali puri e di quelli impuri, degli uccelli e di tutti gli esseri che strisciano sul suolo un maschio e una femmina entrarono, a due a due, nell’arca, come Dio aveva comandato a Noè.
Dopo sette giorni, le acque del diluvio furono sopra la terra; nell’anno seicentesimo della vita di Noè, nel secondo mese, il diciassette del mese, in quello stesso giorno, eruppero tutte le sorgenti del grande abisso e le cateratte del cielo si aprirono. Cadde la pioggia sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti. In quello stesso giorno entrarono nell’arca Noè, con i figli Sem, Cam e Iafet, la moglie di Noè, le tre mogli dei suoi tre figli; essi e tutti i viventi, secondo la loro specie, e tutto il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili che strisciano sulla terra, secondo la loro specie, tutti i volatili, secondo la loro specie, tutti gli uccelli, tutti gli esseri alati. Vennero dunque a Noè nell’arca, a due a due, di ogni carne in cui c’è il soffio di vita. Quelli che venivano, maschio e femmina d’ogni carne, entrarono come gli aveva comandato Dio. Il Signore chiuse la porta dietro di lui.
Il diluvio durò sulla terra quaranta giorni: le acque crebbero e sollevarono l’arca, che s’innalzò sulla terra. Le acque furono travolgenti e crebbero molto sopra la terra e l’arca galleggiava sulle acque. Le acque furono sempre più travolgenti sopra la terra e coprirono tutti i monti più alti che sono sotto tutto il cielo. Le acque superarono in altezza di quindici cubiti i monti che avevano ricoperto.
Perì ogni essere vivente che si muove sulla terra, uccelli, bestiame e fiere e tutti gli esseri che brulicano sulla terra e tutti gli uomini. Ogni essere che ha un alito di vita nelle narici, cioè quanto era sulla terra asciutta, morì. Così fu cancellato ogni essere che era sulla terra: dagli uomini agli animali domestici, ai rettili e agli uccelli del cielo; essi furono cancellati dalla terra e rimase solo Noè e chi stava con lui nell’arca. Le acque furono travolgenti sopra la terra centocinquanta giorni (Gen 7,1-24).
Dio si ricordò di Noè, di tutte le fiere e di tutti gli animali domestici che erano con lui nell’arca. Dio fece passare un vento sulla terra e le acque si abbassarono. Le fonti dell’abisso e le cateratte del cielo furono chiuse e fu trattenuta la pioggia dal cielo; le acque andarono via via ritirandosi dalla terra e calarono dopo centocinquanta giorni. Nel settimo mese, il diciassette del mese, l’arca si posò sui monti dell’Araràt. Le acque andarono via via diminuendo fino al decimo mese. Nel decimo mese, il primo giorno del mese, apparvero le cime dei monti.
Trascorsi quaranta giorni, Noè aprì la finestra che aveva fatto nell’arca e fece uscire un corvo. Esso uscì andando e tornando, finché si prosciugarono le acque sulla terra. Noè poi fece uscire una colomba, per vedere se le acque si fossero ritirate dal suolo; ma la colomba, non trovando dove posare la pianta del piede, tornò a lui nell’arca, perché c’era ancora l’acqua su tutta la terra. Egli stese la mano, la prese e la fece rientrare presso di sé nell’arca. Attese altri sette giorni e di nuovo fece uscire la colomba dall’arca e la colomba tornò a lui sul far della sera; ecco, essa aveva nel becco una tenera foglia di ulivo. Noè comprese che le acque si erano ritirate dalla terra. Aspettò altri sette giorni, poi lasciò andare la colomba; essa non tornò più da lui.
L’anno seicentouno della vita di Noè, il primo mese, il primo giorno del mese, le acque si erano prosciugate sulla terra; Noè tolse la copertura dell’arca ed ecco, la superficie del suolo era asciutta. Nel secondo mese, il ventisette del mese, tutta la terra si era prosciugata.
Dio ordinò a Noè: «Esci dall’arca tu e tua moglie, i tuoi figli e le mogli dei tuoi figli con te. Tutti gli animali d’ogni carne che hai con te, uccelli, bestiame e tutti i rettili che strisciano sulla terra, falli uscire con te, perché possano diffondersi sulla terra, siano fecondi e si moltiplichino su di essa».
Noè uscì con i figli, la moglie e le mogli dei figli. Tutti i viventi e tutto il bestiame e tutti gli uccelli e tutti i rettili che strisciano sulla terra, secondo le loro specie, uscirono dall’arca.
Allora Noè edificò un altare al Signore; prese ogni sorta di animali puri e di uccelli puri e offrì olocausti sull’altare. Il Signore ne odorò il profumo gradito e disse in cuor suo: «Non maledirò più il suolo a causa dell’uomo, perché ogni intento del cuore umano è incline al male fin dall’adolescenza; né colpirò più ogni essere vivente come ho fatto.
Finché durerà la terra, seme e mèsse, freddo e caldo, estate e inverno, giorno e notte non cesseranno» (Gen 8,1-22). 
Dio benedisse Noè e i suoi figli e disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite la terra. Il timore e il terrore di voi sia in tutti gli animali della terra e in tutti gli uccelli del cielo. Quanto striscia sul suolo e tutti i pesci del mare sono dati in vostro potere. Ogni essere che striscia e ha vita vi servirà di cibo: vi do tutto questo, come già le verdi erbe. Soltanto non mangerete la carne con la sua vita, cioè con il suo sangue. Del sangue vostro, ossia della vostra vita, io domanderò conto; ne domanderò conto a ogni essere vivente e domanderò conto della vita dell’uomo all’uomo, a ognuno di suo fratello.
Chi sparge il sangue dell’uomo, dall’uomo il suo sangue sarà sparso, perché a immagine di Dio è stato fatto l’uomo. E voi, siate fecondi e moltiplicatevi, siate numerosi sulla terra e dominatela».
Dio disse a Noè e ai suoi figli con lui: «Quanto a me, ecco io stabilisco la mia alleanza con voi e con i vostri discendenti dopo di voi, con ogni essere vivente che è con voi, uccelli, bestiame e animali selvatici, con tutti gli animali che sono usciti dall’arca, con tutti gli animali della terra. Io stabilisco la mia alleanza con voi: non sarà più distrutta alcuna carne dalle acque del diluvio, né il diluvio devasterà più la terra».
Dio disse:
«Questo è il segno dell’alleanza, che io pongo tra me e voi e ogni essere vivente che è con voi, per tutte le generazioni future. Pongo il mio arco sulle nubi, perché sia il segno dell’alleanza tra me e la terra. Quando ammasserò le nubi sulla terra e apparirà l’arco sulle nubi, ricorderò la mia alleanza che è tra me e voi e ogni essere che vive in ogni carne, e non ci saranno più le acque per il diluvio, per distruggere ogni carne. L’arco sarà sulle nubi, e io lo guarderò per ricordare l’alleanza eterna tra Dio e ogni essere che vive in ogni carne che è sulla terra».
Disse Dio a Noè: «Questo è il segno dell’alleanza che io ho stabilito tra me e ogni carne che è sulla terra».
I figli di Noè che uscirono dall’arca furono Sem, Cam e Iafet; Cam è il padre di Canaan. Questi tre sono i figli di Noè e da questi fu popolata tutta la terra.
Ora Noè, coltivatore della terra, cominciò a piantare una vigna. Avendo bevuto il vino, si ubriacò e si denudò all’interno della sua tenda. Cam, padre di Canaan, vide la nudità di suo padre e raccontò la cosa ai due fratelli che stavano fuori. Allora Sem e Iafet presero il mantello, se lo misero tutti e due sulle spalle e, camminando a ritroso, coprirono la nudità del loro padre; avendo tenuto la faccia rivolta indietro, non videro la nudità del loro padre.
Quando Noè si fu risvegliato dall’ebbrezza, seppe quanto gli aveva fatto il figlio minore; allora disse:
«Sia maledetto Canaan! Schiavo degli schiavi sarà per i suoi fratelli!».
E aggiunse:
«Benedetto il Signore, Dio di Sem, Canaan sia suo schiavo! Dio dilati Iafet ed egli dimori nelle tende di Sem, Canaan sia suo schiavo!».
Noè visse, dopo il diluvio, trecentocinquanta anni. L’intera vita di Noè fu di novecentocinquanta anni; poi morì (Gen 9,1-29).  
Per questa zattera guidata dalla mano del Signore, la sapienza ha lasciato al mondo un seme di nuove generazioni.
7Benedetto è il legno per mezzo del quale si compie la giustizia, 
Ogni legno usato dall’uomo per la giustizia, la carità, la salvezza viene benedetto dal Signore. Esso viene usato secondo la sua verità naturale.
La giustizia è il perfetto uso delle cose secondo la divina volontà. Ogni cosa è stata fatta per un suo fine. Rispettarlo è giustizia.
Nel rispetto della giustizia vi è la benedizione del Signore. La benedizione è sempre dono di vita da parte della provvidenza divina.
8maledetto invece l’idolo, opera delle mani, e chi lo ha fatto; questi perché lo ha preparato, quello perché, pur essendo corruttibile, è stato chiamato dio.
Sono invece maledetti l’idolo, opera delle mani, e chi lo ha fatto. L’artefice è maledetto perché ha dato alle cose una verità che le cose non possiedono.
L’idolo è maledetto, perché, pur essendo corruttibile, è stato chiamato dio. È stato rivestito di una verità che non possiede. È cosa e non dio.
Dio mai potrà benedire la falsità, la menzogna, la stoltezza, l’insipienza. Mai potrà benedire l’opera della stoltezza dell’uomo. 
9Perché a Dio sono ugualmente in odio l’empio e la sua empietà; 
Sono ugualmente in odio a Dio sia l’empio che la sua empietà. Odio è non amore. Anzi è più che non amore. È non possibilità in Dio di amare.
Per natura Dio non potrà mai amare l’empio e la sua empietà, perché sono falsità, menzogna. Sono il contrario di ciò che è il Signore.
10l’opera sarà punita assieme a chi l’ha compiuta.
L’opera sarà punita assieme al suo autore, perché è intrisa di falsità e di menzogna e tutto ciò che è menzogna non può essere benedetto dal Signore.
Chi vuole essere gradito a Dio deve agire dal profondo della sua verità. Qual è la verità dell’uomo? Che lui è sempre dal suo Dio.
L’uomo è dalla verità di Dio, è da Dio, mai potrà essere dalla creazione, mai dalle creature. Se non è da Dio, è dalla falsità. È privo di ogni benedizione.
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11Perciò ci sarà un giudizio anche per gli idoli delle nazioni, perché fra le creature di Dio sono diventati oggetto di ribrezzo, e inciampo per le anime degli uomini, e laccio per i piedi degli stolti.
Il Signore è il giusto Giudice verso ogni popolo. Anche per gli idoli delle nazioni vi sarà un giudizio. Questo giudizio verterà su tre capi d’accusa. 
Perché fra le creature di Dio sono diventati oggetto di ribrezzo. Perché sono inciampo per le anime degli uomini. Perché sono un laccio per i piedi degli stolti. 
Leggiamo alcuni brani della Scrittura Santa e comprenderemo.
In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! (Es 12,12). 
Gli idoli spariranno del tutto. Rifugiatevi nelle caverne delle rocce e negli antri sotterranei, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra. In quel giorno ognuno getterà ai topi e ai pipistrelli gli idoli d’argento e gli idoli d’oro, che si era fatto per adorarli, per entrare nei crepacci delle rocce e nelle spaccature delle rupi, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra (Is 2,18-20). 
Direte loro: «Quegli dèi che non hanno fatto il cielo e la terra spariranno dalla faccia della terra e da sotto il cielo».
Il Signore ha formato la terra con la sua potenza, ha fissato il mondo con la sua sapienza, con la sua intelligenza ha dispiegato i cieli. Al rombo della sua voce rumoreggiano le acque nel cielo. Fa salire le nubi dall’estremità della terra, produce le folgori per la pioggia, dalle sue riserve libera il vento. Resta inebetito ogni uomo, senza comprendere; resta confuso ogni orafo per i suoi idoli, poiché è menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio vitale. Sono oggetti inutili, opere ridicole;  al tempo del loro castigo periranno (Ger 10.11-15).  
In quel giorno vi sarà per la casa di Davide e per gli abitanti di Gerusalemme una sorgente zampillante per lavare il peccato e l’impurità. In quel giorno – oracolo del Signore degli eserciti – io estirperò dal paese i nomi degli idoli, né più saranno ricordati; anche i profeti e lo spirito di impurità farò sparire dal paese (Zac 13,1-2). 
Stabilirò il tuo confine dal Mar Rosso fino al mare dei Filistei e dal deserto fino al Fiume, perché ti consegnerò in mano gli abitanti della terra e li scaccerò dalla tua presenza. Ma tu non farai alleanza con loro e con i loro dèi; essi non abiteranno più nella tua terra, altrimenti ti farebbero peccare contro di me, perché tu serviresti i loro dèi e ciò diventerebbe una trappola per te».9 (Es 23,31-33). 
Israele non dovrà avere alcun contatto con gli idoli delle nazioni. Essi sono un inciampo e un laccio. Trasformano un uomo in vanità come essi sono vanità.
Perché gli idoli delle nazioni fra le creature di Dio sono diventati oggetto di ribrezzo? Le creature di Dio sono amabili per la verità che esse portano in sé.
Gli idoli invece portano in sé solo falsità. Allontanano dalla verità, conducono alla falsità. Per questo essi sono diventati oggetto di ribrezzo. 
Nulla è più falso sulla terra e nulla più nocivo per l’uomo sulla terra degli idoli. Per questo il Signore viene e giudica sia gli idoli che quanti li adorano.
Sono un vero laccio di morte per chiunque ad essi si accosti. Dagli idoli si deve stare lontano. Si deve fuggire. In Israele neanche l’immagine è consentita. 
Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti (Es 20,4-6).  
È questo il peccato dell’idolatria: trasformare una creatura di Dio in oggetto di ribrezzo per il Signore. L’idolatra dona falsità alle cose vere del Signore. 
12Infatti l’invenzione degli idoli fu l’inizio della fornicazione, la loro scoperta portò alla corruzione della vita.
Per l’agiografo l’invenzione degli idoli è l’inizio della fornicazione. La fornicazione è l’adulterio spirituale. Si lascia il vero Dio. Ci si sposa con il falso dio.
È stata la loro scoperta che ha portato alla corruzione della vita. La falsità di Dio inevitabilmente genera la falsità dell’uomo.
Solo il vero Dio dona la verità dell’uomo. Nella verità mai potrà esistere la corruzione. La corruzione nasce dalla falsità della mente e del cuore.
L’idolo alimenta la falsità e di conseguenza incrementa la corruzione. L’adoratore di idoli è adoratore di se stesso, del suo peccato, della sua falsità. 
Quando l’adorazione è falsa, tutta la vita è falsa. Una vita falsa è in cammino verso ogni corruzione. L’assenza di verità genera grande tenebra morale. 
13Essi non esistevano dall’inizio e non esisteranno in futuro.
 Gli idoli non esistevano all’inizio perché tutto proviene dalla sapienza creatrice del Signore. È lui che ha fatto ogni cosa. 
L’idolatria è entrata nel mondo dopo il peccato. È entrata con la corruzione della natura. È nata con la morte spirituale dell’uomo.
Gli idoli non esisteranno in futuro, perché il Signore anche su di essi opererà il suo giudizio e saranno cancellati dal suo regno. 
Finché però il mondo esisterà nell’attuale condizione, sempre esisterà l’idolatria. Certo cambieranno le forme, ma la natura corrotta sempre ne inventerà di nuovi.
14Entrarono nel mondo, infatti, per la vana ambizione degli uomini, per questo è stata decretata loro una brusca fine.
Gli idoli sono entrati nel mondo per la vana ambizione degli uomini. Per questo è stata decretata loro una brusca fine.
L’ambizione degli uomini è il frutto del peccato che ha corrotto la natura umana. La natura umana corrotta è capace di ogni falsità.
La brusca fine decretata per loro non significa che essa si compirà presto. Solo alla fine del mondo i due regni del bene e del male saranno divisi per sempre.
Fino a quel giorno, bene e male saranno sulla terra, vera religione e falsa sempre coabiteranno e così il vero Dio e i molti dèi degli uomini. 
Dio però verrà e giudicherà ogni idolatria, ogni falsità, ogni corruzione, ogni peccato, ogni falsa adorazione. Tutto il Signore giudicherà: il bene e il male.
15Un padre, consumato da un lutto prematuro, avendo fatto un’immagine del figlio così presto rapito, onorò come un dio un uomo appena morto e ai suoi subalterni ordinò misteri e riti d’iniziazione;
Ora viene indicato come sono nati gli idoli e il loro culto. Un padre viene consumato da un lutto prematuro. 
Si fa una immagine del figlio così presto rapito. Onora come un dio un uomo appena morto e ai suoi subalterni ordina misteri e riti di iniziazione.
È il dolore per la morte, è la non accettazione della morte, è il voler mantenere in vita ad ogni costo un figlio, all’origine dell’idolatria. 
Inizia il padre. Viene imposto l’ordine ai servi. È il padre che ordina ai servi misteri e riti d’iniziazione, cioè come prestare onore al figlio dichiarato dio.
Dinanzi alla morte si è capaci di qualsiasi cosa. Pur di avere contatto con le persone defunte, si è disposti a tutto, anche a farle diventare dèi.
16col passare del tempo l’empia usanza si consolidò e fu osservata come una legge. Anche per ordine dei sovrani le immagini scolpite venivano fatte oggetto di culto;
È sufficiente che uno inizi. L’emulazione nel male, nella falsità, nella menzogna è legge della natura corrotta dal peccato.
Col passare del tempo l’empia usanza si è consolidata ed è stata osservata come una legge. Si esce dall’ambiente della famiglia, si entra nella società.
Come se questo non bastasse anche per ordini dei sovrani le immagini scolpite venivano fatte oggetto di culto. Così l’idolatria diviene affare di stato.
Uno inventa l’idolatria, l’altro lo emula, lo imita, diviene evento che si generalizza, fino a divenire legge del sovrano, legge imposta dall’alto.
Ma è sempre uno che inizia. È questa la potenza del male: la sua rapida espansione. Il bene impiega secoli. Al male occorrono pochi istanti.
Il bene anche se si impone dall’alto, non viene accolto perché è bene. Il male imposto subito si trasforma in usanza, in modo di essere.
Questo sta a significare quanta potenza di corruzione vi è nella natura umana. Essa è attratta dal male. Al bene oppone ogni resistenza.
17alcuni uomini, non potendo onorarli di persona perché distanti, avendo  riprodotto le sembianze lontane, fecero un’immagine visibile del re venerato, per adulare con zelo l’assente, come fosse presente.
Ecco altra origine e motivazione del diffondersi e dell’espandersi dell’idolatria. Attenzione: ora siamo a trattare l’idolatria umana.
L’agiografo prima ci ha parlato dell’idolatria degli elementi della creazione: sole, luce, vento, acqua, fuoco, rettili, altri animali.
Poi è passato a trattare l’idolatria delle cose: legno, oro, argento, pietra, argilla. È l’idolatria delle cose. Esseri inutili, vani prendono il posto di Dio.
Ora inizia a trattare l’idolatria umana. Un uomo viene adorato come fosse vero dio. Inizia da un figlio morto, giunge fino ad un regnante vivo.
Alcuni uomini, non potendo onorare i sovrani di persona perché distanti, avendo prodotto le sembianze lontane, fecero un’immagine del re venerato.
L’immagine rendeva presente la persona del re. È questa però opera di vera adulazione. Si tratta di zelo adulatore. L’assente viene venerato come presente. 
Non è una necessità. È un zelo eccessivo. Anche questo è il frutto della falsità che regna nella natura umana. Si adula l’altro per ricevere favori.
La stoltezza in questo caso viene alimentata dall’interesse personale. È questo interesse personale che spesso ci fa vendere la stessa coscienza.
18A estendere il culto anche presso quanti non lo conoscevano, spinse l’ambizione dell’artista.
Altra causa che ha contribuito al diffondersi dell’idolatria umana è l’ambizione dell’artista. Tutto si è disposti a fare per ambizione. 
Per questa ambizione dell’artista il culto si è esteso presso quanti ancora non lo conoscevano. Non sapevano nulla di queste cose. L’artista vi ha contribuito.
19Questi infatti, desideroso senz’altro di piacere al potente, si sforzò con l’arte di renderne più bella l’immagine;
Ecco in cosa consiste l’ambizione dell’artista: Questi, desideroso senz’altro di piacere al potente, si sforzò con l’arte di renderne più bella l’immagine. 
Per piacere al potente si fa più bella la sua immagine. L’immagine più bella viene diffusa. L’idolatria si espande.
Il male che è fuori dell’uomo viene veicolato dal cuore dell’uomo. Per questo la sua diffusione è rapida, quasi immediata. Ad un cuore si aggiungono altri cuori. 
Se non vi fosse il cuore a veicolarlo, esso rimarrebbe là dove esso nasce. Invece poiché il male trova terreno fertile nel cuore, esso subito si espande.
20ma la folla, attratta dal fascino dell’opera, considerò oggetto di adorazione colui che poco prima onorava come uomo.
Alla cattiveria del cuore si aggiunge la stoltezza e l’idolatria diviene inarrestabile. Dove regna la stoltezza è facile trasformare un uomo in un dio.
La folla, attratta dal fascino dell’opera, considera oggetto di adorazione colui che poco prima onorava come uomo.
Come si può constatare la diffusione dell’idolatria è il frutto di una catena di empietà, stoltezza, insipienza, zelo fuori luogo e tante altre cause.
Tutto però parte dal cuore dell’uomo incapace di rimanere ben ancorato alla verità delle cose. Anche la verità della morte va vissuta in pienezza di verità.
21Divenne un’insidia alla vita il fatto che uomini, resi schiavi della disgrazia e del potere, abbiano attribuito a pietre o a legni il nome incomunicabile.
Ecco il fondamento primo, il principio di base su cui si fonda l’idolatria. Essa è il frutto di uomini resi schiavi della disgrazia e del potere.
L’uomo è liberta da tutto ciò che esiste nell’universo. Anche dalle disgrazie e dal potere deve essere libero. Nella schiavitù, l’uomo è morto alla sua verità.
Le disgrazie vanno accolte. Esse fanno parte della vita umana dopo il peccato. Accogliere le disgrazie nella libertà del cuore e della mente è saggezza.
Una disgrazia non accolta, non vissuta, non accettata, un potere non visto come servizio d’amore sono a fondamento di ogni idolatria.
L’uomo è libertà. Se cade nella schiavitù, genera e produce idolatria. L’uomo è libertà dinanzi alla morte, alla disgrazia, al potere, alla ricchezza.
Chi in qualche modo è schiavo di una qualsiasi cosa, sempre diventerà un collaboratore o un propagatore di idolatria.
Attribuire a pietre o a legni il nome incomunicabile – che è quello di Dio -  è la stoltezza più grande, l’insipienza più insipiente.
È questo il segno che l’uomo ha smarrito l’uso della ragione. La vanità lo ha conquistato. Il peccato lo ha totalmente corrotto nella natura.
Una natura corrotta – e più si pecca e più si corrompe – è capace di qualsiasi schiavitù e qualsiasi idolatria. 
L’uomo è libertà. Anche dalla morte, dal potere deve essere libero. La schiavitù non si addice alla sua natura. Lui non è stato creato per la schiavitù.
Gesù dona la legge, la regola, indica la via per entrare nella perfetta libertà.
Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».
Di nuovo Gesù parlò loro e disse: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». Gli dissero allora i farisei: «Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera». Gesù rispose loro: «Anche se io do testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. E nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera. Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me». Gli dissero allora: «Dov’è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio». Gesù pronunciò queste parole nel luogo del tesoro, mentre insegnava nel tempio. E nessuno lo arrestò, perché non era ancora venuta la sua ora.
Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». 
A queste sue parole, molti credettero in lui. Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio». 
Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?». Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio (Gv 8,1-59). 
È la Parola di Gesù la vera via della libertà. Chi vive di Parola è libero. Chi non vive di Parola rimane per sempre in ogni schiavitù. 
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22Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace.
La falsità, quando si impossessa della mente e del cuore, non si limita solo a costruire idoli, essa coinvolge tutta la vita, trascinandola nella falsità.
Sempre la falsità nella verità genera la falsità nella moralità, nei comportamenti, nelle relazioni. Non potrebbe essere diversamente.
Ogni errore nella conoscenza di Dio comporta un errore nella conoscenza dell’uomo. La falsità totale su Dio diviene falsità totale sull’uomo.
La falsa conoscenza di Dio genera la grande guerra dell’ignoranza. È grande guerra dell’ignoranza perché essa coinvolge tutte le relazioni.
Coinvolge nell’ignoranza le relazioni dell’uomo con se stesso, con il suo corpo, la sua anima, il suo spirito e anche le relazioni con uomini e cose.
Nulla è più visto dalla verità. Tutto invece è visto dalla falsità. La falsità dona all’idolatria, al male, al peccato, alla trasgressione il nome di pace.
Oggi la grande guerra dell’ignoranza dona a mali tanto grandi il nome di progresso, civiltà, cultura, libertà, evoluzione, emancipazione.
La donna è libera se abortisce. Se invece rimane nella verità di madre è schiava del suo corpo. E così dicasi per moltissime altre cose.
Oggi al male si dona il nome di diritto. È un diritto abortire, divorziare, adulterare, fornicare, cambiare il proprio corpo, usarlo come si vuole.
Quando al male di dona il nome di diritto, è il segno che l’uomo è precipitato in un baratro senza ritorno. Mai la falsità di natura potrà dirsi diritto.
23Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze,
Ecco il nome di pace a cosa viene attribuito. È pace la celebrazione di riti di iniziazione infanticidi. Si uccidono bambini in sacrificio.
È pace celebrare misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze. L’uomo è ridotto a pura materia, materia da orge, materia di morte.
È questa l’anti creazione che l’uomo opera su se stesso. Dio ha fatto dell’uomo una materia “spirituale”, l’uomo della materia spirituale una materia di morte.
Ne fa una materia senza spirito, senza trascendenza, senza apertura al soprannaturale, all’immortalità, all’incorruttibilità. 
Ne fa una materia ad un livello infinitamente più basso della stessa polvere del suolo dalla quale è stato tratto. L’uomo fa di se stesso l’anti creazione. 
Ne fa una materia depravata nella sua stessa materialità. Non solo non rispetta la sua spiritualità, neanche la sua materialità è rispettata nella sua verità.
Questo è il frutto peggiore dell’idolatria. La totale degradazione dell’uomo anche nella sua materia, nel suo corpo, nella natura fisica.
24non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio.
Ecco ancora a cosa viene dato il nome di pace, oggi nome di diritto, progresso, civiltà, libertà, evoluzione.
Non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio.
Anche l’uccisione dell’altro per qualsiasi motivo è dichiarato un diritto acquisito. Anche l’adulterio è necessità di natura, è civiltà da rispettare.
Oggi non siamo forse giunti a questo diritto di uccisione? Non si uccide l’altro o l’altra anche per semplicissimi, banali contrasti?
L’adulterio oggi non è stato proclamato diritto indiscusso dell’uomo e della donna? La nostra civiltà non è tutta fondata sul disordine sessuale?
Vita e matrimonio hanno forse oggi un qualche valore? Questo genera l’idolatria e più si diviene idolatri e più ci si immerge nella falsità e nella menzogna.
25Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro,
L’idolatria costruisce un mondo senza verità. Tutto viene mescolato da essa: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro.
Non vi è una sola relazione vissuta, impostata, cercata, realizzata dalla verità. Tutto viene operato dalla falsità che è divenuta naturale.
26sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia.
Ecco ancora a quali disordini conduce l’idolatria. Veramente ogni relazione è corrotta e portata nella falsità.
Sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini matrimoniali, adulterio e impudicizia.
Vi è forse una sola relazione con se stessi e con gli altri che sia realizzata dalla luce, dalla verità? Nessuna. Tutto è avvolto dalla falsità.
Quando un uomo diviene idolatra, perde la sua verità di natura, perché ha perso la verità della natura di Dio, ad immagine della quale lui è stato fatto.
Nell’idolatria l’uomo non è più dalla verità della sua natura, ma dalla totale falsità. Una natura falsa tutto travolge e avvolge di falsità.
Non potrebbe essere diversamente. Ogni cosa creata agisce secondo la sua natura. L’uomo è il solo essere che può cambiare natura.
È il solo essere che da natura di luce, di verità, giustizia, santità può divenire natura di tenebra, falsità, ingiustizia, peccato.
Quando l’uomo cambia la sua natura, tutto ciò che produce è frutto della natura cambiata. Non può una natura di tenebre produrre da natura di luce.
La redenzione operata da Gesù Signore non è il dono di una nuova moralità. È invece il dono di una nuova natura. Lui viene per farci nuovi in Lui.
Viene per renderci partecipi della divina natura, in modo che l’uomo inizi ad operare, agire, volere, pensare dalla nuova natura.
L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.
Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio.
Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti:
Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. 
Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!
Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 5,14-6,10). 
San Paolo non solo annunzia la nuova natura in Cristo Gesù, dice anche quali sono i frutti di questa nuova natura. Dalla verità si produce verità.
27L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male.
L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa, culmine di ogni male, perché essa è il frutto della natura corrotta.
La corruzione della natura raggiunge il sommo della sua perversione quando giunge a dare ad una pietra il nome e l’autorità di Dio.
Quando l’uomo pone la pietra o l’animale o altro oggetto creato al di sopra di sé, scalzando sia Dio che lo stesso uomo dal loro posto, è segno di baratro.
Lo abbiamo già puntualizzato: l’idolatria non scalza solo Dio dal suo trono, scalza anche l’uomo dal posto assegnatogli nella creazione.
Forse è bene rileggere nuovamente i primi due Capitoli della Genesi. Si comprenderà meglio quali sono i frutti devastanti dell’idolatria.
In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.
Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo.
Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.
Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno.
Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno.
Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno.
Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona.
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».
E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò. 
Dio li benedisse e Dio disse loro:
«Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra».
Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno (Gen 1,1-31).
Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando.
Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati.
Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.
Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate.
Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.
Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire».
E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse:
«Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta».
Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne.
Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna (Gen 2,1-25) 
Nell’idolatria l’uomo dal primo posto, da signore, da custode, da dominatore, da governatore viene scalzato e un pezzo di legno viene elevato come suo Dio.
Quando si giunge a tanta falsità, tanta menzogna, tanta corruzione, niente più viene conservato nella sua verità. L’uomo è terribilmente compromesso.
Per questo Dio viene nella storia: per ridare all’uomo la sua dignità di origine. Per elevarlo nuovamente al di sopra di tutte le creature.
Per questo Gesù si è fatto uomo: per ridarci la nostra verità, anzi per renderci partecipi della stessa natura di Dio.
Dio viene per dare all’uomo la sua verità. Ma anche per dare ad ogni cosa la loro verità. Il legno è legno. L’animale è animale. L’uomo è uomo.
Cristo Gesù non è contro l’uomo. È per l’uomo. È il solo che è per ogni uomo, per tutti gli uomini. Lui vuole che ogni uomo ritorni ad essere uomo.
28Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità.
Gli idolatri non hanno più il contatto con la verità di Dio e di se stessi. Tutto avvolgono di falsità e di menzogna. Non vi è alcuna luce in essi.
Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità.
Come si può constatare vi è una universalità di male che coinvolge tutta la natura dell’uomo: corpo, pensieri, desideri, presente, futuro.
Niente di quanto l’uomo opera o dice, pensa o fa è nella verità. Tutto è nell’iniquità, nella falsità, nello spergiuro, nella falsa profezia.
Tolto Dio dal suo posto, messo l’uomo al di sotto degli stessi esseri creati, l’uomo è uno schiavo degli elementi del mondo. 
Questa schiavitù degli elementi del mondo è denunziata da Paolo con fermezza. È la schiavitù dalla quale Gesù è venuto a liberarci.
Dico ancora: per tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma dipende da tutori e amministratori fino al termine prestabilito dal padre. Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo. Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio.
Ma un tempo, per la vostra ignoranza di Dio, voi eravate sottomessi a divinità che in realtà non lo sono. Ora invece che avete conosciuto Dio, anzi da lui siete stati conosciuti, come potete rivolgervi di nuovo a quei deboli e miserabili elementi, ai quali di nuovo come un tempo volete servire? Voi infatti osservate scrupolosamente giorni, mesi, stagioni e anni! Temo per voi di essermi affaticato invano a vostro riguardo.
Siate come me – ve ne prego, fratelli –, poiché anch’io sono stato come voi. Non mi avete offeso in nulla. Sapete che durante una malattia del corpo vi annunciai il Vangelo la prima volta; quella che, nella mia carne, era per voi una prova, non l’avete disprezzata né respinta, ma mi avete accolto come un angelo di Dio, come Cristo Gesù.
Dove sono dunque le vostre manifestazioni di gioia? Vi do testimonianza che, se fosse stato possibile, vi sareste cavati anche gli occhi per darli a me. Sono dunque diventato vostro nemico dicendovi la verità? Costoro sono premurosi verso di voi, ma non onestamente; vogliono invece tagliarvi fuori, perché vi interessiate di loro. È bello invece essere circondati di premure nel bene sempre, e non solo quando io mi trovo presso di voi, figli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché Cristo non sia formato in voi! Vorrei essere vicino a voi in questo momento e cambiare il tono della mia voce, perché sono perplesso a vostro riguardo.
Ditemi, voi che volete essere sotto la Legge: non sentite che cosa dice la Legge? Sta scritto infatti che Abramo ebbe due figli, uno dalla schiava e uno dalla donna libera. Ma il figlio della schiava è nato secondo la carne; il figlio della donna libera, in virtù della promessa. Ora, queste cose sono dette per allegoria: le due donne infatti rappresentano le due alleanze. Una, quella del monte Sinai, che genera nella schiavitù, è rappresentata da Agar – il Sinai è un monte dell’Arabia –; essa corrisponde alla Gerusalemme attuale, che di fatto è schiava insieme ai suoi figli. Invece la Gerusalemme di lassù è libera ed è la madre di tutti noi. Sta scritto infatti:
Rallégrati, sterile, tu che non partorisci, grida di gioia, tu che non conosci i dolori del parto, perché molti sono i figli dell’abbandonata, più di quelli della donna che ha marito.
E voi, fratelli, siete figli della promessa, alla maniera di Isacco. Ma come allora colui che era nato secondo la carne perseguitava quello nato secondo lo spirito, così accade anche ora. Però, che cosa dice la Scrittura? Manda via la schiava e suo figlio, perché il figlio della schiava non avrà eredità col figlio della donna libera. Così, fratelli, noi non siamo figli di una schiava, ma della donna libera (Gal 4,1-31). 
Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo.
Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo.
È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo.
Nessuno dunque vi condanni in fatto di cibo o di bevanda, o per feste, noviluni e sabati: queste cose sono ombra di quelle future, ma la realtà è di Cristo. Nessuno che si compiace vanamente del culto degli angeli e corre dietro alle proprie immaginazioni, gonfio di orgoglio nella sua mente carnale, vi impedisca di conseguire il premio: costui non si stringe al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legamenti e cresce secondo il volere di Dio.
Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché, come se viveste ancora nel mondo, lasciarvi imporre precetti quali: «Non prendere, non gustare, non toccare»? Sono tutte cose destinate a scomparire con l’uso, prescrizioni e insegnamenti di uomini, che hanno una parvenza di sapienza con la loro falsa religiosità e umiltà e mortificazione del corpo, ma in realtà non hanno alcun valore se non quello di soddisfare la carne (Col 2,1-23). 
Questa corruzione dallo stesso Paolo così viene descritta sia nella Prima che nella Seconda Lettera a Timoteo. È una visione della realtà di ogni tempo.
Lo Spirito dice apertamente che negli ultimi tempi alcuni si allontaneranno dalla fede, dando retta a spiriti ingannatori e a dottrine diaboliche, a causa dell’ipocrisia di impostori, già bollati a fuoco nella loro coscienza: gente che vieta il matrimonio e impone di astenersi da alcuni cibi, che Dio ha creato perché i fedeli, e quanti conoscono la verità, li mangino rendendo grazie. Infatti ogni creazione di Dio è buona e nulla va rifiutato, se lo si prende con animo grato, perché esso viene reso santo dalla parola di Dio e dalla preghiera.
Proponendo queste cose ai fratelli, sarai un buon ministro di Cristo Gesù, nutrito dalle parole della fede e della buona dottrina che hai seguito. Evita invece le favole profane, roba da vecchie donnicciole (1Tm 4,1-7). 
Sappi che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, empi, senza amore, sleali, calunniatori, intemperanti, intrattabili, disumani, 4traditori, sfrontati, accecati dall’orgoglio, amanti del piacere più che di Dio, gente che ha una religiosità solo apparente, ma ne disprezza la forza interiore. Guàrdati bene da costoro! Fra questi vi sono alcuni che entrano nelle case e circuiscono certe donnette cariche di peccati, in balìa di passioni di ogni genere, sempre pronte a imparare, ma che non riescono mai a giungere alla conoscenza della verità. Sull’esempio di Iannes e di Iambrès che si opposero a Mosè, anche costoro si oppongono alla verità: gente dalla mente corrotta e che non ha dato buona prova nella fede. Ma non andranno molto lontano, perché la loro stoltezza sarà manifesta a tutti, come lo fu la stoltezza di quei due.
Tu invece mi hai seguito da vicino nell’insegnamento, nel modo di vivere, nei progetti, nella fede, nella magnanimità, nella carità, nella pazienza, nelle persecuzioni, nelle sofferenze. Quali cose mi accaddero ad Antiòchia, a Icònio e a Listra! Quali persecuzioni ho sofferto! Ma da tutte mi ha liberato il Signore! E tutti quelli che vogliono rettamente vivere in Cristo Gesù saranno perseguitati. Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannando gli altri e ingannati essi stessi.
Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona (2Tm 3,1-17). 
L’idolatria è il frutto più amaro della corruzione della natura. Questo frutto avvelena tutte le relazioni della natura con ogni altra natura.
Le avvelena di falsità, menzogna, disonestà, slealtà, concupiscenza, morte, falsa profezia, ogni immoralità e malvagità. Nulla rimane nella sua verità.
29Ponendo fiducia in idoli inanimati, non si aspettano un castigo per aver giurato il falso.
Gli idolatri pongono fiducia in idoli inanimati. Questi nulla possono né in bene né in male. Confidando in loro, non si aspettano il giudizio di Dio.
Neanche potrebbero attendere un giudizio di Dio. Essi Dio lo hanno sostituito con i loro idoli muti e inanimati.
L’uomo può togliere la sua verità a Dio. Dio non toglie mai la sua verità all’uomo. Lui viene e giudica l’uomo per tutte le falsità da lui compiute.
Nessuna rimarrà impunita. Vi è una responsabilità che rimane in eterno. Lui è responsabile della sua corruzione e delle colpe che commette da corrotto.
30Ma, per l’uno e per l’altro motivo, li raggiungerà la giustizia, perché concepirono un’idea falsa di Dio, rivolgendosi agli idoli, e perché spergiurarono con frode, disprezzando la santità.
Ecco qual è la vera responsabilità dell’uomo e per questa responsabilità li raggiungerà la giustizia o il giusto giudizio di Dio. 
Prima di ogni cosa sono responsabili per aver concepito un’idea falsa di Dio e si sono rivolti agli idoli. Dio non può essere scalzato dal suo trono.
In secondo luogo sono responsabili di aver spergiurato con frode, disprezzando la santità. Lo spergiuro non è solo della parola, è anche delle opere.
Con il corpo l’uomo deve sempre manifestare qual è la sua verità. Se attesta con esso la falsità, il suo comportamento è vero spergiuro.
Attesta, rivela, manifesta, testimonia con la vita ciò che la vita non è, ciò che il corpo non è. Per questo spergiuro lui è chiamato in giudizio.
Altra interpretazione è la seguente: si giura sulla falsità degli idoli. Non si giura sulla santità di Dio. Dio viene disprezzato. A Lui si preferisce un idolo.
Questo disprezzo di Dio verrà giudicato. Nessun uomo potrà giurare sulla falsità di un idolo. Potrà solo giurare sulla santità e verità di Dio.
È questo il disprezzo: Dio, il Signore, il Creatore viene sostituito con una sua opera e per di più nella totale falsità. 
In più in nome di questa falsità si giura, si impegna la propria vita. È somma stoltezza. Si è responsabili dinanzi a Dio. 
31Infatti non la potenza di coloro per i quali si giura, ma la giustizia che punisce i peccatori persegue sempre la trasgressione degli ingiusti.
Gli idoli non hanno alcuna potenza. Non possono intervenire in alcun modo. Inutilità sono e inutilità rimangono. Vanità sono e vanità producono.
La giustizia invece veglia su ogni cosa. Essa viene per punire i peccatori. Viene per perseguire sempre la trasgressione degli ingiusti.
La giustizia mai potrà chiudere gli occhi sull’ingiustizia. Ogni ingiustizia va perseguita. È somma ingiustizia sostituire Dio con una creatura vana.
È somma ingiustizia disprezzare il Signore, la sua santità, giurando in un essere vano e inutile. La giustizia interverrà e punirà queste trasgressioni.
Il Signore è giusto giudice e vaglierà ogni azione degli uomini, per dare a ciascuno secondo le sue opere, sia in bene che in male.
Oggi è il giusto giudizio di Dio che è stato abolito e di conseguenza anche la giustizia che punisce i peccatori. Questo è anche il frutto dell’idolatria. 

Libro della Sapienza – Capitolo XIV
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		1Ma tu, nostro Dio, sei buono e veritiero,
	sei paziente e tutto governi secondo misericordia.
	2Anche se pecchiamo, siamo tuoi, 
	perché conosciamo la tua potenza;
	ma non peccheremo più, perché sappiamo di appartenerti.
	3Conoscerti, infatti, è giustizia perfetta,
	conoscere la tua potenza è radice d’immortalità.
	4Non ci indusse in errore 
	né l’invenzione umana di un’arte perversa,
	né il lavoro infruttuoso di coloro che disegnano ombre,
	immagini imbrattate di vari colori,
	5la cui vista negli stolti provoca il desiderio,
	l’anelito per una forma inanimata di un’immagine morta.
	6Amanti di cose cattive e degni di simili speranze
	sono coloro che fanno, desiderano e venerano gli idoli.
	7Un vasaio, impastando con fatica la terra molle,
	plasma per il nostro uso ogni vaso.
	Ma con il medesimo fango modella
	i vasi che servono per usi nobili
	e quelli per usi contrari, tutti allo stesso modo;
	quale debba essere l’uso di ognuno di essi
	lo giudica colui che lavora l’argilla.
	8Quindi, mal impiegando la fatica,
	con il medesimo fango plasma un dio vano,
	egli che, nato da poco dalla terra,
	tra poco ritornerà alla terra da cui fu tratto,
	quando gli sarà richiesta l’anima, avuta in prestito.
	9Tuttavia egli si preoccupa non perché sta per morire
	o perché ha una vita breve,
	ma di gareggiare con gli orafi e con gli argentieri,
	di imitare coloro che fondono il bronzo,
	e ritiene un vanto plasmare cose false.
	10Cenere è il suo cuore,
	la sua speranza più vile della terra,
	la sua vita più spregevole del fango,
	11perché disconosce colui che lo ha plasmato,
	colui che gli inspirò un’anima attiva
	e gli infuse uno spirito vitale.
	12Ma egli considera la nostra vita come un gioco da bambini,
	l’esistenza un mercato lucroso.
	Egli dice che da tutto, anche dal male, si deve trarre profitto.
	13Costui infatti sa di peccare più di tutti,
	fabbricando con materia terrestre fragili vasi e statue.
	14Ma sono tutti stoltissimi 
	e più miserabili di un piccolo bambino 
	i nemici del tuo popolo, che lo hanno oppresso.
	15Perché essi considerarono dèi 
	anche tutti gli idoli delle nazioni,
	i quali non hanno né l’uso degli occhi per vedere,
	né narici per aspirare aria,
	né orecchie per udire,
	né dita delle mani per toccare,
	e i loro piedi non servono per camminare.
	16Infatti li ha fabbricati un uomo,
	li ha plasmati uno che ha avuto il respiro in prestito.
	Ora nessun uomo può plasmare un dio a lui simile;
	17essendo mortale, 
	egli fabbrica una cosa morta con mani empie.
	Egli è sempre migliore degli oggetti che venera,
	rispetto ad essi egli ebbe la vita, ma quelli mai.
	18Venerano anche gli animali più ripugnanti,
	che per stupidità, al paragone, risultano peggiori degli altri.
	19Non sono tali da invaghirsene,
	come capita per il bell’aspetto di altri animali;
	furono persino esclusi dalla lode e dalla benedizione di Dio.
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1Ma tu, nostro Dio, sei buono e veritiero, sei paziente e tutto governi secondo misericordia.
È questa vera professione di fede dell’agiografo sulla verità di Dio. Ma tu, nostro Dio, sei buono e veritiero, sei paziente e tutto governi secondo misericordia.
Dio è il loro Dio, il nostro Dio. Il nostro Dio è buono, veritiero, paziente, tutto governa secondo misericordia.
È buono perché Lui vuole solo bene. È veritiero perché in Lui non vi è alcuna menzogna o falsità. È paziente perché attende la conversione, il pentimento.
Tutto governa secondo misericordia, perché la carità è a fondamento della sua giustizia. Dio è insieme misericordia e giustizia.
Esercita la misericordia con somma giustizia. Esercita la giustizia con somma misericordia. Se non fosse misericordioso non sarebbe neanche paziente.
Se non fosse veritiero neanche sarebbe buono e neppure misericordioso. La verità è a fondamento della bontà, della misericordia, della giustizia.
È la divina sapienza che sa armonizzare bontà, verità, giustizia, pazienza, misericordia in Dio. Ciò che apparentemente è inconciliabile, è reso possibile. 
Quando un uomo è privo della sapienza, manca di questa armonia nelle virtù. Mai vi potrà essere vera giustizia senza misericordia.
Mai anche vi potrà essere vera misericordia senza giustizia. Il sapiente sa questo e sempre vive la misericordia con giustizia e la giustizia con amore.
Oggi, l’uomo insipiente, anche il cristiano insipiente, vuole una misericordia senza giustizia da Dio, una giustizia senza misericordia verso l’uomo.
Il vero adoratore, il sapiente adoratore di Dio sa invece che in Lui giustizia e misericordia sempre saranno una cosa sola.
Non sarebbe vero Dio se non fosse misericordioso. Non sarebbe vero Dio se non fosse giusto in ogni sua decisione. Dio è giusto e misericordioso.
2Anche se pecchiamo, siamo tuoi, perché conosciamo la tua potenza; ma non peccheremo più, perché sappiamo di appartenerti.
La vera professione di fede diviene revisione, impostazione della vita. Se la vera fede non reimposta la vita, essa non è di certo vera fede.
Anche se pecchiamo, siamo tuoi, perché conosciamo la tua potenza. Quale potenza conosce Israele? La potenza della misericordia di Dio.
Israele conosce anche la potenza della sua giustizia. Per questo viene affermato: ma non peccheremo più, perché sappiamo di appartenerti.
Appartenere a Dio è essere dalla sua santità, verità, misericordia, bontà, pazienza, carità, amore. Con il peccato non si appartiene a Dio.
Chi vuole appartenere a Dio, essere da Dio, deve vivere senza peccato. Si pecca, ci si pente, si ritorna nella verità e nella santità di Dio.
Si è di Dio nel pentimento e nella conversione. Si appartiene a Dio quando si è dalla sua santità, verità, pazienza, misericordia. 
Il peccato deve essere sempre una cosa momentanea, passeggera, transeunte. Mai dovrà essere stato abituale dell’anima, dello spirito, del corpo.
Con il peccato non si è più di Dio, non si appartiene più a Lui. Per questo è necessario subito il pentimento, la conversione, il ritorno in Dio.
3Conoscerti, infatti, è giustizia perfetta, conoscere la tua potenza è radice d’immortalità.
Conoscere Dio è giustizia perfetta, perché mentre si chiede la sua misericordia si teme la sua giustizia. Giustizia e misericordia sono una sola verità.
Conoscere la potenza di Dio è radice di immortalità, perché sapendo che Lui è potente nell’amore e nella giustizia, ci si tiene lontano da ogni peccato.
Oggi l’uomo non conosce il Signore. Non conosce la sua potenza. Si predica solo la sua misericordia. Non si teme la sua giustizia.
Non conoscendo la sua potenza nell’amore e nella giustizia, non si cammina verso l’immortalità di vita, bensì verso l’immortalità di morte e di perdizione.
Questa verità sulla conoscenza vera di Dio e di Cristo Gesù  viene annunziata anche dal Vangelo secondo Giovanni nella preghiera di Gesù al Padre.
Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse.
Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 
Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi.
Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.
Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.
Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.
E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me.
Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo.
Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Gv 17,1-26). 
Ogni falsa conoscenza di Dio, anche in minima parte, produce una falsa conoscenza sull’uomo. La vera conoscenza di Dio è in Cristo Gesù.
Chi conosce Gesù entra nella giustizia perfetta. Chi introduce anche una sola piccola falsità su Cristo Signore, esce dalla giustizia perfetta, entra nella falsità.
Possiamo affermare, senza che alcuno ci possa smentire, che oggi Gesù non è conosciuto, perché è ignorato, dimenticato, trascurato nel suo vero corpo.
La Chiesa è corpo di Cristo, sacramento della sua verità, manifestazione della sua santità, elargitrice della sua grazia. Fuori della Chiesa Dio non si conosce,
È Cristo Gesù la sola ed unica via per andare al Padre. Le falsità oggi su Cristo sono molteplici. Molteplici sono le falsità su Dio e sull’uomo.
O riprendiamo la verità di Cristo come unica e sola per conoscere la verità di Dio e dell’uomo, oppure siamo condannati alla falsità per sempre.
4Non ci indusse in errore né l’invenzione umana di un’arte perversa, né il lavoro infruttuoso di coloro che disegnano ombre, immagini imbrattate di vari colori,
I figli di Israele non caddero nell’idolatria. Essi non caddero nell’errore in questa invenzione umana di un’arte perversa. Seppero astenersi da essa.
Neanche il lavoro infruttuoso di coloro che disegnano ombre, immagini imbrattate di vari colori li indusse in errore. 
5la cui vista negli stolti provoca il desiderio, l’anelito per una forma inanimata di un’immagine morta.
La vista di queste cose negli stolti provoca il desiderio, l’anelito per una forma inanimata di un’immagine morta. Questo errore è degli stolti.
Quanto l’agiografo afferma non corrisponde alla verità storica. Sappiamo che subito dopo l’alleanza il popolo del Signore si fabbricò il vitello d’oro.
Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento.
Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione».
Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”».
Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo (Es 32,1-14). 
Sappiamo anche che tutta la vita del popolo di Dio nella Terra Promessa fu una coabitazione con l’Idolatria. Lo stesso Salomone divenne idolatra.
Il re Salomone amò molte donne straniere, oltre la figlia del faraone: moabite, ammonite, edomite, sidònie e ittite, provenienti dai popoli di cui aveva detto il Signore agli Israeliti: «Non andate da loro ed essi non vengano da voi, perché certo faranno deviare i vostri cuori dietro i loro dèi». Salomone si legò a loro per amore. Aveva settecento principesse per mogli e trecento concubine; le sue donne gli fecero deviare il cuore. Quando Salomone fu vecchio, le sue donne gli fecero deviare il cuore per seguire altri dèi e il suo cuore non restò integro con il Signore, suo Dio, come il cuore di Davide, suo padre. Salomone seguì Astarte, dea di quelli di Sidone, e Milcom, obbrobrio degli Ammoniti. Salomone commise il male agli occhi del Signore e non seguì pienamente il Signore come Davide, suo padre.
Salomone costruì un’altura per Camos, obbrobrio dei Moabiti, sul monte che è di fronte a Gerusalemme, e anche per Moloc, obbrobrio degli Ammoniti. Allo stesso modo fece per tutte le sue donne straniere, che offrivano incenso e sacrifici ai loro dèi (1Re 11,1-8). 
Geroboamo, cui era stato dato da Dio il regno, non solo operò lo scisma politico, ma soprattutto quello religioso, costruendo i vitelli di Samaria.
Il re non ascoltò il popolo, poiché era disposizione del Signore che si attuasse la parola che il Signore aveva rivolta a Geroboamo, figlio di Nebat, per mezzo di Achia di Silo. Tutto Israele, visto che il re non li ascoltava, diede al re questa risposta:
«Che parte abbiamo con Davide? Noi non abbiamo eredità con il figlio di Iesse! Alle tue tende, Israele! Ora pensa alla tua casa, Davide!».
Israele se ne andò alle sue tende. Sugli Israeliti che abitavano nelle città di Giuda regnò Roboamo. Il re Roboamo mandò Adoràm, che era sovrintendente al lavoro coatto, ma tutti gli Israeliti lo lapidarono ed egli morì. Allora il re Roboamo salì in fretta sul carro per fuggire a Gerusalemme. Israele si ribellò alla casa di Davide fino ad oggi.
Quando tutto Israele seppe che era tornato Geroboamo, lo mandò a chiamare perché partecipasse all’assemblea; lo proclamarono re di tutto Israele. Nessuno seguì la casa di Davide, se non la tribù di Giuda.
Roboamo, giunto a Gerusalemme, convocò tutta la casa di Giuda e la tribù di Beniamino, centoottantamila guerrieri scelti, per combattere contro la casa d’Israele e per restituire il regno a Roboamo, figlio di Salomone. La parola di Dio fu rivolta a Semaià, uomo di Dio: «Riferisci a Roboamo, figlio di Salomone, re di Giuda, a tutta la casa di Giuda e di Beniamino e al resto del popolo: Così dice il Signore: “Non salite a combattere contro i vostri fratelli israeliti; ognuno torni a casa, perché questo fatto è dipeso da me”». Ascoltarono la parola del Signore e tornarono indietro, come il Signore aveva ordinato.
Geroboamo fortificò Sichem sulle montagne di Èfraim e vi pose la sua residenza. Uscito di lì, fortificò Penuèl.
Geroboamo pensò: «In questa situazione il regno potrà tornare alla casa di Davide. Se questo popolo continuerà a salire a Gerusalemme per compiervi sacrifici nel tempio del Signore, il cuore di questo popolo si rivolgerà verso il suo signore, verso Roboamo, re di Giuda; mi uccideranno e ritorneranno da Roboamo, re di Giuda». Consigliatosi, il re preparò due vitelli d’oro e disse al popolo: «Siete già saliti troppe volte a Gerusalemme! Ecco, Israele, i tuoi dèi che ti hanno fatto salire dalla terra d’Egitto». Ne collocò uno a Betel e l’altro lo mise a Dan. Questo fatto portò al peccato; il popolo, infatti, andava sino a Dan per prostrarsi davanti a uno di quelli.
Egli edificò templi sulle alture e costituì sacerdoti, presi da tutto il popolo, i quali non erano discendenti di Levi. Geroboamo istituì una festa nell’ottavo mese, il quindici del mese, simile alla festa che si celebrava in Giuda. Egli stesso salì all’altare; così fece a Betel per sacrificare ai vitelli che aveva eretto, e a Betel stabilì sacerdoti dei templi da lui eretti sulle alture. Il giorno quindici del mese ottavo, il mese che aveva scelto di sua iniziativa, salì all’altare che aveva eretto a Betel; istituì una festa per gli Israeliti e salì all’altare per offrire incenso (1Re 12,15-33). 
Un uomo di Dio, per comando del Signore, si portò da Giuda a Betel, mentre Geroboamo stava presso l’altare per offrire incenso. Per comando del Signore quegli gridò verso l’altare: «Altare, altare, così dice il Signore: “Ecco, nascerà un figlio nella casa di Davide, chiamato Giosia, il quale immolerà su di te i sacerdoti delle alture, che hanno offerto incenso su di te, e brucerà su di te ossa umane”». In quel giorno diede un segno, dicendo: «Questo è il segno che il Signore parla: ecco, l’altare si spezzerà e sarà sparsa la cenere che vi è sopra». Appena sentì la parola che l’uomo di Dio aveva proferito contro l’altare di Betel, il re Geroboamo tese la mano ritirandola dall’altare dicendo: «Afferratelo!». Ma la sua mano, tesa contro quello, gli si inaridì e non la poté far tornare a sé 5L’altare si spezzò e fu sparsa la cenere dell’altare, secondo il segno dato dall’uomo di Dio per comando del Signore. Presa la parola, il re disse all’uomo di Dio: «Placa il volto del Signore, tuo Dio, e prega per me, perché mi sia resa la mia mano». L’uomo di Dio placò il volto del Signore e la mano del re gli tornò com’era prima. All’uomo di Dio il re disse: «Vieni a casa con me per ristorarti; ti darò un regalo». L’uomo di Dio rispose al re: «Anche se mi darai metà della tua casa, non verrò con te e non mangerò pane né berrò acqua in questo luogo, perché così mi è stato ordinato per comando del Signore: “Non mangerai pane e non berrai acqua, né tornerai per la strada percorsa nell’andata”». Se ne andò per un’altra strada e non tornò per quella che aveva percorso venendo a Betel.
Ora abitava a Betel un vecchio profeta, al quale i figli andarono a raccontare quanto aveva fatto quel giorno l’uomo di Dio a Betel; essi raccontarono al loro padre anche le parole che quello aveva detto al re. Il padre domandò loro: «Quale via ha preso?». I suoi figli gli indicarono la via presa dall’uomo di Dio che era venuto da Giuda. Ed egli disse ai suoi figli: «Sellatemi l’asino!». Gli sellarono l’asino ed egli vi montò sopra. Inseguì l’uomo di Dio e lo trovò seduto sotto una quercia. Gli domandò: «Sei tu l’uomo di Dio venuto da Giuda?». Rispose: «Sono io». L’altro gli disse: «Vieni a casa con me per mangiare del pane». Egli rispose: «Non posso tornare con te né venire con te; non mangerò pane e non berrò acqua in questo luogo, perché mi fu rivolta una parola per ordine del Signore: “Là non mangerai pane e non berrai acqua, né ritornerai per la strada percorsa all’andata”». Quegli disse: «Anche io sono profeta come te; ora un angelo mi ha detto per ordine del Signore: “Fallo tornare con te nella tua casa, perché mangi pane e beva acqua”». Egli mentiva a costui, che ritornò con lui, mangiò pane nella sua casa e bevve acqua.
Mentre essi stavano seduti a tavola, la parola del Signore fu rivolta al profeta che aveva fatto tornare indietro l’altro, ed egli gridò all’uomo di Dio che era venuto da Giuda: «Così dice il Signore: “Poiché ti sei ribellato alla voce del Signore, non hai osservato il comando che ti ha dato il Signore, tuo Dio, sei tornato indietro, hai mangiato pane e bevuto acqua nel luogo in cui il tuo Dio ti aveva ordinato di non mangiare pane e di non bere acqua, il tuo cadavere non entrerà nel sepolcro dei tuoi padri”». Dopo che egli ebbe mangiato pane e bevuto, fu slegato per lui l’asino del profeta che lo aveva fatto ritornare. Egli partì e un leone lo trovò per strada e l’uccise; il suo cadavere rimase steso sulla strada, mentre l’asino se ne stava là vicino e anche il leone stava vicino al cadavere. Ora alcuni passanti videro il cadavere steso sulla strada e il leone che se ne stava vicino al cadavere. Essi andarono e divulgarono il fatto nella città ove dimorava il vecchio profeta. Avendolo udito, il profeta che l’aveva fatto ritornare dalla strada disse: «Quello è un uomo di Dio che si è ribellato alla voce del Signore; per questo il Signore l’ha consegnato al leone, che l’ha fatto a pezzi e l’ha fatto morire, secondo la parola che gli aveva detto il Signore». Egli aggiunse ai figli: «Sellatemi l’asino». Quando l’asino fu sellato, egli andò e trovò il cadavere di lui steso sulla strada, con l’asino e il leone accanto. Il leone non aveva mangiato il cadavere né fatto a pezzi l’asino. Il profeta prese il cadavere dell’uomo di Dio, lo adagiò sull’asino e lo portò indietro; il vecchio profeta entrò in città, per piangerlo e seppellirlo. Depose il cadavere nel proprio sepolcro e fecero su di lui il lamento: «Ohimè, fratello mio!». Dopo averlo sepolto, disse ai figli: «Alla mia morte mi seppellirete nel sepolcro in cui è stato sepolto l’uomo di Dio; porrete le mie ossa vicino alle sue, poiché certo si avvererà la parola che egli gridò, per ordine del Signore, contro l’altare di Betel e contro tutti i santuari delle alture che sono nelle città di Samaria».
Dopo questo fatto, Geroboamo non abbandonò la sua via cattiva. Egli continuò a prendere da tutto il popolo i sacerdoti delle alture e a chiunque lo desiderava conferiva l’incarico e quegli diveniva sacerdote delle alture. Tale condotta costituì, per la casa di Geroboamo, il peccato che ne provocò la distruzione e lo sterminio dalla faccia della terra (1Re 13,1-34). 
La lotta contro l’idolatria nel popolo del Signore fu sempre portata innanzi dai grandi e piccoli profeti. Elia in un solo giorno uccide tutti i falsi profeti.
Dopo molti giorni la parola del Signore fu rivolta a Elia, nell’anno terzo: «Va’ a presentarti ad Acab e io manderò la pioggia sulla faccia della terra». Elia andò a presentarsi ad Acab.
A Samaria c’era una grande carestia. Acab convocò Abdia, che era il maggiordomo. Abdia temeva molto il Signore; quando Gezabele uccideva i profeti del Signore, Abdia aveva preso cento profeti e ne aveva nascosti cinquanta alla volta in una caverna e aveva procurato loro pane e acqua. Acab disse ad Abdia: «Va’ nella regione verso tutte le sorgenti e tutti i torrenti; forse troveremo erba per tenere in vita cavalli e muli, e non dovremo uccidere una parte del bestiame». Si divisero la zona da percorrere; Acab andò per una strada da solo e Abdia per un’altra da solo.
Mentre Abdia era in cammino, ecco farglisi incontro Elia. Quello lo riconobbe e cadde con la faccia a terra dicendo: «Sei proprio tu il mio signore Elia?». Gli rispose: «Lo sono; va’ a dire al tuo signore: “C’è qui Elia”». Quello disse: «Che male ho fatto perché tu consegni il tuo servo in mano ad Acab per farmi morire? Per la vita del Signore, tuo Dio, non esiste nazione o regno in cui il mio signore non abbia mandato a cercarti. Se gli rispondevano: “Non c’è!”, egli faceva giurare la nazione o il regno di non averti trovato. Ora tu dici: “Va’ a dire al tuo signore: C’è qui Elia!”. Appena sarò partito da te, lo spirito del Signore ti porterà in un luogo a me ignoto. Se io vado a riferirlo ad Acab, egli, non trovandoti, mi ucciderà; ora il tuo servo teme il Signore fin dalla sua giovinezza. Non fu riferito forse al mio signore ciò che ho fatto quando Gezabele uccideva i profeti del Signore, come io nascosi cento profeti, cinquanta alla volta, in una caverna e procurai loro pane e acqua? E ora tu comandi: “Va’ a dire al tuo signore: C’è qui Elia”? Egli mi ucciderà». Elia rispose: «Per la vita del Signore degli eserciti, alla cui presenza io sto, oggi stesso io mi presenterò a lui».
Abdia andò incontro ad Acab e gli riferì la cosa. Acab si diresse verso Elia. Appena lo vide, Acab disse a Elia: «Sei tu colui che manda in rovina Israele?». Egli rispose: «Non io mando in rovina Israele, ma piuttosto tu e la tua casa, perché avete abbandonato i comandi del Signore e tu hai seguito i Baal. Perciò fa’ radunare tutto Israele presso di me sul monte Carmelo, insieme con i quattrocentocinquanta profeti di Baal e con i quattrocento profeti di Asera, che mangiano alla tavola di Gezabele».
Acab convocò tutti gli Israeliti e radunò i profeti sul monte Carmelo. Elia si accostò a tutto il popolo e disse: «Fino a quando salterete da una parte all’altra? Se il Signore è Dio, seguitelo! Se invece lo è Baal, seguite lui!». Il popolo non gli rispose nulla. Elia disse ancora al popolo: «Io sono rimasto solo, come profeta del Signore, mentre i profeti di Baal sono quattrocentocinquanta. Ci vengano dati due giovenchi; essi se ne scelgano uno, lo squartino e lo pongano sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Io preparerò l’altro giovenco e lo porrò sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Invocherete il nome del vostro dio e io invocherò il nome del Signore. Il dio che risponderà col fuoco è Dio!». Tutto il popolo rispose: «La proposta è buona!».
Elia disse ai profeti di Baal: «Sceglietevi il giovenco e fate voi per primi, perché voi siete più numerosi. Invocate il nome del vostro dio, ma senza appiccare il fuoco». Quelli presero il giovenco che spettava loro, lo prepararono e invocarono il nome di Baal dal mattino fino a mezzogiorno, gridando: «Baal, rispondici!». Ma non vi fu voce, né chi rispondesse. Quelli continuavano a saltellare da una parte all’altra intorno all’altare che avevano eretto. Venuto mezzogiorno, Elia cominciò a beffarsi di loro dicendo: «Gridate a gran voce, perché è un dio! È occupato, è in affari o è in viaggio; forse dorme, ma si sveglierà». Gridarono a gran voce e si fecero incisioni, secondo il loro costume, con spade e lance, fino a bagnarsi tutti di sangue. Passato il mezzogiorno, quelli ancora agirono da profeti fino al momento dell’offerta del sacrificio, ma non vi fu né voce né risposta né un segno d’attenzione.
Elia disse a tutto il popolo: «Avvicinatevi a me!». Tutto il popolo si avvicinò a lui e riparò l’altare del Signore che era stato demolito. Elia prese dodici pietre, secondo il numero delle tribù dei figli di Giacobbe, al quale era stata rivolta questa parola del Signore: «Israele sarà il tuo nome». Con le pietre eresse un altare nel nome del Signore; scavò intorno all’altare un canaletto, della capacità di circa due sea di seme. Dispose la legna, squartò il giovenco e lo pose sulla legna. Quindi disse: «Riempite quattro anfore d’acqua e versatele sull’olocausto e sulla legna!». Ed essi lo fecero. Egli disse: «Fatelo di nuovo!». Ed essi ripeterono il gesto. Disse ancora: «Fatelo per la terza volta!». Lo fecero per la terza volta. L’acqua scorreva intorno all’altare; anche il canaletto si riempì d’acqua. Al momento dell’offerta del sacrificio si avvicinò il profeta Elia e disse: «Signore, Dio di Abramo, di Isacco e d’Israele, oggi si sappia che tu sei Dio in Israele e che io sono tuo servo e che ho fatto tutte queste cose sulla tua parola. Rispondimi, Signore, rispondimi, e questo popolo sappia che tu, o Signore, sei Dio e che converti il loro cuore!». Cadde il fuoco del Signore e consumò l’olocausto, la legna, le pietre e la cenere, prosciugando l’acqua del canaletto. A tal vista, tutto il popolo cadde con la faccia a terra e disse: «Il Signore è Dio! Il Signore è Dio!». Elia disse loro: «Afferrate i profeti di Baal; non ne scappi neppure uno!». Li afferrarono. Elia li fece scendere al torrente Kison, ove li ammazzò.
Elia disse ad Acab: «Va’ a mangiare e a bere, perché c’è già il rumore della pioggia torrenziale». Acab andò a mangiare e a bere. Elia salì sulla cima del Carmelo; gettatosi a terra, pose la sua faccia tra le ginocchia. Quindi disse al suo servo: «Sali, presto, guarda in direzione del mare». Quegli salì, guardò e disse: «Non c’è nulla!». Elia disse: «Tornaci ancora per sette volte». La settima volta riferì: «Ecco, una nuvola, piccola come una mano d’uomo, sale dal mare». Elia gli disse: «Va’ a dire ad Acab: “Attacca i cavalli e scendi, perché non ti trattenga la pioggia!”». D’un tratto il cielo si oscurò per le nubi e per il vento, e vi fu una grande pioggia. Acab montò sul carro e se ne andò a Izreèl. La mano del Signore fu sopra Elia, che si cinse i fianchi e corse davanti ad Acab finché giunse a Izreèl (1Re 18,1-46). 
Perché allora l’agiografo afferma che Israele mai è caduto in questo peccato, quando esso è testimoniato dalla Sacra Scrittura?
C’era un uomo delle montagne di Èfraim che si chiamava Mica. Egli disse alla madre: «Quei millecento sicli d’argento che ti erano stati presi e per i quali hai pronunciato una maledizione, e l’hai pronunciata alla mia presenza, ecco, li ho io; quel denaro l’avevo preso io. Ora te lo restituisco». La madre disse: «Benedetto sia mio figlio dal Signore!». Egli restituì alla madre i millecento sicli d’argento e la madre disse: «Io consacro con la mia mano questo denaro al Signore, in favore di mio figlio, per farne una statua di metallo fuso». Quando egli ebbe restituito il denaro alla madre, questa prese duecento sicli e li diede al fonditore, il quale ne fece una statua di metallo fuso, che fu collocata nella casa di Mica. Quest’uomo, Mica, aveva un santuario; fece un efod e i terafìm e diede l’investitura a uno dei figli, che divenne suo sacerdote. In quel tempo non c’era un re in Israele; ognuno faceva come gli sembrava bene. Ora c’era un giovane di Betlemme di Giuda, della tribù di Giuda, il quale era un levita e abitava in quel luogo come forestiero. Quest’uomo era partito dalla città di Betlemme di Giuda, per cercare una dimora dovunque la trovasse. Cammin facendo era giunto sulle montagne di Èfraim, alla casa di Mica. Mica gli domandò: «Da dove vieni?». Gli rispose: «Sono un levita di Betlemme di Giuda e vado a cercare una dimora dove la troverò». Mica gli disse: «Rimani con me e sii per me padre e sacerdote; ti darò dieci sicli d’argento all’anno, vestiario e vitto». Il levita entrò. Il levita dunque acconsentì a stare con quell’uomo, che trattò il giovane come un figlio. Mica diede l’investitura al levita; il giovane divenne suo sacerdote e si stabilì in casa di lui. Mica disse: «Ora so che il Signore mi farà del bene, perché questo levita è divenuto mio sacerdote» (Gdc 17,1-13). 
Allora non c’era un re in Israele e in quel tempo la tribù dei Daniti cercava un territorio per stabilirvisi, perché fino a quei giorni non le era toccata nessuna eredità fra le tribù d’Israele. I figli di Dan mandarono dunque da Sorea e da Estaòl cinque uomini della loro tribù, uomini di valore, per visitare ed esplorare il territorio; dissero loro: «Andate ad esplorare il territorio!». Quelli giunsero sulle montagne di Èfraim fino alla casa di Mica e passarono la notte in quel luogo. Mentre erano presso la casa di Mica, riconobbero la voce del giovane levita; avvicinatisi, gli chiesero: «Chi ti ha condotto qua? Che cosa fai in questo luogo? Che hai tu qui?». Rispose loro: «Mica mi ha fatto così e così, mi dà un salario e io sono divenuto suo sacerdote». Gli dissero: «Consulta Dio, perché possiamo sapere se il viaggio che abbiamo intrapreso avrà buon esito». Il sacerdote rispose loro: «Andate in pace, il viaggio che fate è sotto lo sguardo del Signore». I cinque uomini continuarono il viaggio e arrivarono a Lais e videro che il popolo, che vi abitava, viveva in sicurezza, secondo i costumi di quelli di Sidone, tranquillo e fiducioso; non c’era nella regione chi, usurpando il potere, facesse qualcosa di offensivo; erano lontani da quelli di Sidone e non avevano relazione con nessuno. Poi tornarono dai loro fratelli a Sorea e a Estaòl, e i fratelli chiesero loro: «Che notizie portate?». Quelli risposero: «Alziamoci e andiamo contro quella gente, poiché abbiamo visto il territorio ed è ottimo. E voi rimanete inattivi? Non indugiate a partire per andare a prendere in possesso il territorio. Quando arriverete là, troverete un popolo che non sospetta di nulla. La terra è vasta e Dio ve l’ha consegnata nelle mani; è un luogo dove non manca nulla di ciò che è sulla terra».
Allora seicento uomini della tribù dei Daniti partirono da Sorea e da Estaòl, ben armati. Andarono e si accamparono a Kiriat‑Iearìm, in Giuda; perciò il luogo, che è a occidente di Kiriat‑Iearìm, fu chiamato e si chiama fino ad oggi Accampamento di Dan. Di là passarono sulle montagne di Èfraim e giunsero alla casa di Mica.
I cinque uomini che erano andati a esplorare la terra di Lais dissero ai loro fratelli: «Sapete che in queste case ci sono un efod, i terafìm e una statua di metallo fuso? Sappiate ora quello che dovete fare». Quelli si diressero da quella parte, giunsero alla casa del giovane levita, cioè alla casa di Mica, e lo salutarono. Mentre i seicento uomini, muniti delle loro armi, stavano davanti alla porta, i cinque uomini che erano andati a esplorare il territorio, vennero, entrarono in casa, presero la statua di metallo fuso, l’efod e i terafìm. Intanto il sacerdote stava davanti alla porta con i seicento uomini armati. Quando, entrati in casa di Mica, ebbero preso la statua di metallo fuso, l’efod e i terafìm, il sacerdote disse loro: «Che cosa fate?». Quelli gli risposero: «Taci, mettiti la mano sulla bocca, vieni con noi e sarai per noi padre e sacerdote. Che cosa è meglio per te: essere sacerdote della casa di un uomo solo oppure essere sacerdote di una tribù e di una famiglia in Israele?». Il sacerdote gioì in cuor suo; prese l’efod, i terafìm e la statua e si unì a quella gente. Allora si rimisero in cammino, mettendo innanzi a loro i bambini, il bestiame e le masserizie. Essi erano già lontani dalla casa di Mica, quando i suoi vicini si misero in armi e raggiunsero i Daniti. Allora gridarono ai Daniti. Questi si voltarono e dissero a Mica: «Perché ti sei messo in armi?». Egli rispose: «Avete portato via gli dèi che mi ero fatto e il sacerdote, e ve ne siete andati. Ora che cosa mi resta? Come potete dunque dirmi: “Che cos’hai?”». I Daniti gli dissero: «Non si senta la tua voce dietro a noi, perché uomini irritati potrebbero scagliarsi su di voi e tu ci perderesti la vita e la vita di quelli della tua casa!». I Daniti continuarono il viaggio; Mica, vedendo che erano più forti di lui, si voltò indietro e tornò a casa.
Quelli dunque, presi con sé gli oggetti che Mica aveva fatto e il sacerdote che aveva al suo servizio, giunsero a Lais, a un popolo che se ne stava tranquillo e fiducioso; lo passarono a fil di spada e diedero la città alle fiamme. Nessuno le prestò aiuto, perché era lontana da Sidone e i suoi abitanti non avevano relazioni con altra gente. Essa era nella valle che si estende verso Bet‑Recob. Poi i Daniti ricostruirono la città e l’abitarono. La chiamarono Dan dal nome di Dan, loro padre, che era nato da Israele; ma prima la città si chiamava Lais. E i Daniti eressero per loro uso la statua; Giònata, figlio di Ghersom, figlio di Mosè, e i suoi figli furono sacerdoti della tribù dei Daniti, finché gli abitanti della regione furono deportati. Essi misero in onore per proprio uso la statua, che Mica aveva fatto, finché la casa di Dio rimase a Silo (Gdc 18,1-31). 
L’agiografo afferma che Israele non cadde in questo peccato perché vuole sostenere che esso è popolo nel quale abita la sapienza.
Che alcuni figli di Israele siano caduti nell’idolatria, questo non vuole dire che tutto il popolo sia divenuto idolatra.
Mentre negli altri popoli l’idolatria è universale, in Israele per essa vi è un comandamento specifico che è il primo, sul quale si fondano gli altri.
6Amanti di cose cattive e degni di simili speranze sono coloro che fanno, desiderano e venerano gli idoli.
L’agiografo vuole un’immagine di luce per il popolo del Signore. Mentre gli altri popoli camminano nelle tenebre, Israele cammina nella luce.
Coloro che fanno, desiderano e venerano gli idoli sono amanti di cose cattive e degni di simili speranze, cioè speranze vane, senza verità.
L’agiografo in questo dice il vero. Il popolo del Signore è stato il solo popolo su tutta la terra ad adorare l’unico e solo vero Dio, Signore e Creatore.
Tutti gli altri popoli si persero nell’idolatria. In Israele invece la verità di Dio giorno dopo giorno diveniva sempre più luminosa.
Questa luminosità era però il Signore a farla risplendere sempre più intensa attraverso la rivelazione da lui fatta per mezzo dei suoi profeti.
Molti figli di Israele sono caduti in questo errore. Israele però è stato sempre il portatore della verità del suo Dio e Signore, il solo Dio e Signore di tutta la terra.
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7Un vasaio, impastando con fatica la terra molle, plasma per il nostro uso ogni vaso. Ma con il medesimo fango modella i vasi che servono per usi nobili e quelli per usi contrari, tutti allo stesso modo; quale debba essere l’uso di ognuno di essi lo giudica colui che lavora l’argilla.
Dopo questa purissima professione di fede su Dio e sul popolo di Dio, ora l’agiografo ritorna a mostrare, descrivere, definire il mondo dell’idolatria.
Un vasaio, impastando con fatica la terra molle, plasma per il nostro uso ogni vaso. È questa arte nobile e benedetta dal Signore. 
Con il medesimo fango modella i vasi che servono per usi nobili e quelli per usi contrari, tutti allo stesso modo.
Quale debba essere l’uso di ognuno di essi lo giudica colui che lavora l’argilla. Il vasaio decide lui cosa fare dell’argilla che modella e lavora.
Si vuole affermare che quanto il vasaio ha in mano è solo terra molle, fango, argilla. Solo materia inanimata, cui lui dona forma secondo la sua volontà.
8Quindi, mal impiegando la fatica, con il medesimo fango plasma un dio vano, egli che, nato da poco dalla terra, tra poco ritornerà alla terra da cui fu tratto, quando gli sarà richiesta l’anima, avuta in prestito.
Non è però arte nobile e benedetta dal Signore ciò che viene costruito con la stessa terra molle. In questo caso la fatica è male impiegata.
È male impiegata perché con il medesimo fango plasma un dio vano, egli che, nato da poco dalla terra, tra poco ritornerà alla terra da cui fu tratto. 
Tornerà alla terra quando gli sarà richiesta l’anima, avuta in prestito. Il vasaio è esso stesso terra, fango, venuto dalla terra e dal fango. 
Se lui è fango e terra, se la sua anima è solo in prestito, mai potrà dare vita ad un dio. Terra era prima e terra è dopo. Cambia solo la forma, non la sostanza.
La sostanza, l’essenza è terra morta, fango inerte. La forma è bella, ma la sostanza non viene mutata dalla forma. Questa è la verità dell’idolo.
9Tuttavia egli si preoccupa non perché sta per morire o perché ha una vita breve, ma di gareggiare con gli orafi e con gli argentieri, di imitare coloro che fondono il bronzo, e ritiene un vanto plasmare cose false.
Ora viene indicato il principio che muove il vasaio a costruire idoli. Non costruisce idoli perché sta per morire o perché ha una vita breve.
In questo caso sarebbe la morte imminente o la brevità della vita a indurlo a lasciare un ricordo di sé. Come se volesse lasciare se stesso ai posteri.
Questo non è il principio operativo. È invece un altro. Vuole invece gareggiare con gli orafi e con gli argentari, imitare coloro che fondono il bronzo. 
Spinto da questo desiderio di emulazione, ritiene un vanto plasmare cose false. Il principio operativo è nel cuore. È dalla falsità del cuore che nascono gli idoli.
Ancora una volta si rivela che è il peccato dell’uomo il creatore di ogni falsità. Finché non si metterà la verità in esso, sempre creerà cose false.
10Cenere è il suo cuore, la sua speranza più vile della terra, la sua vita più spregevole del fango,
Il cuore di chi costruisce idoli è cenere, la sua speranza più vile della terra, la sua vita più spregevole del fango. Perché questo giudizio così severo?
Perché il vasaio nel suo essere è terra, fango. Appena appena è divenuto uomo perché il Signore gli ha infuso l’anima immortale.
Gliel’ha data in prestito. Non appena il Signore viene e se la riprende, lui tornerà ad essere polvere, cenere, fango della terra.
Se lui appena appena è stato fatto uomo e non dio, potrà mai lui che è polvere e fango dal fango e dalla polvere fare un dio? È stoltezza pensarlo.
Se lui è stato fatto da Dio e neanche si è fatto come può pensare di fare lui il suo dio? È insipienza. È segno che la mente non c’è.
È questo il motivo per cui cenere è il suo cuore, la sua speranza più vile della terra, del fango, la sua vita più spregevole della polvere.
Ha innalzato la polvere al di sopra di sé, lui è che è stato innalzato sopra la polvere dal suo Dio. Niente è più stolto di un fabbricante di idoli. 
11perché disconosce colui che lo ha plasmato, colui che gli inspirò un’anima attiva e gli infuse uno spirito vitale.
Ecco il motivo della sua stoltezza: ha disconosciuto colui che lo ha plasmato, colui che gli ha inspirato un’anima attiva e gli ha infuso uno spirito vitale. 
Lui è stato fatto da Dio dalla polvere ricevendo un’anima attiva e uno spirito vitale. Questa verità lui disconosce. Rinnega la sua origine, la sua essenza.
Non può uno che è stato fatto dalla polvere fare dalla stessa polvere qualcosa che sia superiore a se stesso. Lui è polvere. Può solo lavorare polvere.
La polvere però rimane polvere nelle sue mani. Lui non ha un’anima immortale da infondere alla polvere ed essa rimane solo polvere lavorata, modellata.
12Ma egli considera la nostra vita come un gioco da bambini, l’esistenza un mercato lucroso. Egli dice che da tutto, anche dal male, si deve trarre profitto.
Ecco un altro pensiero che muove il fabbricante di idoli: vede la vita degli uomini come un gioco da bambini. Una cosa da nulla. Senza alcun valore.
In questa assoluta carenza di valore, lui però vede l’esistenza come un mercato lucroso. Egli dice che da tutto, anche dal male, si deve trarre profitto.
Manca nei fabbricanti di idoli il vero principio soprannaturale che muove l’esistenza dell’uomo sulla terra. Vivono di effimera e vana immanenza.
In qual senso la vita è un gioco da bambini: senza consistenza, valore, si fa e si disfa, si rompe e si costruisce. Pura effimera immanenza.
Da questa pura effimera vana immanenza si deve però ricavare ogni profitto. Sia dal bene che dal male, anche dall’idolatria deve scaturire un lucro.
Questa verità è attestata da San Paolo, quando dice che la sete del denaro è la causa di tutti i mali. 
Questa parola è degna di fede: se uno aspira all’episcopato, desidera un nobile lavoro. Bisogna dunque che il vescovo sia irreprensibile, marito di una sola donna, sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare, non dedito al vino, non violento ma benevolo, non litigioso, non attaccato al denaro. Sappia guidare bene la propria famiglia e abbia figli sottomessi e rispettosi, perché, se uno non sa guidare la propria famiglia, come potrà aver cura della Chiesa di Dio? Inoltre non sia un convertito da poco tempo, perché, accecato dall’orgoglio, non cada nella stessa condanna del diavolo. È necessario che egli goda buona stima presso quelli che sono fuori della comunità, per non cadere in discredito e nelle insidie del demonio.
Allo stesso modo i diaconi siano persone degne e sincere nel parlare, moderati nell’uso del vino e non avidi di guadagni disonesti, e conservino il mistero della fede in una coscienza pura. Perciò siano prima sottoposti a una prova e poi, se trovati irreprensibili, siano ammessi al loro servizio. Allo stesso modo le donne siano persone degne, non maldicenti, sobrie, fedeli in tutto. I diaconi siano mariti di una sola donna e capaci di guidare bene i figli e le proprie famiglie. Coloro infatti che avranno esercitato bene il loro ministero, si acquisteranno un grado degno di onore e un grande coraggio nella fede in Cristo Gesù (1Tm 3,1-13). 
Quelli che si trovano sotto il giogo della schiavitù, stimino i loro padroni degni di ogni rispetto, perché non vengano bestemmiati il nome di Dio e la dottrina. Quelli invece che hanno padroni credenti, non manchino loro di riguardo, perché sono fratelli, ma li servano ancora meglio, proprio perché quelli che ricevono i loro servizi sono credenti e amati da Dio. Questo devi insegnare e raccomandare.
qualcuno insegna diversamente e non segue le sane parole del Signore nostro Gesù Cristo e la dottrina conforme alla vera religiosità, è accecato dall’orgoglio, non comprende nulla ed è un maniaco di questioni oziose e discussioni inutili. Da ciò nascono le invidie, i litigi, le maldicenze, i sospetti cattivi, i conflitti di uomini corrotti nella mente e privi della verità, che considerano la religione come fonte di guadagno.
Certo, la religione è un grande guadagno, purché sappiamo accontentarci! Infatti non abbiamo portato nulla nel mondo e nulla possiamo portare via. Quando dunque abbiamo di che mangiare e di che coprirci, accontentiamoci. Quelli invece che vogliono arricchirsi, cadono nella tentazione, nell’inganno di molti desideri insensati e dannosi, che fanno affogare gli uomini nella rovina e nella perdizione. L’avidità del denaro infatti è la radice di tutti i mali; presi da questo desiderio, alcuni hanno deviato dalla fede e si sono procurati molti tormenti.
Ma tu, uomo di Dio, evita queste cose; tendi invece alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza. Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni.
Davanti a Dio, che dà vita a tutte le cose, e a Gesù Cristo, che ha dato la sua bella testimonianza davanti a Ponzio Pilato, ti ordino di conservare senza macchia e in modo irreprensibile il comandamento, fino alla manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo,

che al tempo stabilito sarà a noi mostrata da Dio, il beato e unico Sovrano, il Re dei re e Signore dei signori, il solo che possiede l’immortalità e abita una luce inaccessibile: nessuno fra gli uomini lo ha mai visto né può vederlo. A lui onore e potenza per sempre. Amen.
A quelli che sono ricchi in questo mondo ordina di non essere orgogliosi, di non porre la speranza nell’instabilità delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dà con abbondanza perché  possiamo goderne. Facciano del bene, si arricchiscano di opere buone, siano pronti a dare e a condividere: così si metteranno da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera.
O Timòteo, custodisci ciò che ti è stato affidato; evita le chiacchiere vuote e perverse e le obiezioni della falsa scienza. Taluni, per averla seguita, hanno deviato dalla fede (1Tm 6,1-21). 
Sappi che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, empi, senza amore, sleali, calunniatori, intemperanti, intrattabili, disumani, traditori, sfrontati, accecati dall’orgoglio, amanti del piacere più che di Dio, gente che ha una religiosità solo apparente, ma ne disprezza la forza interiore. Guàrdati bene da costoro! Fra questi vi sono alcuni che entrano nelle case e circuiscono certe donnette cariche di peccati, in balìa di passioni di ogni genere, sempre pronte a imparare, ma che non riescono mai a giungere alla conoscenza della verità. Sull’esempio di Iannes e di Iambrès che si opposero a Mosè, anche costoro si oppongono alla verità: gente dalla mente corrotta e che non ha dato buona prova nella fede. Ma non andranno molto lontano, perché la loro stoltezza sarà manifesta a tutti, come lo fu la stoltezza di quei due (2Tm 3,1-9). 
Gesù dice che la sete del denaro, della ricchezza è essa stessa idolatria.
Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore.
La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!
Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza (Mt 6,19-24). 
La sete del denaro governa tutto il male e la falsità che vi è sulla terra. Non c’è male che non nasca dalla sete del denaro.
Il denaro è il padre di ogni idolatria e di ogni peccato. Chi si libera da questa sete, da questo amore, da questo peccato, smette di essere idolatra.
Smette anche di essere padre di idolatria per altri. Inizia a rivolgere lo sguardo verso la sua verità che discende perennemente dalla verità del suo Dio. 
13Costui infatti sa di peccare più di tutti, fabbricando con materia terrestre fragili vasi e statue.
Il vasaio che fabbrica con materia terrestre fragili vasi e statue sa di peccare più di tutti. È questa una verità degna di nota.
Il fabbricante di idoli sa che essi sono falsi e li fabbrica ugualmente per sete di denaro. È questa scienza della falsità degli idoli che lo rende colpevole.
Se non avesse questa scienza non sarebbe colpevole. Gli manca la coscienza del male. Invece lui sa che è un male e continua a farlo per sete di denaro.
Sa che è un male, ma anche dal male lui deve trarre un profitto. Per questa ragione lui pecca più di tutti gli altri. Li inganna per un guadagno disonesto.
Leggiamo quanto è successo con San Paolo negli Atti degli Apostoli. Gli argentari si rivoltano perché la loro attività va in crisi.
Fu verso quel tempo che scoppiò un grande tumulto riguardo a questa Via. Un tale, di nome Demetrio, che era òrafo e fabbricava tempietti di Artèmide in argento, procurando in tal modo non poco guadagno agli artigiani, li radunò insieme a quanti lavoravano a questo genere di oggetti e disse: «Uomini, voi sapete che da questa attività proviene il nostro benessere; ora, potete osservare e sentire come questo Paolo abbia convinto e fuorviato molta gente, non solo di Èfeso, ma si può dire di tutta l’Asia, affermando che non sono dèi quelli fabbricati da mani d’uomo. Non soltanto c’è il pericolo che la nostra categoria cada in discredito, ma anche che il santuario della grande dea Artèmide non sia stimato più nulla e venga distrutta la grandezza di colei che tutta l’Asia e il mondo intero venerano».
All’udire ciò, furono pieni di collera e si misero a gridare: «Grande è l’Artèmide degli Efesini!». La città fu tutta in agitazione e si precipitarono in massa nel teatro, trascinando con sé i Macèdoni Gaio e Aristarco, compagni di viaggio di Paolo. Paolo voleva presentarsi alla folla, ma i discepoli non glielo permisero. Anche alcuni dei funzionari imperiali, che gli erano amici, mandarono a pregarlo di non avventurarsi nel teatro. Intanto, chi gridava una cosa, chi un’altra; l’assemblea era agitata e i più non sapevano il motivo per cui erano accorsi.
Alcuni della folla fecero intervenire un certo Alessandro, che i Giudei avevano spinto avanti, e Alessandro, fatto cenno con la mano, voleva tenere un discorso di difesa davanti all’assemblea. Appena s’accorsero che era giudeo, si misero tutti a gridare in coro per quasi due ore: «Grande è l’Artèmide degli Efesini!». Ma il cancelliere della città calmò la folla e disse: «Abitanti di Èfeso, chi fra gli uomini non sa che la città di Èfeso è custode del tempio della grande Artèmide e della sua statua caduta dal cielo? Poiché questi fatti sono incontestabili, è necessario che stiate calmi e non compiate gesti inconsulti. Voi avete condotto qui questi uomini, che non hanno profanato il tempio né hanno bestemmiato la nostra dea. Perciò, se Demetrio e gli artigiani che sono con lui hanno delle ragioni da far valere contro qualcuno, esistono per questo i tribunali e vi sono i proconsoli: si citino in giudizio l’un l’altro. Se poi desiderate qualche altra cosa, si deciderà nell’assemblea legittima. C’è infatti il rischio di essere accusati di sedizione per l’accaduto di oggi, non essendoci alcun motivo con cui possiamo giustificare questo assembramento». Detto questo, sciolse l’assemblea (At 19,23-40).  
Sempre la sete del denaro governa cuore e mente degli uomini. Ma anche oggi molte riforme religiose non possono essere fatte perché è implicato il denaro. 
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14Ma sono tutti stoltissimi e più miserabili di un piccolo bambino  i nemici del tuo popolo, che lo hanno oppresso.
Ora l’agiografo ritorna a riflettere sull’idolatria degli Egiziani. In questo popolo l’adorazione degli idoli ha raggiunto il sommo della stoltezza e dell’insipienza.
Ma sono tutti stoltissimi e più miserabili di un piccolo bambino i nemici del tuo popolo, che lo hanno oppresso. Un bambino è privo di senno e di saggezza.
Essi per mancanza di senno e di saggezza hanno superato un bambino appena nato. Per questo sono stoltissimi e più miserabili.
Oltre la loro stoltezza e insipienza non si può arrivare. Essi sono la manifestazione di dove può giungere la stoltezza dell’uomo. 
Vi è una gradualità nell’idolatria. Gli Egiziani sono giunti al sommo della scala. Nessun altro popolo è stolto al pari di essi. Li superano tutti.
15Perché essi considerarono dèi anche tutti gli idoli delle nazioni, i quali non hanno né l’uso degli occhi per vedere, né narici per aspirare aria, né orecchie per udire, né dita delle mani per toccare, e i loro piedi non servono per camminare.
Ecco dove risiede la grande stoltezza degli Egiziani. Non solo per essi sono dèi i loro dèi, sono dèi anche quelli di tutti i popoli.
Ora questi dèi delle nazioni non hanno né l’uso degli occhi per vedere, né narici per aspirare aria, né orecchie per udire.
Gli dèi delle nazioni non hanno dita delle mani per toccare e i loro piedi non servono per camminare. Sono tutti esseri inutili, vani, senza vita.
Può essere Dio uno che è senza vita, mentre il vero Dio è il Creatore e il Signore di ogni forma di vita che è nell’universo visibile e invisibile?
16Infatti li ha fabbricati un uomo, li ha plasmati uno che ha avuto il respiro in prestito. Ora nessun uomo può plasmare un dio a lui simile;
Perché questi esseri sono senza vita? Perché li ha fabbricati un uomo, li ha plasmati uno che ha avuto il respiro in prestito. 
Se l’uomo non si è fatto, ma è stato fatto, potrà mai plasmare un dio a lui simile? Anche se potesse plasmarlo, farebbe un altro se stesso, mai un dio.
Dio è infinitamente superiore all’uomo. Dall’inferiore mai potrà nascere il superiore. Dalla creta mai potrà venire la vita. La vita viene infusa.
L’uomo viene dalla creta, ma con la vita infusa da Dio. L’uomo invece fabbrica un idolo, ma non infonde in esso alcuna vita. Non può. 
Neanche Dio può fare un altro Dio. Dio è eterno. Se Dio non è eterno, mai potrà essere Dio. L’eternità è essenza di Dio. Ora la polvere è creata.
17essendo mortale, egli fabbrica una cosa morta con mani empie. Egli è sempre migliore degli oggetti che venera, rispetto ad essi egli ebbe la vita, ma quelli mai.
L’uomo è mortale e può fabbricare solo cose morte con le sue mani empie. Le sue mani sono empie, perché il suo cuore è empio, stolto, insipiente.
L’uomo è sempre migliore degli oggetti che venera, rispetto ad essi egli ebbe la vita, ma quelli mai. È superiore chi ha vita rispetto a colui che vita non ha.
Per noi tutti queste argomentazioni potrebbero sembrare superflue. Nei tempi dell’agiografo il popolo degli Ebrei viveva in mezzo all’idolatria.
Bisogna in ogni modo salvarlo dal cadere in questo orrendo peccato. Per questa ragione l’agiografo sta ritornando in lungo e in largo sull’argomento.
Ogni motivazione va trovata, anche a costo di apparire ripetitivi, quando si tratta di salvezza della vera fede nell’unico Dio e Signore.
Ci fosse un altro agiografo che ai nostri tempi ci spiegasse l’idolatria invisibile che come aria il mondo di oggi respira, rimanendo inquinato! 
Noi siamo tutti idolatri di idolatria invisibile e lo ignoriamo. Anche a quei tempi si era idolatri e si ignorava. Per questo si insiste molte volte e in diversi modi.
L’idolatria invisibile è oggi il male dei mali, il peccato dei peccati, la sciagura di ogni sciagura, la corruzione madre di ogni corruzione.
L’idolatria si nasconde negli articoli di fede, nei libri di teologica, nei trattati di morale, nelle opere ascetiche, nella sontuosa liturgia.
Non vi è luogo dove essa non trovi i suoi nascondigli segreti per ingannare la mente e sedurre il cuore. Si nasconde nei carismi e nei ministeri.
Essa è come l’aria. Occupa ogni spazio vuoto. Dove vi è una piccola fessura essa si insinua. Non vi è luogo sulla terra dove essa non esiste.
Esiste nei romitori, nelle celle di clausura, nei grandi chiostri e monasteri, nelle basiliche e nelle chiese più piccole. Ovunque c’è un uomo, lì si insinua.
Anche la preghiera, il digiuno, l’elemosina si possono trasformare in opera di idolatria invisibile. Gesù denuncia tutto questo nel suo Vangelo.
State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.
E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.
Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate.
Voi dunque pregate così: 
Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra.
Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti   come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione,  ma liberaci dal male.
Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.
E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà (Mt 6,1-18). 
Come si vince l’idolatria? Mettendo solo Dio nel cuore nella purezza della sua Parola. Anche il Vangelo potrebbe essere opera di idolatria.
Basta una interpretazione errata e si è già idolatri. Così dicasi per tutta la Scrittura. Solo la Parola mai potrà divenire idolatria.
La si ascolta nello Spirito, nello Spirito si obbedisce ad essa. Si attende di ascoltare un’altra Parola per dare sempre nello spirito la stessa obbedienza.
18Venerano anche gli animali più ripugnanti, che per stupidità, al paragone, risultano peggiori degli altri.
Ecco dove si spinge la stoltezza degli Egiziani: a venerare anche gli animali più ripugnanti, che per stupidità, al paragone, risultano peggiori degli altri.
Siamo al sommo del sommo della insipienza. Come è possibile giungere fino a tanto? Si può proclamare dio l’animale più ripugnante e stupido?
Eppure gli Egiziani lo hanno fatto. Hanno preso il peggio del peggio della creazione di Dio e lo hanno elevato alla dignità di Dio. 
19Non sono tali da invaghirsene, come capita per il bell’aspetto di altri animali; furono persino esclusi dalla lode e dalla benedizione di Dio.
Vi sarebbe una qualche scusante se il loro aspetto fosse così bello da attrarre l’attenzione fino  ad invaghirsene. È bello. Mi piace. L’adoro come dio.
Invece furono presi proprio quegli animali esclusi dalla lode e dalla benedizione di Dio. Quanto Dio esclude da essere offerti a Lui, essi li adorano come dèi.
È una stoltezza oltre la quale non si può giungere. L’idolatria in Egitto ha raggiunto il sommo dell’insipienza. 


Libro della Sapienza – Capitolo XV
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		1Per questo furono giustamente puniti con esseri simili
	e torturati con una moltitudine di bestie.
	2Invece di tale castigo, tu beneficasti il tuo popolo;
	per appagarne il forte appetito
	gli preparasti come cibo quaglie dal gusto insolito,
	3perché quelli che desideravano cibo,
	a causa del ribrezzo per gli animali inviati contro di loro,
	perdessero anche l’istinto della fame,
	mentre questi, rimasti privi di cibo per un breve periodo,
	provassero un gusto insolito.
	4Era necessario che su quei tiranni
	si abbattesse una carestia implacabile
	e a questi si mostrasse soltanto 
	come erano tormentati i loro nemici.
	5Quando infatti li assalì il terribile furore delle bestie
	e venivano distrutti per i morsi di serpenti sinuosi,
	la tua collera non durò sino alla fine.
	6Per correzione furono turbati per breve tempo,
	ed ebbero un segno di salvezza
	a ricordo del precetto della tua legge.
	7Infatti chi si volgeva a guardarlo era salvato
	non per mezzo dell’oggetto che vedeva,
	ma da te, salvatore di tutti.
	8Anche in tal modo hai persuaso i nostri nemici
	che sei tu colui che libera da ogni male.
	9Essi infatti furono uccisi dai morsi di cavallette e mosconi,
	né si trovò un rimedio per la loro vita,
	meritando di essere puniti con tali mezzi.
	10Invece contro i tuoi figli
	neppure i denti di serpenti velenosi prevalsero,
	perché la tua misericordia venne loro incontro e li guarì.
	11Perché ricordassero le tue parole,
	venivano feriti ed erano subito guariti,
	per timore che, caduti in un profondo oblio,
	fossero esclusi dai tuoi benefici.
	12Non li guarì né un’erba né un unguento,
	ma la tua parola, o Signore, che tutto risana.
	13Tu infatti hai potere sulla vita e sulla morte,
	conduci alle porte del regno dei morti e fai risalire.
	14L’uomo uccide con la sua malvagità,
	ma non può far ritornare uno spirito che se n’è andato,
	né libera un’anima già accolta nel regno dei morti.
	15È impossibile sfuggire alla tua mano:
	16perciò gli empi, che rifiutavano di conoscerti,
	furono fustigati dalla forza del tuo braccio,
	perseguitati da piogge strane, da grandine,
	da acquazzoni travolgenti, e consumati dal fuoco.
	17E, cosa più sorprendente, nell’acqua che tutto spegne
	il fuoco prendeva sempre più forza,
	perché alleato dei giusti è l’universo.
	18Talvolta la fiamma si attenuava
	per non bruciare gli animali inviati contro gli empi
	e per far loro comprendere a tale vista
	che erano incalzati dal giudizio di Dio.
	19Altre volte, anche in mezzo all’acqua,
	la fiamma bruciava oltre la potenza del fuoco
	per distruggere i germogli di una terra iniqua.
	20Invece hai sfamato il tuo popolo con il cibo degli angeli,
	dal cielo hai offerto loro un pane pronto senza fatica,
	capace di procurare ogni delizia e soddisfare ogni gusto.
	21Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i figli,
	si adattava al gusto di chi ne mangiava,
	si trasformava in ciò che ognuno desiderava.
	22Neve e ghiaccio resistevano al fuoco e non si fondevano,
	perché sapessero che il fuoco, 
	che ardeva nella grandine
	e lampeggiava nelle piogge, 
	distruggeva i frutti dei nemici;
	23al contrario, perché i giusti si nutrissero,
	dimenticava perfino la propria forza.
	24La creazione infatti, obbedendo a te che l’hai fatta,
	si irrigidisce per punire gli ingiusti
	e si addolcisce a favore di quelli che confidano in te.
	25Per questo anche allora, adattandosi a tutto,
	era al servizio del tuo dono che nutre tutti,
	secondo il desiderio di chi ti pregava,
	26perché i tuoi figli, che hai amato, o Signore,
	imparassero che non le diverse specie di frutti nutrono l’uomo,
	ma la tua parola tiene in vita coloro che credono in te.
	27Ciò che infatti non era stato distrutto dal fuoco
	si scioglieva appena scaldato da un breve raggio di sole,
	28perché fosse noto che si deve prevenire il sole 
	per renderti grazie
	e incontrarti al sorgere della luce,
	29poiché la speranza dell’ingrato 
	si scioglierà come brina invernale
	e si disperderà come un’acqua inutilizzabile.
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1Per questo furono giustamente puniti con esseri simili e torturati con una moltitudine di bestie.
Le piaghe d’Egitto non sono presentate come un vero castigo contro l’idolatria degli Egiziani. Il Signore vuole attestare la falsità del loro pensiero religioso.
Quale castigo manda loro il Signore? Quello di essere torturati con esseri simili a quelli da essi adorati. Furono invasi da una moltitudine di bestie.
Dalle bestie che essi adoravano come dèi essi furono danneggiati. Per questi esseri persero pace e serenità. Essi crearono un grande turbamento.
Il Signore disse a Mosè: «Va’ a riferire al faraone: “Dice il Signore: Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! Se tu rifiuti di lasciarlo partire, ecco, io colpirò tutto il tuo territorio con le rane: il Nilo brulicherà di rane; esse usciranno, ti entreranno in casa, nella camera dove dormi e sul tuo letto, nella casa dei tuoi ministri e tra il tuo popolo, nei tuoi forni e nelle tue madie. Contro di te, contro il tuo popolo e contro tutti i tuoi ministri usciranno le rane”» (Es 7,26-29). 
Il Signore disse a Mosè: «Di’ ad Aronne: “Stendi la mano con il tuo bastone sui fiumi, sui canali e sugli stagni e fa’ uscire le rane sulla terra d’Egitto!”». Aronne stese la mano sulle acque d’Egitto e le rane uscirono e coprirono la terra d’Egitto. Ma i maghi, con i loro sortilegi, operarono la stessa cosa e fecero uscire le rane sulla terra d’Egitto.
Il faraone fece chiamare Mosè e Aronne e disse: «Pregate il Signore che allontani le rane da me e dal mio popolo; io lascerò partire il popolo, perché possa sacrificare al Signore!». Mosè disse al faraone: «Fammi l’onore di dirmi per quando io devo pregare in favore tuo e dei tuoi ministri e del tuo popolo, per liberare dalle rane te e le tue case, in modo che ne rimangano soltanto nel Nilo». Rispose: «Per domani». Riprese: «Sia secondo la tua parola! Perché tu sappia che non esiste nessuno pari al Signore, nostro Dio, le rane si ritireranno da te e dalle tue case, dai tuoi ministri e dal tuo popolo: ne rimarranno soltanto nel Nilo».
Mosè e Aronne si allontanarono dal faraone e Mosè supplicò il Signore riguardo alle rane, che aveva mandato contro il faraone. Il Signore operò secondo la parola di Mosè e le rane morirono nelle case, nei cortili e nei campi. Le raccolsero in tanti mucchi e la terra ne fu ammorbata. Ma il faraone vide che c’era un po’ di sollievo, si ostinò e non diede loro ascolto, secondo quanto aveva detto il Signore.
Quindi il Signore disse a Mosè: «Di’ ad Aronne: “Stendi il tuo bastone, percuoti la polvere del suolo: essa si muterà in zanzare in tutta la terra d’Egitto!”». Così fecero: Aronne stese la mano con il suo bastone, colpì la polvere del suolo e ci furono zanzare sugli uomini e sulle bestie; tutta la polvere del suolo si era mutata in zanzare in tutta la terra d’Egitto. I maghi cercarono di fare la stessa cosa con i loro sortilegi, per far uscire le zanzare, ma non riuscirono, e c’erano zanzare sugli uomini e sulle bestie. Allora i maghi dissero al faraone: «È il dito di Dio!». Ma il cuore del faraone si ostinò e non diede ascolto, secondo quanto aveva detto il Signore.
Il Signore disse a Mosè: «Àlzati di buon mattino e presèntati al faraone quando andrà alle acque. Gli dirai: “Così dice il Signore: Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! Se tu non lasci partire il mio popolo, ecco, manderò su di te, sui tuoi ministri, sul tuo popolo e sulle tue case sciami di tafani: le case degli Egiziani saranno piene di tafani e anche il suolo sul quale essi si trovano. Ma in quel giorno io risparmierò la regione di Gosen, dove dimora il mio popolo: là non vi saranno tafani, perché tu sappia che io sono il Signore in mezzo al paese! Così farò distinzione tra il mio popolo e il tuo popolo. Domani avverrà questo segno”». Così fece il Signore: sciami imponenti di tafani entrarono nella casa del faraone, nella casa dei suoi ministri e in tutta la terra d’Egitto; la terra era devastata a causa dei tafani.
Il faraone fece chiamare Mosè e Aronne e disse: «Andate a sacrificare al vostro Dio, ma nel paese!». Mosè rispose: «Non è opportuno far così, perché quello che noi sacrifichiamo al Signore, nostro Dio, è abominio per gli Egiziani. Se noi facessimo, sotto i loro occhi, un sacrificio abominevole per gli Egiziani, forse non ci lapiderebbero? Andremo nel deserto, a tre giorni di cammino, e sacrificheremo al Signore, nostro Dio, secondo quanto egli ci ordinerà!». Allora il faraone replicò: «Vi lascerò partire e potrete sacrificare al Signore nel deserto. Ma non andate troppo lontano e pregate per me». Rispose Mosè: «Ecco, mi allontanerò da te e pregherò il Signore; domani i tafani si ritireranno dal faraone, dai suoi ministri e dal suo popolo. Però il faraone cessi di burlarsi di noi, impedendo al popolo di partire perché possa sacrificare al Signore!».
Mosè si allontanò dal faraone e pregò il Signore. Il Signore agì secondo la parola di Mosè e allontanò i tafani dal faraone, dai suoi ministri e dal suo popolo: non ne restò neppure uno. Ma il faraone si ostinò anche questa volta e non lasciò partire il popolo (Es 8,1-28). 
Non è l’insetto che ha potere sull’uomo. È Dio che ha dato ad esso potere per molestare l’uomo. È Dio che se ne serve come strumento di tortura.
2Invece di tale castigo, tu beneficasti il tuo popolo; per appagarne il forte appetito gli preparasti come cibo quaglie dal gusto insolito,
Israele ha fame in un deserto cocente, inospitale, terra arida, senz’acqua. Il Signore in questo luogo di desolazione prepara un cibo prodigioso. 
Ora il popolo cominciò a lamentarsi aspramente agli orecchi del Signore. Li udì il Signore e la sua ira si accese: il fuoco del Signore divampò in mezzo a loro e divorò un’estremità dell’accampamento. Il popolo gridò a Mosè; Mosè pregò il Signore e il fuoco si spense. Quel luogo fu chiamato Taberà, perché il fuoco del Signore era divampato fra loro.
La gente raccogliticcia, in mezzo a loro, fu presa da grande bramosia, e anche gli Israeliti ripresero a piangere e dissero: «Chi ci darà carne da mangiare? Ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in Egitto gratuitamente, dei cetrioli, dei cocomeri, dei porri, delle cipolle e dell’aglio. Ora la nostra gola inaridisce; non c’è più nulla, i nostri occhi non vedono altro che questa manna». 
La manna era come il seme di coriandolo e aveva l’aspetto della resina odorosa. Il popolo andava attorno a raccoglierla, poi la riduceva in farina con la macina o la pestava nel mortaio, la faceva cuocere nelle pentole o ne faceva focacce; aveva il sapore di pasta con l’olio. Quando di notte cadeva la rugiada sull’accampamento, cadeva anche la manna.
Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso della propria tenda; l’ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di Mosè. Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? Da dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sventura!».
Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo.
Dirai al popolo: “Santificatevi per domani e mangerete carne, perché avete pianto agli orecchi del Signore, dicendo: Chi ci darà da mangiare carne? Stavamo così bene in Egitto! Ebbene, il Signore vi darà carne e voi ne mangerete. Ne mangerete non per un giorno, non per due giorni, non per cinque giorni, non per dieci giorni, non per venti giorni, ma per un mese intero, finché vi esca dalle narici e vi venga a nausea, perché avete respinto il Signore che è in mezzo a voi e avete pianto davanti a lui, dicendo: Perché siamo usciti dall’Egitto?”». 
Mosè disse: «Questo popolo, in mezzo al quale mi trovo, conta seicentomila adulti e tu dici: “Io darò loro la carne e ne mangeranno per un mese intero!”. Si sgozzeranno per loro greggi e armenti in modo che ne abbiano abbastanza? O si raduneranno per loro tutti i pesci del mare, in modo che ne abbiano abbastanza?». Il Signore rispose a Mosè: «Il braccio del Signore è forse raccorciato? Ora vedrai se ti accadrà o no quello che ti ho detto».
Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele.
Un vento si alzò per volere del Signore e portò quaglie dal mare e le fece cadere sull’accampamento, per la lunghezza di circa una giornata di cammino da un lato e una giornata di cammino dall’altro, intorno all’accampamento, e a un’altezza di circa due cubiti sulla superficie del suolo. Il popolo si alzò e tutto quel giorno e tutta la notte e tutto il giorno dopo raccolse le quaglie. Chi ne raccolse meno ne ebbe dieci homer; le distesero per loro intorno all’accampamento. La carne era ancora fra i loro denti e non era ancora stata masticata, quando l’ira del Signore si accese contro il popolo e il Signore percosse il popolo con una gravissima piaga. Quel luogo fu chiamato Kibrot‑Taavà, perché là seppellirono il popolo che si era abbandonato all’ingordigia. Da Kibrot‑Taavà il popolo partì per Caseròt e a Caseròt fece sosta (Num 11,1-35). 
L’agiografo volutamente trascura le modalità storiche. Lui è tutto intento a mostrare la Signoria di Dio. Le ragioni storiche la mettono solo in opera.
Dio sempre si serve della storia per manifestare di Lui Onnipotenza, Misericordia, Giustizia, Compassione, Signoria, Unicità, Divinità.
Senza la storia non avremmo altro che una inutile rivelazione. Avremmo Dio che sta lassù nei cieli e l’uomo quaggiù sulla terra. Non è questo il nostro Dio.
È la storia che ci rivela tutta la sapienza, l’onnipotenza, la misericordia, la giustizia di Dio sulla nostra terra.
Più è pesante la storia e più grande è l’onnipotenza di salvezza. Se non vi fosse stata la croce di Gesù non avremmo avuto la gloriosa risurrezione.
Non sapremmo di cosa è capace il Signore. Senza la schiavitù d’Egitto Dio non avrebbe manifestato la sua Signoria sull’intera creazione.
Se il Faraone non avesse inseguito gli Ebrei, non avremmo mai avuto il Mar Rosso e così dicasi per tutti gli altri eventi del deserto.
Ogni evento della storia rivela quanto grande e potente è il nostro Dio, quanto è saggio e sapiente, quanto immensa è la sua misericordia e la sua giustizia.
Quando qualcosa succede nella storia, sempre dobbiamo chiederci: “Cosa il Signore vuole manifestare della sua verità?”.
Chiedendo lume e sapienza allo Spirito Santo a poco a poco si riesce ad entrare nel mistero del nostro Dio.
L’agiografo del Libro della Sapienza questo sta facendo: sta analizzando la storia, gli eventi e attraverso di essi sta mettendo in evidenza la divina verità.
Attraverso la storia, presa in esame evento per evento, sta mettendo in risalto tutte le qualità del nostro Dio e Signore.
Legge però ogni cosa con una visione nuova, più piena, perfetta, frutto di tanti anni di cammino di Dio con il suo popolo.
È la rivelazione che Dio ha fatto di se stesso attraverso i grandi profeti la luce con la quale tutta la storia viene esaminata.
Quando i Libri Storici furono scritti ancora non vi era questa perfezione di luce e di sapienza. Non si vedeva tutta la bellezza del nostro Dio.
Ora invece tutto si riveste di una luce nuova e ogni antico evento riceve un significato più vero e più luminoso. 
Questa legge vale anche per il Nuovo Testamento. Giovanni legge la vita di Cristo attraverso tutta la sapienza di lunghi anni di meditazione e riflessione.
La sua visione di Gesù è altissima. Lui giunge dove nessun altro è mai giunto. La storia di Gesù da lui è vista con una luce specialissima.
3perché quelli che desideravano cibo, a causa del ribrezzo per gli animali inviati contro di loro, perdessero anche l’istinto della fame, mentre questi, rimasti privi di cibo per un breve periodo, provassero un gusto insolito.
Gli Egiziani a causa del ribrezzo per gli animali inviati contro di loro, furono così puniti perché perdessero anche l’istinto della fame. 
Gli Ebrei invece, rimasti privi di cibo per un breve periodo, ricevettero in dono le quaglie perché provassero un gusto insolito.
Il differente trattamento è misericordia sia per gli uni che per gli altri. È misericordia per gli Ebrei perché il Signore non li abbandona alla fame.
Fa loro provare la fame perché imparino a chiedere al Signore che è il Padrone di tutto ciò che è sua creazione. A Lui nulla è impossibile.
Essi di Dio si devono fidare. A Lui tutto va chiesto. Lui tutto concede, perché tutto può creare. Questa fede il suo popolo deve sempre servire.
Gli Egiziani invece sperimentarono la misericordia del Signore perché per loro il tormento fu per pochi giorni. Non fu un tormento eterno.
Anche loro furono ammaestrati da Dio. Non perché uno possiede le cose le può anche gustare e mangiare. Basta un nulla e si perde anche la fame.
Alle cose sempre si deve aggiungere la benedizione del Signore ed essa va perennemente chiesta. Senza benedizione regna solo disgusto.
Mentre quando le cose non ci sono, si devono chiedere al Signore. Qui occorre una grande fede. Fede, ringraziamento, benedizione sono la via della vita.
La società opulenta possiede le cose ma non le gusta. Le manca la benedizione di Dio. I poveri mancano delle cose. Sono privi della vera fede.
Con la benedizione di Dio si ha bisogno di poche cose per nutrirsi. Ciò che rimane potrà essere sempre offerto ai poveri. E rimane sempre molto. 
Con la fede invece di nulla si manca, perché Dio si fa pane e acqua per il povero. Nulla serve al povero più della fede unita ad una coscienza retta e pura. 
Dio, nella sua grande misericordia, aiuta ricchi e poveri, chi ha e chi non ha. Il nostro errore invece è quello di parlare senza però educare.
4Era necessario che su quei tiranni si abbattesse una carestia implacabile e a questi si mostrasse soltanto  come erano tormentati i loro nemici.
Il Signore educa i tiranni, cioè gli Egiziani, con una carestia implacabile. Fa mancare loro ogni bene a causa della loro incredulità.
Sono detti tiranni perché hanno reso schiavo il popolo degli Ebrei, condannandolo ai lavori forzati. 
Se questa tirannia non fosse avvenuta, mai Israele avrebbe lasciato l’Egitto. Mai avremmo noi conosciuto quanto è grande il Signore.
La storia è il libro nel quale il Signore scrive se stesso. È la più bella autobiografia del nostro Dio. Bisogna però saperla leggere. 
Il solo Maestro che ci insegna come leggere l’autobiografia di Dio è lo Spirito Santo. Lui è la mente, il cuore, il pensiero con il quale tutto va letto e compreso.
Dinanzi ad ogni evento allora è giusto che ognuno si chieda: ma il Signore cosa mi vuole rivelare di Lui? Cosa manifestare della sua verità o essenza?
Vale per gli Ebrei e per gli Egiziani. Dinanzi alle piaghe gli Egiziani avrebbero dovuto chiedersi: Cosa mi sfugge, cosa non conosco di Dio?
Gli Ebrei invece a causa della mancanza del cibo: quale altro segno della sua onnipotenza il Signore mi vuole mostrare? 
Invece sia gli uni che gli altri vivono male la storia. La vivono senza fede. Non la vedono come la manifestazione, l’autobiografia di Dio.
Sempre Dio sta scrivendo qualcosa di sé nella storia. Dobbiamo sempre chiederci, interrogarci, pregare per conoscere cosa Dio vuole rivelarci.

[bookmark: _Toc62159875]Terza antitesi: le cavallette e il serpente di bronzo

5Quando infatti li assalì il terribile furore delle bestie e venivano distrutti per i morsi di serpenti sinuosi, la tua collera non durò sino alla fine.
Adesso lo sguardo viene posato sui figli di Israele. Sappiamo che il Signore mandò in mezzo al suo popolo dei serpenti velenosi.
Il popolo del Signore fu assalito dal terribile furore delle bestie e molti dei suoi figli venivano distrutti per i morsi di serpenti velenosi. 
La collera del Signore non durò sino alla fine. Non fece perire il suo popolo. Lo provò per brevissimo tempo. Dio intervenne per educarlo a fidarsi di Lui. 
6Per correzione furono turbati per breve tempo, ed ebbero un segno di salvezza a ricordo del precetto della tua legge.
Il popolo mormorava e il Signore lo educò perché non mormorasse più. L’educazione durò un tempo assai breve. Con quale segno furono educati?
Con il segno della fede nella parola del Signore. Israele aveva promesso al Signore di ascoltare sempre la sua Parola. Di camminare alla luce di essa.
Il Signore dava la Parola ed essi mormoravano. Ora sotto minaccia di morte dona la Parola e tutti sono costretti ad ascoltarla per avere la vita.
La Parola del Signore è sempre Parola di vita, anche quando ordina di riprendere il cammino. Il cammino è necessario alla vita.
Con il serpente che morde si vede la Parola come vita. Quando il serpente non si vede, perché è invisibile, allora non si crede e si mormora.
Essa è sempre Parola di vita, specie quando il serpente è invisibile ed anche il suo morso è invisibile. Noi non lo vediamo. Dio lo vede. Ci chiede la fede.
Il serpente è sempre invisibile, sempre nascosto nella storia, sempre in agguato, Dio lo vede, noi non lo vediamo. Ci dice che c’è. Noi non crediamo.
È questo l’insegnamento che il Signore vuole dare al suo popolo. Della sua Parola sempre ci si deve fidare. Lu ha visto il serpente. Noi no.
I suoi occhi vedono ciò che noi non vediamo. Lui conosce ciò che noi non conosciamo. Lui sente ogni fruscio più lieve della sua presenza.
7Infatti chi si volgeva a guardarlo era salvato non per mezzo dell’oggetto che vedeva, ma da te, salvatore di tutti.
I figli di Israele non erano salvati dal serpente di rame che vedevano. Non vi è nessuna relazione tra i morsi del serpente di carne e quello issato.
La relazione invece è di purissima fede. Si guarda con fede. Si ascolta la Parola. Si guarisce dal morso velenoso. Il racconto lo rivela con luce divina.
Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita (Es 21,-4-99. 
La guarigione di ogni morso del serpente invisibile si può ottenere solo con la fede nella Parola del Signore. Per mancanza di fede siamo stati morsi.
Per ripresa della fede nel cuore e nella mente siamo nuovamente risanati, salvati, guariti. La non fede uccide, la fede vivifica. La fede è solo nella Parola.
La Parola che salva da ogni morso del serpente invisibile è quella di Gesù. Gesù è il Figlio che il Padre ha innalzato sulla croce per la nostra salvezza.
Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 
E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,9-21). 
La non fede nella Parola ci uccide. La fede nella Parola ci ridona la vita. La Parola della fede e la fede stessa è Cristo Gesù. 
La fede in Lui libera e salva da tutti i morsi del serpente invisibile. Chi non guarda Lui, è morso e muore. Non c’è vita per chi non lo guarda con fede. 
8Anche in tal modo hai persuaso i nostri nemici che sei tu colui che libera da ogni male.
Per gli Egiziani le piaghe non finivano perché l’uomo trovava un rimedio contro di esse. Per ordine del Signore venivano e per ordine del Signore sparivano.
La verità delle piaghe non sta nelle piaghe, sta invece nella verità che è fuori di esse. La verità è l’onnipotenza e la misericordia del Signore.
Sta nel fine per cui le piaghe venivano mandate: per rivelare al Faraone e al popolo degli Egiziani che uno solo ha il governo della terra.
Non appena il Faraone dava un solo cenno di cedimento, di consegna a questa verità, la piaga scompariva. Cessava il fine per il quale era stata mandata.
Le piaghe non sono un frutto della giustizia di Dio, ma della sua misericordia e della sua pietà. Esse servono a liberare gli Egiziani dalla loro idolatria.
Se i loro idoli fossero stati realmente dèi, mai avrebbero obbedito al Signore. Invece tutta la natura creata è obbediente al Signore.
Poiché il Signore non scese in Egitto per distruggere il popolo degli Egiziani, ma per salvarlo, la piaga ha solo valore medicinale, di segno, non di vendetta.
Dio non mostra attraverso di esse la sua giustizia, mostra quanto è grande la sua misericordia. Solo Lui è capace di salvare, redimere, dare la verità.
Solo Lui è capace di salvare e nessun altro. Il Faraone, che si credeva lui stesso dio, è rivelato e mostrato in tutta la sua nullità umana.
Anche il Faraone, il dio in terra, deve chiedere a Mosè che preghi per lui il Signore perché venga liberato da mali così forti, distruttori di ogni vita.
9Essi infatti furono uccisi dai morsi di cavallette e mosconi, né si trovò un rimedio per la loro vita, meritando di essere puniti con tali mezzi.
Sulle cavallette e sui mosconi ecco il racconto dell’Esodo. Lo schema è sempre lo stesso: preannunzio, compimento, promessa, preghiera, liberazione. 
Allora il Signore disse a Mosè: «Va’ dal faraone, perché io ho indurito il cuore suo e dei suoi ministri, per compiere questi miei segni in mezzo a loro, e perché tu possa raccontare e fissare nella memoria di tuo figlio e del figlio di tuo figlio come mi sono preso gioco degli Egiziani e i segni che ho compiuti in mezzo a loro: così saprete che io sono il Signore!».
[bookmark: OLE_LINK2]Mosè e Aronne si recarono dal faraone e gli dissero: «Così dice il Signore, il Dio degli Ebrei: “Fino a quando rifiuterai di piegarti davanti a me? Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire. Se tu rifiuti di lasciar partire il mio popolo, ecco, da domani io manderò le cavallette sul tuo territorio. Esse copriranno la superficie della terra, così che non si possa più vedere il suolo: divoreranno il poco che è stato lasciato per voi dalla grandine e divoreranno ogni albero che rispunta per voi nella campagna. Riempiranno le tue case, le case di tutti i tuoi ministri e le case di tutti gli Egiziani, cosa che non videro i tuoi padri, né i padri dei tuoi padri, da quando furono su questo suolo fino ad oggi!”». Poi voltò le spalle e uscì dalla presenza del faraone.
I ministri del faraone gli dissero: «Fino a quando costui resterà tra noi come una trappola? Lascia partire questa gente, perché serva il Signore, suo Dio! Non ti accorgi ancora che l’Egitto va in rovina?». Mosè e Aronne furono richiamati presso il faraone, che disse loro: «Andate, servite il Signore, vostro Dio! Ma chi sono quelli che devono partire?». Mosè disse: «Partiremo noi insieme con i nostri giovani e i nostri vecchi, con i figli e le figlie, con le nostre greggi e i nostri armenti, perché per noi è una festa del Signore». Rispose: «Così sia il Signore con voi, com’è vero che io intendo lasciar partire voi e i vostri bambini! Badate però che voi avete cattive intenzioni. Così non va! Partite voi uomini e rendete culto al Signore, se davvero voi cercate questo!». E li cacciarono dalla presenza del faraone.
Allora il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sulla terra d’Egitto per far venire le cavallette: assalgano la terra d’Egitto e divorino tutta l’erba della terra, tutto quello che la grandine ha risparmiato!». Mosè stese il suo bastone contro la terra d’Egitto e il Signore diresse su quella terra un vento d’oriente per tutto quel giorno e tutta la notte. Quando fu mattina, il vento d’oriente aveva portato le cavallette. Le cavallette salirono sopra tutta la terra d’Egitto e si posarono su tutto quanto il territorio d’Egitto. Fu cosa gravissima: tante non ve n’erano mai state prima, né vi furono in seguito. Esse coprirono tutta la superficie della terra, così che la terra ne fu oscurata; divorarono ogni erba della terra e ogni frutto d’albero che la grandine aveva risparmiato: nulla di verde rimase sugli alberi e fra le erbe dei campi in tutta la terra d’Egitto.
Il faraone allora convocò in fretta Mosè e Aronne e disse: «Ho peccato contro il Signore, vostro Dio, e contro di voi. Ma ora perdonate il mio peccato anche questa volta e pregate il Signore, vostro Dio, perché almeno allontani da me questa morte!».
Egli si allontanò dal faraone e pregò il Signore. Il Signore cambiò la direzione del vento e lo fece soffiare dal mare con grande forza: esso portò via le cavallette e le abbatté nel Mar Rosso; non rimase neppure una cavalletta in tutta la terra d’Egitto. Ma il Signore rese ostinato il cuore del faraone, il quale non lasciò partire gli Israeliti (Es 10,1-20). 
Il Signore disse a Mosè: «Àlzati di buon mattino e presèntati al faraone quando andrà alle acque. Gli dirai: “Così dice il Signore: Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! Se tu non lasci partire il mio popolo, ecco, manderò su di te, sui tuoi ministri, sul tuo popolo e sulle tue case sciami di tafani: le case degli Egiziani saranno piene di tafani e anche il suolo sul quale essi si trovano. Ma in quel giorno io risparmierò la regione di Gosen, dove dimora il mio popolo: là non vi saranno tafani, perché tu sappia che io sono il Signore in mezzo al paese! Così farò distinzione tra il mio popolo e il tuo popolo. Domani avverrà questo segno”». Così fece il Signore: sciami imponenti di tafani entrarono nella casa del faraone, nella casa dei suoi ministri e in tutta la terra d’Egitto; la terra era devastata a causa dei tafani (Es 8,16-20). 
Mosche e cavallette sono portatori di distruzione e di morte in seno al popolo degli Egiziani. Ogni uomo era impotente dinanzi ad esse.
Anche i maghi d’Egitto attestarono la loro nullità dinanzi ad esse. Confessarono che qui c’era il dito di Dio. Per suo ordine venivano e se ne andavano.
Il dio che si adora mai potrà essere un dio di morte, sempre deve essere un dio di vita. Manifestandosi come dèi di morte, questi esseri non sono dèi.
La punizione meritata dagli Egiziani è vera medicina. Essa ha un solo scopo: attestare la falsità degli dèi da essi adorati. Non solo sono nullità.
Sono anche portatori di morte. Ora non si può adorare un portatore di morte. Il vero Dio è sempre un datore di vita. 
Un Dio che dona morte, mai potrà essere adorato come Dio, perché la vita è la verità, l’essenza di Dio. Chi dona morte, non è Dio, non adora il vero Dio.
Tutte le piaghe d’Egitto devono condurre all’affermazione che solo il Signore è Dio e nessun altro è Dio. Solo Lui libera e dona vita. 
10Invece contro i tuoi figli neppure i denti di serpenti velenosi prevalsero, perché la tua misericordia venne loro incontro e li guarì.
Delle mosche e delle cavallette hanno ucciso gli Egiziani. Dei serpenti velenosi non prevalsero contro i figli di Israele. Perché?
Dio volle attestare loro quanto è grande la sua misericordia, infinita la sua compassione, eterna la sua pietà per coloro che credono in Lui.
Anche per gli Ebrei la punizione dei serpenti velenosi doveva servire loro per crescere nella fede nella Parola del Signore.
Perché si deve sempre credere nella Parola del Signore? Perché Dio vede e l’uomo non vede. Dio sa dov’è nascosto il serpente velenoso e lo dice.
L’uomo non lo vede. Non ha occhi per vedere. Gli occhi per vedere sono sempre e solo del Signore. Se l’uomo non obbedisce, è la morte.
Questa verità è eterna. Dio ha lasciato l’uomo cieco. In eterno lo lascerà cieco. Perché vuole che cammini sempre ascoltando la sua Parola.
Invisibilità, futuro, mistero, male, bene, Dio li ha nascosti nel suo cuore. Se l’uomo cammina con Dio e lo ascolta, il Signore lo guiderà passo dopo passo. 
Se l’uomo non cammina con Dio e non ascolta, procederà da cieco e finirà nella fossa eterna dell’inferno. Si perderà in vita e in morte.
Il serpente velenoso che il Signore manda nel suo popolo è segno del serpente invisibile che insidia la sua vita. La Parola lo vede e lo rivela.
Se l’uomo ha fede, si fida del suo Dio, cammina verso la vita. Eviterà il morso velenoso del serpente invisibile. Se non si fida, andrà incontro alla morte.
È questo il grande insegnamento che nasce dalla Parola del Signore. Solo Lui vede il serpente invisibile e solo Lui lo può indicare oggi, domani, sempre.
Senza la fede il serpente non si vede, lo si calpesta, si muore. Eva non ebbe fede nella Parola di Dio e il serpente l’ha morsa, uccidendola.
11Perché ricordassero le tue parole, venivano feriti ed erano subito guariti, per timore che, caduti in un profondo oblio, fossero esclusi dai tuoi benefici.
Gli Ebrei vennero dal Signore educati alla purezza della fede. La guarigione avveniva nello stesso istante in cui essi vivevano di fede nella Parola.
Guardavano il serpente in mezzo all’accampamento ed erano liberati dalla morte. Perché il Signore ha scelto questa via dolorosa per la loro fede?
Vi era un timore ben fondato che gli Ebrei si potessero dimenticare della Parola del Signore, venendo così esclusi dai benefici della salvezza.
Invece attraverso il morso dei serpenti velenosi, il popolo perennemente si ricordava che la vita presente e futura è dalla Parola del Signore.
Solo la divina sapienza sa qual è la via migliore di tutte perché l’uomo venga condotto nella verità. Solo nella sapienza si comprende l’opera di Dio.
Gli Egiziani venivano condotti alla fede attraverso piaghe incurabili. Gli Ebrei erano portati nella Parola attraverso piaghe curabili.
Sia le piaghe incurabili che quelle curabili sparivano per la fede, non per i ritrovati della mente o della sapienza umana. 
Quando il Signore vuole educare il suo popolo, non vi sono elementi naturali che guariscano. Chi guarisce è solo la fede nella sua Parola.
12Non li guarì né un’erba né un unguento, ma la tua parola, o Signore, che tutto risana.
Questa verità vale sia per le piaghe che per i morsi velenosi dei serpenti. Egiziani ed Ebrei venivano rimessi in vita dalla Parola del Signore.
Con una differenza. Gli Ebrei camminavano di fede in fede. Gli Egiziani credevano solo per il momento in cui vi erano le piaghe.
La piaga veniva allontanata e il Faraone e il suo popolo ricadevano nell’incredulità, obbligando così il Signore ad un altro segno ancora più forte.
Sia per i serpenti, che per le cavallette e le mosche non vi fu un unguento, né un erba, ma solo la Parola del Signore, che risanava ogni cosa.
Sia gli uni che gli altri in tal modo venivano educati alla fede nella Parola. Tutto infatti si compiva per mezzo della Parola. 
Sia cavallette, che mosche come anche i serpenti venivano perché chiamati dalla Parola del Signore. Scomparivano perché allontanati dalla Parola.
La Parola li mandava, la Parola li scacciava, la Parola li rendeva offensivi, la Parola li rendeva inoffensivi. Tutto avveniva per la Parola del Signore.
Gli Ebrei si aprivano alla Parola, nasceva per essi la vita. Gli Egiziani si chiudevano, camminavano verso la morte. Senza fede non c’è vita.
13Tu infatti hai potere sulla vita e sulla morte, conduci alle porte del regno dei morti e fai risalire.
Ecco la vera fede in Dio e nella sua Parola. Con la sua Parola Dio ha potere sulla vita e sulla morte, conduce alle porte del regno dei morti e fa risalire.
Questa fede è così cantata da Anna nel suo cantico di lode al Signore.
Allora Anna pregò così:
«Il mio cuore esulta nel Signore, la mia forza s’innalza grazie al mio Dio. Si apre la mia bocca contro i miei nemici, perché io gioisco per la tua salvezza.
Non c’è santo come il Signore, perché non c’è altri all’infuori di te e non c’è roccia come il nostro Dio.
Non moltiplicate i discorsi superbi, dalla vostra bocca non esca arroganza, perché il Signore è un Dio che sa tutto e da lui sono ponderate le azioni.
L’arco dei forti s’è spezzato, ma i deboli si sono rivestiti di vigore.
I sazi si sono venduti per un pane, hanno smesso di farlo gli affamati. La sterile ha partorito sette volte e la ricca di figli è sfiorita.
Il Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire. Il Signore rende povero e arricchisce, abbassa ed esalta. Solleva dalla polvere il debole,  dall’immondizia rialza il povero, per farli sedere con i nobili e assegnare loro un trono di gloria. Perché al Signore appartengono i cardini della terra e su di essi egli poggia il mondo.
Sui passi dei suoi fedeli egli veglia, ma i malvagi tacciono nelle tenebre. Poiché con la sua forza l’uomo non prevale. Il Signore distruggerà i suoi avversari! Contro di essi tuonerà dal cielo.
Il Signore giudicherà le estremità della terra; darà forza al suo re, innalzerà la potenza del suo consacrato» (1Sam 2,1-10). 
Anche la Vergine Maria innalza al Signore la stessa professione di fede.
Allora Maria disse: 
«L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono.
Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote.
Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,46-55). 
Solo il Signore è il Signore sulla vita e sulla morte. Solo Lui può far risalire dal regno dei morti. Questa verità si compie perfettamente in Cristo Crocifisso.
Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano!
A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè
che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.
In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.
Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini.
Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti.
Altrimenti, che cosa faranno quelli che si fanno battezzare per i morti? Se davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro? E perché noi ci esponiamo continuamente al pericolo? Ogni giorno io vado incontro alla morte, come è vero che voi, fratelli, siete il mio vanto in Cristo Gesù, nostro Signore! Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Èfeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. Non lasciatevi ingannare: «Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi». Tornate in voi stessi, come è giusto, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna.
Ma qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo verranno?». Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore. Quanto a ciò che semini, non semini il corpo che nascerà, ma un semplice chicco di grano o di altro genere. E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo. Non tutti i corpi sono uguali: altro è quello degli uomini e altro quello degli animali; altro quello degli uccelli e altro quello dei pesci. Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, altro quello dei corpi terrestri. Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle. Ogni stella infatti differisce da un’altra nello splendore. Così anche la risurrezione dei morti: è seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibilità; è seminato nella miseria, risorge nella gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; è seminato corpo animale, risorge corpo spirituale.
Se c’è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale. Sta scritto infatti che il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. Il primo uomo, tratto dalla terra, è fatto di terra; il secondo uomo viene dal cielo. Come è l’uomo terreno, così sono quelli di terra; e come è l’uomo celeste, così anche i celesti. E come eravamo simili all’uomo terreno, così saremo simili all’uomo celeste. Vi dico questo, o fratelli: carne e sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che si corrompe può ereditare l’incorruttibilità.
Ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba. Essa infatti suonerà e i morti risorgeranno incorruttibili e noi saremo trasformati. È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura:
La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione?
Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore (1Cor 15,1-58). 
Senza questa fede non si può camminare nella storia. Tutto è dalla Parola del Signore. Ci si consegna alla Parola, ci si consegna alla vita.
14L’uomo uccide con la sua malvagità, ma non può far ritornare uno spirito che se n’è andato, né libera un’anima già accolta nel regno dei morti.
L’uomo non ha potere alcuno sulla liberazione, guarigione, dono della vita. Nella sua malvagità uccide. Ma non può far ritornare in vita alcuno.
Quando lo spirito se n’è andato, lui non può più farlo ritornare. Non può liberare un’anima già accolta nel regno dei morti. Solo Dio può fare questo.
Dio però non lo fa direttamente, ma sempre per mezzo dei suoi servi, i profeti. Se lo facesse direttamente non nascerebbe la fede in Lui.
Mentre lo fa attraverso i suoi profeti e il mondo rimane sconvolto. Leggiamo le otto risurrezioni contenute nella Scrittura e troveremo questa verità.
In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità» (1Re 17,17-24). 
Un giorno Eliseo passava per Sunem, ove c’era un’illustre donna, che lo trattenne a mangiare. In seguito, tutte le volte che passava, si fermava a mangiare da lei. Ella disse al marito: «Io so che è un uomo di Dio, un santo, colui che passa sempre da noi. Facciamo una piccola stanza superiore, in muratura, mettiamoci un letto, un tavolo, una sedia e un candeliere; così, venendo da noi, vi si potrà ritirare». Un giorno che passò di lì, si ritirò nella stanza superiore e si coricò. Egli disse a Giezi, suo servo: «Chiama questa Sunammita». La chiamò e lei si presentò a lui. Eliseo disse al suo servo: «Dille tu: “Ecco, hai avuto per noi tutta questa premura; che cosa possiamo fare per te? C’è forse bisogno di parlare in tuo favore al re o al comandante dell’esercito?”». Ella rispose: «Io vivo tranquilla con il mio popolo». Eliseo replicò: «Che cosa si può fare per lei?». Giezi disse: «Purtroppo lei non ha un figlio e suo marito è vecchio». Eliseo disse: «Chiamala!». La chiamò; ella si fermò sulla porta. Allora disse: «L’anno prossimo, in questa stessa stagione, tu stringerai un figlio fra le tue braccia». Ella rispose: «No, mio signore, uomo di Dio, non mentire con la tua serva». Ora la donna concepì e partorì un figlio, nel tempo stabilito, in quel periodo dell’anno, come le aveva detto Eliseo.
Il bambino crebbe e un giorno uscì per andare dal padre presso i mietitori. Egli disse a suo padre: «La mia testa, la mia testa!». Il padre ordinò a un servo: «Portalo da sua madre». Questi lo prese e lo portò da sua madre. Il bambino sedette sulle ginocchia di lei fino a mezzogiorno, poi morì. Ella salì a coricarlo sul letto dell’uomo di Dio; chiuse la porta e uscì. Chiamò il marito e gli disse: «Mandami per favore uno dei servi e un’asina; voglio correre dall’uomo di Dio e tornerò subito». Quello domandò: «Perché vuoi andare da lui oggi? Non è il novilunio né sabato». Ma lei rispose: «Addio». Sellò l’asina e disse al proprio servo: «Conducimi, cammina, non trattenermi nel cavalcare, a meno che non te lo ordini io». Si incamminò; giunse dall’uomo di Dio sul monte Carmelo. Quando l’uomo di Dio la vide da lontano, disse a Giezi, suo servo: «Ecco la Sunammita! Su, corrile incontro e domandale: “Stai bene? Tuo marito sta bene? E tuo figlio sta bene?”». Quella rispose: «Bene!». Giunta presso l’uomo di Dio sul monte, gli afferrò i piedi. Giezi si avvicinò per tirarla indietro, ma l’uomo di Dio disse: «Lasciala stare, perché il suo animo è amareggiato e il Signore me ne ha nascosto il motivo; non me l’ha rivelato». Ella disse: «Avevo forse domandato io un figlio al mio signore? Non ti dissi forse: “Non mi ingannare”?».
Eliseo disse a Giezi: «Cingi i tuoi fianchi, prendi in mano il mio bastone e parti. Se incontrerai qualcuno, non salutarlo; se qualcuno ti saluta, non rispondergli. Metterai il mio bastone sulla faccia del ragazzo». La madre del ragazzo disse: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Allora egli si alzò e la seguì. Giezi li aveva preceduti; aveva posto il bastone sulla faccia del ragazzo, ma non c’era stata voce né reazione. Egli tornò incontro a Eliseo e gli riferì: «Il ragazzo non si è svegliato». Eliseo entrò in casa. Il ragazzo era morto, coricato sul letto. Egli entrò, chiuse la porta dietro a loro due e pregò il Signore. Quindi salì e si coricò sul bambino; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani sulle mani di lui, si curvò su di lui e il corpo del bambino riprese calore. Quindi desistette e si mise a camminare qua e là per la casa; poi salì e si curvò su di lui. Il ragazzo starnutì sette volte, poi aprì gli occhi. Eliseo chiamò Giezi e gli disse: «Chiama questa Sunammita!». La chiamò e, quando lei gli giunse vicino, le disse: «Prendi tuo figlio!». Quella entrò, cadde ai piedi di lui, si prostrò a terra, prese il figlio e uscì (2Re 4,8-37). 
Eliseo morì e lo seppellirono. Nell’anno successivo alcune bande di Moab penetrarono nella terra. Mentre seppellivano un uomo, alcuni, visto un gruppo di razziatori, gettarono quell’uomo sul sepolcro di Eliseo e se ne andarono. L’uomo, venuto a contatto con le ossa di Eliseo, riacquistò la vita e si alzò sui suoi piedi (2Re 13,20-21).
In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante (Lc 7,11-17). 
Al suo ritorno, Gesù fu accolto dalla folla, perché tutti erano in attesa di lui. Ed ecco, venne un uomo di nome Giàiro, che era capo della sinagoga: si gettò ai piedi di Gesù e lo pregava di recarsi a casa sua, perché l’unica figlia che aveva, di circa dodici anni, stava per morire. 
Mentre Gesù vi si recava, le folle gli si accalcavano attorno. E una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, la quale, pur avendo speso tutti i suoi beni per i medici, non aveva potuto essere guarita da nessuno, gli si avvicinò da dietro, gli toccò il lembo del mantello e immediatamente l’emorragia si arrestò. Gesù disse: «Chi mi ha toccato?». Tutti negavano. Pietro allora disse: «Maestro, la folla ti stringe da ogni parte e ti schiaccia». Ma Gesù disse: «Qualcuno mi ha toccato. Ho sentito che una forza è uscita da me». Allora la donna, vedendo che non poteva rimanere nascosta, tremante, venne e si gettò ai suoi piedi e dichiarò davanti a tutto il popolo per quale motivo l’aveva toccato e come era stata guarita all’istante. Egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace!».
Stava ancora parlando, quando arrivò uno dalla casa del capo della sinagoga e disse: «Tua figlia è morta, non disturbare più il maestro». Ma Gesù, avendo udito, rispose: «Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata». Giunto alla casa, non permise a nessuno di entrare con lui, fuorché a Pietro, Giovanni e Giacomo e al padre e alla madre della fanciulla. Tutti piangevano e facevano il lamento su di lei. Gesù disse: «Non piangete. Non è morta, ma dorme». Essi lo deridevano, sapendo bene che era morta; ma egli le prese la mano e disse ad alta voce: «Fanciulla, àlzati!». La vita ritornò in lei e si alzò all’istante. Egli ordinò di darle da mangiare. I genitori ne furono sbalorditi, ma egli ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che era accaduto (Lc 8, 40-56). 
Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato».
All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». Gesù rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui». 
Disse queste cose e poi soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro amico, si è addormentato; ma io vado a svegliarlo». Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se si è addormentato, si salverà». Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!». Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse agli altri discepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!».
Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».
Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: «Il Maestro è qui e ti chiama». Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro. 
Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?».
Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare».
Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. 
Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo.
Gesù dunque non andava più in pubblico tra i Giudei, ma da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, dove rimase con i discepoli. 
Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla festa?». Intanto i capi dei sacerdoti e i farisei avevano dato ordine che chiunque sapesse dove si trovava lo denunciasse, perché potessero arrestarlo (Gv 11,1-57). 
A Giaffa c’era una discepola chiamata Tabità – nome che significa Gazzella – la quale abbondava in opere buone e faceva molte elemosine. Proprio in quei giorni ella si ammalò e morì. La lavarono e la posero in una stanza al piano superiore. E, poiché Lidda era vicina a Giaffa, i discepoli, udito che Pietro si trovava là, gli mandarono due uomini a invitarlo: «Non indugiare, vieni da noi!». Pietro allora si alzò e andò con loro. Appena arrivato, lo condussero al piano superiore e gli si fecero incontro tutte le vedove in pianto, che gli mostravano le tuniche e i mantelli che Gazzella confezionava quando era fra loro. Pietro fece uscire tutti e si inginocchiò a pregare; poi, rivolto al corpo, disse: «Tabità, àlzati!». Ed ella aprì gli occhi, vide Pietro e si mise a sedere. Egli le diede la mano e la fece alzare, poi chiamò i fedeli e le vedove e la presentò loro viva. La cosa fu risaputa in tutta Giaffa, e molti credettero nel Signore. Pietro rimase a Giaffa parecchi giorni, presso un certo Simone, conciatore di pelli (At 9,36-43).
Il primo giorno della settimana ci eravamo riuniti a spezzare il pane, e Paolo, che doveva partire il giorno dopo, conversava con loro e prolungò il discorso fino a mezzanotte. C’era un buon numero di lampade nella stanza al piano superiore, dove eravamo riuniti. Ora, un ragazzo di nome Èutico, seduto alla finestra, mentre Paolo continuava a conversare senza sosta, fu preso da un sonno profondo; sopraffatto dal sonno, cadde giù dal terzo piano e venne raccolto morto. Paolo allora scese, si gettò su di lui, lo abbracciò e disse: «Non vi turbate; è vivo!». Poi risalì, spezzò il pane, mangiò e, dopo aver parlato ancora molto fino all’alba, partì. Intanto avevano ricondotto il ragazzo vivo, e si sentirono molto consolati (At 20,7-11). 
Solo Dio può dare la vita. Chi dona la vita, attesta che Dio è con Lui, opera per mezzo di Lui. Nessuno può dare la vita, se Dio non è con Lui.
Anche la vita dello spirito e dell’anima può essere data, solo se Dio opera ed agisce nel suo strumento, nel suo mediatore, nel suo profeta, nel suo inviato. 
Quando si passa dalla morte alla vita, allora è il segno che è Dio che sta operando ogni risurrezione: dell’anima, dello spirito, del corpo.
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15È impossibile sfuggire alla tua mano:
Dio ha nelle sue mani il governo di tutta la storia. Tutto ciò che accade nella nostra storia deve condurci a rinnovare, verificare, far nascere la fede.
La nostra vita non è dalla tecnologia, non è dalla scienza, non è dalla medicina, non è dalla filosofia, non è dalla teologia. È solo da Dio.
A Dio sempre la si deve chiedere. È Lui che sempre la deve proteggere, custodire, salvare, rinnovare, purificare. Nulla è dall’uomo.
Poiché è Dio la fonte, la sorgente di ogni vita, per Lui non esiste il deserto e non esiste il giardino. È Lui che dona la vita nel deserto e nel giardino.
Con Lui il deserto diviene un giardino. Senza di Lui il giardino si trasforma in un deserto. Questa verità è così annunziata dal profeta Geremia.
Mi fu rivolta questa parola del Signore:
«Va’ e grida agli orecchi di Gerusalemme: Così dice il Signore: Mi ricordo di te, dell’affetto della tua giovinezza, dell’amore al tempo del tuo fidanzamento, quando mi seguivi nel deserto, in terra non seminata.
Israele era sacro al Signore, la primizia del suo raccolto; quanti osavano mangiarne, si rendevano colpevoli, la sventura si abbatteva su di loro. Oracolo del Signore.
Udite la parola del Signore, casa di Giacobbe, voi, famiglie tutte d’Israele! Così dice il Signore: Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri per allontanarsi da me e correre dietro al nulla, diventando loro stessi nullità?
E non si domandarono: “Dov’è il Signore che ci fece uscire dall’Egitto, e ci guidò nel deserto, terra di steppe e di frane, terra arida e tenebrosa, terra che nessuno attraversa e dove nessuno dimora?”.
Io vi ho condotti in una terra che è un giardino, perché ne mangiaste i frutti e i prodotti, ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra e avete reso una vergogna la mia eredità.
Neppure i sacerdoti si domandarono: “Dov’è il Signore?”. Gli esperti nella legge non mi hanno conosciuto, i pastori si sono ribellati contro di me, i profeti hanno profetato in nome di Baal e hanno seguito idoli che non aiutano.
Per questo intenterò ancora un processo contro di voi – oracolo del Signore –  e farò causa ai figli dei vostri figli (Ger 2,1-9). 
Nessuno potrà pensare di sfuggire alla mano del Signore. Nessuno potrà solo immaginare che potrà vivere senza Dio. È Dio la fonte della vita.
L’uomo non è fonte di vita e neanche i ritrovati della sua mente, della sua scienza, della sua intelligenza. La vita viene solo da Dio.
Non viene neanche da ciò che l’uomo mangia o beve. Essa viene dalla benedizione del suo Signore. Questa verità è universale.
Ecco perché nessuno può sfuggire alla mano del Signore. È Lui il solo Signore dell’universo. È Lui che governa tutta la creazione visibile e invisibile.
16perciò gli empi, che rifiutavano di conoscerti, furono fustigati dalla forza del tuo braccio, perseguitati da piogge strane, da grandine, da acquazzoni travolgenti, e consumati dal fuoco.
Anche la grandine è segno della grande misericordia del Signore. Essa fu mandata per attestare agli Egiziani che è il Signore che governa ogni cosa.
Essa venne mandata dopo che le altre piaghe non avevano generato nei cuori alcuna fede. Qui è vista come un vero castigo.
Essi furono fustigati dalla forza del braccio del Signore, perseguitati da piogge strane, da grandine, da acquazzoni travolgenti, e consumati dal fuoco.
Leggiamo quanto narra il Libro dell’Esodo. Il racconto ci guiderà alla giusta interpretazione degli eventi. Il testo è necessario alla comprensione. 
Il Signore disse a Mosè: «Àlzati di buon mattino, presèntati al faraone e annunciagli: “Così dice il Signore, il Dio degli Ebrei: Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! Perché questa volta io mando tutti i miei flagelli contro il tuo cuore, contro i tuoi ministri e contro il tuo popolo, perché tu sappia che nessuno è come me su tutta la terra. Se fin da principio io avessi steso la mano per colpire te e il tuo popolo con la peste, tu ormai saresti stato cancellato dalla terra; invece per questo ti ho lasciato sussistere, per dimostrarti la mia potenza e per divulgare il mio nome in tutta la terra. Ancora ti opponi al mio popolo e non lo lasci partire! Ecco, io farò cadere domani, a questa stessa ora, una grandine violentissima, come non ci fu mai in Egitto dal giorno della sua fondazione fino ad oggi. Manda dunque fin d’ora a mettere al riparo il tuo bestiame e quanto hai in campagna. Su tutti gli uomini e su tutti gli animali che si troveranno in campagna e che non saranno stati ricondotti in casa, si abbatterà la grandine e moriranno”». Chi tra i ministri del faraone temeva il Signore fece ricoverare nella casa i suoi schiavi e il suo bestiame; chi invece non diede retta alla parola del Signore lasciò schiavi e bestiame in campagna.
Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano verso il cielo: vi sia grandine in tutta la terra d’Egitto, sugli uomini, sulle bestie e su tutta la vegetazione dei campi nella terra d’Egitto!». Mosè stese il bastone verso il cielo e il Signore mandò tuoni e grandine; sul suolo si abbatté fuoco e il Signore fece cadere grandine su tutta la terra d’Egitto. Ci furono grandine e fuoco in mezzo alla grandine: non vi era mai stata in tutta la terra d’Egitto una grandinata così violenta, dal tempo in cui era diventata nazione! La grandine colpì, in tutta la terra d’Egitto, quanto era nella campagna, dagli uomini alle bestie; la grandine flagellò anche tutta la vegetazione dei campi e schiantò tutti gli alberi della campagna. Soltanto nella regione di Gosen, dove stavano gli Israeliti, non vi fu grandine. 
Allora il faraone mandò a chiamare Mosè e Aronne e disse loro: «Questa volta ho peccato: il Signore è il giusto; io e il mio popolo siamo colpevoli. Pregate il Signore: ci sono stati troppi tuoni violenti e grandine! Vi lascerò partire e non dovrete più restare qui». Mosè gli rispose: «Non appena sarò uscito dalla città, stenderò le mani verso il Signore: i tuoni cesseranno e non grandinerà più, perché tu sappia che la terra appartiene al Signore. Ma quanto a te e ai tuoi ministri, io so che ancora non temerete il Signore Dio». Ora il lino e l’orzo erano stati colpiti, perché l’orzo era in spiga e il lino in fiore; ma il grano e la spelta non erano stati colpiti, perché tardivi.
Mosè si allontanò dal faraone e dalla città; stese le mani verso il Signore: i tuoni e la grandine cessarono e la pioggia non si rovesciò più sulla terra. Quando il faraone vide che la pioggia, la grandine e i tuoni erano cessati, continuò a peccare e si ostinò, insieme con i suoi ministri. Il cuore del faraone si ostinò e non lasciò partire gli Israeliti, come aveva detto il Signore per mezzo di Mosè (Es 9,13-35). 
Il Faraone si rifiuta di ascoltare il Signore. Il Signore interviene con un segno che per intensità e gravità supera sempre quello precedente.
Il Signore vuole attestare al Faraone che a Lui nulla è impossibile. Lui ha deciso la liberazione del suo popolo e liberazione dovrà essere.
Il Signore non vuole però operare la salvezza del suo popolo con un atto di forza. Vuole che sia per atto di fede nella sua potenza da parte del Faraone.
Vuole che il Faraone riconosca Lui come il solo Signore del cielo, della terra e di tutti gli elementi che sono in essi, compresi tutti gli uomini.
Se avesse voluto un atto di forza, lo avrebbe compiuto fin dal primo istante. La sua onnipotenza è senza alcun limite. Solo Lui è l’Onnipotente.
Qual è il segno contenuto nella grandine, nella pioggia? Grandine e pioggia di per sé sono segni di benevolenza, quando cadono dolcemente dal cielo.
Dio però non permette che cadano dolcemente, mette in esse una potenza di distruzione, di morte, annientamento, devastazione.
Questa potenza è messa per convincere il cuore del Faraone e del suo popolo perché si aprisse alla fede in Lui. 
L’acqua che è segno, simbolo, strumento di vita universale per la terra viene trasformata dal Signore in strumento di distruzione e di morte.
Essa obbedisce solo al comando del suo Dio ed esegue solo ciò che il suo Dio le ordina e le comanda. Essa mai obbedirà ad un solo uomo.
Questa verità è compresa dal Faraone solo per qualche secondo. Il tempo che ritorni il buon tempo. Poi si dimentica e persevera nella sua non fede.
Il segno è fallito nel suo scopo. Il Faraone e gli Egiziani sono rimasti nella loro incredulità. Non vi è salvezza per il popolo del Signore.
17E, cosa più sorprendente, nell’acqua che tutto spegne il fuoco prendeva sempre più forza, perché alleato dei giusti è l’universo.
Nei segni mandati da Dio al Faraone e al popolo degli Egiziani vi sono cose altamente sorprendenti. È come se la natura cambiasse natura.
Nell’acqua che tutto spegne il fuoco prendeva sempre più forza, perché alleato dei giusti è l’universo. È come se l’acqua fosse potentissimo ossigeno.
La natura cambia la sua natura per farsi alleata dei giusti. La cambia su comando del Signore. Solo Lui può dare questo ordine.
Lui che l’ha creata per un fine, può modificarla perché eserciti un altro fine. L’acqua che serve per spegnere ogni fuoco, ora diviene elemento accelerate.
Tutto questo il Signore lo fa non per distruggere i nemici del suo popolo, ma per amore del suo popolo, per portare salvezza al suo popolo.
Portando salvezza al suo popolo, anche agli Egiziani vuole portare salvezza creando la fede nella sua Parola attraverso i molteplici segni.
Quanto vale per la morte, vale anche per la natura. Chi è amico di Dio modifica la natura per dare vita ai figli di Dio. Questa modificazione è benedetta.
Quanti invece non sono amici di Dio, possono anche modificare la natura, ma per dare solo morte. Mancano della sapienza, la sola che guida verso la vita.
Oggi la modificazione della natura – e in modo particolare la modificazione della natura umana – è uno dei problemi più gravi da risolvere.
Vi è oggi una scienza che si pensa onnipotente. Essa però manca della sapienza. Senza sapienza usa l’onnipotenza per la morte, mai per la vita.
Senza la luce che viene da Dio, l’uomo  non è capace di costruire vita. La vita è di Dio ed è Lui il suo autore perenne. Dona vita chi è con Dio.
Una scienza atea si sottrae alla sapienza. Su di essa nessuna vita potrà essere mai fondata. Anche se sembra donare vita, è solo apparenza. Essa dona morte.
18Talvolta la fiamma si attenuava per non bruciare gli animali inviati contro gli empi e per far loro comprendere a tale vista che erano incalzati dal giudizio di Dio.
Non solo l’acqua, la grandine sono al comando del Signore, agiscono cioè sotto perfetta regia del loro Creatore. Anche la fiamma è diretta e guidata da Dio.
Talvolta la fiamma si attenuava per non bruciare gli animali inviati contro gli empi. Il fuoco veniva accelerato con l’acqua, anziché spegnersi.
Gli animali anziché morire tra le fiamme è come se ricevessero nuova vita, nuova natura. Resistevano alle fiamme che si attenuavano.
Questo serviva a far comprendere agli Egiziani che non ci si trovava dinanzi ad elementi della natura, ma dinanzi al Signore che li governa.
Essi si trovano davanti al Signore che dona alla natura, ad ogni natura una nuova natura perché si compia solo la sua volontà.
Qual è la volontà del Signore? Mostrare agli Egiziani che essi non si trovavano dinanzi ad elementi della natura, ma dinanzi a Dio stesso.
Solo il Signore degli elementi può dare agli elementi ordini e comandi perché si trasformino e cambino modalità di azione.
L’acqua non è acqua. La grandine non è grandine. Il fuoco non è fuoco. Gli animali non sono animali. Essi non si comportano secondo la loro natura.
Dio ha fatto loro assumere una nuova natura perché il Faraone e gli Egiziani si aprissero alla fede in Lui unico e solo Signore dell’universo.
19Altre volte, anche in mezzo all’acqua, la fiamma bruciava oltre la potenza del fuoco per distruggere i germogli di una terra iniqua.
Una fiamma non cambia natura. Qui invece essa cambia natura a seconda delle esigenze attuali del loro Creatore e Signore.
Altre volte, anche in mezzo all’acqua, la fiamma bruciava oltre la potenza del fuoco per distruggere i germogli di una terra iniqua.
Non solo essa distruggeva la vita nel presente, la distruggeva anche per il futuro. La terra è detta iniqua a motivo dei suoi abitanti che sono iniqui. 
In ogni modo l’agiografo ci sta insegnando che le piaghe d’Egitto non sono fenomeni della pura natura. Nella pura natura Dio ha messo una volontà nuova.
I fenomeni sono della pura natura. I frutti che maturano da essi vanno oltre la stessa natura, dal momento che il Signore ha dato nuova vita alla natura.
Vi è in essi una potenza nuova che non viene dalla natura, ma da Dio stesso. È come se Dio stesso agisse in essi e per mezzo di essi.
L’acqua non spegne il fuoco. Il fuoco brucia in mezzo alle acque. Ci troviamo dinanzi ad una natura che agisce contro natura. 
È come se Dio avesse dato una natura nuova alle sue creature. Questo perché gli Egiziani imparassero che ogni cosa è dalla Parola onnipotente del Signore. 
20Invece hai sfamato il tuo popolo con il cibo degli angeli, dal cielo hai offerto loro un pane pronto senza fatica, capace di procurare ogni delizia e soddisfare ogni gusto.
Mentre in Egitto dal cielo discende la distruzione, nel deserto dallo stesso cielo discende un cibo prodigioso, il cibo degli angeli. 
Il Signore ha sfamato il suo popolo con il cibo degli angeli, dal cielo ha offerto loro pane pronto senza fatica. È questo un pane veramente speciale.
È un pane unico. È infatti un pane capace di procurare ogni delizia e soddisfare ogni gusto. Mangiando questo pane, in esso si gustava ogni delizia.
Ogni gusto veniva soddisfatto. In verità è come se tutti i gusti di tutti i cibi fossero in esso. Ognuno però gustava ciò che desiderava gustare.
Per comprendere quanto viene affermato è giusto fare qualche esempio: ad uno piaceva la carne arrostita? Mangiando quel pane gustava il suo profumo.
Ad un altro piaceva un altro intingolo o manicaretto? Mangiando quel pane sentiva il gusto del suo particolare intingolo o manicaretto.
21Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i figli, si adattava al gusto di chi ne mangiava, si trasformava in ciò che ognuno desiderava.
Viene ribadito il concetto: questo alimento divino manifestava la dolcezza del Signore verso i suoi figli. Neanche nel deserto nulla ha fatto mancare.
Infatti il cibo che discendeva da cielo si adattava al gusto di chi ne mangiava, si trasformava in ciò che ognuno desiderava.
È questa una interpretazione sublime della manna. Dio in essa aveva racchiuso tutti gli alimenti della sua creazione. Esso veniva creato giorno per giorno.
La manna è stato un miracolo quotidiano, durato ben quaranta anni. Ogni notte il Signore la faceva cadere dal cielo. Non cadeva solo per il giorno del sabato.
Levarono le tende da Elìm e tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin, che si trova tra Elìm e il Sinai, il quindici del secondo mese dopo la loro uscita dalla terra d’Egitto.
Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore nella terra d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine».
Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno».
Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e domani mattina vedrete la gloria del Signore, poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». Mosè disse: «Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore».
Mosè disse ad Aronne: «Da’ questo comando a tutta la comunità degli Israeliti: “Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre mormorazioni!”». Ora, mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco, la gloria del Signore si manifestò attraverso la nube. Il Signore disse a Mosè: «Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dio”».
La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”».
Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto, chi poco. Si misurò con l’omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo; colui che ne aveva preso di meno, non ne mancava. Avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne. Mosè disse loro: «Nessuno ne faccia avanzare fino al mattino». Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al mattino; ma vi si generarono vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro. Essi dunque ne raccoglievano ogni mattina secondo quanto ciascuno mangiava; quando il sole cominciava a scaldare, si scioglieva.
Quando venne il sesto giorno essi raccolsero il doppio di quel pane, due omer a testa. Allora tutti i capi della comunità vennero a informare Mosè. Egli disse loro: «È appunto ciò che ha detto il Signore: “Domani è sabato, riposo assoluto consacrato al Signore. Ciò che avete da cuocere, cuocetelo; ciò che avete da bollire, bollitelo; quanto avanza, tenetelo in serbo fino a domani mattina”». Essi lo misero in serbo fino al mattino, come aveva ordinato Mosè, e non imputridì, né vi si trovarono vermi. Disse Mosè: «Mangiatelo oggi, perché è sabato in onore del Signore: oggi non ne troverete nella campagna. Sei giorni lo raccoglierete, ma il settimo giorno è sabato: non ve ne sarà».
Nel settimo giorno alcuni del popolo uscirono per raccoglierne, ma non ne trovarono. Disse allora il Signore a Mosè: «Fino a quando rifiuterete di osservare i miei ordini e le mie leggi? Vedete che il Signore vi ha dato il sabato! Per questo egli vi dà al sesto giorno il pane per due giorni. Restate ciascuno al proprio posto! Nel settimo giorno nessuno esca dal luogo dove si trova». Il popolo dunque riposò nel settimo giorno.
La casa d’Israele lo chiamò manna. Era simile al seme del coriandolo e bianco; aveva il sapore di una focaccia con miele.
Mosè disse: «Questo ha ordinato il Signore: “Riempitene un omer e conservatelo per i vostri discendenti, perché vedano il pane che vi ho dato da mangiare nel deserto, quando vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Mosè disse quindi ad Aronne: «Prendi un’urna e mettici un omer completo di manna; deponila davanti al Signore e conservala per i vostri discendenti». Secondo quanto il Signore aveva ordinato a Mosè, Aronne la depose per conservarla davanti alla Testimonianza.
Gli Israeliti mangiarono la manna per quarant’anni, fino al loro arrivo in una terra abitata: mangiarono la manna finché non furono arrivati ai confini della terra di Canaan. L’omer è la decima parte dell’efa (Es 16,1-36). 
Essa non era un cibo disgustoso. Lo era solo per i malvagi, gli empi, i perturbatori del disegno di Dio che vivevano in mezzo al suo popolo.
Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita (Num 21,4-9). 
Il Libro del Deuteronomio lo chiama: un cibo sconosciuto, mai visto prima. Infatti discendeva dal cielo, non veniva dalla terra.
Abbiate cura di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso della terra che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo mantello non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore, tuo Dio, corregge te (Dt 8,1-5). 
Sia per gli Egiziani che per gli Ebrei, anche se con cose ben differenti, il Signore agisce sempre per creare la fede nei loro cuori.
Ciò che il Signore opera, lo compie in vista della conversione. Ogni suo giudizio sulla terra è per la conversione. Il giudizio di condanna è nell’ultimo giorno. 
22Neve e ghiaccio resistevano al fuoco e non si fondevano, perché sapessero che il fuoco, che ardeva nella grandine e lampeggiava nelle piogge, distruggeva i frutti dei nemici;
Neve e ghiaccio nel fuoco si fondono. Invece nelle piaghe d’Egitto essi resistevano al fuoco. Neanche spegnevano il fuoco.
Anche questo è un segno di fede per i figli degli Ebrei. Essi dovevano sapere che il fuoco serviva per distruggere i frutti dei nemici. 
Il fuoco non ardeva in modo naturale. Ardeva nella grandine e lampeggiava nelle piogge. Era inestinguibile. Neanche le grandi acque lo soffocavano.
Il fuoco agisce in modo difforme della sua natura. Vedendo questo sia Ebrei che Egiziani dovevano essere condotti a credere nella Parola di Dio.
Tutto infatti avveniva per ordine del Signore. La Parola chiama va invita questi segni e la Parola di Dio li faceva sparire. Venivano e andavano per la Parola.
23al contrario, perché i giusti si nutrissero, dimenticava perfino la propria forza.
Ecco un’altra manifestazione del fuoco contro la sua stessa natura. Perché i giusti si nutrissero, dimenticava perfino la propria forza.
Con gli Egiziani la forza era centuplicata. Con gli Ebrei la forza veniva quasi estinta. Lì era mille volte più che fuoco. Qui invece non è neanche fuoco.
Tutto questo avveniva per comando, disposizione, ordine del Signore. Il fuoco e ogni altro elemento della creazione dipendevano unicamente da Dio.
24La creazione infatti, obbedendo a te che l’hai fatta, si irrigidisce per punire gli ingiusti e si addolcisce a favore di quelli che confidano in te.
La creazione, obbedisce al Signore che l’ha fatta. Essa si irrigidisce per punire gli ingiusti e si addolcisce a favore di quelli che confidano nel Signore.
La punizione degli ingiusti non è di vendetta o di giudizio definitivo. È semplicemente in vista della conversione e della fede.
Se fosse stata punizione di giudizio definitivo, al Signore sarebbe bastato fermarsi al primo segno. Gli altri sarebbero stati inutili.
Ne compie ben dieci proprio perché vuole la salvezza degli Egiziani, anche loro opera delle sue mani, anche loro creati a sua immagine e somiglianza.
Le dieci piaghe d’Egitto sono una stupenda opera di “evangelizzazione” che il Signore compie in Egitto per mezzo di Mosè. 
Anche se essa non ha prodotto alcun frutto verso “gli evangelizzati”, tuttavia va letta come vera opera di conduzione alla fede, di vera iniziazione alla fede.
Possiamo dire che questa è la prima, possente “evangelizzazione” di Dio operata presso un popolo pagano. È speciale, singolare, unica.
La seconda “evangelizzazione” presso un altro popolo di pagani, sempre nell’Antico Testamento, è quella di Ninive. Questa fu operata da Giona.
Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore. 
Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». 
I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!». 
Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece (Gio 3,1-11). 
Ma Giona ne provò grande dispiacere e ne fu sdegnato. Pregò il Signore: «Signore, non era forse questo che dicevo quand’ero nel mio paese? Per questo motivo mi affrettai a fuggire a Tarsis; perché so che tu sei un Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore e che ti ravvedi riguardo al male minacciato. Or dunque, Signore, toglimi la vita, perché meglio è per me morire che vivere!». Ma il Signore gli rispose: «Ti sembra giusto essere sdegnato così?».
Giona allora uscì dalla città e sostò a oriente di essa. Si fece lì una capanna e vi si sedette dentro, all’ombra, in attesa di vedere ciò che sarebbe avvenuto nella città.  Allora il Signore Dio fece crescere una pianta di ricino al di sopra di Giona, per fare ombra sulla sua testa e liberarlo dal suo male. Giona provò una grande gioia per quel ricino.
Ma il giorno dopo, allo spuntare dell’alba, Dio mandò un verme a rodere la pianta e questa si seccò. Quando il sole si fu alzato, Dio fece soffiare un vento d’oriente, afoso. Il sole colpì la testa di Giona, che si sentì venire meno e chiese di morire, dicendo: «Meglio per me morire che vivere».
Dio disse a Giona: «Ti sembra giusto essere così sdegnato per questa pianta di ricino?». Egli rispose: «Sì, è giusto; ne sono sdegnato da morire!». Ma il Signore gli rispose: «Tu hai pietà per quella pianta di ricino per cui non hai fatto nessuna fatica e che tu non hai fatto spuntare, che in una notte è cresciuta e in una notte è perita! E io non dovrei avere pietà di Ninive, quella grande città, nella quale vi sono più di centoventimila persone, che non sanno distinguere fra la mano destra e la sinistra, e una grande quantità di animali?» (Gio 4,1-11). 
Altre evangelizzazioni di popoli pagani o di intere città non se ne conoscono. La Profezia di Isaia annunzia però la conversione dei popoli al Dio di Giacobbe.
Signore, tu sei il mio Dio; voglio esaltarti e lodare il tuo nome, perché hai eseguito progetti meravigliosi, concepiti da lungo tempo, fedeli e stabili. Poiché hai trasformato la città in un mucchio di sassi, la cittadella fortificata in una rovina, la fortezza degli stranieri non è più una città, non si ricostruirà mai più. Per questo ti glorifica un popolo forte, la città di nazioni possenti ti venera. Perché tu sei sostegno al misero, sostegno al povero nella sua angoscia, riparo dalla tempesta, ombra contro il caldo; poiché lo sbuffo dei tiranni è come pioggia che rimbalza sul muro,  come arsura in terra arida il clamore degli stranieri.  Tu mitighi l’arsura con l’ombra di una nube, l’inno dei tiranni si spegne.
Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni. Eliminerà la morte per sempre. Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, l’ignominia del suo popolo farà scomparire da tutta la terra, poiché il Signore ha parlato. E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. Questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, poiché la mano del Signore si poserà su questo monte». Moab invece sarà calpestato al suolo, come si pesta la paglia nel letamaio. Là esso stenderà le mani, come le distende il nuotatore per nuotare; ma il Signore abbasserà la sua superbia, nonostante l’annaspare delle sue mani. L’eccelsa fortezza delle tue mura egli abbatterà e demolirà, la raderà al suolo (Is 25,1-12).
Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. 
Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché l’abbondanza del mare si riverserà su di te, verrà a te la ricchezza delle genti.
Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore. Tutte le greggi di Kedar si raduneranno presso di te, i montoni di Nebaiòt saranno al tuo servizio, saliranno come offerta gradita sul mio altare; renderò splendido il tempio della mia gloria.
Chi sono quelle che volano come nubi e come colombe verso le loro colombaie? Sono le isole che sperano in me, le navi di Tarsis sono in prima fila, per portare i tuoi figli da lontano, con argento e oro, per il nome del Signore, tuo Dio, per il Santo d’Israele, che ti onora.
Stranieri ricostruiranno le tue mura, i loro re saranno al tuo servizio, perché nella mia ira ti ho colpito, ma nella mia benevolenza ho avuto pietà di te. Le tue porte saranno sempre aperte, non si chiuderanno né di giorno né di notte, per lasciare entrare in te la ricchezza delle genti e i loro re che faranno da guida. Perché la nazione e il regno che non vorranno servirti periranno, e le nazioni saranno tutte sterminate. 
La gloria del Libano verrà a te, con cipressi, olmi e abeti, per abbellire il luogo del mio santuario, per glorificare il luogo dove poggio i miei piedi. Verranno a te in atteggiamento umile i figli dei tuoi oppressori; ti si getteranno proni alle piante dei piedi quanti ti disprezzavano. Ti chiameranno «Città del Signore», «Sion del Santo d’Israele».
Dopo essere stata derelitta, odiata, senza che alcuno passasse da te, io farò di te l’orgoglio dei secoli, la gioia di tutte le generazioni. Tu succhierai il latte delle genti, succhierai le ricchezze dei re. Saprai che io sono il Signore, il tuo salvatore e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe. Farò venire oro anziché bronzo, farò venire argento anziché ferro, bronzo anziché legno, ferro anziché pietre. Costituirò tuo sovrano la pace, tuo governatore la giustizia.
Non si sentirà più parlare di prepotenza nella tua terra, di devastazione e di distruzione entro i tuoi confini. Tu chiamerai salvezza le tue mura e gloria le tue porte. Il sole non sarà più la tua luce di giorno, né ti illuminerà più lo splendore della luna. Ma il Signore sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore.
Il tuo sole non tramonterà più né la tua luna si dileguerà, perché il Signore sarà per te luce eterna; saranno finiti i giorni del tuo lutto. Il tuo popolo sarà tutto di giusti, per sempre avranno in eredità la terra, germogli delle piantagioni del Signore, lavoro delle sue mani per mostrare la sua gloria. Il più piccolo diventerà un migliaio, il più insignificante un’immensa nazione; io sono il Signore: a suo tempo, lo farò rapidamente (Is 60,1-22). 
Leggendo in chiave di evangelizzazione le piaghe d’Egitto tutto diviene più facile per la loro comprensione. Dio si è veramente rivelato come il Signore.
25Per questo anche allora, adattandosi a tutto, era al servizio del tuo dono che nutre tutti, secondo il desiderio di chi ti pregava,
Ancora l’argomento è la manna e l’obbedienza della creazione al suo creatore. Tutto avviene, avveniva, avverrà per comando del Signore.
Anche allora, adattandosi a tutto, era a servizio del tuo dono che nutre tutti, secondo il desiderio di chi ti pregava. Viene introdotta un’altra verità.
La manna cambiava gusto nell’umiltà dell’uomo che benediceva il Signore per il dono ricevuto e lo pregava perché glielo conservasse ancora.
Questa verità non vale solo per ieri, vale anche per oggi. Quando si benedice il Signore e lo si ringrazia per i suoi doni, anche un pezzo di pane cambia gusto.
Il pane che mangia l’empio e quello che mangia l’umile e il misericordioso non sono lo stesso pane. L’uno non è benedetto. L’altro è benedetto.
Quello non benedetto alla fine crea la nausea e si cercano altre cose, in un crescendo che mai si arresta, mai si ferma, in un vortice infernale.
Quello benedetto invece è dal gusto sempre nuovo, sempre profumato, sempre fresco, anche se è durissimo, e dona gioia al cuore.
Questa verità è così annunziata dalla sapienza di Israele nel Libro del Siracide.
Nella casa del giusto c’è abbondanza di beni, sul guadagno dell’empio incombe il dissesto. Le labbra dei saggi diffondono la scienza, non così il cuore degli stolti. Il sacrificio dei malvagi è un orrore per il Signore, la preghiera dei buoni gli è gradita.
Il Signore ha in orrore la condotta dei perversi, egli ama chi pratica la giustizia. Correzione severa per chi abbandona il retto sentiero; chi rifiuta i rimproveri morirà! Abisso e regno dei morti sono palesi davanti al Signore, quanto più i cuori degli uomini! Lo spavaldo non vuole essere corretto, egli non va in compagnia dei saggi.
Un cuore lieto dà serenità al volto, ma quando il cuore è triste, lo spirito è depresso. Un cuore intelligente desidera imparare, la bocca dello stolto si pasce della sua ignoranza.
Tutti i giorni sono brutti per il povero, per un cuore felice è sempre festa.
È meglio aver poco con il timore di Dio che un grande tesoro con l’inquietudine. È meglio un piatto di verdura con l’amore che un bue grasso con l’odio (Pr 15,6-17). 
Quando il cuore è nella giustizia, nell’umiltà, nella carità, nella pace, nella fede, non ha bisogno di nulla. Un tozzo di pane è la sua delizia.
Quando invece perde tutti questi beni divini, anche se possiede tutti i beni della terra, non ha nulla. Il suo cuore non si sazia di beni, ma solo di Dio.
Sono stolti per natura quanti pensano che il cuore si possa nutrire con grasso e con cose simili. Il cuore uno solo lo nutre. Quando il cuore è sazio, tutto è sazio. 
26perché i tuoi figli, che hai amato, o Signore, imparassero che non le diverse specie di frutti nutrono l’uomo, ma la tua parola tiene in vita coloro che credono in te.
La vita non viene dalle cose che uno mangia, ma dalla Parola del Signore. È   questo l’insegnamento che il Signore vuole impartire ai suoi figli.
Non sono le diverse specie di frutti che nutrono l’uomo. È invece la Parola di Dio che tiene in vita coloro che credono in Lui.
Questo insegnamento il Signore lo ha dato ai suoi figli che ha amato. Lo dona ad ogni figlio che ama. Vuole donarlo ad ogni uomo.
All’uomo che si affanna per ciò che mangia e per ciò che beve sarebbe sufficiente questa verità della Scrittura messa nel cuore e troverebbe la pace.
Questa verità è insegnata da Gesù nel suo Vangelo. È verità di salvezza.
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,25-34).  
Ma chi si lascia ammaestrare da Dio? Chi ammaestra secondo questo  insegnamento? Ormai vi è un insegnamento profano, non sacro.
Urge riportare ogni insegnamento sulla socialità nella sua più alta sacralità. Una socialità di immanenza e una di trascendenza non sono la stessa cosa.
La socialità di immanenza è dell’uomo naturale. La socialità di trascendenza è dell’uomo spirituale, trasformato in Cristo Gesù.
La socialità d’immanenza è quella dei contratti, ma anche dei contrasti e delle guerre tra le parti, delle urla per i diritti violati o non rispettati.
La socialità di trascendenza è quella dell’amore sino alla fine che sa consegnarsi anche alla croce perché l’altro viva.
Gesù è per la socialità dell’uomo spirituale, uomo trasformato in Lui, dell’uomo mosso e condotto dallo Spirito, dell’uomo povero in spirito.
27Ciò che infatti non era stato distrutto dal fuoco si scioglieva appena scaldato da un breve raggio di sole,
La manna veniva raccolta di mattino. Quando il sole diveniva alto e riscaldava la terra, essa si scioglieva. Scompariva. Non esisteva più.
Il fuoco che distruggeva ogni traccia di vita nella terra d’Egitto non aveva alcun potere contro la manna. Essa cadeva nonostante vi fosse la colonna di fuoco. 
La colonna di fuoco era sempre sul campo degli Ebrei per tutta la notte. Ebbene, essa non distruggeva la manna.
Il fuoco non era dato loro per punire, ma per illuminare, per dare vita. La manna era cibo di vita. Il sole però la scioglieva. Qual era il motivo di tutto questo?
28perché fosse noto che si deve prevenire il sole per renderti grazie e incontrarti al sorgere della luce,
Anche in questa azione del sole l’agiografo, illuminato dalla sapienza, scorge una profondissima verità. Vi è la notte. Vi è il giorno. 
Appartiene al sonno solo la notte. Il giorno non appartiene al sonno. L’uomo di fede deve prevenire il sole per rendere grazia al Signore.
Come gli rende grazie? Iniziando a raccogliere i frutti del suo dono d’amore. Si raccoglie la manna, si benedice e si ringrazia il Signore.
Dio si incontra al sorgere del sole. È da questo istante che si deve gustare la sua grazia e la sua benedizione. Il lavoro inizia quando il sole si alza.
Finisce quando il sole tramonta e ci si consegna al riposo della notte. Dio riposa e l’uomo riposa. Dio lavora e l’uomo lavora. L’uomo è ad immagine di Dio.
Qui si potrebbe sviluppare tutta una teologia sul lavoro, sul risposo, sulla preghiera, sull’immagine di Dio che è nell’uomo.
29poiché la speranza dell’ingrato si scioglierà come brina invernale e si disperderà come un’acqua inutilizzabile.
Non c’è speranza per chi disprezza il dono di Dio. E sempre si disprezza il dono di Dio quando non si inizia a raccoglierlo di buon mattino.
La speranza di chi confida nella sua pigrizia si scioglierà come brina invernale. Si disperderà come acqua inutilizzabile.
La pigrizia non è dell’uomo di Dio. Il pigro è un ingrato dinanzi a Dio. Disprezza i suoi doni. Non li raccoglie. Non solo è ingrato è anche ingiusto.
Chi vuole essere giusto dinanzi a Dio deve iniziare a raccogliere i doni di Dio fin dal mattino della sua fanciullezza.
Sciupare i primi trent’anni della propria vita è vera ingratitudine verso il Signore e vera ingiustizia dinanzi a Lui.

Libro della Sapienza – Capitolo XVI
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		1I tuoi giudizi sono grandi e difficili da spiegare;
	per questo le anime senza istruzione si sono ingannate.
	2Infatti gli ingiusti, avendo preteso di dominare il popolo santo,
	prigionieri delle tenebre e incatenati a una lunga notte,
	chiusi sotto i loro tetti, 
	giacevano esclusi dalla provvidenza eterna.
	3Credendo di restare nascosti con i loro peccati segreti,
	sotto il velo oscuro dell’oblio,
	furono dispersi, terribilmente spaventati 
	e sconvolti da visioni.
	4Neppure il nascondiglio in cui si trovavano 
	li preservò dal timore,
	ma suoni spaventosi rimbombavano intorno a loro
	e apparivano lugubri spettri dai volti tristi.
	5Nessun fuoco, per quanto intenso, riusciva a far luce,
	neppure le luci più splendenti degli astri
	riuscivano a rischiarare dall’alto quella notte cupa.
	6Appariva loro solo una massa di fuoco, improvvisa, tremenda;
	atterriti da quella fugace visione,
	credevano ancora peggiori le cose che vedevano.
	7Fallivano i ritrovati della magia,
	e il vanto della loro saggezza era svergognato.
	8Infatti quelli che promettevano di cacciare
	timori e inquietudini dall’anima malata,
	languivano essi stessi in un ridicolo timore.
	9Anche se nulla di spaventoso li atterriva,
	messi in agitazione al passare delle bestie e ai sibili dei rettili,
	morivano di tremore, 
	rifiutando persino di guardare l’aria 
	che in nessun modo si può evitare.
	10La malvagità condannata dalla propria testimonianza
	è qualcosa di vile
	e, oppressa dalla coscienza, aumenta sempre le difficoltà.
	11La paura infatti altro non è che 
	l’abbandono degli aiuti della ragione;
	12quanto meno ci si affida nell’intimo a tali aiuti,
	tanto più grave è l’ignoranza della causa 
	che provoca il tormento.
	13Ma essi, durante tale notte davvero impotente,
	uscita dagli antri del regno dei morti anch’esso impotente,
	mentre dormivano il medesimo sonno,
	14ora erano tormentati da fantasmi mostruosi,
	ora erano paralizzati, traditi dal coraggio,
	perché una paura improvvisa e inaspettata 
	si era riversata su di loro.
	15Così chiunque, come caduto là dove si trovava,
	era custodito chiuso in un carcere senza sbarre:
	16agricoltore o pastore
	o lavoratore che fatica nel deserto,
	sorpreso, subiva l’ineluttabile destino,
	perché tutti erano legati dalla stessa catena di tenebre.
	17Il vento che sibila
	o canto melodioso di uccelli tra folti rami
	o suono cadenzato dell’acqua che scorre con forza
	o cupo fragore di rocce che precipitano
	18o corsa invisibile di animali imbizzarriti
	o urla di crudelissime belve ruggenti
	o eco rimbalzante dalle cavità dei monti,
	tutto li paralizzava riempiendoli di terrore.
	19Il mondo intero splendeva di luce smagliante
	e attendeva alle sue opere senza impedimento.
	20Soltanto su di loro si stendeva una notte profonda,
	immagine della tenebra che li avrebbe avvolti;
	ma essi erano a se stessi più gravosi delle tenebre.
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[bookmark: _Toc62159880]Quinta antitesi: le tenebre e la colonna di fuoco

1I tuoi giudizi sono grandi e difficili da spiegare; per questo le anime senza istruzione si sono ingannate. 
È questa una verità assoluta, eterna: i giudizi di Dio sono grandi e difficili da spiegare. Quali sono questi giudizi di Dio?
Sono i suoi interventi puntuali nella storia al fine di “evangelizzarla”, ricondurla alla sua verità di origine, riportarla nella sua sapienza.
Essi sono grandi perché abbracciano tutta la storia, tutta la creazione, tutti i popoli, tutte le nazioni, tutti i tempi, tutti i luoghi.
Sono difficili da spiegare perché solo con la scienza di Dio si può comprendere l’opera di Dio. La mente umana mai sarà capace di comprendere Dio.
Come si fa a capire un’opera che viene dal cuore, dalla mente, dalla sapienza, dall’onnipotenza di Dio con un cuore e una mente umana?
Essendo le opere di Dio grandi e difficili da spiegare, le anime senza istruzione si sono ingannate. Esse sono cadute in errore per mancanza di sapienza.
La sapienza non è quella che nasce dal cuore dell’uomo o dalla sua mente. La sapienza è quella che viene dal cuore di Dio.
Quanti sono senza sapienza, sempre si sono ingannati, si ingannano, si inganneranno. Manca loro la luce per leggere e comprendere le opere di Dio.
Solo Dio può comprendere le sue opere. Solo chi è nella sapienza di Dio comprende le opere di Dio che sono i suoi giudizi.
La croce è l’opera delle opere di Dio. Chi comprende quest’ora di Dio? Solo chi è governato dalla sapienza dello Spirito Santo.
2Infatti gli ingiusti, avendo preteso di dominare il popolo santo, prigionieri delle tenebre e incatenati a una lunga notte, chiusi sotto i loro tetti, giacevano esclusi dalla provvidenza eterna.
Gli ingiusti sono gli Egiziani. Hanno preteso di dominare il popolo santo, il popolo del Signore. Ora sono prigionieri delle tenebre.
Sono incatenati a una lunga notte, chiusi sotto i loro tetti. Essi giacciono esclusi dalla provvidenza divina. La provvidenza divina è la luce, la liberazione, la vita.
Qui vi è una chiara allusione alla piaga delle tenebre. Essa giunge prima dell’ultima che è la morte dei primogeniti.
Allora il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano verso il cielo: vengano sulla terra d’Egitto tenebre, tali da potersi palpare!». Mosè stese la mano verso il cielo: vennero dense tenebre su tutta la terra d’Egitto, per tre giorni. Non si vedevano più l’un l’altro e per tre giorni nessuno si poté muovere dal suo posto. Ma per tutti gli Israeliti c’era luce là dove abitavano.
Allora il faraone convocò Mosè e disse: «Partite, servite il Signore! Solo rimangano le vostre greggi e i vostri armenti. Anche i vostri bambini potranno partire con voi». Rispose Mosè: «Tu stesso metterai a nostra disposizione sacrifici e olocausti, e noi li offriremo al Signore, nostro Dio. Anche il nostro bestiame partirà con noi: neppure un’unghia ne resterà qui. Perché da esso noi dobbiamo prelevare le vittime per servire il Signore, nostro Dio, e noi non sapremo quel che dovremo sacrificare al Signore finché non saremo arrivati in quel luogo». Ma il Signore rese ostinato il cuore del faraone, il quale non volle lasciarli partire. Gli rispose dunque il faraone: «Vattene da me! Guàrdati dal ricomparire davanti a me, perché il giorno in cui rivedrai il mio volto, morirai». Mosè disse: «Hai parlato bene: non vedrò più il tuo volto!» (Es 10,21-29).  
Gli Egiziani avevano tenuto prigioniero Israele. Ora sono essi tenuti in schiavitù, in prigionia delle tenebre. Sono chiusi nelle loro case.
Sono privi della luce di Dio, il più grande bene della sua provvidenza. Nulla è più necessario all’uomo della luce. Senza luce è la morte.
3Credendo di restare nascosti con i loro peccati segreti, sotto il velo oscuro dell’oblio, furono dispersi, terribilmente spaventati  e sconvolti da visioni.
Essi credevano di restare nascosti con i loro peccati segreti, sotto il velo oscuro dell’oblio. Ma non è stato così. Dio non si limitò a mandare le tenebre. 
Li disperse, li spaventò terribilmente, li ha sconvolti per mezzo di visioni. È come se il male fatto agli Ebrei si volesse vendicare di loro.
In questo versetto vi è un’altra verità eterna che va messa in risalto: il peccato mai resterà segreto, mai sarà dimenticato, mai andrà in prescrizione.
Ogni peccato resta in eterno. Anche le sue conseguenze restano in eterno. Mai saranno cancellate. Esso, nel pentimento e nella conversione, è perdonato.
Perdonare non è cancellare, annullare, dichiarare non avvenuto. Il peccato è la stessa vita dell’uomo. È la vita del mondo. È la vita dell’universo. 
La stessa eternità sarà condizionata dal peccato. Infatti nel Paradiso si canterà la misericordia di Dio verso quanti hanno detestato il peccato, nel pentimento.
Nell’inferno invece si canterà la giustizia di Dio da quanti hanno rifiutato di convertirsi e sono morti nell’inimicizia con il loro Signore, Salvatore, Redentore.
Un solo peccato può condizionare tutta la vita di un uomo, di una famiglia, di una società, di una nazione, del mondo intero.
Un solo peccato può portare la morte universale. Questa verità va gridata oggi a quest’uomo che vede il peccato come bene, progresso dell’umanità.
Come siamo dalla grazia così siamo dal peccato degli altri. Siamo una cosa sola, sempre, in ogni momento. Nessuno si pensi da solo.
È verità eterna che non possiamo mai dimenticare. La nostra vita e la nostra morte è dagli altri. La vita e la morte degli altri è da noi. 
È questa la fragilità dell’uomo ed è una fragilità universale. Dal peccato solo il Signore ci può liberare. Ma noi siamo tutti senza Dio. 
Gli Egiziani hanno oppresso gli Ebrei, il popolo dei santi e dei giusti. Ora è giorno del giudizio. Ora il loro peccato viene messo in luce.
È messo in luce nella loro coscienza. Si può dimenticare per un poco il peccato, ma poi viene il giudizio di Dio e lo rimette sul suo trono.
4Neppure il nascondiglio in cui si trovavano li preservò dal timore, ma suoni spaventosi rimbombavano intorno a loro e apparivano lugubri spettri dai volti tristi.
Gli Egiziani durante la lunga notte delle tenebre si nascosero, si rinchiusero nelle loro case. Questo loro nascondiglio non li preservò dal timore.
Vi erano suoni spaventosi che rimbombavano intorno a loro e apparivano lugubri spettri dai volti tristi. È il tormento della coscienza.
Nessuno si può liberare della propria coscienza. Se questo accadesse, l’uomo sarebbe privato della grazia della conversione e del pentimento.
Invece è proprio grazie alla coscienza che sente il peso e il tormento delle proprie colpe che si giunge alla conversione e al ritorno nella verità.
L’agiografo ci vuole insegnare che nessuno può fuggire da se stesso, dal suo passato, dalle sue colpe, dai suoi errori, dai suoi peccati.
Sopra l’uomo vi è sempre il Signore il quale vigila perché questo non accada. È questo il giudizio di Dio: questa vigilanza che diviene opera storica.
Le piaghe d’Egitto sono il giudizio di Dio sul peccato del popolo. Sono però una grazia loro offerta perché possano rientrare nella verità della salvezza. 
Dio sta mettendo in movimento la loro coscienza, sta portando in luce ogni loro trasgressione, ogni loro peccato, perché si possano convertire.
Naturalmente ogni piaga successiva aggiunge più terrore alla piaga precedente. Il Signore vuole raggiungere il suo scopo, il suo fine che è la conversione.
Se le prime piaghe non hanno sortito alcun effetto, è giusto aumentare l’intensità della pena e della sofferenza. Le tenebre sono intensissime.
Durante queste tenebre tutta la coscienza degli Egiziani viene tormentata, agitata, perché il male nascosto in essa venga nuovamente in superficie.
5Nessun fuoco, per quanto intenso, riusciva a far luce, neppure le luci più splendenti degli astri riuscivano a rischiarare dall’alto quella notte cupa.
Questo buio non è solo fisico, naturale. Esso è altamente simbolico. È il buio morale, veritativo, divino nel quale il popolo degli Egiziani è immerso.
Nessun fuoco, per quanto intenso, riusciva a far luce, neppure le luci più splendenti degli astri riuscivano a rischiarare dall’alto quella notte cupa.
Se leggiamo in termini di fisicità, di natura, il buio fitto è opera di Dio e quindi nessun’altra luce lo potrà mai squarciare. 
Gli Egiziani dovranno sapere che è Dio che è all’opera. È Dio che sta operando il suo giudizio sulle loro azioni. È Dio che è venuto a sconvolgere le coscienze.
Se leggiamo invece in termini di buio morale, veritativo, di conoscenza, anche in questo caso la mente umana è incapace di vedere la verità.
La verità si vede per rivelazione, per dono, per saggezza, per illuminazione, per conforto celeste, per aiuto del Signore. 
Chi taglia i contatti con Dio, taglia anche i contatti con la sua verità che è da Dio. Per questo il Signore è sceso in Egitto, per fare luce su questo popolo.
Non vi sono luci naturali, né create dall’uomo, né provenienti fuori dell’uomo, che possano sostituire Dio e la sua divina rivelazione.
Se leggiamo la Scrittura, dal momento della sua creazione, è sempre Dio che illumina l’uomo, questo è prima del peccato e dopo di esso.
In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.
Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo.
Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.
Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno.
Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno.
Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno.
Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona.
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».
E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò. 
Dio li benedisse e Dio disse loro: 
«Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra».
Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno (Gen 1.1-31). 
Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando.
Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati.
Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.
Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate.
Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.
Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire».
E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse:
«Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta».
Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne.
Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna (Gen 2,1-25). 
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.
Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato».
Allora il Signore Dio disse al serpente:
«Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno».
Alla donna disse:
«Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà».
All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”,
maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!».
L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi.
Il Signore Dio fece all’uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì.
Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita (Gen 3,1-24). 
Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: «Ho acquistato un uomo grazie al Signore». Poi partorì ancora Abele, suo fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo.
Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai».
Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e abitò nella regione di Nod, a oriente di Eden.
Ora Caino conobbe sua moglie, che concepì e partorì Enoc; poi divenne costruttore di una città, che chiamò Enoc, dal nome del figlio. A Enoc nacque Irad; Irad generò Mecuiaèl e Mecuiaèl generò Metusaèl e Metusaèl generò Lamec. Lamec si prese due mogli: una chiamata Ada e l’altra chiamata Silla. Ada partorì Iabal: egli fu il padre di quanti abitano sotto le tende presso il bestiame. Il fratello di questi si chiamava Iubal: egli fu il padre di tutti i suonatori di cetra e di flauto. Silla a sua volta partorì Tubal-Kain, il fabbro, padre di quanti lavorano il bronzo e il ferro. La sorella di Tubal-Kain fu Naamà.
Lamec disse alle mogli:
«Ada e Silla, ascoltate la mia voce; mogli di Lamec, porgete l’orecchio al mio dire. Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per un mio livido. Sette volte sarà vendicato Caino, ma Lamec settantasette».
Adamo di nuovo conobbe sua moglie, che partorì un figlio e lo chiamò Set. «Perché – disse – Dio mi ha concesso un’altra discendenza al posto di Abele, poiché Caino l’ha ucciso».
Anche a Set nacque un figlio, che chiamò Enos. A quel tempo si cominciò a invocare il nome del Signore (Gen 4,1-26). 
Non vi sono luci né umane, né fisiche, né provenienti dagli astri che possano dire all’uomo la sua verità, prima e dopo il suo peccato.
La verità viene da Dio. È da Dio in modo diretto e indiretto. Ora Dio sta rivelando se stesso in modo diretto agli Egiziani. 
Lo sta facendo con segni e prodigi. Essi devono sperimentare la vanità della loro dottrina, della loro scienza, della falsa luce con la quale camminavano.
6Appariva loro solo una massa di fuoco, improvvisa, tremenda; atterriti da quella fugace visione, credevano ancora peggiori le cose che vedevano.
La lunga notte delle tenebre veniva squarciata da una massa di fuoco che appariva loro. Appariva improvvisa, tremenda. 
Anziché portare pace, quella fugace visione atterriva gli Egiziani. Le cose che vedevano credevano fossero peggiori di quelle che apparivano.
Cerchiamo di comprendere i fatti mettendo insieme i due versetti:
Primo versetto:
Neppure il nascondiglio in cui si trovavano li preservò dal timore, ma suoni spaventosi rimbombavano intorno a loro e apparivano lugubri spettri dai volti tristi.
Secondo versetto:
Appariva loro solo una massa di fuoco, improvvisa, tremenda; atterriti da quella fugace visione, credevano ancora peggiori le cose che vedevano.
Nella lunga notte suoni spaventosi rimbombavano intorno e apparivano lugubri spettri dai volti tristi. Questi suoni e questi lugubri spettri atterrivano gli Egiziani.
Poi succedeva come se un fulmine illuminasse la notte oscura con luce improvvisa e tremenda. 
È come se ciò che era stato visto prima fosse stato ingigantito. La paura si moltiplicava e il terrore aumentava in modo infinito.
È giusto allora chiedersi: cosa ci vuole insegnare l’agiografo attraverso una tale descrizione delle tenebre e dei fenomeni ad esse connessi?
La coscienza, la mente, il cuore degli Egiziani è ottenebrato, chiuso ad ogni luce soprannaturale. Tra essi e Dio vi è come un muro di bronzo.
Dio viene e con il suo giudizio cerca di abbattere questo muro di bronzo. Le piaghe sono queste luci folgoranti e queste visioni.
Anziché condurre verso la luce, l’opera di Dio atterrisce, spaventa, ma non converte. Perché si è così chiusi alla luce del Signore e al suo santo giudizio?
Perché questa “evangelizzazione” operata da Dio attraverso dieci piaghe si conclude con la morte dei primogeniti e con il travolgimento delle acque?
Perché gli Egiziani non hanno accolto la grazia concessa loro da Dio, pentendosi, riconoscendo il Signore, lasciando libero il suo popolo?
La risposta è un sola: vi è un indurimento del cuore oltre il quale mai si deve giungere. Superato il limite del male, nessuna grazia può più aiutare.
Perché allora il Signore dona la grazia sapendo che essa non aiuterà? La grazia di Dio non è data solo ad un uomo, per un tempo, per una circostanza.
Ogni grazia è data all’intera umanità. La grazia data agli Egiziani è data ad ogni popolo del passato, del presente, del futuro.
Sapendo quanto è successo agli Egiziani, ogni popolo, ogni uomo, ogni nazione, ogni tribù deve porre molta attenzione. Il limite del male è invalicabile.
Se esso viene valicato, non ci sarà ritorno. Ammaestrando gli Egiziani, il Signore sta ammaestrando il mondo intero.
La grazia che il Signore fa ad un solo uomo, ad un solo popolo, è grazia fatta all’umanità. È insegnamento dato al genere umano.
Questa verità San Paolo la applica ai cristiani, partendo proprio dai fatti dell’Esodo. L’insegnamento fatto ad uno è dato a tutti.
Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto.
Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere.
Perciò, miei cari, state lontani dall’idolatria. Parlo come a persone intelligenti. Giudicate voi stessi quello che dico: il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché vi è un solo pane, noi siamo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo all’unico pane. Guardate l’Israele secondo la carne: quelli che mangiano le vittime sacrificali non sono forse in comunione con l’altare? Che cosa dunque intendo dire? Che la carne sacrificata agli idoli vale qualcosa? O che un idolo vale qualcosa? No, ma dico che quei sacrifici sono offerti ai demòni e non a Dio. Ora, io non voglio che voi entriate in comunione con i demòni; non potete bere il calice del Signore e il calice dei demòni; non potete partecipare alla mensa del Signore e alla mensa dei demòni. O vogliamo provocare la gelosia del Signore? Siamo forse più forti di lui?
«Tutto è lecito!». Sì, ma non tutto giova. «Tutto è lecito!». Sì, ma non tutto edifica. Nessuno cerchi il proprio interesse, ma quello degli altri. Tutto ciò che è in vendita sul mercato mangiatelo pure, senza indagare per motivo di coscienza, perché del Signore è la terra e tutto ciò che essa contiene.
Se un non credente vi invita e volete andare, mangiate tutto quello che vi viene posto davanti, senza fare questioni per motivo di coscienza. Ma se qualcuno vi dicesse: «È carne immolata in sacrificio», non mangiatela, per riguardo a colui che vi ha avvertito e per motivo di coscienza; della coscienza, dico, non tua, ma dell’altro. Per quale motivo, infatti, questa mia libertà dovrebbe essere sottoposta al giudizio della coscienza altrui? Se io partecipo alla mensa rendendo grazie, perché dovrei essere rimproverato per ciò di cui rendo grazie?
Dunque, sia che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio. Non siate motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio; così come io mi sforzo di piacere a tutti in tutto, senza cercare il mio interesse ma quello di molti, perché giungano alla salvezza (1Cor 10,1-33). 
L’educazione del Signore, anche se fatta ad una sola persona, o ad un solo popolo, è educazione che vale per ogni persona e ogni popolo.
Qualsiasi evento accade è un insegnamento universale da parte del Signore. Mai dovrà essere pensato come evento particolare.
Dall’educazione che Dio ha fatto agli Egiziani cosa dobbiamo imparare? Il Signore ci dice che dobbiamo rimanere sempre nei limiti del male.
Quando i suoi limiti vengono oltrepassati, non vi è più alcuna possibilità di ritorno indietro. Si va di baratro in baratro.
Gesù questa verità la insegna quando parla del peccato contro lo Spirito Santo. esso è imperdonabile sia sulla terra che nell’eternità.
In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni».
Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. 
Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro.
Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,22-37). 
Siamo tutti avvisati. I limiti del male non possono essere oltrepassati. Non vi è più ritorno indietro. Si precipita nel baratro della morte eterna.
7Fallivano i ritrovati della magia, e il vanto della loro saggezza era svergognato.
Quando è il Signore che opera, i ritrovati della magia falliscono. Sono sempre falliti, sempre falliranno. Nessuna creatura potrà combattere contro il Signore.
Non solo i ritrovati della magia fallivano, era anche svergognato il vanto della loro saggezza. I maghi che pensavano di potere tutto, sono incapaci di tutto.
Quando è Dio che opera, sempre la falsità dell’uomo viene smascherata. Niente potrà mai resistere alla volontà di Dio, del Creatore, del Signore.
Noi sappiamo che con la piaga delle zanzare, gli stessi maghi confessano che in Mosè agisce il dito di Dio. Essi non possono contrastare il Signore.
Quindi il Signore disse a Mosè: «Di’ ad Aronne: “Stendi il tuo bastone, percuoti la polvere del suolo: essa si muterà in zanzare in tutta la terra d’Egitto!”». Così fecero: Aronne stese la mano con il suo bastone, colpì la polvere del suolo e ci furono zanzare sugli uomini e sulle bestie; tutta la polvere del suolo si era mutata in zanzare in tutta la terra d’Egitto. I maghi cercarono di fare la stessa cosa con i loro sortilegi, per far uscire le zanzare, ma non riuscirono, e c’erano zanzare sugli uomini e sulle bestie. Allora i maghi dissero al faraone: «È il dito di Dio!». Ma il cuore del faraone si ostinò e non diede ascolto, secondo quanto aveva detto il Signore (Es 8,12-15). 
Dobbiamo confessare che l’agiografo sotto ispirazione dello Spirito Santo vede i fatti dell’Esodo come se fosse lui presente, da vero testimone.
Questo è possibile. Per visione nello Spirito Santo si vede il futuro e lo si profetizza, anche se poi il futuro è infinitamente differente dalla profezia.
Per visione dello Spirito Santo si possono vedere i fatti trascorsi e dare ad essi una interpretazione secondo la visione offerta dallo Spirito Santo.
Questa regola si può applicare a tutto l’Antico Testamento. Anche ai Vangeli si può applicare questa regola della visione secondo lo Spirito Santo.
Cristo è uno solo. I Vangeli sono quattro. Lo Spirito dona ad ogni agiografo una visione di Cristo Signore ed ecco una nuova immagine di Gesù Signore.
8Infatti quelli che promettevano di cacciare timori e inquietudini dall’anima malata, languivano essi stessi in un ridicolo timore.
Ecco dov’è il fallimento dei ritrovati della magia. Dinanzi alle calamità che minacciavano il popolo, essa veniva svergognata dalla sua nullità operativa.
Infatti quelli che promettevano di cacciare timori e inquietudini dell’anima malata, languivano essi stessi in un ridicolo timore.
Non solo il popolo fu toccato dal Signore, ma anche i suoi sapienti, i suoi esperti. Coloro che credevano di avere in mano la scienza e la conoscenza.
Anche costoro dovettero confessare che dinanzi al Signore non vi è né scienza, né dottrina, né sapienza. Dio è sempre l’invincibile.
Quanti promettevano liberazione, serenità, pace erano essi stessi presi e catturati da un ridicolo timore, da un timore senza alcun fondamento.
9Anche se nulla di spaventoso li atterriva, messi in agitazione al passare delle bestie e ai sibili dei rettili, morivano di tremore, rifiutando persino di guardare l’aria che in nessun modo si può evitare.
In verità, insegna il testo, il ridicolo timore consiste solo nel passaggio delle bestie e nel sentire i sibili dei rettili. Nulla però era reale.
La loro era semplicemente una visione. Ecco perché è detto che nulla di spaventoso li atterriva. E tuttavia morivano di tremore.
La paura era così tanta da suscitare la paura di guardare persino l’aria che in nessun modo si può evitare. Tutto era tenebra. Solo fitta tenebra.
In questa tenebra tutto ciò che si muoveva diveniva motivo di terrore, di paura, di inquietudine. Veramente il Signore si serve del nulla.
Dio non ha bisogno di grandi eserciti. Gli basta il nulla per creare ogni cosa. Dal nulla ha creato la paura, l’inquietudine, il tremore.
Questo solo il Signore lo sa fare. Nessun altro è capace di tanto. Per questo le piaghe d’Egitto sono vera manifestazione del Signore, vera sua opera.
Il Signore per la salvezza di chi crede in Lui rende nulle le cose che sono. Anche il Mar Rosso trasforma in terra ferma. È come se lo cancellasse.
Invece per punire quelli che ricusano di credere in Lui si serve del niente facendolo apparire come il tutto. Non vi è nulla e si pensa che vi siano mostri.
10La malvagità condannata dalla propria testimonianza è qualcosa di vile e, oppressa dalla coscienza, aumenta sempre le difficoltà.
Quanto detto finora sfocia in questa verità che vale per ogni uomo e per ogni tempo. Le cause di ogni paura vanno cercate nella propria malvagità.
È avvilente essere condannati dalla testimonianza della propria malvagità. Non sono altri che ci condannano, ma il male da noi fatto. 
Quando la malvagità è oppressa dalla coscienza, aumenta sempre le difficoltà. Il concetto è semplice: è il peccato dell’uomo che opprime l’uomo.
È il peccato che lo porta fino alla disperazione, che lo induce anche al suicidio. Esteriormente non vi è alcuna difficoltà. Il peccato crea e ingrandisce ogni cosa.
Questa tragicità del peccato la possiamo leggere nel suicidio di Giuda. Lui ha venduto il Signore. Nessuno gli ha detto qualcosa. Vi è il nulla dinanzi a lui.
Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!». Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi. Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, e le diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore (Mt 27,3-10). 
Giuda ha visto il suo peccato come non più perdonabile. La sua coscienza è divenuta per lui accusatrice implacabile. Si è trasformata in un tormento infinito.
Le sue immaginazioni lo portarono all’impiccagione. Esteriormente non vi era alcuna persecuzione da parte di alcuno. Gesù lo aveva trattato con amore.
Quando l’uomo precipita nel baratro del male, i drammi creati dalla coscienza sono infiniti. È come se l’uomo venisse roso e corroso dal di dentro di sé.
Gli Egiziani sono rosi e corrosi dal di dentro, dalla coscienza. Il male interiore è come se creasse il male esteriore. Fuori della coscienza vi sono solo tenebre.
11La paura infatti altro non è che l’abbandono degli aiuti della ragione;
Viene ora definita la natura della paura; essa altro non è che l’abbandono degli aiuti della ragione. È come se la ragione venisse meno, si perdesse.
È questa la morte che produce la malvagità, il peccato: la non funzionalità delle facoltà dell’uomo. La ragione che dovrebbe aiutare, è come se morisse.
Essa non viene più in soccorso dell’uomo e l’uomo si trova in balia delle sue paure. Queste non controllate dalla ragione, esplodono fino ad uccidere.
Quando l’uomo è nella pienezza della sua vita – ed è in tale pienezza solo se abbonda di grazia di Dio – sempre ha l’uso della sua ragione.
Sempre sa distinguere ogni cosa. Sempre le sue facoltà vivono aiutandosi a vicenda. L’una dona verità all’altra e tutti insieme salvano da ogni errore.
Quando l’uomo è nella morte spirituale, le sue facoltà non si aiutano più. L’una non aiuta l’altra e inesorabilmente l’uomo precipita nella depressione spirituale.
Non si governa più, non si controlla più. Non distingue più l’immaginario dal reale. Ingrandisce a dismisura l’immaginario e crede le difficoltà inesistenti.
Questo avviene quando vi è l’abbandono degli aiuti della ragione. Essa è preposta a distinguere il vero dal falso e l’immaginario dal reale.
12quanto meno ci si affida nell’intimo a tali aiuti, tanto più grave è l’ignoranza della causa che provoca il tormento.
Gli aiuti che vengono dalla ragione sono essenziali per la vita. Se la ragione viene meno, gli aiuti anch’essi vengono a mancare. Con quale risultato?
Si cade in una grave ignoranza della causa che provoca il tormento. Questa causa non è la realtà, è l’immaginazione, il pensiero. 
Ignorando la causa che provoca il tormento, che è dentro l’uomo e non fuori dell’uomo, si può dare al tormento una grandezza quasi infinita.
Tanto più l’immaginazione prende il sopravvento, tanto più il tormento viene ingrandito, fino a provocare la stessa morte per paura.
Tutto questo caos interiore è provocato dalla malvagità, dal male interiore, dal peccato commesso oltre ogni limite.
13Ma essi, durante tale notte davvero impotente, uscita dagli antri del regno dei morti anch’esso impotente, mentre dormivano il medesimo sonno,
Ancora l’agiografo si sofferma su questa notte di fitte tenebre. Questa notte è detta davvero impotente. Essa è incapace di aiutare. Nulla può fare.
In questa notte anche il regno dei morti è impotente. Neanch’esso può aiutare. È come se il Signore avesse narcotizzato ogni cosa.
Questa notte è la sua notte.  È la notte della sua opera. È la notte nella quale deve mostrare agli Egiziani la gravità della loro malvagità. 
In questa notte tutti dormono il medesimo sonno, il sonno della paura e del tormento, il sonno del travaglio, del grande travaglio della coscienza.
14ora erano tormentati da fantasmi mostruosi, ora erano paralizzati, traditi dal coraggio, perché una paura improvvisa e inaspettata si era riversata su di loro.
In questa notte nella quale nessuno può aiutare gli Egiziani ora erano tormentati da fantasmi mostruosi, ora erano paralizzati, traditi dal coraggio.
Perché avveniva tutto questo? Perché una paura improvvisa e inaspettata si era riversata su di loro. Il Signore li aveva colpiti con la paura.
È questa una descrizione sublime di come il Signore operi attraverso il nulla. Della paura spesso il Signore si è servito per liberare il suo popolo.
Ierub‑Baal dunque, cioè Gedeone, con tutta la gente che era con lui, alzatosi di buon mattino, si accampò alla fonte di Carod. Il campo di Madian era, rispetto a lui, a settentrione, ai piedi della collina di Morè, nella pianura. Il Signore disse a Gedeone: «La gente che è con te è troppo numerosa, perché io consegni Madian nelle sue mani; Israele potrebbe vantarsi dinanzi a me e dire: “La mia mano mi ha salvato”. Ora annuncia alla gente: “Chiunque ha paura e trema, torni indietro e fugga dal monte di Gàlaad”». Tornarono indietro ventiduemila uomini tra quella gente e ne rimasero diecimila. Il Signore disse a Gedeone: «La gente è ancora troppo numerosa; falli scendere all’acqua e te li metterò alla prova. Quello del quale ti dirò: “Costui venga con te”, verrà; e quello del quale ti dirò: “Costui non venga con te”, non verrà». Gedeone fece dunque scendere la gente all’acqua e il Signore gli disse: «Quanti lambiranno l’acqua con la lingua, come la lambisce il cane, li porrai da una parte; quanti, invece, per bere, si metteranno in ginocchio, li porrai dall’altra». Il numero di quelli che lambirono l’acqua portandosela alla bocca con la mano, fu di trecento uomini; tutto il resto della gente si mise in ginocchio per bere l’acqua. Allora il Signore disse a Gedeone: «Con questi trecento uomini che hanno lambito l’acqua, io vi salverò e consegnerò i Madianiti nelle tue mani. Tutto il resto della gente se ne vada, ognuno a casa sua». Essi presero dalle mani della gente le provviste e i corni; Gedeone rimandò tutti gli altri Israeliti ciascuno alla sua tenda e tenne con sé i trecento uomini. L’accampamento di Madian gli stava al di sotto, nella pianura.
In quella stessa notte il Signore disse a Gedeone: «Àlzati e piomba sul campo, perché io l’ho consegnato nelle tue mani. Ma se hai paura di farlo, scendi con il tuo servo Pura e ascolterai quello che dicono; dopo, prenderai vigore per piombare sul campo». Egli scese con Pura, suo servo, fino agli avamposti dell’accampamento. I Madianiti, gli Amaleciti e tutti i figli dell’oriente erano sparsi nella pianura, numerosi come le cavallette, e i loro cammelli erano senza numero, come la sabbia che è sul lido del mare. Quando Gedeone vi giunse, un uomo stava raccontando un sogno al suo compagno e gli diceva: «Ho fatto un sogno. Mi pareva di vedere una pagnotta d’orzo rotolare nell’accampamento di Madian: giunse alla tenda, la urtò e la rovesciò e la tenda cadde a terra». Il suo compagno gli rispose: «Questo non è altro che la spada di Gedeone, figlio di Ioas, uomo d’Israele; Dio ha consegnato nelle sue mani Madian e tutto l’accampamento». Quando Gedeone ebbe udito il racconto del sogno e la sua interpretazione, si prostrò; poi tornò al campo d’Israele e disse: «Alzatevi, perché il Signore ha consegnato nelle vostre mani l’accampamento di Madian».
Divise i trecento uomini in tre schiere, mise in mano a tutti corni e brocche vuote con dentro fiaccole e disse loro: «Guardate me e fate come farò io; quando sarò giunto ai limiti dell’accampamento, come farò io, così farete voi. Quando io, con quanti sono con me, suonerò il corno, anche voi suonerete i corni intorno a tutto l’accampamento e griderete: “Per il Signore e per Gedeone!”». Gedeone e i cento uomini che erano con lui giunsero all’estremità dell’accampamento, all’inizio della veglia di mezzanotte, quando avevano appena cambiato le sentinelle. Suonarono i corni spezzando la brocca che avevano in mano. Anche le tre schiere suonarono i corni e spezzarono le brocche, tenendo le fiaccole con la sinistra, e con la destra i corni per suonare, e gridarono: «La spada per il Signore e per Gedeone!». Ognuno di loro rimase al suo posto, attorno all’accampamento: tutto l'accampamento si mise a correre, a gridare, a fuggire. 22Mentre quelli suonavano i trecento corni, il Signore fece volgere la spada di ciascuno contro il compagno, per tutto l’accampamento. L’esercito fuggì fino a Bet‑Sitta, verso Sererà, fino alla riva di Abel‑Mecolà, presso Tabbat.
Gli Israeliti si radunarono da Nèftali, da Aser e da tutto Manasse e inseguirono i Madianiti. Intanto Gedeone aveva mandato messaggeri per tutte le montagne di Èfraim a dire: «Scendete contro i Madianiti e occupate prima di loro le acque fino a Bet‑Bara e anche il Giordano». Così tutti gli uomini di Èfraim si radunarono e occuparono le acque fino a Bet‑Bara e anche il Giordano. Presero due capi di Madian, Oreb e Zeeb; uccisero Oreb alla roccia di Oreb, e Zeeb al torchio di Zeeb. Inseguirono i Madianiti e portarono le teste di Oreb e di Zeeb a Gedeone, oltre il Giordano (Gdc 7,1-25). 
Ma Eliseo disse: «Ascoltate la parola del Signore! Così dice il Signore: “A quest’ora, domani, alla porta di Samaria un sea di farina costerà un siclo e anche due sea di orzo costeranno un siclo”». Ma lo scudiero, al cui braccio il re si appoggiava, rispose all’uomo di Dio: «Già, il Signore apre le cateratte in cielo! Avverrà mai una cosa simile?». Ed egli replicò: «Ecco, tu lo vedrai con i tuoi occhi, ma non ne mangerai».
Ora c’erano quattro lebbrosi sulla soglia della porta. Essi dicevano fra di loro: «Perché stiamo seduti qui ad aspettare la morte? Se decidiamo di andare in città, in città c’è la carestia e vi moriremo. Se stiamo qui, moriremo. Ora, su, passiamo all’accampamento degli Aramei: se ci lasceranno in vita, vivremo; se ci faranno morire, moriremo». Si alzarono al crepuscolo per andare all’accampamento degli Aramei e giunsero fino al limite del loro accampamento. Ebbene, là non c’era nessuno. Il Signore aveva fatto udire nell’accampamento degli Aramei rumore di carri, rumore di cavalli e rumore di un grande esercito. Essi si erano detti l’un l’altro: «Ecco, il re d’Israele ha assoldato contro di noi i re degli Ittiti e i re dell’Egitto, per mandarli contro di noi». Alzatisi, erano fuggiti al crepuscolo, lasciando le loro tende, i loro cavalli e i loro asini e l’accampamento com’era; erano fuggiti per salvarsi la vita. Quei lebbrosi, giunti al limite dell’accampamento, entrarono in una tenda e, dopo aver mangiato e bevuto, portarono via argento, oro e vesti, che andarono a nascondere. Ritornati, entrarono in un’altra tenda; portarono via tutto e andarono a nasconderlo.
Ma poi si dissero l’un l’altro: «Non è giusto quello che facciamo; oggi è giorno di lieta notizia, mentre noi ce ne stiamo zitti. Se attendiamo fino alla luce del mattino, potrebbe sopraggiungerci un castigo. Andiamo ora, entriamo in città e annunciamolo alla reggia». Vi andarono; chiamarono i guardiani della città e riferirono loro: «Siamo andati nell’accampamento degli Aramei; ecco, non c’era nessuno né c’era voce umana, ma c’erano i cavalli legati e gli asini legati e le tende al loro posto». I guardiani allora gridarono e diedero la notizia all’interno della reggia.
Il re si alzò nella notte e disse ai suoi ufficiali: «Vi dirò quello che hanno fatto a noi gli Aramei. Sapendo che siamo affamati, sono usciti dall’accampamento per nascondersi in campagna, dicendo: “Appena usciranno dalla città, li prenderemo vivi e poi entreremo in città”». Uno dei suoi ufficiali rispose: «Si prendano cinque dei cavalli superstiti che sono rimasti in questa città – avverrà di loro come di tutta la moltitudine d’Israele rimasta in città, come di tutta la moltitudine d’Israele che è perita – e mandiamo a vedere». Presero allora due carri con i cavalli; il re li mandò sulle tracce dell’esercito degli Aramei, dicendo: «Andate a vedere». Andarono sulle loro tracce fino al Giordano; ecco, tutta la strada era piena di abiti e di oggetti che gli Aramei avevano gettato via nella loro fuga precipitosa. I messaggeri tornarono e riferirono al re.
Allora il popolo uscì e saccheggiò l’accampamento degli Aramei. Un sea di farina si vendette per un siclo, e due sea di orzo ugualmente per un siclo, secondo la parola del Signore. Il re aveva messo a guardia della porta lo scudiero, al cui braccio egli si appoggiava. Calpestato dalla folla presso la porta, quello morì come aveva detto l’uomo di Dio, quando aveva parlato al re che era sceso da lui. Avvenne come aveva detto l’uomo di Dio al re: «A quest’ora, domani, alla porta di Samaria due sea di orzo costeranno un siclo e anche un sea di farina costerà un siclo». Lo scudiero aveva risposto all’uomo di Dio: «Già, il Signore apre le cateratte in cielo! Avverrà mai una cosa simile?». E quegli aveva replicato: «Ecco, tu lo vedrai con i tuoi occhi, ma non ne mangerai». A lui capitò proprio questo: lo calpestò la folla alla porta ed egli morì (2Re 7,1-20).
La notte di Dio è la notte della riduzione al nulla di tutte le cose create. Dio ha deciso che nessuna cosa possa venire in aiuto degli Egiziani.
Quando viene questa notte per un uomo, per una città, un paese, per il mondo è come se gli uomini fossero paralizzati nel corpo e nello spirito.
Gli occhi non vedono, gli orecchi non sentono, la mente non ragiona, il cuore è insensibile, la volontà è bloccata, il corpo è intorpidito.
Nella Sacra Scrittura spesso si assiste ad eventi del genere. Anche con Saul, in favore di Davide, assistiamo ad una di queste notti. 
Gli abitanti di Zif si recarono da Saul a Gàbaa e gli dissero: «Non sai che Davide è nascosto sulla collina di Achilà, di fronte alla steppa?». Saul si mosse e scese nel deserto di Zif, conducendo con sé tremila uomini scelti d’Israele, per ricercare Davide nel deserto di Zif. Saul si accampò sulla collina di Achilà di fronte alla steppa, presso la strada, mentre Davide si trovava nel deserto. Quando si accorse che Saul lo inseguiva nel deserto, Davide mandò alcune spie ed ebbe conferma che Saul era arrivato davvero. Allora Davide si alzò e venne al luogo dove si era accampato Saul. Davide notò il posto dove dormivano Saul e Abner, figlio di Ner, capo dell’esercito di lui: Saul dormiva tra i carriaggi e la truppa era accampata all’intorno. Davide si rivolse ad Achimèlec, l’Ittita, e ad Abisài, figlio di Seruià, fratello di Ioab, dicendo: «Chi vuol scendere con me da Saul nell’accampamento?». Rispose Abisài: «Scenderò io con te». Davide e Abisài scesero tra quella gente di notte, ed ecco Saul dormiva profondamente tra i carriaggi e la sua lancia era infissa a terra presso il suo capo, mentre Abner con la truppa dormiva all’intorno. Abisài disse a Davide: «Oggi Dio ti ha messo nelle mani il tuo nemico. Lascia dunque che io l’inchiodi a terra con la lancia in un sol colpo e non aggiungerò il secondo». Ma Davide disse ad Abisài: «Non ucciderlo! Chi mai ha messo la mano sul consacrato del Signore ed è rimasto impunito?». Davide soggiunse: «Per la vita del Signore, solo il Signore lo colpirà o perché arriverà il suo giorno e morirà o perché scenderà in battaglia e sarà tolto di mezzo. Il Signore mi guardi dallo stendere la mano sul consacrato del Signore! Ora prendi la lancia che sta presso il suo capo e la brocca dell’acqua e andiamocene». Così Davide portò via la lancia e la brocca dell’acqua che era presso il capo di Saul e tutti e due se ne andarono; nessuno vide, nessuno se ne accorse, nessuno si svegliò: tutti dormivano, perché era venuto su di loro un torpore mandato dal Signore.
Davide passò dall’altro lato e si fermò lontano sulla cima del monte; vi era una grande distanza tra loro. Allora Davide gridò alla truppa e ad Abner, figlio di Ner: «Abner, vuoi rispondere?». Abner rispose: «Chi sei tu che gridi al re?». Davide rispose ad Abner: «Non sei un uomo tu? E chi è come te in Israele? E perché non hai fatto la guardia al re, tuo signore? È venuto infatti uno del popolo per uccidere il re, tuo signore. Non hai fatto certo una bella cosa. Per la vita del Signore, siete degni di morte voi che non avete fatto la guardia al vostro signore, al consacrato del Signore. E ora guarda dov’è la lancia del re e la brocca che era presso il suo capo». Saul riconobbe la voce di Davide e disse: «È questa la tua voce, Davide, figlio mio?». Rispose Davide: «È la mia voce, o re, mio signore». Aggiunse: «Perché il mio signore perseguita il suo servo? Che cosa ho fatto? Che male si trova in me? Ascolti dunque il re, mio signore, la parola del suo servo: se il Signore ti incita contro di me, voglia accettare il profumo di un’offerta; ma se sono gli uomini, siano maledetti davanti al Signore, perché oggi mi scacciano lontano, impedendomi di partecipare all’eredità del Signore, dicendo: “Va’ a servire altri dèi”. Almeno non sia versato sulla terra il mio sangue lontano dal Signore, ora che il re d’Israele è uscito in campo per ricercare una pulce, come si insegue una pernice sui monti». Saul rispose: «Ho peccato! Ritorna, Davide, figlio mio! Non ti farò più del male, perché la mia vita oggi è stata tanto preziosa ai tuoi occhi. Ho agito da sciocco e mi sono completamente ingannato». Rispose Davide: «Ecco la lancia del re: passi qui uno dei servitori e la prenda! Il Signore renderà a ciascuno secondo la sua giustizia e la sua fedeltà, dal momento che oggi il Signore ti aveva messo nelle mie mani e non ho voluto stendere la mano sul consacrato del Signore. Ed ecco, come è stata preziosa oggi la tua vita ai miei occhi, così sia preziosa la mia vita agli occhi del Signore ed egli mi liberi da ogni angustia». Saul rispose a Davide: «Benedetto tu sia, Davide, figlio mio. Certo, in ciò che farai avrai piena riuscita». Davide andò per la sua strada e Saul tornò alla sua dimora (1Sam 26,1-25). 
Passata la notte, molti si chiedono: perché questo è accaduto? Perché siamo stati tutti ciechi, sordi, muti? Perché la storia ha preso questo suo corso?
La risposta è una sola: Dio è venuto a giudicare la storia, l’uomo, il mondo. Era questa la sua notte. Se l’uomo non si converte, altre notti verranno  e più buie.
È questa la stoltezza dell’uomo: vede le notti buie e tetre del passato, non vede le notti buie, oscure del presente. Legge ieri, non legge oggi.
Questo è il frutto del peccato. Si vede il buio che ha sconvolto ieri il mondo, non si vede il buio che sta sconvolgendo oggi il mondo.
Eppure la Parola del Signore sempre ci avverte, in ogni sua pagina. Vi sono dei limiti che l’uomo non può oltrepassare. Se li oltrepassa è il non ritorno.
Quando il Signore verrà nella sua notte per il giudizio, l’uomo è incapace di comprendere. Vede le tenebre e da esse viene annientato.
Eppure basterebbe un pizzico di sapienza, ma essa è come se non esistesse più ed è la distruzione, il disastro, la catastrofe.
La notte oscura e tenebrosa verrà sempre nella storia. Verrà perché il Signore vuole attestare all’uomo che è Lui il Signore e nessun altro.
Questa notte oscura e tenebrosa è vera evangelizzazione da parte del nostro Dio. È un segno potente del suo amore. 
Il Signore ci ama a tal punto da rivelarci dove conduce la nostra empietà, la nostra malvagità, il nostro peccato.
15Così chiunque, come caduto là dove si trovava, era custodito chiuso in un carcere senza sbarre:
Ecco cosa produce la notte buia e tenebrosa del Signore. Chiunque, come caduto là dove si trovava, era custodito chiuso in un carcere senza sbarre.
L’uomo in questa notte diviene prigioniero. Si tratta però di una prigione strana. Non vi sono sbarre. Non vi sono mura. Non vi sono porte invalicabili.
L’uomo rimane libero, potrebbe decidere ogni cosa, eppure è prigioniero di se stesso, della propria iniquità, del proprio peccato.
Non viene annullato nella sua umanità. Rimane perfettamente in essa. Tuttavia è come se non la possedesse, non si possedesse più.
Questa è la prigione senza sbarre. Non vi sono impedimenti esteriori a che l’uomo possa agire secondo verità. Gli impedimenti sono del suo cuore.
È questa la straordinaria bellezza del Libro della Sapienza. L’agiografo non narra i fatti dell’esodo, esponendoli nel loro contenuto storico.
Di quei fatti ci dona il significato pieno. È questa la potenza della sua profezia. Lui con gli occhi dello Spirito Santo vede, legge, coglie tutta la verità.
La scrive per noi, perché impariamo che quando viene il giorno del giudizio, o il giorno dell’evangelizzazione operata direttamente da Dio, il buio è totale.
È questo anche il motivo per cui dinanzi a certi eventi della storia, l’uomo rimane come un ebete, uno sciocco, persona senza alcuna intelligenza.
Forse secondo questo principio dettato dalla Sapienza dovremmo leggere certe profezie, spesso interpretate secondo il pensiero del mondo. 
Con Isaia il Signore annunzia la notte della sua evangelizzazione anche per il suo popolo. Anche il suo popolo in questa notte è in un carcere senza sbarre.
Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo:
«Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria».
Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi:
«Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti». 
Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse:
«Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato».
Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!». Egli disse: «Va’ e riferisci a questo popolo:
“Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito».
Io dissi: «Fino a quando, Signore?». Egli rispose: «Fino a quando le città non siano devastate, senza abitanti, le case senza uomini e la campagna resti deserta e desolata».
Il Signore scaccerà la gente e grande sarà l’abbandono nella terra. Ne rimarrà una decima parte, ma sarà ancora preda della distruzione come una quercia e come un terebinto, di cui alla caduta resta il ceppo: seme santo il suo ceppo (Is 6,1-13). 
Chi rimane nella verità del Patto, dell’Alleanza, dei Comandamenti è fuori di questo carcere. Vede Dio nella notte buia e si attiva per una fedeltà più grande.
16agricoltore o pastore o lavoratore che fatica nel deserto, sorpreso, subiva l’ineluttabile destino, perché tutti erano legati dalla stessa catena di tenebre.
Poiché il Signore è sceso ad “evangelizzare” tutto l’Egitto, tutto l’Egitto, in ogni suo figlio, era avvolto da queste tenebre fitte, oscure, tetre.
Agricoltore o pastore o lavoratore che fatica nel deserto, sorpreso, subiva l’ineluttabile destino. Tutti erano in questo carcere senza sbarre.
Tutti erano legati dalla stessa catena di tenebre. Tutti vivevano nell’idolatria, nella malvagità, nell’empietà. Tutti ricevono la visita del Signore.
Tutti devono sapere chi è il vero Signore del cielo e della terra, dei popoli e delle nazioni. L’unico Signore è il Dio di Mosè. Non ve ne sono altri.
Le forme, le vie, la durata dell’evangelizzazione le sceglie il Signore. In Egitto il Signore ha scelto la via delle dieci piaghe.
A questa via fatta di molteplici segni il Signore è dovuto ricorrere a causa dell’indurimento del cuore del Faraone. 
Noi sappiamo come il Signore è intervenuto ieri nella storia, mai sapremo come interverrà domani. Solo ai suoi servi, i profeti, il Signore rivela certe cose.
Questa verità è contenuta nel Libro del profeta Amos.
Così dice il Signore: «Per tre misfatti di Moab e per quattro non revocherò il mio decreto di condanna, perché ha bruciato le ossa del re di Edom per ridurle in calce. Manderò il fuoco a Moab e divorerà i palazzi di Keriòt e Moab morirà nel tumulto, al grido di guerra, al suono del corno. Eliminerò dal suo seno chi governa, ucciderò, insieme con lui, tutti i suoi prìncipi», dice il Signore.
Così dice il Signore: «Per tre misfatti di Giuda e per quattro non revocherò il mio decreto di condanna, perché hanno rifiutato la legge del Signore e non ne hanno osservato i precetti, si sono lasciati traviare dagli idoli che i loro padri avevano seguito. Manderò il fuoco a Giuda e divorerà i palazzi di Gerusalemme».
Così dice il Signore: «Per tre misfatti d’Israele e per quattro non revocherò il mio decreto di condanna, perché hanno venduto il giusto per denaro e il povero per un paio di sandali, essi che calpestano come la polvere della terra la testa dei poveri e fanno deviare il cammino dei miseri, e padre e figlio vanno dalla stessa ragazza, profanando così il mio santo nome.
Su vesti prese come pegno si stendono presso ogni altare e bevono il vino confiscato come ammenda nella casa del loro Dio. Eppure io ho sterminato davanti a loro l’Amorreo, la cui statura era come quella dei cedri e la forza come quella della quercia; ho strappato i suoi frutti in alto e le sue radici di sotto. Io vi ho fatto salire dalla terra d’Egitto e vi ho condotto per quarant’anni nel deserto, per darvi in possesso la terra dell’Amorreo. 
Ho fatto sorgere profeti fra i vostri figli e nazirei fra i vostri giovani. Non è forse così, o figli d’Israele? Oracolo del Signore. Ma voi avete fatto bere vino ai nazirei e ai profeti avete ordinato: “Non profetate!”. 
Ecco, vi farò affondare nella terra, come affonda un carro quando è tutto carico di covoni. Allora nemmeno l’uomo agile potrà più fuggire né l’uomo forte usare la sua forza, il prode non salverà la sua vita né l’arciere resisterà, non si salverà il corridore né il cavaliere salverà la sua vita. Il più coraggioso fra i prodi fuggirà nudo in quel giorno!». Oracolo del Signore. (Am 2,1-16).
Ascoltate questa parola, che il Signore ha detto riguardo a voi, figli d’Israele, e riguardo a tutta la stirpe che ho fatto salire dall’Egitto: «Soltanto voi ho conosciuto tra tutte le stirpi della terra; perciò io vi farò scontare tutte le vostre colpe.
Camminano forse due uomini insieme, senza essersi messi d’accordo? Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello manda un grido dalla sua tana, se non ha preso nulla? Si precipita forse un uccello a terra in una trappola, senza che vi sia un’esca? Scatta forse la trappola dal suolo, se non ha preso qualche cosa? Risuona forse il corno nella città, senza che il popolo si metta in allarme? Avviene forse nella città una sventura, che non sia causata dal Signore?
In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo piano ai suoi servitori, i profeti. 
Ruggisce il leone: chi non tremerà? Il Signore Dio ha parlato: chi non profeterà?
Fatelo udire nei palazzi di Asdod e nei palazzi della terra d’Egitto e dite: “Adunatevi sui monti di Samaria e osservate quanti disordini sono in essa e quali violenze sono nel suo seno”. Non sanno agire con rettitudine – oracolo del Signore –; violenza e rapina accumulano nei loro palazzi».
Perciò così dice il Signore Dio: «Il nemico circonderà il paese, sarà abbattuta la tua potenza e i tuoi palazzi saranno saccheggiati». 
Così dice il Signore: «Come il pastore strappa dalla bocca del leone due zampe o il lobo d’un orecchio, così scamperanno i figli d’Israele che siedono a Samaria nell’angolo di un letto, sulla sponda di un divano.
Ascoltate e attestatelo nella casa di Giacobbe, oracolo del Signore Dio, Dio degli eserciti: Quando colpirò Israele per i suoi misfatti, colpirò gli altari di Betel; saranno spezzati i corni dell’altare e cadranno a terra. Demolirò la casa d’inverno insieme con la casa d’estate, e andranno in rovina le case d’avorio e scompariranno i grandi palazzi». Oracolo del Signore (Am 3,1-15). 
Come sarà la prossima notte buia dell’evangelizzazione del Signore. La ignoriamo. Solo i profeti la conoscono secondo però il linguaggio della profezia.
17Il vento che sibila o canto melodioso di uccelli tra folti rami o suono cadenzato dell’acqua che scorre con forza o cupo fragore di rocce che precipitano
Tutta la creazione, contemplata da Dio parte per parte, creatura per creatura, era cosa buona. Contemplata nel suo insieme, era cosa molto buona.
Dio contempla ogni cosa dalla sua sapienza, eterna verità, luce divina. Quanto Lui ha operato è cosa ottima, cosa santa, cosa che dona gioia al cuore.
Nell’uomo, vittima della sua malvagità, avviene il contrario. Sente agire le creature di Dio e per lui non sono fonte di vita, bensì di morte.
Il vento che sibila, il canto melodioso di uccelli tra folti rami, il suono cadenzato dell’acqua che scorre con forza,  il cupo fragore di rocce che precipitano.
Tutte queste cose sente l’uomo. Anche le cose più soavi sono per lui terrore di morte. Creano difficoltà al suo cuore. La sua immaginazione pensa altro.
Questo vuol dire che la malvagità altera tutto nell’uomo. Nessuna sua facoltà riesce a cogliere la verità della creazione. 
Se non riesce a cogliere la verità della creazione, potrà mai cogliere la verità della storia, nella quale il Signore sta operando il suo giudizio?
18o corsa invisibile di animali imbizzarriti o urla di crudelissime belve ruggenti o eco rimbalzante dalle cavità dei monti, tutto li paralizzava riempiendoli di terrore.
Tutto paralizza l’uomo: la corsa invisibile di animali imbizzarriti, le urla di crudelissime belve, l’eco rimbalzante dalla cavità dei monti.
Ogni cosa diviene cattiva per l’uomo. Tutto lo paralizza riempendolo di terrore. Le cose soavi e le cose terrificanti, le cose reali e quelle immaginarie.
Il capovolgimento non è nella creazione. Essa rimane sempre la stessa. Le cose non cambiano natura. È cambiata la natura dell’uomo.
Quando l’uomo cambia la natura, tutta la creazione viene letta e interpretata secondo la natura trasformata dell’uomo. È questo il vero male dell’umanità.
È stato il male di sempre. Oggi si è accresciuto terribilmente. Gli Egiziani, toccati dal giudizio di Dio, vedevano la stessa creazione come fonte di morte.
Il nostro mondo, ancora non toccato dal giudizio di Dio- ma sappiamo che di certo verrà toccato – vede il male come fonte di bene e le tenebre come luce.
È questo il segno che la sua natura è compromessa. Si è raggiunto il punto del non ritorno. Ora solo il Signore dovrà intervenire per la sua evangelizzazione.
Sappiamo però che l’evangelizzazione del Signore è molto dolorosa. Essa è fatta di piaghe, di segni di sofferenza e di dolore.
19Il mondo intero splendeva di luce smagliante e attendeva alle sue opere senza impedimento.
La creazione era tenebra solo per il popolo degli Egiziani. Il mondo intero splendeva di luce smagliante e attendeva alle sue opere senza impedimento. 
Il giudizio di Dio, o l’evangelizzazione attraverso le dieci piaghe, era solo per gli Egiziani. Sul resto della terra il sole splendeva e ognuno attendeva alle sue opere.
Questa verità attesta che il giudizio con le tenebre era solo per l’Egitto. Non era per le altre terre, per gli altri uomini. Tutti godevano della luce del sole.
Questa verità attesta la soprannaturalità dell’evento. Se fosse stato un evento naturale, l’oscurità avrebbe avvolto tutta la terra.
Invece solo una piccolissima parte di essa viene avvolta per comando del Signore, sceso in Egitto per la sua evangelizzazione.
20Soltanto su di loro si stendeva una notte profonda, immagine della tenebra che li avrebbe avvolti; ma essi erano a se stessi più gravosi delle tenebre.
Viene ribadita la verità della soprannaturalità delle tenebre. Esse sono venute solo per comando, per volontà del Signore e solo in Egitto.
Soltanto su di loro si stendeva una notte profonda, immagine della tenebra che li avrebbe avvolti. Ma essi erano a se stessi più gravosi delle tenebre.
Le tenebre fisiche che avvolgono gli Egiziani sono immagine delle tenebre morali e veritative che regnano nella loro mente e nel loro cuore.
Le tenebre del cuore e della mente erano più gravi delle tenebre esteriori. Queste ultime erano solo una pallida immagine di quanto vi era dentro.
Il Signore, attraverso la piaga delle tenebre, ha voluto rivelare agli Egiziani lo stato della loro mente, della loro volontà, del loro cuore.
Essi sono divenuti interamente tenebra. Sono però non una tenebra leggera, bensì pesante, capace di trasformare in falsità la stessa natura.
Quando si giunge a dare alla natura un significato totalmente contrario alla sua verità è il segno che l’uomo è divenuto tenebra. Non più luce. Non è nella luce.
È questo il male del mondo attuale. L’uomo è trasformato in tenebre veritative e morali e da queste tenebre sta leggendo tutta la natura.
Non la sta vedendo come la vede Dio. La vede con gli occhi della sua natura capovolta, trasformata. Il bene lo vede come male. Il male lo vede come bene.
Quando si giunge ad un tale regresso nella natura, nulla può fare l’uomo. Solo il Signore può venire per operare la sua evangelizzazione.
Ma anche la sua opera servirà per il futuro, per altri luoghi, per altre terre, ma non certo per quella terra sulla quale il Signore ha operato il suo giudizio.
Ma Dio è obbligato ad evangelizzare i popoli. Lo richiede il suo amore. Lo esige la sua sapienza. Lo pretende la sua misericordia per la creatura umana.

Libro della Sapienza – Capitolo XVII
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		1Per i tuoi santi invece c’era una luce grandissima;
	quegli altri, sentendone le voci, senza vederne l’aspetto,
	li proclamavano beati, perché non avevano sofferto come loro
	2e li ringraziavano perché non nuocevano loro,
	pur avendo subìto un torto, 
	e imploravano perdono delle passate inimicizie.
	3Invece desti loro una colonna di fuoco,
	come guida di un viaggio sconosciuto
	e sole inoffensivo per un glorioso migrare in terra straniera.
	4Meritavano di essere privati della luce 
	e imprigionati nelle tenebre
	quelli che avevano tenuto chiusi in carcere i tuoi figli,
	per mezzo dei quali la luce incorruttibile della legge
	doveva essere concessa al mondo.
	5Poiché essi avevano deliberato di uccidere i neonati dei santi
	– e un solo bambino fu esposto e salvato –,
	tu per castigo hai tolto di mezzo la moltitudine dei loro figli,
	facendoli perire tutti insieme nell’acqua impetuosa.
	6Quella notte fu preannunciata ai nostri padri,
	perché avessero coraggio,
	sapendo bene a quali giuramenti avevano prestato fedeltà.
	7Il tuo popolo infatti era in attesa
	della salvezza dei giusti, della rovina dei nemici.
	8Difatti come punisti gli avversari,
	così glorificasti noi, chiamandoci a te.
	9I figli santi dei giusti offrivano sacrifici in segreto
	e si imposero, concordi, questa legge divina:
	di condividere allo stesso modo successi e pericoli,
	intonando subito le sacre lodi dei padri.
	10Faceva eco il grido discorde dei nemici
	e si diffondeva il lamento di quanti piangevano i figli.
	11Con la stessa pena il servo era punito assieme al padrone,
	l’uomo comune soffriva le stesse pene del re.
	12Tutti insieme, nello stesso modo, 
	ebbero innumerevoli morti,
	e i vivi non bastavano a seppellirli,
	perché in un istante fu sterminata la loro prole più nobile.
	13Quanti erano rimasti increduli a tutto per via delle loro magie,
	allo sterminio dei primogeniti confessarono
	che questo popolo era figlio di Dio.
	14Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose,
	e la notte era a metà del suo rapido corso,
	15la tua parola onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale, 
	guerriero implacabile, si lanciò in mezzo 
	a quella terra di sterminio,
	portando, come spada affilata, il tuo decreto irrevocabile
	16e, fermatasi, riempì tutto di morte;
	toccava il cielo e aveva i piedi sulla terra.
	17Allora improvvisi fantasmi di sogni terribili li atterrivano
	e timori inattesi piombarono su di loro.
	18Cadendo mezzi morti qua e là,
	mostravano quale fosse la causa della loro morte.
	19Infatti i loro sogni terrificanti li avevano preavvisati,
	perché non morissero ignorando il motivo delle loro sofferenze.
	20L’esperienza della morte colpì anche i giusti
	e nel deserto ci fu il massacro di una moltitudine,
	ma l’ira non durò a lungo,
	21perché un uomo irreprensibile si affrettò a difenderli,
	avendo portato le armi del suo ministero,
	la preghiera e l’incenso espiatorio;
	si oppose alla collera e mise fine alla sciagura,
	mostrando di essere il tuo servitore.
	22Egli vinse la collera divina non con la forza del corpo
	né con la potenza delle armi,
	ma con la parola placò colui che castigava,
	ricordando i giuramenti e le alleanze dei padri.
	23Quando ormai i morti erano caduti a mucchi gli uni sugli altri,
	egli, ergendosi là in mezzo, arrestò l’ira
	e le tagliò la strada che conduceva verso i viventi.
	24Sulla sua veste lunga fino ai piedi portava tutto il mondo,
	le glorie dei padri scolpite su quattro file di pietre preziose
	e la tua maestà sopra il diadema della sua testa.
	25Di fronte a queste insegne lo sterminatore indietreggiò, 
	ebbe paura,
	perché bastava questa sola prova dell’ira divina.
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1Per i tuoi santi invece c’era una luce grandissima; quegli altri, sentendone le voci, senza vederne l’aspetto, li proclamavano beati, perché non avevano sofferto come loro
Mentre gli Egiziani erano avvolti da fitte tenebre, per i santi del Signore, cioè per gli Ebrei, invece v’era una luce grandissima.
Gli Egiziani, sentendo le voci degli Ebrei, senza però vederne l’aspetto, li proclamavano beati, perché non avevano sofferto come loro. 
In uno stesso luogo, gli uni accanto agli altri, vivevano gli uni in fitte tenebre, gli altri in una luce grandissima. 
Fede e non fede, grazia e malvagità, giustizia e ingiustizia vivono insieme, nello stesso luogo, nella stessa casa, nello stesso territorio o nazione.
Fede, grazia, giustizia sono nella luce chiarissima di Dio. Non fede, malvagità, ingiustizia sono del regno delle tenebre. 
Come luce e tenebre spirituali vivono nello stesso luogo, così tenebre fisiche e luce fisica sono in Egitto, in questo istante, insieme.
È questo il vero miracolo operato dal Signore, come segno della cecità spirituale e morale degli Egiziani e come segno della verità degli Ebrei.
Dalle tenebre gli Egiziani proclamano beati gli Ebrei perché non hanno sofferto come loro. Essi sono in una indicibile sofferenza, in un tormento senza fine.
2e li ringraziavano perché non nuocevano loro, pur avendo subìto un torto, e imploravano perdono delle passate inimicizie.
Gli Ebrei avrebbero potuto nuocere agli Egiziani. Erano stati trattati duramente. Avevano subito un torto: la schiavitù, la morte dei primogeniti.
Invece non si vendicano. Non si fanno giustizia. Questo retto comportamento fa sì che gli Egiziani implorino perdono delle passate inimicizie. 
Al male si deve rispondere sempre con il bene. La giustizia, la vendetta, la punizione, il giusto giudizio appartiene solo al Signore.
Il Signore sa cosa deve fare per la salvezza dell’uomo. Sa come agire dinanzi ad ogni uomo, ad ogni storia, ad ogni circostanza. L’uomo non lo sa.
Dal bene fatto, chi riceve il bene, può lasciarsi illuminare da una grande luce, anche se è nelle tenebre fitte della sua malvagità.
3Invece desti loro una colonna di fuoco, come guida di un viaggio sconosciuto 	e sole inoffensivo per un glorioso migrare in terra straniera.
I figli di Abramo non solo durante il giorno godevano di una grandissima luce. Anche di notte vi era una colonna di fuoco che tracciava loro la via.
Quando il faraone lasciò partire il popolo, Dio non lo condusse per la strada del territorio dei Filistei, benché fosse più corta, perché Dio pensava: «Che il popolo non si penta alla vista della guerra e voglia tornare in Egitto!». Dio fece deviare il popolo per la strada del deserto verso il Mar Rosso. Gli Israeliti, armati, uscirono dalla terra d’Egitto. Mosè prese con sé le ossa di Giuseppe, perché questi aveva fatto prestare un solenne giuramento agli Israeliti, dicendo: «Dio, certo, verrà a visitarvi; voi allora vi porterete via le mie ossa». Partirono da Succot e si accamparono a Etam, sul limite del deserto. Il Signore marciava alla loro testa di giorno con una colonna di nube, per guidarli sulla via da percorrere, e di notte con una colonna di fuoco, per far loro luce, così che potessero viaggiare giorno e notte. Di giorno la colonna di nube non si ritirava mai dalla vista del popolo, né la colonna di fuoco durante la notte (Es 13,17-22). 
Non solo vi era la colonna di fuoco come guida durante la notte in questo viaggio sconosciuto, di giorno il sole era inoffensivo. 
Venivano coperti sempre da una nube, perché brillasse, ma non bruciasse. Colonna e nube erano la guida per il glorioso migrare dei figli di Abramo.
Questo fa il Signore per coloro che lo temono. Li custodisce, li protegge, li guida, non permette che la sua creazione arrechi loro un qualche danno.
4Meritavano di essere privati della luce e imprigionati nelle tenebre quelli che avevano tenuto chiusi in carcere i tuoi figli, per mezzo dei quali la luce incorruttibile della legge doveva essere concessa al mondo.
Meritavano di essere privati della luce e imprigionati nelle tenebre quelli che avevano tenuto chiusi in carcere i tuoi figli. È questa una connotazione morale.
Il giudizio sul merito va sempre fatto. Bene e male non producono gli stessi frutti. Il giusto giudizio di Dio dona a ciascuno secondo le sue opere.
Quello che nessun uomo potrà mai fare è indicare al Signore quale punizione dare per i peccati commessi. Questa indicazione non compete a nessuno.
L’agiografo non dona al Signore alcuna indicazione. Vede ciò che il Signore ha fatto e lo proclama giusto. Dio ha agito con giustizia.
Dio mai potrà fare qualcosa di ingiusto. Quanto Lui opera sempre dall’uomo dovrà essere dichiarato giusto, santo, buono.
Chi sono i figli di Abramo? Coloro attraverso i quali la luce incorruttibile della legge doveva essere concessa al mondo.
Il popolo del Signore è lo strumento di cui domani si servirà il Signore per dare al mondo la luce incorruttibile della legge.
La legge non è stata data solo al popolo del Signore. È stata data ad esso perché per mezzo di esso fosse fatta conoscere al mondo intero.
Su questo argomento troviamo nel Deuteronomio una conferma che deve aiutarci a riflettere. La legge si dona attraverso la nostra fedeltà ad essa.
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a Baal-Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti in vita. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do?
Ma bada a te e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno visto, non ti sfuggano dal cuore per tutto il tempo della tua vita: le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli. Il giorno in cui sei comparso davanti al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il Signore mi disse: “Radunami il popolo e io farò loro udire le mie parole, perché imparino a temermi per tutti i giorni della loro vita sulla terra, e le insegnino ai loro figli”. Voi vi avvicinaste e vi fermaste ai piedi del monte; il monte ardeva, con il fuoco che si innalzava fino alla sommità del cielo, fra tenebre, nuvole e oscurità. Il Signore vi parlò dal fuoco; voi udivate il suono delle parole ma non vedevate alcuna figura: vi era soltanto una voce. Egli vi annunciò la sua alleanza, che vi comandò di osservare, cioè le dieci parole, e le scrisse su due tavole di pietra. In quella circostanza il Signore mi ordinò di insegnarvi leggi e norme, perché voi le metteste in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. 
State bene in guardia per la vostra vita: poiché non vedeste alcuna figura, quando il Signore vi parlò sull’Oreb dal fuoco, non vi corrompete, dunque, e non fatevi l’immagine scolpita di qualche idolo, la figura di maschio o di femmina, la figura di qualunque animale che è sopra la terra, la figura di un uccello che vola nei cieli, la figura di una bestia che striscia sul suolo, la figura di un pesce che vive nelle acque sotto la terra. Quando alzi gli occhi al cielo e vedi il sole, la luna, le stelle e tutto l’esercito del cielo, tu non lasciarti indurre a prostrarti davanti a quelle cose e a servirle; cose che il Signore, tuo Dio, ha dato in sorte a tutti i popoli che sono sotto tutti i cieli. Voi, invece, il Signore vi ha presi, vi ha fatti uscire dal crogiuolo di ferro, dall’Egitto, perché foste per lui come popolo di sua proprietà, quale oggi siete.
Il Signore si adirò contro di me per causa vostra e giurò che io non avrei attraversato il Giordano e non sarei entrato nella buona terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità. Difatti io morirò in questa terra, senza attraversare il Giordano; ma voi lo attraverserete e possederete quella buona terra.
Guardatevi dal dimenticare l’alleanza che il Signore, vostro Dio, ha stabilito con voi e dal farvi alcuna immagine scolpita di qualunque cosa, riguardo alla quale il Signore, tuo Dio, ti ha dato un comando, perché il Signore, tuo Dio, è fuoco divoratore, un Dio geloso. Quando avrete generato figli e nipoti e sarete invecchiati nella terra, se vi corromperete, se vi farete un’immagine scolpita di qualunque cosa, se farete ciò che è male agli occhi del Signore, tuo Dio, per irritarlo, io chiamo oggi a testimone contro di voi il cielo e la terra: voi certo scomparirete presto dalla terra in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. Voi non vi rimarrete lunghi giorni, ma sarete tutti sterminati. Il Signore vi disperderà fra i popoli e non resterete che un piccolo numero fra le nazioni dove il Signore vi condurrà. Là servirete a dèi fatti da mano d’uomo, di legno e di pietra, i quali non vedono, non mangiano, non odorano. Ma di là cercherai il Signore, tuo Dio, e lo troverai, se lo cercherai con tutto il cuore e con tutta l’anima. Nella tua disperazione tutte queste cose ti accadranno; negli ultimi giorni però tornerai al Signore, tuo Dio, e ascolterai la sua voce, poiché il Signore, tuo Dio, è un Dio misericordioso, non ti abbandonerà e non ti distruggerà, non dimenticherà l’alleanza che ha giurato ai tuoi padri.
Interroga pure i tempi antichi, che furono prima di te: dal giorno in cui Dio creò l’uomo sulla terra e da un’estremità all’altra dei cieli, vi fu mai cosa grande come questa e si udì mai cosa simile a questa? Che cioè un popolo abbia udito la voce di Dio parlare dal fuoco, come l’hai udita tu, e che rimanesse vivo? O ha mai tentato un dio di andare a scegliersi una nazione in mezzo a un’altra con prove, segni, prodigi e battaglie, con mano potente e braccio teso e grandi terrori, come fece per voi il Signore, vostro Dio, in Egitto, sotto i tuoi occhi? Tu sei stato fatto spettatore di queste cose, perché tu sappia che il Signore è Dio e che non ve n’è altri fuori di lui. Dal cielo ti ha fatto udire la sua voce per educarti; sulla terra ti ha mostrato il suo grande fuoco e tu hai udito le sue parole che venivano dal fuoco. Poiché ha amato i tuoi padri, ha scelto la loro discendenza dopo di loro e ti ha fatto uscire dall’Egitto con la sua presenza e con la sua grande potenza, scacciando dinanzi a te nazioni più grandi e più potenti di te, facendoti entrare nella loro terra e dandotene il possesso, com'è oggi. Sappi dunque oggi e medita bene nel tuo cuore che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra: non ve n’è altro. Osserva dunque le sue leggi e i suoi comandi che oggi ti do, perché sia felice tu e i tuoi figli dopo di te e perché tu resti a lungo nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà per sempre».
In quel tempo Mosè scelse tre città oltre il Giordano, a oriente, perché servissero di asilo all’omicida che avesse ucciso il suo prossimo involontariamente, senza averlo odiato prima, perché potesse aver salva la vita rifugiandosi in una di quelle città. Esse furono Beser, nel deserto, sull’altopiano, per i Rubeniti, Ramot in Gàlaad, per i Gaditi, e Golan in Basan, per i Manassiti.
Questa è la legge che Mosè espose agli Israeliti. Queste sono le istruzioni, le leggi e le norme che Mosè diede agli Israeliti quando furono usciti dall’Egitto, oltre il Giordano, nella valle di fronte a Bet-Peor, nella terra di Sicon, re degli Amorrei, che abitava a Chesbon, e che Mosè e gli Israeliti sconfissero quando furono usciti dall’Egitto. Essi avevano preso possesso della terra di lui e del paese di Og, re di Basan – due re Amorrei che stavano oltre il Giordano, a oriente –, da Aroèr, che è sulla riva del torrente Arnon, fino al monte Sirion, cioè l’Ermon, con tutta l’Araba oltre il Giordano, a oriente, fino al mare dell’Araba sotto le pendici del Pisga (Dt 4,1-49). 
È la Parola di Dio vissuta dall’uomo la via attraverso la quale la Parola di Dio va manifestata al mondo. È il Vangelo vissuto da noi la via per dare il Vangelo.
Israele riceve la Legge, vive la Legge, manifesta la bellezza della Legge. Invece anche lui si lasciò tentare dalla non legge dell’idolatria e della stoltezza.
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5Poiché essi avevano deliberato di uccidere i neonati dei santi – e un solo bambino fu esposto e salvato –, 	tu per castigo hai tolto di mezzo la moltitudine dei loro figli, facendoli perire tutti insieme nell’acqua impetuosa.
L’agiografo legge la morte del Faraone e del suo esercito in mezzo al Mar Rosso come vera punizione del Signore verso gli Egiziani.
Essi avevano deliberato di uccidere i neonati dei santi. Il Signore per castigo ha tolto di mezzo la moltitudine dei loro figli, facendoli perire tutti insieme.
Mosè fu esposto alle acque e dalle acque salvato. Loro volontariamente si esposero alle acque e furono travolti dall’acqua impetuosa.
Leggiamo con somma attenzione le notizie così come ci vengono riferite dal Libro dell’Esodo. Poi ci si potrà inoltrare in qualche considerazione teologica. 
Il Signore disse a Mosè: «Ancora una piaga manderò contro il faraone e l’Egitto; dopo di che egli vi lascerà partire di qui. Vi lascerà partire senza condizioni, anzi vi caccerà via di qui. Di’ dunque al popolo che ciascuno dal suo vicino e ciascuna dalla sua vicina si facciano dare oggetti d’argento e oggetti d’oro». Il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani. Inoltre Mosè era un uomo assai considerato nella terra d’Egitto, agli occhi dei ministri del faraone e del popolo.
Mosè annunciò: «Così dice il Signore: Verso la metà della notte io uscirò attraverso l’Egitto: morirà ogni primogenito nella terra d’Egitto, dal primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito della schiava che sta dietro la mola, e ogni primogenito del bestiame. Un grande grido si alzerà in tutta la terra d’Egitto, quale non vi fu mai e quale non si ripeterà mai più. Ma contro tutti gli Israeliti neppure un cane abbaierà, né contro uomini, né contro bestie, perché sappiate che il Signore fa distinzione tra l’Egitto e Israele. Tutti questi tuoi ministri scenderanno da me e si prostreranno davanti a me, dicendo: “Esci tu e tutto il popolo che ti segue!”. Dopo, io uscirò!». Mosè, pieno d’ira, si allontanò dal faraone.
Il Signore aveva appunto detto a Mosè: «Il faraone non vi darà ascolto, perché si moltiplichino i miei prodigi nella terra d’Egitto». Mosè e Aronne avevano fatto tutti quei prodigi davanti al faraone; ma il Signore aveva reso ostinato il cuore del faraone, il quale non lasciò partire gli Israeliti dalla sua terra (Es 11,1-10). 
A mezzanotte il Signore colpì ogni primogenito nella terra d’Egitto, dal primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito del prigioniero in carcere, e tutti i primogeniti del bestiame. Si alzò il faraone nella notte e con lui i suoi ministri e tutti gli Egiziani; un grande grido scoppiò in Egitto, perché non c’era casa dove non ci fosse un morto!
Il faraone convocò Mosè e Aronne nella notte e disse: «Alzatevi e abbandonate il mio popolo, voi e gli Israeliti! Andate, rendete culto al Signore come avete detto. Prendete anche il vostro bestiame e le vostre greggi, come avete detto, e partite! Benedite anche me!». Gli Egiziani fecero pressione sul popolo, affrettandosi a mandarli via dal paese, perché dicevano: «Stiamo per morire tutti!». Il popolo portò con sé la pasta prima che fosse lievitata, recando sulle spalle le madie avvolte nei mantelli.
Gli Israeliti eseguirono l’ordine di Mosè e si fecero dare dagli Egiziani oggetti d’argento e d’oro e vesti. Il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani, i quali accolsero le loro richieste. Così essi spogliarono gli Egiziani.
Gli Israeliti partirono da Ramses alla volta di Succot, in numero di seicentomila uomini adulti, senza contare i bambini. Inoltre una grande massa di gente promiscua partì con loro e greggi e armenti in mandrie molto grandi. Fecero cuocere la pasta che avevano portato dall’Egitto in forma di focacce azzime, perché non era lievitata: infatti erano stati scacciati dall’Egitto e non avevano potuto indugiare; neppure si erano procurati provviste per il viaggio.
La permanenza degli Israeliti in Egitto fu di quattrocentotrent’anni. Al termine dei quattrocentotrent’anni, proprio in quel giorno, tutte le schiere del Signore uscirono dalla terra d’Egitto. Notte di veglia fu questa per il Signore per farli uscire dalla terra d’Egitto. Questa sarà una notte di veglia in onore del Signore per tutti gli Israeliti, di generazione in generazione (Es 12,29-42). 
Quando il faraone lasciò partire il popolo, Dio non lo condusse per la strada del territorio dei Filistei, benché fosse più corta, perché Dio pensava: «Che il popolo non si penta alla vista della guerra e voglia tornare in Egitto!». Dio fece deviare il popolo per la strada del deserto verso il Mar Rosso. Gli Israeliti, armati, uscirono dalla terra d’Egitto. Mosè prese con sé le ossa di Giuseppe, perché questi aveva fatto prestare un solenne giuramento agli Israeliti, dicendo: «Dio, certo, verrà a visitarvi; voi allora vi porterete via le mie ossa». Partirono da Succot e si accamparono a Etam, sul limite del deserto. Il Signore marciava alla loro testa di giorno con una colonna di nube, per guidarli sulla via da percorrere, e di notte con una colonna di fuoco, per far loro luce, così che potessero viaggiare giorno e notte. Di giorno la colonna di nube non si ritirava mai dalla vista del popolo, né la colonna di fuoco durante la notte (Es 13, 17-22). 
Il Signore disse a Mosè: «Comanda agli Israeliti che tornino indietro e si accampino davanti a Pi‑Achiròt, tra Migdol e il mare, davanti a Baal‑Sefòn; di fronte a quel luogo vi accamperete presso il mare. Il faraone penserà degli Israeliti: “Vanno errando nella regione; il deserto li ha bloccati!”. Io renderò ostinato il cuore del faraone, ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il Signore!». Ed essi fecero così.
Quando fu riferito al re d’Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del faraone e dei suoi ministri si rivolse contro il popolo. Dissero: «Che cosa abbiamo fatto, lasciando che Israele si sottraesse al nostro servizio?». Attaccò allora il cocchio e prese con sé i suoi soldati. Prese seicento carri scelti e tutti i carri d’Egitto con i combattenti sopra ciascuno di essi. Il Signore rese ostinato il cuore del faraone, re d’Egitto, il quale inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti uscivano a mano alzata. Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati presso il mare; tutti i cavalli e i carri del faraone, i suoi cavalieri e il suo esercito erano presso Pi‑Achiròt, davanti a Baal‑Sefòn.
Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani marciavano dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. E dissero a Mosè: «È forse perché non c’erano sepolcri in Egitto che ci hai portati a morire nel deserto? Che cosa ci hai fatto, portandoci fuori dall’Egitto? Non ti dicevamo in Egitto: “Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l’Egitto che morire nel deserto”?». Mosè rispose: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli».
Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri».
L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò dietro. Andò a porsi tra l’accampamento degli Egiziani e quello d’Israele. La nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte.
Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare.
Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!».
Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra.
In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo (Es 14,1-31). 
Dobbiamo distinguere storicamente i due eventi della morte: quello dei primogeniti e l’altro avvenuto nelle grandi acque del Mar Rosso.
La morte dei primogeniti appartiene alla grande evangelizzazione che il Signore ha operato in Egitto. Il Signore è Signore sulla vita e sulla morte.
Il Faraone con questa decima piaga decise di liberare il popolo del Signore. A questo punto il Signore aveva lasciato l’Egitto. Seguiva il suo popolo.
Il Signore aveva manifestato al Faraone tutta la sua onnipotenza. Il Faraone aveva sperimentato tutta la sua debolezza e fragilità. 
Lui era il Faraone del nulla, del niente. Non aveva potere su nessuna cosa. Tutta la creazione era nelle mani di Dio. Tutto obbediva solo a Lui. 
Poi però il Faraone si pente di aver lasciato libero il popolo di Dio e lo vuole riconquistare. Dio deve difendere il suo popolo.
Lo libera dalle mani del Faraone facendolo passare attraverso il Mar Rosso. Ora il Faraone rivela tutta la sua stoltezza e le sue tenebre spirituali. 
Vuole sfidare il Signore nella sua stessa onnipotenza. Il Signore gli rivela ancora una volta che lui è Faraone del nulla. 
Poiché questa volta lui è in mezzo alle acque, andato di sua spontanea volontà, le acque proteggendo Israele uccidono il Faraone con tutto il suo esercito.
Questa morte non è stata decisa dal Signore. È stata una scelta del Faraone. È stato lui a pensare di poter sfidare il Signore nella sua onnipotenza.
Dio mai va sfidato. Mai lo si deve mettere alla prova nella sua onnipotenza. Nessun uomo lo potrà mai vincere. Sfidare l’onnipotenza di Dio è morte.
6Quella notte fu preannunciata ai nostri padri, perché avessero coraggio, sapendo bene a quali giuramenti avevano prestato fedeltà.
Il Signore, sia ad Abramo che a Giacobbe, come anche a Giuseppe aveva preannunciato quella notte, cioè la notte della liberazione.
Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia.
E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò.
Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo».
Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram:
«Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate;
la terra dove abitano i Keniti, i Kenizziti, i Kadmoniti, gli Ittiti, i Perizziti, i Refaìm, 21gli Amorrei, i Cananei, i Gergesei e i Gebusei» (Gen 15,1-21). 
Israele dunque levò le tende con quanto possedeva e arrivò a Bersabea, dove offrì sacrifici al Dio di suo padre Isacco. Dio disse a Israele in una visione nella notte: «Giacobbe, Giacobbe!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Io sono Dio, il Dio di tuo padre. Non temere di scendere in Egitto, perché laggiù io farò di te una grande nazione. Io scenderò con te in Egitto e io certo ti farò tornare. Giuseppe ti chiuderà gli occhi con le sue mani».
Giacobbe partì da Bersabea e i figli d’Israele fecero salire il loro padre Giacobbe, i loro bambini e le loro donne sui carri che il faraone aveva mandato per trasportarlo. Presero il loro bestiame e tutti i beni che avevano acquistato nella terra di Canaan e vennero in Egitto, Giacobbe e con lui tutti i suoi discendenti. Egli condusse con sé in Egitto i suoi figli e i nipoti, le sue figlie e le nipoti, tutti i suoi discendenti.
Questi sono i nomi dei figli d’Israele che entrarono in Egitto: Giacobbe e i suoi figli, il primogenito di Giacobbe, Ruben. I figli di Ruben: Enoc, Pallu, Chesron e Carmì. I figli di Simeone: Iemuèl, Iamin, Oad, Iachin, Socar e Saul, figlio della Cananea. I figli di Levi: Gherson, Keat e Merarì. I figli di Giuda: Er, Onan, Sela, Peres e Zerach; ma Er e Onan erano morti nella terra di Canaan. Furono figli di Peres: Chesron e Camul. I figli di Ìssacar: Tola, Puva, Iob e Simron. I figli di Zàbulon: Sered, Elon e Iacleèl. Questi sono i figli che Lia partorì a Giacobbe in Paddan‑Aram oltre alla figlia Dina; tutti i figli e le figlie di Giacobbe erano trentatré persone.
I figli di Gad: Sifiòn, Agghì, Sunì, Esbon, Erì, Arodì e Arelì. I figli di Aser: Imna, Isva, Isvì, Berià e la loro sorella Serach. I figli di Berià: Cheber e Malchièl. Questi sono i figli di Zilpa, che Làbano aveva dato come schiava alla figlia Lia; ella li partorì a Giacobbe: erano sedici persone.
I figli di Rachele, moglie di Giacobbe: Giuseppe e Beniamino. A Giuseppe erano nati in Egitto Èfraim e Manasse, che gli partorì Asenat, figlia di Potifera, sacerdote di Eliòpoli. I figli di Beniamino: Bela, Becher e Asbel, Ghera, Naamàn, Echì, Ros, Muppìm, Uppìm e Ard. Questi sono i figli che Rachele partorì a Giacobbe; in tutto quattordici persone.
I figli di Dan: Cusìm. I figli di Nèftali: Iacseèl, Gunì, Ieser e Sillem. Questi sono i figli di Bila, che Làbano diede come schiava alla figlia Rachele, ed ella li partorì a Giacobbe; in tutto sette persone.
Tutte le persone che entrarono con Giacobbe in Egitto, discendenti da lui, senza contare le mogli dei figli di Giacobbe, furono sessantasei. I figli che nacquero a Giuseppe in Egitto furono due. Tutte le persone della famiglia di Giacobbe, che entrarono in Egitto, ammontano a settanta.
Egli aveva mandato Giuda davanti a sé da Giuseppe, perché questi desse istruzioni in Gosen prima del suo arrivo. Arrivarono quindi alla terra di Gosen. Allora Giuseppe fece attaccare il suo carro e salì incontro a Israele, suo padre, in Gosen. Appena se lo vide davanti, gli si gettò al collo e pianse a lungo, stretto al suo collo. Israele disse a Giuseppe: «Posso anche morire, questa volta, dopo aver visto la tua faccia, perché sei ancora vivo». Allora Giuseppe disse ai fratelli e alla famiglia del padre: «Vado a informare il faraone e a dirgli: “I miei fratelli e la famiglia di mio padre, che erano nella terra di Canaan, sono venuti da me. Questi uomini sono pastori di greggi, si occupano di bestiame e hanno portato le loro greggi, i loro armenti e tutti i loro averi”. Quando dunque il faraone vi chiamerà e vi domanderà: “Qual è il vostro mestiere?”, risponderete: “I tuoi servi sono stati gente dedita al bestiame; lo furono i nostri padri e lo siamo noi dalla nostra fanciullezza fino ad ora”. Questo perché possiate risiedere nella terra di Gosen». Perché tutti i pastori di greggi sono un abominio per gli Egiziani (Gen 46,1-34). 
Poi diede loro quest’ordine: «Io sto per essere riunito ai miei antenati: seppellitemi presso i miei padri nella caverna che è nel campo di Efron l’Ittita, nella caverna che si trova nel campo di Macpela di fronte a Mamre, nella terra di Canaan, quella che Abramo acquistò con il campo di Efron l’Ittita come proprietà sepolcrale. Là seppellirono Abramo e Sara sua moglie, là seppellirono Isacco e Rebecca sua moglie e là seppellii Lia. La proprietà del campo e della caverna che si trova in esso è stata acquistata dagli Ittiti».
Quando Giacobbe ebbe finito di dare quest’ordine ai figli, ritrasse i piedi nel letto e spirò, e fu riunito ai suoi antenati (Gen 49,29-33). 
Allora Giuseppe si gettò sul volto di suo padre, pianse su di lui e lo baciò. Quindi Giuseppe ordinò ai medici al suo servizio di imbalsamare suo padre. I medici imbalsamarono Israele e vi impiegarono quaranta giorni, perché tanti ne occorrono per l’imbalsamazione. Gli Egiziani lo piansero settanta giorni.
Passati i giorni del lutto, Giuseppe parlò alla casa del faraone: «Se ho trovato grazia ai vostri occhi, vogliate riferire agli orecchi del faraone queste parole. Mio padre mi ha fatto fare un giuramento, dicendomi: “Ecco, io sto per morire: tu devi seppellirmi nel sepolcro che mi sono scavato nella terra di Canaan”. Ora, possa io andare a seppellire mio padre e poi tornare». Il faraone rispose: «Va’ e seppellisci tuo padre, come egli ti ha fatto giurare».
Giuseppe andò a seppellire suo padre e con lui andarono tutti i ministri del faraone, gli anziani della sua casa, tutti gli anziani della terra d’Egitto, tutta la casa di Giuseppe, i suoi fratelli e la casa di suo padre. Lasciarono nella regione di Gosen soltanto i loro bambini, le loro greggi e i loro armenti. Andarono con lui anche i carri da guerra e la cavalleria, così da formare una carovana imponente. Quando arrivarono all’aia di Atad, che è al di là del Giordano, fecero un lamento molto grande e solenne, e Giuseppe celebrò per suo padre un lutto di sette giorni. I Cananei che abitavano la terra videro il lutto all’aia di Atad e dissero: «È un lutto grave questo per gli Egiziani». Per questo la si chiamò Abel‑Misràim; essa si trova al di là del Giordano.
I figli di Giacobbe fecero per lui così come aveva loro comandato. I suoi figli lo portarono nella terra di Canaan e lo seppellirono nella caverna del campo di Macpela, quel campo che Abramo aveva acquistato, come proprietà sepolcrale, da Efron l’Ittita, e che si trova di fronte a Mamre. Dopo aver sepolto suo padre, Giuseppe tornò in Egitto insieme con i suoi fratelli e con quanti erano andati con lui a seppellire suo padre.
Ma i fratelli di Giuseppe cominciarono ad aver paura, dato che il loro padre era morto, e dissero: «Chissà se Giuseppe non ci tratterà da nemici e non ci renderà tutto il male che noi gli abbiamo fatto?». Allora mandarono a dire a Giuseppe: «Tuo padre prima di morire ha dato quest’ordine: “Direte a Giuseppe: Perdona il delitto dei tuoi fratelli e il loro peccato, perché ti hanno fatto del male!”. Perdona dunque il delitto dei servi del Dio di tuo padre!». Giuseppe pianse quando gli si parlò così. E i suoi fratelli andarono e si gettarono a terra davanti a lui e dissero: «Eccoci tuoi schiavi!». Ma Giuseppe disse loro: «Non temete. Tengo io forse il posto di Dio? Se voi avevate tramato del male contro di me, Dio ha pensato di farlo servire a un bene, per compiere quello che oggi si avvera: far vivere un popolo numeroso. Dunque non temete, io provvederò al sostentamento per voi e per i vostri bambini». Così li consolò parlando al loro cuore.
Giuseppe con la famiglia di suo padre abitò in Egitto; egli visse centodieci anni. Così Giuseppe vide i figli di Èfraim fino alla terza generazione e anche i figli di Machir, figlio di Manasse, nacquero sulle ginocchia di Giuseppe. Poi Giuseppe disse ai fratelli: «Io sto per morire, ma Dio verrà certo a visitarvi e vi farà uscire da questa terra, verso la terra che egli ha promesso con giuramento ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe». Giuseppe fece giurare ai figli d’Israele così: «Dio verrà certo a visitarvi e allora voi porterete via di qui le mie ossa».
Giuseppe morì all’età di centodieci anni; lo imbalsamarono e fu posto in un sarcofago in Egitto (Gen 50,1-26). 
La Parola di Dio, poiché infallibilmente si compie, infonde coraggio. Fonda la vita su una speranza certa. Dove Dio non parla non vi è alcuna speranza.
Perché il Signore manifesta ad Abramo, Giacobbe, Giuseppe questa notte della liberazione? Perché sapessero bene che la fiducia nel Signore è ben riposta.
Essi avevano prestato fede alla Parola del Signore. La Parola del Signore compie sempre ciò che essa contiene. Mai viene meno nella sua verità.
La speranza del popolo del Signore può essere fondata solo sulla Parola di Dio. Solo essa infonde il coraggio per andare avanti. Senza di essa è la fine.
Ad Abramo Dio dona questa speranza: Non temere. A Giacobbe dona questa speranza: Non temere. Verrò. Vi libererò. 
La vostra storia deve passare attraverso questa via. Non ve ne sono altre. La mia sapienza non ne ha trovate altre per voi.
Sapendo questo né vita e né morte sono sciupate da chi si fida del suo Dio. A volte anche la morte serve perché si compia la Parola del Signore.
Dio è il fedele. Se non mi libera in vita, mi libera nella morte. La sua Parola mai verrà meno. L’uomo a questa Parola presta la sua fedeltà.
7Il tuo popolo infatti era in attesa della salvezza dei giusti, della rovina dei nemici.
Ecco la speranza del popolo dl Signore. Esso era infatti in attesa della salvezza dei giusti, della rovina dei nemici.
Dobbiamo però attestare che questa verità può essere affermata solo a partire dall’uomo, dal popolo, non invece partendo dal Signore.
Le intenzioni del Signore erano ben altre. Lui desiderava che il Faraone lasciasse partire il suo popolo. Lo lasciasse libero.
Le piaghe non sono una decisione a priori di Dio. Sono una decisione presa dopo ogni rifiuto del Faraone. Il Signore si sarebbe fermato al primo segno. 
Dio non agisce mai seguendo la sapienza storica dell’uomo, che potrebbe essere ancora assai lacunosa ed imperfetta. Lui è guidato dalla sua sapienza.
Se il popolo attendeva la vendetta, il Signore attendeva solo che il Faraone lo riconoscesse come il solo Signore, il solo Dio di tutta la terra.
Le piaghe sono una potente opera di evangelizzazione, di manifestazione, di presentazione del Signore come il solo Signore dell’intera creazione.
Il Profeta Ezechiele confermerà questa verità: “Il Signore non si compiace della morte del malvagio. Gioisce invece per la sua conversione, per la sua vita”.
8Difatti come punisti gli avversari, così glorificasti noi, chiamandoci a te.
La punizione degli avversari non è una scelta diretta di Dio, è un frutto prodotto e raccolto dalla stoltezza del Faraone.
Il Signore è sceso in Egitto solo per glorificare il suo popolo, per chiamarlo a Lui, per liberarlo. Questa era l’intenzione del Signore. Questa la sua volontà.
Il Faraone non ha voluto lasciarlo andare e Lui ha dovuto imporsi sulla volontà dell’uomo. Ma è l’uomo che ha obbligato il Signore a manifestarsi Signore.
Infatti le piaghe stesse sono un grande segno dell’amore del Signore. Le prime piaghe non sono nocive. Sono la manifestazione della Signoria di Dio.
Siamo ancora nell’Antico Testamento ed è ancora giusto che il Signore venga presentato così. Egli è il Dio dal giusto giudizio.
Noi che siamo del Nuovo Testamento dobbiamo distinguere ciò che è opera diretta di Dio – solo il bene – e ciò che invece opera indiretta.
Dio non punisce. Dio nella sua giustizia giusta e santa rispetta le decisioni della sua creatura. Lui però deve chiudere il Mare. 
Se il Faraone entra nel Mare, la responsabilità è tutta sua. Il Mare va chiuso per salvare il popolo del Signore. Tutto è in vista della liberazione. 
9I figli santi dei giusti offrivano sacrifici in segreto e si imposero, concordi, questa legge divina: di condividere allo stesso modo successi e pericoli, intonando subito le sacre lodi dei padri.
Ora l’agiografo, sempre per legge della profezia che vede sia il futuro come anche il passato, ci rivela qualcosa che l’Esodo non tramanda.
I figli santi dei giusti offrivano sacrifici in segreto. Onoravano, glorificavano, celebravano segretamente il culto al vero Dio, al Signore Onnipotente.
Questi stessi figli si imposero, concordi, questa legge divina: condividere allo stesso modo successi e pericoli, intonando subito le sacre lodi dei padri.
Questa norma va compresa: la legge della famiglia è la condivisione dei successi e dei pericoli, della ricchezza e della povertà.
La stessa legge vale per la tribù. Se una tribù non condivide successi e pericoli, beni e mali, salute e malattia, non è una tribù. Mai lo potrà essere.
Questo vale anche per un popolo. Israele con l’uscita dall’Egitto è divenuto un popolo: un insieme di famiglia, un insieme di tribù costituite in unità.
Se nel popolo non si vive la legge della famiglia, la legge della tribù, mai si potrà parlare di popolo. Il popolo è unità. Non solo unità fisica, territoriale.
Deve essere anche unità spirituale, morale, caritativa, assistenziale, previdenziale. Deve essere comunione e condivisione universale.
Il popolo per essere tale deve condividere ricchezza e povertà, santità e peccato, scienza e ignoranza, lavoro e disoccupazione.
Nella condivisione, nella comunione, ognuno è però obbligato ad impegnare tutto se stesso, secondo tutte le sue forze, le sue competenze.
L’ozio, lo sfruttamento, l’approfittare, lo sciupio, il furto, la dilapidazione della cosa pubblica, la corruzione nei beni pubblici o privati, non è della comunione.
La legge della comunione e della condivisione deve essere osservata da ogni figlio del popolo. Un diritto preteso ma non dovuto, rompe questa legge.
Rompe questa legge anche un dovere non dato, non vissuto. Si è del popolo, ma in modo immorale, non vero, non giusto, non santo.
10Faceva eco il grido discorde dei nemici e si diffondeva il lamento di quanti piangevano i figli.
I figli santi dei giusti hanno negli orecchi, come eco ininterrotta, il grido discorde  dei nemici e si diffondeva il lamento di quanti piangevano i figli.
È questo un ricordo, vera memoria viva, della decima piaga: la morte dei primogeniti. L’evangelizzazione degli Egiziani vale anche per gli Ebrei.
Anche gli Ebrei si dovranno sempre ricordare che il Signore non fa preferenze di persone. Ogni uomo è sua creatura. Uno non è più speciale dell’altro. 
Il ricordo delle piaghe d’Egitto dovrà loro insegnare che sempre il Signore può scendere per il suo giusto giudizio, per la sua evangelizzazione.
Anche i figli santi dei giusti potrebbero essere evangelizzati da Dio ed allora anche per loro potrebbe succedere la stessa cosa.
La storia mai va dimenticata. Essa è un perenne giudizio di Dio sulla vita dei suoi figli. Ogni uomo è suo figlio, perché sua creatura.
11Con la stessa pena il servo era punito assieme al padrone, l’uomo comune soffriva le stesse pene del re.
La morte dei primogeniti è di ogni primo figlio nato in Egitto, sia degli uomini che degli animali. Non c’è il ricco e non c’è il povero, c’è il suo primogenito.
Non c’è il re e non c’è l’uomo comune, c’è la morte del loro primogenito. Tutti piangono insieme per la stessa pena. Nessuno è stato risparmiato.
Il Signore era sceso per giudicare l’Egitto. Faraone e popolo sono avvolti dallo stesso giudizio. Il peccato del re è peccato del popolo.
Perché il peccato del re è peccato del popolo? Il peccato del papa è peccato di tutta la Chiesa? Il peccato del vescovo peccato di tutta la diocesi?
Il peccato del parroco è peccato di tutta la parrocchia? Il peccato del padre di famiglia è peccato di tutta la famiglia?
Salomone pecca ed il popolo subisce la conseguenza del suo peccato. Si divide per sempre. Il regno viene scisso per sempre.
Geroboamo pecca e tutto il popolo di Israele viene condotto nell’idolatria. Perché avviene questo? Qual è il suo fondamento teologico?
Chi è posto in alto, è posto da Dio come luce, vita, pace, speranza di tutti coloro che sono suoi sudditi. Se lui diviene tenebra, tutti i suoi sudditi sono tenebra.
Siamo costituiti da Dio sempre in unità. Se il Faraone si fosse dato a Dio, tutto il popolo avrebbe gioito per una grande benedizione, un grande bene.
Il Faraone si ostina, sfida il Signore, il popolo lo segue, tutti subiscono la stessa pena. Dobbiamo però confessare che alcuni hanno creduto e si sono salvati.
Il Signore disse a Mosè: «Àlzati di buon mattino, presèntati al faraone e annunciagli: “Così dice il Signore, il Dio degli Ebrei: Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! Perché questa volta io mando tutti i miei flagelli contro il tuo cuore, contro i tuoi ministri e contro il tuo popolo, perché tu sappia che nessuno è come me su tutta la terra. Se fin da principio io avessi steso la mano per colpire te e il tuo popolo con la peste, tu ormai saresti stato cancellato dalla terra; invece per questo ti ho lasciato sussistere, per dimostrarti la mia potenza e per divulgare il mio nome in tutta la terra. Ancora ti opponi al mio popolo e non lo lasci partire! Ecco, io farò cadere domani, a questa stessa ora, una grandine violentissima, come non ci fu mai in Egitto dal giorno della sua fondazione fino ad oggi. Manda dunque fin d’ora a mettere al riparo il tuo bestiame e quanto hai in campagna. Su tutti gli uomini e su tutti gli animali che si troveranno in campagna e che non saranno stati ricondotti in casa, si abbatterà la grandine e moriranno”». Chi tra i ministri del faraone temeva il Signore fece ricoverare nella casa i suoi schiavi e il suo bestiame; chi invece non diede retta alla parola del Signore lasciò schiavi e bestiame in campagna.
Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano verso il cielo: vi sia grandine in tutta la terra d’Egitto, sugli uomini, sulle bestie e su tutta la vegetazione dei campi nella terra d’Egitto!». Mosè stese il bastone verso il cielo e il Signore mandò tuoni e grandine; sul suolo si abbatté fuoco e il Signore fece cadere grandine su tutta la terra d’Egitto. Ci furono grandine e fuoco in mezzo alla grandine: non vi era mai stata in tutta la terra d’Egitto una grandinata così violenta, dal tempo in cui era diventata nazione! La grandine colpì, in tutta la terra d’Egitto, quanto era nella campagna, dagli uomini alle bestie; la grandine flagellò anche tutta la vegetazione dei campi e schiantò tutti gli alberi della campagna. Soltanto nella regione di Gosen, dove stavano gli Israeliti, non vi fu grandine (Es 9,13-26). 
Quanti hanno creduto nella Parola di Dio proferita per mezzo di Mosè, hanno conservato la vita nella loro casa. Per loro il flagello non fu flagello. 
12Tutti insieme, nello stesso modo,  ebbero innumerevoli morti, e i vivi non bastavano a seppellirli, perché in un istante fu sterminata la loro prole più nobile.
Il flagello della morte dei primogeniti colpì tutto l’Egitto. Tutti insieme, nello stesso modo, ebbero innumerevoli morti.
I vivi non bastavano più a seppellirli, poiché in un istante fu sterminata la loro prole più nobile. La prole più nobile sono i primogeniti.
Non vi fu famiglia nella quale non vi fossero più morti. Anche gli animali morti urgeva seppellire. La catastrofe fu oltremodo grande.
La descrizione di questo momento universale di dolore serve anche come evangelizzazione per i figli di Israele. Anche loro devono temere il Signore.
La sua Parola è eternamente vera. Per loro il Signore minaccia pene ancora più severe. È sufficiente leggere un istante quanto Mosè profetizza per gli Ebrei.
Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. 
Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli.
Ma se non obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, se non cercherai di eseguire tutti i suoi comandi e tutte le sue leggi che oggi io ti prescrivo, verranno su di te e ti colpiranno tutte queste maledizioni: sarai maledetto nella città e maledetto nella campagna. Maledette saranno la tua cesta e la tua madia. Maledetto sarà il frutto del tuo grembo e il frutto del tuo suolo, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Maledetto sarai quando entri e maledetto quando esci. Il Signore lancerà contro di te la maledizione, la costernazione e la minaccia in ogni lavoro a cui metterai mano, finché tu sia distrutto e perisca rapidamente a causa delle tue azioni malvagie, per avermi abbandonato. Il Signore ti attaccherà la peste, finché essa non ti abbia eliminato dal paese in cui stai per entrare per prenderne possesso. Il Signore ti colpirà con la consunzione, con la febbre, con l’infiammazione, con l’arsura, con la siccità, con il carbonchio e con la ruggine, che ti perseguiteranno finché tu non sia perito. Il cielo sarà di bronzo sopra il tuo capo e la terra sotto di te sarà di ferro. Il Signore darà come pioggia alla tua terra sabbia e polvere, che scenderanno dal cielo su di te, finché tu sia distrutto. Il Signore ti farà sconfiggere dai tuoi nemici: per una sola via andrai contro di loro e per sette vie fuggirai davanti a loro. Diventerai oggetto di orrore per tutti i regni della terra. Il tuo cadavere diventerà pasto di tutti gli uccelli del cielo e degli animali della terra e nessuno li scaccerà. 
Il Signore ti colpirà con le ulcere d’Egitto, con bubboni, scabbia e pruriti, da cui non potrai guarire. Il Signore ti colpirà di delirio, di cecità e di pazzia, così che andrai brancolando in pieno giorno come il cieco brancola nel buio. Non riuscirai nelle tue imprese, sarai ogni giorno oppresso e spogliato e nessuno ti aiuterà. Ti fidanzerai con una donna e un altro la possederà. Costruirai una casa, ma non vi abiterai. Pianterai una vigna e non ne potrai cogliere i primi frutti. Il tuo bue sarà ammazzato sotto i tuoi occhi e tu non ne mangerai. Il tuo asino ti sarà portato via in tua presenza e non tornerà più a te. Il tuo gregge sarà dato ai tuoi nemici e nessuno ti aiuterà. I tuoi figli e le tue figlie saranno consegnati a un popolo straniero, mentre i tuoi occhi vedranno e languiranno di pianto per loro ogni giorno, ma niente potrà fare la tua mano. Un popolo che tu non conosci mangerà il frutto del tuo suolo e di tutta la tua fatica. Sarai oppresso e schiacciato ogni giorno. Diventerai pazzo per ciò che i tuoi occhi dovranno vedere. Il Signore ti colpirà alle ginocchia e alle cosce con un’ulcera maligna, dalla quale non potrai guarire. Ti colpirà dalla pianta dei piedi alla sommità del capo. Il Signore deporterà te e il re, che ti sarai costituito, in una nazione che né tu né i tuoi padri avete conosciuto. Là servirai dèi stranieri, dèi di legno e di pietra. Diventerai oggetto di stupore, di motteggio e di scherno per tutti i popoli fra i quali il Signore ti avrà condotto. 
Porterai molta semente al campo e raccoglierai poco, perché la locusta la divorerà. Pianterai vigne e le coltiverai, ma non berrai vino né coglierai uva, perché il verme le roderà. Avrai oliveti in tutta la tua terra, ma non ti ungerai di olio, perché le tue olive cadranno immature. Genererai figli e figlie, ma non saranno tuoi, perché andranno in prigionia. Tutti i tuoi alberi e il frutto del tuo suolo saranno preda di un esercito d’insetti. Il forestiero che sarà in mezzo a te si innalzerà sempre più sopra di te e tu scenderai sempre più in basso. Egli farà un prestito a te e tu non lo farai a lui. Egli sarà in testa e tu in coda. 
Tutte queste maledizioni verranno su di te, ti perseguiteranno e ti raggiungeranno, finché tu sia distrutto, perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio, osservando i comandi e le leggi che egli ti ha dato. Esse per te e per la tua discendenza saranno sempre un segno e un prodigio.
Poiché non avrai servito il Signore, tuo Dio, con gioia e di buon cuore in mezzo all’abbondanza di ogni cosa, servirai i tuoi nemici, che il Signore manderà contro di te, in mezzo alla fame, alla sete, alla nudità e alla mancanza di ogni cosa. Essi ti metteranno un giogo di ferro sul collo, finché non ti abbiano distrutto.
Il Signore solleverà contro di te da lontano, dalle estremità della terra, una nazione che si slancia a volo come l’aquila: una nazione della quale non capirai la lingua, una nazione dall’aspetto feroce, che non avrà riguardo per il vecchio né avrà compassione del fanciullo. Mangerà il frutto del tuo bestiame e il frutto del tuo suolo, finché tu sia distrutto, e non ti lascerà alcun residuo di frumento, di mosto, di olio, dei parti delle tue vacche e dei nati delle tue pecore, finché ti avrà fatto perire. Ti assedierà in tutte le tue città, finché in tutta la tua terra cadano le mura alte e fortificate, nelle quali avrai riposto la fiducia. Ti assedierà in tutte le tue città, in tutta la terra che il Signore, tuo Dio, ti avrà dato. Durante l’assedio e l’angoscia alla quale ti ridurrà il tuo nemico, mangerai il frutto delle tue viscere, le carni dei tuoi figli e delle tue figlie che il Signore, tuo Dio, ti avrà dato. L’uomo più raffinato e più delicato tra voi guarderà di malocchio il suo fratello e la donna del suo seno e il resto dei suoi figli che ancora sopravvivono, per non dare ad alcuno di loro le carni dei suoi figli, delle quali si ciberà, perché non gli sarà rimasto più nulla durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città. La donna più raffinata e delicata tra voi, che per delicatezza e raffinatezza non avrebbe mai provato a posare in terra la pianta del piede, guarderà di malocchio l'uomo del suo seno, il figlio e la figlia, e si ciberà di nascosto di quanto esce dai suoi fianchi e dei bambini che partorirà, mancando di tutto durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città.
Se non cercherai di eseguire tutte le parole di questa legge, scritte in questo libro, avendo timore di questo nome glorioso e terribile del Signore, tuo Dio, allora il Signore colpirà te e i tuoi discendenti con flagelli prodigiosi: flagelli grandi e duraturi, malattie maligne e ostinate. Farà tornare su di te le infermità dell’Egitto, delle quali tu avevi paura, e si attaccheranno a te. Anche ogni altra malattia e ogni altro flagello, che non sta scritto nel libro di questa legge, il Signore manderà contro di te, finché tu non sia distrutto. Voi rimarrete in pochi uomini, dopo essere stati numerosi come le stelle del cielo, perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio. Come il Signore gioiva a vostro riguardo nel beneficarvi e moltiplicarvi, così il Signore gioirà a vostro riguardo nel farvi perire e distruggervi. Sarete strappati dal paese in cui stai per entrare per prenderne possesso. Il Signore ti disperderà fra tutti i popoli, da un’estremità all’altra della terra. Là servirai altri dèi, che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, dèi di legno e di pietra. Fra quelle nazioni non troverai sollievo e non vi sarà luogo di riposo per la pianta dei tuoi piedi. Là il Signore ti darà un cuore trepidante, languore di occhi e animo sgomento. La tua vita ti starà dinanzi come sospesa a un filo. Proverai spavento notte e giorno e non sarai sicuro della tua vita. Alla mattina dirai: “Se fosse sera!” e alla sera dirai: “Se fosse mattina!”, a causa dello spavento che ti agiterà il cuore e delle cose che i tuoi occhi vedranno. Il Signore ti farà tornare in Egitto su navi, per una via della quale ti ho detto: “Non dovrete più rivederla!”. E là vi metterete in vendita ai vostri nemici come schiavi e schiave, ma nessuno vi acquisterà».
Queste sono le parole dell’alleanza che il Signore ordinò a Mosè di stabilire con gli Israeliti nella terra di Moab, oltre l’alleanza che aveva stabilito con loro sull’Oreb (Dt 28,1-69). 
La storia attesta che queste cose sono realmente avvenute. Nessuna Parola di Dio è andata mai a vuoto. Questo il cristiano dovrebbe sapere.
La Parola di Dio rimane stabile in eterno. Si compie sempre. Una Chiesa senza Parola non serve al mondo, perché non evangelizza il mondo.
Una Chiesa che non crede nel suo Vangelo, è una Chiesa inutile. Manca della verità della Parola del suo Signore. Costruisce sulla sabbia.
13Quanti erano rimasti increduli a tutto per via delle loro magie, allo sterminio dei primogeniti confessarono che questo popolo era figlio di Dio.
L’evangelizzazione produce un primo frutto. Quanti finora erano rimasti increduli, non avendo creduto alle prime nove piaghe, ora si aprono alla fede.
Erano rimasti increduli perché ingannati dalle loro magie. Pensavano di poter ingannare il Signore, di poterlo vincere, di giocare con Lui.
Ora però allo sterminio dei primogeniti confessano che questo popolo era figlio di Dio. Il titolo di figlio di Dio dato al popolo viene dal Signore, in Osea.
Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare.
Non ritornerà al paese d’Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché non hanno voluto convertirsi. La spada farà strage nelle loro città, spaccherà la spranga di difesa, l’annienterà al di là dei loro progetti.
Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo. Come potrei abbandonarti, Èfraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Seboìm? Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione.
Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da te nella mia ira. 
Seguiranno il Signore ed egli ruggirà come un leone: quando ruggirà, accorreranno i suoi figli dall’occidente, accorreranno come uccelli dall’Egitto, come colombe dall’Assiria e li farò abitare nelle loro case. Oracolo del Signore (Os 1,1-11).
Figlio di Dio per natura è uno solo Cristo Gesù. San Matteo applica a Gesù il titolo di Figlio di Dio. Israele è solo immagine, figura. Gesù è la realtà.
Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo».
Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta:
Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. 
Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia:
Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più.
Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno» (Mt 2,13-23). 
Possiamo applicare questa confessione degli Egiziani al mondo dei pagani, dinanzi alla morte di Gesù in Croce: “Veramente costui era figlio di Dio”.
A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito.
Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. 
Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!» (Mt 27.45-54). 
Dalla Croce del suo Figlio Unigenito Dio ha evangelizzato il mondo, le genti. Questi confessano che Gesù “davvero è Figlio di Dio!”. 
La confessione della verità del Figlio di Dio deve però trasformarsi in fede. Si trasforma in fede quando si fa adorazione del Dio evangelizzatore.
Si fa adorazione quando si accoglie la sua Parola e si cammina secondo la sua verità. La verità diviene fede nell’obbedienza.
14Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la notte era a metà del suo rapido corso,
Quando si compì la morte dei primogeniti? Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la notte era a metà del suo rapido corso. 
Nel più profondo silenzio della notte. Quando gli uomini erano nel sonno più alto. Quando nessuno avrebbe potuto assistere visibilmente all’evento.
Mentre tutti gli altri eventi avvengono di giorno, questo avviene nell’oscurità della notte. Solo la morte testimonia la sua presenza. 
15la tua parola onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale, guerriero implacabile, si lanciò in mezzo a quella terra di sterminio, portando, come spada affilata, il tuo decreto irrevocabile
Questa volta il Signore manda direttamente la sua parola onnipotente. La manda dal cielo, dal suo trono regale.
La Parola, guerriero implacabile, si lancia in mezzo a quella terra di sterminio, portando, come spada affilata, il tuo decreto irrevocabile.
La Parola di Dio non è solo creatrice di vita, è anche creatrice di morte. Questo appare fin dal primo istante della vita dell’uomo sulla terra.
Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,16-17). 
Parola di vita, Parola di morte, Parola di benedizione, Parola di maledizione, Parola di paradiso, Parola di inferno. 
Oggi noi crediamo che la Parola di Dio sia solo Parola di vita. Essa è insieme di vita e di morte, di bene e di male, di giustizia e ingiustizia.
È di salvezza e di perdizione. Viene per elevare, ma anche per precipitare nel baratro dell’inferno. Quando ci convinceremo di questa verità, saremo salvi.
Osserviamo bene. Nelle altre nove piaghe, era data al Faraone la possibilità di far cessare il flagello attraverso la promessa di liberazione del popolo.
In questa decima piaga non gli viene data alcuna possibilità. La Parola viene, guerriero implacabile, e porta il decreto irrevocabile.
Finisce il tempo della grazia. Ora è il tempo della condanna. Tutto il Vangelo è parola di vita e parola di morte. Quando finisce il tempo della grazia, è la morte.
16e, fermatasi, riempì tutto di morte; toccava il cielo e aveva i piedi sulla terra.
La Parola di Dio viene, porta il decreto irrevocabile, si ferma, riempie tutto di morte. Essa tocca il cielo e ha i piedi sulla terra.
Possiamo applicare questo versetto a Cristo Signore. Lui viene porta il decreto irrevocabile del Padre: “Solo Lui  è la salvezza del mondo”.
Gesù tocca il cielo e ha i piedi sulla terra. È Dio, è nel seno del Padre e nel seno dell’umanità. È vero Dio e vero uomo. Lui è vera Parola di Dio.
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. 
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. 
Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. 
Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me».
Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 
Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 
Cristo Gesù è nel seno del Padre e ha i piedi sulla terra, nella carne, si è fatto carne. È consustanziale con Dio e consustanziale con l’uomo.
Anche la Parola di Dio che noi diciamo deve avere la sua dimora nel seno del Padre e nel seno del nostro cuore. Deve essere in Dio e in noi.
Senza questa sua duplice abitazione non è Parola di Dio. È  vera Parola di Dio quando è creatrice nel nostro cuore.
Solo se è creatrice nel nostro cuore, sarà creatrice nel cuore degli altri. Ma se non è nel seno del Padre, non è Parola di Dio e mai potrà creare in noi verità.
La verità può stare anche in un libro di teologia. Può stare nel libro e nel nostro cuore. La Parola mai. Essa non è in alcun libro di teologia.
Essa è perennemente nel libro del cuore o del seno del Padre e nel libro o nel cuore di ogni vero credente in essa.
Come Gesù ha attinto sempre la Parola di Dio dal seno di Dio, dal cuore di Dio, così ogni suo discepolo deve attingere la Parola di Dio dal seno di Gesù.
Può anche attingerla dal Vangelo, dalla Scrittura, ma dovrà subito consegnarla allo Spirito Santo perché la trasformi in Parola di Dio.
La Scrittura è la lettera della Parola di Dio. Lo Spirito Santo deve dare alla lettera la vita della Parola di Dio. La deve ricolmare di vita attuale.
La verità di questo versetto è evidente: la Parola di Dio è di vita e di morte, di paradiso e di inferno, di benedizione e di maledizione.
Quanti possiedono una sola connotazione, o solo di vita, o solo di morte, non conoscono la vera Parola di Dio. Un esempio è sufficiente.
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna» (Mt 25,1-46). 
Gesù è Parola di vita e parola di morte eterna. Di accoglienza e di rifiuto. Di avvicinamento e di allontanamento.
17Allora improvvisi fantasmi di sogni terribili li atterrivano e timori inattesi piombarono su di loro.
La morte dei primogeniti viene accompagnata da improvvisi fantasmi di sogni terribili che atterrivano gli Egiziani rimasti in vita.
A questo si aggiungono timori inattesi che piombano su di loro. È un momento di panico, di confusione, di spavento, di terrore. È lo smarrimento generale.
Non sanno più governare se stessi. Sono in preda ad un malore senza rimedio. Sono anche loro in preda della morte. 
La Parola onnipotente, guerriero implacabile, questo terrore ha prodotto, generato. È quanto insegna Gesù circa i segni premonitori della fine del mondo.
Il discorso escatologico di Gesù riportato dal Vangelo secondo Luca ha come cuore anche la paura che conduce alla morte.
Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».
Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». 
Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine».
Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. 
Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.
Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti.
Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».
E disse loro una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.
State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».
Durante il giorno insegnava nel tempio; la notte, usciva e pernottava all’aperto sul monte detto degli Ulivi. E tutto il popolo di buon mattino andava da lui nel tempio per ascoltarlo (Lc 21,1-38). 
Gli Egiziani vengono tutti afferrati da una paura di morte. Il terrore si impossessa della loro mente e del loro cuore. Il guerriero è implacabile. 
18Cadendo mezzi morti qua e là, mostravano quale fosse la causa della loro morte.
Ritorniamo alla verità della profezia. Questa non vede solo il futuro, vede anche il passato. L’agiografo che ha narrato gli eventi dell’Esodo ha visto alcune cose.
L’agiografo che narra gli stessi eventi, per mozione dello Spirito Santo, vede altre cose. Aggiunge ciò che l’altro non ha visto.
Se manchiamo di questa verità della profezia, che dona verità al passato, nulla possiamo comprendere della Scrittura.
È Matteo, è Paolo, è Marco, è Giovanni, è Luca che danno verità al passato attraverso la loro profezia. Senza la loro profezia, il passato non è verità.
Ma anche oggi è lo Spirito che dona vita al passato di Dio e di Cristo Gesù e della stessa Chiesa. Senza lo Spirito che vivifica, tutto è nella morte.
È lo Spirito che è in me, in te, in noi che deve leggere la Scrittura e ogni altra parola che risuona nella Chiesa.
Se lo Spirito non legge, se lo Spirito non è nel cuore, tutto è lettera, niente è vita. È la profezia di oggi la vera vita della profezia di ieri.
Quando la Parola, guerriero implacabile, portò il decreto irrevocabile. Gli Egiziani cadevano mezzi morti qua e là. Il terrore che li aveva assaliti è grande.
Cadendo mezzi morti, mostravano quale fosse la causa della loro morte. Essa era per spavento, per terrore, perché assaliti da fantasmi nel loro sonno.
19Infatti i loro sogni terrificanti li avevano preavvisati, perché non morissero ignorando il motivo delle loro sofferenze.
Gli Egiziani vengono preavvisati dai loro sogni terrificanti. Essi non possono morire ignorando il motivo delle loro sofferenze.
Il motivo di queste sofferenze non è naturale. È soprannaturale. Quanto avviene loro non è frutto della natura, ma della Parola del Signore.
Essi vanno incontro alla morte perché si sono rifiutati di lasciare partire il popolo del Signore. Hanno sfidato Dio e Dio li ha vinti.
Essi devono tutti confessare di aver peccato contro il Signore. Dio era venuto ad evangelizzarli ed essi hanno opposto un rifiuto totale, ripetuto. 
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20L’esperienza della morte colpì anche i giusti e nel deserto ci fu il massacro di una moltitudine, ma l’ira non durò a lungo,
La Parola del Signore anche per i giusti è Parola di morte. In verità non è per i giusti essa Parola di morte. È per i giusti divenuti ingiusti.
Lo attesta quanto è avvenuto nel deserto. I giusti sono divenuti oppositori di Dio. Lo combattono nelle sue scelte e decisioni. 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Di’ a Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, di estrarre gli incensieri dall’incendio e di disperdere lontano il fuoco, perché essi sono sacri. Degli incensieri di quegli uomini, che hanno peccato a prezzo della loro vita, si facciano lamine intrecciate, come rivestimento per l’altare, poiché sono stati offerti davanti al Signore e quindi sono sacri; saranno un segno per gli Israeliti». Il sacerdote Eleàzaro prese gli incensieri di bronzo che gli uomini arsi dal fuoco avevano offerto, e furono ridotti in lamine per rivestirne l’altare, memoriale per gli Israeliti perché nessun profano, che non sia della discendenza di Aronne, si accosti a bruciare incenso davanti al Signore e subisca così la sorte di Core e di quelli che erano con lui. Eleàzaro fece come il Signore gli aveva ordinato per mezzo di Mosè.
L’indomani tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e Aronne dicendo: «Voi avete fatto morire il popolo del Signore». Mentre la comunità si radunava contro Mosè e contro Aronne, gli Israeliti si volsero verso la tenda del convegno; ed ecco la nube la ricoprì e apparve la gloria del Signore. Mosè e Aronne vennero davanti alla tenda del convegno. Il Signore parlò a Mosè e disse: «Allontanatevi da questa comunità e io li consumerò in un istante». Ma essi si prostrarono con la faccia a terra. Mosè disse ad Aronne: «Prendi l’incensiere, mettici il fuoco preso dall’altare, ponici sopra l’incenso, portalo in fretta in mezzo alla comunità e compi il rito espiatorio per loro; poiché l’ira del Signore è divampata, il flagello è già cominciato». Aronne prese quel che Mosè aveva detto, corse in mezzo all’assemblea; ecco, il flagello era già cominciato in mezzo al popolo. Mise l’incenso nel braciere e compì il rito espiatorio per il popolo. Si fermò tra i morti e i vivi, e il flagello si arrestò. Quelli che morirono per il flagello furono quattordicimila settecento, oltre ai morti per il fatto di Core. Aronne tornò da Mosè, all’ingresso della tenda del convegno: il flagello si era arrestato.
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla agli Israeliti e prendi da loro dei bastoni, uno per ogni loro casato paterno: cioè dodici bastoni da parte di tutti i loro prìncipi secondo i loro casati paterni; scriverai il nome di ognuno sul suo bastone, scriverai il nome di Aronne sul bastone di Levi, poiché ci sarà un bastone per ogni capo dei loro casati paterni. Riporrai quei bastoni nella tenda del convegno, davanti alla Testimonianza, dove io vi do convegno. L’uomo che io avrò scelto sarà quello il cui bastone fiorirà e così farò cessare davanti a me le mormorazioni che gli Israeliti fanno contro di voi».
Mosè parlò agli Israeliti, e tutti i loro prìncipi gli diedero un bastone: un bastone per ciascun principe, secondo i loro casati paterni, cioè dodici bastoni; il bastone di Aronne era in mezzo ai loro bastoni. Mosè ripose quei bastoni davanti al Signore nella tenda della Testimonianza. L’indomani Mosè entrò nella tenda della Testimonianza ed ecco, il bastone di Aronne per il casato di Levi era fiorito: aveva prodotto germogli, aveva fatto sbocciare fiori e maturato mandorle. Allora Mosè tolse tutti i bastoni dalla presenza del Signore e li portò a tutti gli Israeliti; essi li videro e presero ciascuno il proprio bastone.
Il Signore disse a Mosè: «Riporta il bastone di Aronne davanti alla Testimonianza, perché sia conservato come un segno per i ribelli e si ponga fine alle loro mormorazioni contro di me ed essi non ne muoiano». Mosè fece come il Signore gli aveva comandato.
Gli Israeliti dissero a Mosè: «Ecco, moriamo, siamo perduti, siamo tutti perduti! Chiunque si accosta alla Dimora del Signore muore; dovremo morire tutti?» (Num 17,1-28). 
È questo il motivo per cui è detto che l’esperienza della morte colpì anche i giusti e nel deserto ci fu il massacro di una moltitudine.
Viene specificato che l’ira di Dio non durò a lungo. Non massacrò tutti gli empi. Ha solo iniziato il massacro. Poi fu interrotto. Perché?
21perché un uomo irreprensibile si affrettò a difenderli, avendo portato le armi del suo ministero, la preghiera e l’incenso espiatorio; si oppose alla collera e mise fine alla sciagura, mostrando di essere il tuo servitore.
L’ira non durò a lungo perché un uomo irreprensibile si affrettò a difenderli, avendo portato le armi del suo ministero, la preghiera e l’incenso espiatorio.
Questo uomo irreprensibile si oppose alla collera e mise fine alla sciagura, mostrando di essere il tuo servitore. 
È Mosè che comanda ad Aronne di agire istantaneamente per allontanare l’ira del Signore dai colpevoli. Aronne obbedisce e Dio placa la sua collera.
Aronne era stato scelto da Dio come suo sommo sacerdote. Il suo ministero è altissimo. Leggiamo e comprenderemo quanto il Signore stabilisce per lui. 
Fa’ avvicinare a te, in mezzo agli Israeliti, Aronne tuo fratello e i suoi figli con lui, perché siano miei sacerdoti: Aronne, Nadab e Abiu, Eleàzaro e Itamàr, figli di Aronne.
Farai per Aronne, tuo fratello, abiti sacri, per gloria e decoro. Parlerai a tutti gli artigiani più esperti, che io ho riempito di uno spirito di saggezza, ed essi faranno gli abiti di Aronne per la sua consacrazione e per l’esercizio del sacerdozio in mio onore. E questi sono gli abiti che faranno: il pettorale e l’efod, il manto, la tunica ricamata, il turbante e la cintura. Faranno vesti sacre per Aronne, tuo fratello, e per i suoi figli, perché esercitino il sacerdozio in mio onore. Useranno oro, porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso.
Faranno l’efod con oro, porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto, artisticamente lavorati. Avrà due spalline attaccate alle due estremità e in tal modo formerà un pezzo ben unito. La cintura per fissarlo, che sta sopra di esso, sarà della stessa fattura e sarà d’un sol pezzo: sarà intessuta d’oro, di porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. Prenderai due pietre di ònice e inciderai su di esse i nomi dei figli d’Israele: sei dei loro nomi sulla prima pietra e gli altri sei nomi sulla seconda pietra, in ordine di nascita. Inciderai le due pietre con i nomi dei figli d’Israele, seguendo l’arte dell’intagliatore di pietre per l’incisione di un sigillo; le inserirai in castoni d’oro. Fisserai le due pietre sulle spalline dell’efod, come memoriale per i figli d’Israele; così Aronne porterà i loro nomi sulle sue spalle davanti al Signore, come un memoriale. Farai anche i castoni d’oro e due catene d’oro puro in forma di cordoni, con un lavoro d’intreccio; poi fisserai le catene a intreccio sui castoni.
Farai il pettorale del giudizio, artisticamente lavorato, di fattura uguale a quella dell’efod: con oro, porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. Sarà quadrato, doppio; avrà una spanna di lunghezza e una spanna di larghezza. Lo coprirai con un’incastonatura di pietre preziose, disposte in quattro file. Prima fila: una cornalina, un topazio e uno smeraldo; seconda fila: una turchese, uno zaffìro e un berillo; terza fila: un giacinto, un’àgata e un’ametista; quarta fila: un crisòlito, un’ònice e un diaspro. Esse saranno inserite nell’oro mediante i loro castoni. Le pietre corrisponderanno ai nomi dei figli d’Israele: dodici, secondo i loro nomi, e saranno incise come sigilli, ciascuna con il nome corrispondente, secondo le dodici tribù. Sul pettorale farai catene in forma di cordoni, lavoro d’intreccio d’oro puro. Sul pettorale farai anche due anelli d’oro e metterai i due anelli alle estremità del pettorale. Metterai le due catene d’oro sui due anelli alle estremità del pettorale. Quanto alle altre due estremità delle catene, le fisserai sui due castoni e le farai passare sulle due spalline dell’efod nella parte anteriore. Farai due anelli d’oro e li metterai sulle due estremità del pettorale, sul suo bordo che è dall’altra parte dell’efod, verso l’interno. Farai due altri anelli d’oro e li metterai sulle due spalline dell’efod in basso, sul suo lato anteriore, in vicinanza del punto di attacco, al di sopra della cintura dell’efod. Si legherà il pettorale con i suoi anelli agli anelli dell’efod mediante un cordone di porpora viola, perché stia al di sopra della cintura dell’efod e perché il pettorale non si distacchi dall’efod. Così Aronne porterà i nomi dei figli d’Israele sul pettorale del giudizio, sopra il suo cuore, quando entrerà nel Santo, come memoriale davanti al Signore, per sempre. Unirai al pettorale del giudizio gli urìm e i tummìm. Saranno così sopra il cuore di Aronne quando entrerà alla presenza del Signore: Aronne porterà il giudizio degli Israeliti sopra il suo cuore alla presenza del Signore, per sempre.
Farai il manto dell’efod, tutto di porpora viola, con in mezzo la scollatura per la testa; il bordo attorno alla scollatura sarà un lavoro di tessitore come la scollatura di una corazza, che non si lacera. Farai sul suo lembo melagrane di porpora viola, di porpora rossa e di scarlatto, intorno al suo lembo, e in mezzo disporrai sonagli d’oro: un sonaglio d’oro e una melagrana, un sonaglio d’oro e una melagrana intorno all’orlo inferiore del manto. Aronne l’indosserà nelle funzioni sacerdotali e se ne sentirà il suono quando egli entrerà nel Santo alla presenza del Signore e quando ne uscirà. Così non morirà.
Farai una lamina d’oro puro e vi inciderai, come su di un sigillo, “Sacro al Signore”. L’attaccherai con un cordone di porpora viola al turbante, sulla parte anteriore. Starà sulla fronte di Aronne; Aronne porterà il carico delle colpe che potranno commettere gli Israeliti, in occasione delle offerte sacre da loro presentate. Aronne la porterà sempre sulla sua fronte, per attirare su di loro il favore del Signore.
Tesserai la tunica di bisso. Farai un turbante di bisso e una cintura, lavoro di ricamo.
Per i figli di Aronne farai tuniche e cinture. Per loro farai anche berretti per gloria e decoro. Farai indossare queste vesti ad Aronne, tuo fratello, e ai suoi figli. Poi li ungerai, darai loro l’investitura e li consacrerai, perché esercitino il sacerdozio in mio onore. Farai loro inoltre calzoni di lino, per coprire la loro nudità; dovranno arrivare dai fianchi fino alle cosce. Aronne e i suoi figli li indosseranno quando entreranno nella tenda del convegno o quando si avvicineranno all’altare per officiare nel santuario, perché non incorrano in una colpa che li farebbe morire. È una prescrizione perenne per lui e per i suoi discendenti (Es 28,1-43).
Osserverai questo rito per consacrarli al mio sacerdozio. Prendi un giovenco e due arieti senza difetto; poi pani azzimi, focacce azzime impastate con olio e schiacciate azzime cosparse di olio: le preparerai con fior di farina di frumento. Le disporrai in un solo canestro e le offrirai nel canestro insieme con il giovenco e i due arieti.
Farai avvicinare Aronne e i suoi figli all’ingresso della tenda del convegno e li laverai con acqua. Prenderai le vesti e rivestirai Aronne della tunica, del manto dell’efod, dell’efod e del pettorale; lo cingerai con la cintura dell’efod; gli porrai sul capo il turbante e fisserai il diadema sacro sopra il turbante. Poi prenderai l’olio dell’unzione, lo verserai sul suo capo e lo ungerai. Quanto ai suoi figli, li farai avvicinare, li rivestirai di tuniche; li cingerai con la cintura e legherai loro i berretti. Il sacerdozio apparterrà loro per decreto perenne. Così darai l’investitura ad Aronne e ai suoi figli.
Farai poi avvicinare il giovenco davanti alla tenda del convegno. Aronne e i suoi figli poseranno le mani sulla sua testa. Immolerai il giovenco davanti al Signore, all’ingresso della tenda del convegno. Prenderai parte del suo sangue e con il dito lo spalmerai sui corni dell’altare. Il resto del sangue lo verserai alla base dell’altare. Prenderai tutto il grasso che avvolge le viscere, il lobo del fegato, i reni con il grasso che vi è sopra, e li farai ardere in sacrificio sull’altare. Ma la carne del giovenco, la sua pelle e i suoi escrementi li brucerai fuori dell’accampamento perché si tratta di un sacrificio per il peccato (Es 29,1-14).
Con porpora viola e porpora rossa e con scarlatto fecero le vesti liturgiche per officiare nel santuario. Fecero le vesti sacre di Aronne, come il Signore aveva ordinato a Mosè.
Fecero l’efod con oro, porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. Fecero placche d’oro battuto e le tagliarono in strisce sottili, per intrecciarle con la porpora viola, la porpora rossa, lo scarlatto e il bisso, lavoro d’artista. Fecero all’efod due spalline, che vennero attaccate alle sue due estremità, in modo da formare un tutt’uno. La cintura, che lo teneva legato e che stava sopra di esso, era della stessa fattura ed era di un sol pezzo, intessuta d’oro, di porpora viola e porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto, come il Signore aveva ordinato a Mosè. Lavorarono le pietre di ònice, inserite in castoni d’oro, incise con i nomi dei figli d’Israele, secondo l’arte d’incidere i sigilli. Fissarono le due pietre sulle spalline dell’efod, come memoriale per i figli d’Israele, come il Signore aveva ordinato a Mosè.
Fecero il pettorale, lavoro d’artista, come l’efod: con oro, porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. Era quadrato e lo fecero doppio; aveva una spanna di lunghezza e una spanna di larghezza. Lo coprirono con quattro file di pietre. Prima fila: una cornalina, un topazio e uno smeraldo; seconda fila: una turchese, uno zaffìro e un berillo; terza fila: un giacinto, un’àgata e un’ametista; quarta fila: un crisòlito, un’ònice e un diaspro. Esse erano inserite nell’oro mediante i loro castoni. Le pietre corrispondevano ai nomi dei figli d’Israele: dodici, secondo i loro nomi; incise come i sigilli, ciascuna con il nome corrispondente, per le dodici tribù. Fecero sul pettorale catene in forma di cordoni, lavoro d’intreccio d’oro puro. Fecero due castoni d’oro e due anelli d’oro e misero i due anelli alle due estremità del pettorale. Misero le due catene d’oro sui due anelli alle due estremità del pettorale. Quanto alle altre due estremità delle catene, le fissarono sui due castoni e le fecero passare sulle spalline dell’efod, nella parte anteriore. Fecero due altri anelli d’oro e li collocarono alle due estremità del pettorale, sull’orlo che era dall’altra parte dell’efod, verso l’interno. Fecero due altri anelli d’oro e li posero sulle due spalline dell’efod in basso, sul suo lato anteriore, in vicinanza del punto di attacco, al di sopra della cintura dell’efod. Poi legarono il pettorale con i suoi anelli agli anelli dell’efod mediante un cordone di porpora viola, perché stesse al di sopra della cintura dell’efod e il pettorale non si distaccasse dall’efod, come il Signore aveva ordinato a Mosè.
Fecero il manto dell’efod, lavoro di tessitore, tutto di porpora viola; la scollatura del manto, in mezzo, era come la scollatura di una corazza: intorno aveva un bordo, perché non si lacerasse. Fecero sul lembo del manto melagrane di porpora viola, di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto. Fecero sonagli d’oro puro e collocarono i sonagli in mezzo alle melagrane, intorno all’orlo inferiore del manto: un sonaglio e una melagrana, un sonaglio e una melagrana lungo tutto il giro del lembo del manto, per officiare, come il Signore aveva ordinato a Mosè.
Fecero le tuniche di bisso, lavoro di tessitore, per Aronne e per i suoi figli; il turbante di bisso, gli ornamenti dei berretti di bisso e i calzoni di lino di bisso ritorto; la cintura di bisso ritorto, di porpora viola, di porpora rossa e di scarlatto, lavoro di ricamatore, come il Signore aveva ordinato a Mosè.
Fecero la lamina, il diadema sacro d’oro puro, e vi scrissero sopra a caratteri incisi, come un sigillo, «Sacro al Signore». Vi fissarono un cordone di porpora viola, per porre il diadema sopra il turbante, come il Signore aveva ordinato a Mosè (Es 39,1-31). 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Prendi Aronne insieme ai suoi figli, le vesti, l’olio dell’unzione, il giovenco del sacrificio per il peccato, i due arieti e il cesto dei pani azzimi; convoca tutta la comunità all’ingresso della tenda del convegno». Mosè fece come il Signore gli aveva ordinato e la comunità fu convocata all’ingresso della tenda del convegno. Mosè disse alla comunità: «Questo il Signore ha ordinato di fare».
Mosè fece accostare Aronne e i suoi figli e li lavò con acqua. Poi rivestì Aronne della tunica, lo cinse della cintura, gli pose addosso il manto, gli mise l’efod e lo cinse con la cintura dell’efod, con la quale lo fissò. Gli mise anche il pettorale, e nel pettorale pose gli urìm e i tummìm. Poi gli mise in capo il turbante e sul davanti del turbante pose la lamina d’oro, il sacro diadema, come il Signore aveva ordinato a Mosè (Lev 8,1-9). 
Aronne è il grande mediatore tra Dio e il suo popolo in ordine all’espiazione del peccato. È lui che deve espiare tutti i peccati del suo popolo.
La Lettera agli Ebrei ci rivela la grande differenza che vi è tra il ministero di Aronne e quello di Cristo Gesù. La differenza è sostanziale. 
Dunque, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno (Eb 4,14-16). 
Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo.
Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì come è detto in un altro passo:
Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek.
Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek.
Su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare perché siete diventati lenti a capire. Infatti voi, che a motivo del tempo trascorso dovreste essere maestri, avete ancora bisogno che qualcuno v’insegni i primi elementi delle parole di Dio e siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido. Ora, chi si nutre ancora di latte non ha l’esperienza della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino. Il nutrimento solido è invece per gli adulti, per quelli che, mediante l’esperienza, hanno le facoltà esercitate a distinguere il bene dal male (Eb 5,1-14). 
Perciò, lasciando da parte il discorso iniziale su Cristo, passiamo a ciò che è completo, senza gettare di nuovo le fondamenta: la rinuncia alle opere morte e la fede in Dio, la dottrina dei battesimi, l’imposizione delle mani, la risurrezione dei morti e il giudizio eterno. Questo noi lo faremo, se Dio lo permette.
Quelli, infatti, che sono stati una volta illuminati e hanno gustato il dono celeste, sono diventati partecipi dello Spirito Santo e hanno gustato la buona parola di Dio e i prodigi del mondo futuro. Tuttavia, se sono caduti, è impossibile rinnovarli un’altra volta portandoli alla conversione, dal momento che, per quanto sta in loro, essi crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo espongono all’infamia. Infatti, una terra imbevuta della pioggia che spesso cade su di essa, se produce erbe utili a quanti la coltivano, riceve benedizione da Dio; ma se produce spine e rovi, non vale nulla ed è vicina alla maledizione: finirà bruciata!
Anche se a vostro riguardo, carissimi, parliamo così, abbiamo fiducia che vi siano in voi cose migliori, che portano alla salvezza. Dio infatti non è ingiusto tanto da dimenticare il vostro lavoro e la carità che avete dimostrato verso il suo nome, con i servizi che avete reso e che tuttora rendete ai santi. Desideriamo soltanto che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine, perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che, con la fede e la costanza, divengono eredi delle promesse.
Quando infatti Dio fece la promessa ad Abramo, non potendo giurare per uno superiore a sé, giurò per se stesso dicendo: Ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza. Così Abramo, con la sua costanza, ottenne ciò che gli era stato promesso. Gli uomini infatti giurano per qualcuno maggiore di loro, e per loro il giuramento è una garanzia che pone fine a ogni controversia. Perciò Dio, volendo mostrare più chiaramente agli eredi della promessa l’irrevocabilità della sua decisione, intervenne con un giuramento, affinché, grazie a due atti irrevocabili, nei quali è impossibile che Dio mentisca, noi, che abbiamo cercato rifugio in lui, abbiamo un forte incoraggiamento ad afferrarci saldamente alla speranza che ci è proposta. In essa infatti abbiamo come un’àncora sicura e salda per la nostra vita: essa entra fino al di là del velo del santuario, dove Gesù è entrato come precursore per noi, divenuto sommo sacerdote per sempre secondo l’ordine di Melchìsedek (Eb 6,1-20). 
Questo Melchìsedek infatti, re di Salem, sacerdote del Dio altissimo, andò incontro ad Abramo mentre ritornava dall’avere sconfitto i re e lo benedisse; a lui Abramo diede la decima di ogni cosa. Anzitutto il suo nome significa «re di giustizia»; poi è anche re di Salem, cioè «re di pace». Egli, senza padre, senza madre, senza genealogia, senza principio di giorni né fine di vita, fatto simile al Figlio di Dio, rimane sacerdote per sempre.
Considerate dunque quanto sia grande costui, al quale Abramo, il patriarca, diede la decima del suo bottino. In verità anche quelli tra i figli di Levi che assumono il sacerdozio hanno il mandato di riscuotere, secondo la Legge, la decima dal popolo, cioè dai loro fratelli, essi pure discendenti da Abramo. Egli invece, che non era della loro stirpe, prese la decima da Abramo e benedisse colui che era depositario delle promesse. Ora, senza alcun dubbio, è l’inferiore che è benedetto dal superiore. Inoltre, qui riscuotono le decime uomini mortali; là invece, uno di cui si attesta che vive. Anzi, si può dire che lo stesso Levi, il quale riceve le decime, in Abramo abbia versato la sua decima: egli infatti, quando gli venne incontro Melchìsedek, si trovava ancora nei lombi del suo antenato.
Ora, se si fosse realizzata la perfezione per mezzo del sacerdozio levitico – sotto di esso il popolo ha ricevuto la Legge –, che bisogno c’era che sorgesse un altro sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek, e non invece secondo l’ordine di Aronne? Infatti, mutato il sacerdozio, avviene necessariamente anche un mutamento della Legge. Colui del quale si dice questo, appartiene a un’altra tribù, della quale nessuno mai fu addetto all’altare. È noto infatti che il Signore nostro è germogliato dalla tribù di Giuda, e di essa Mosè non disse nulla riguardo al sacerdozio.
Ciò risulta ancora più evidente dal momento che sorge, a somiglianza di Melchìsedek, un sacerdote differente, il quale non è diventato tale secondo una legge prescritta dagli uomini, ma per la potenza di una vita indistruttibile. Gli è resa infatti questa testimonianza:
Tu sei sacerdote per sempre secondo l’ordine di Melchìsedek.
Si ha così l’abrogazione di un ordinamento precedente a causa della sua debolezza e inutilità – la Legge infatti non ha portato nulla alla perfezione – e si ha invece l’introduzione di una speranza migliore, grazie alla quale noi ci avviciniamo a Dio.
Inoltre ciò non avvenne senza giuramento. Quelli infatti diventavano sacerdoti senza giuramento; 1costui al contrario con il giuramento di colui che gli dice:
Il Signore ha giurato e non si pentirà: tu sei sacerdote per sempre.
Per questo Gesù è diventato garante di un’alleanza migliore.
Inoltre, quelli sono diventati sacerdoti in gran numero, perché la morte impediva loro di durare a lungo. Egli invece, poiché resta per sempre, possiede un sacerdozio che non tramonta. Perciò può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si avvicinano a Dio: egli infatti è sempre vivo per intercedere a loro favore.
Questo era il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli. Egli non ha bisogno, come i sommi sacerdoti, di offrire sacrifici ogni giorno, prima per i propri peccati e poi per quelli del popolo: lo ha fatto una volta per tutte, offrendo se stesso. La Legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti a debolezza; ma la parola del giuramento, posteriore alla Legge, costituisce sacerdote il Figlio, reso perfetto per sempre (Eb 7,1-28). 
Il punto capitale delle cose che stiamo dicendo è questo: noi abbiamo un sommo sacerdote così grande che si è assiso alla destra del trono della Maestà nei cieli, ministro del santuario e della vera tenda, che il Signore, e non un uomo, ha costruito.
Ogni sommo sacerdote, infatti, viene costituito per offrire doni e sacrifici: di qui la necessità che anche Gesù abbia qualcosa da offrire. Se egli fosse sulla terra, non sarebbe neppure sacerdote, poiché vi sono quelli che offrono i doni secondo la Legge. Questi offrono un culto che è immagine e ombra delle realtà celesti, secondo quanto fu dichiarato da Dio a Mosè, quando stava per costruire la tenda: «Guarda – disse – di fare ogni cosa secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte.
Ora invece egli ha avuto un ministero tanto più eccellente quanto migliore è l’alleanza di cui è mediatore, perché è fondata su migliori promesse. Se la prima alleanza infatti fosse stata perfetta, non sarebbe stato il caso di stabilirne un’altra. Dio infatti, biasimando il suo popolo, dice:
Ecco: vengono giorni, dice il Signore, quando io concluderò un’alleanza nuova con la casa d’Israele e con la casa di Giuda. Non sarà come l’alleanza che feci con i loro padri, nel giorno in cui li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto; poiché essi non rimasero fedeli alla mia alleanza, anch’io non ebbi più cura di loro, dice il Signore.
E questa è l’alleanza che io stipulerò con la casa d’Israele dopo quei giorni, dice il Signore: porrò le mie leggi nella loro mente e le imprimerò nei loro cuori; sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo.
Né alcuno avrà più da istruire il suo concittadino, né alcuno il proprio fratello, dicendo: «Conosci il Signore!». Tutti infatti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande di loro. Perché io perdonerò le loro iniquità e non mi ricorderò più dei loro peccati.
Dicendo alleanza nuova, Dio ha dichiarato antica la prima: ma, ciò che diventa antico e invecchia, è prossimo a scomparire (Eb 8,1-13). 
Certo, anche la prima alleanza aveva norme per il culto e un santuario terreno. Fu costruita infatti una tenda, la prima, nella quale vi erano il candelabro, la tavola e i pani dell’offerta; essa veniva chiamata il Santo. Dietro il secondo velo, poi, c’era la tenda chiamata Santo dei Santi, con l’altare d’oro per i profumi e l’arca dell’alleanza tutta ricoperta d’oro, nella quale si trovavano un’urna d’oro contenente la manna, la verga di Aronne, che era fiorita, e le tavole dell’alleanza. E sopra l’arca stavano i cherubini della gloria, che stendevano la loro ombra sul propiziatorio. Di queste cose non è necessario ora parlare nei particolari.
Disposte in tal modo le cose, nella prima tenda entrano sempre i sacerdoti per celebrare il culto; nella seconda invece entra solamente il sommo sacerdote, una volta all’anno, e non senza portarvi del sangue, che egli offre per se stesso e per quanto commesso dal popolo per ignoranza. Lo Spirito Santo intendeva così mostrare che non era stata ancora manifestata la via del santuario, finché restava la prima tenda. Essa infatti è figura del tempo presente e secondo essa vengono offerti doni e sacrifici che non possono rendere perfetto, nella sua coscienza, colui che offre: si tratta soltanto di cibi, di bevande e di varie abluzioni, tutte prescrizioni carnali, valide fino al tempo in cui sarebbero state riformate.
Cristo, invece, è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano d’uomo, cioè non appartenente a questa creazione. Egli entrò una volta per sempre nel santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio sangue, ottenendo così una redenzione eterna. Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li santificano purificandoli nella carne, quanto più il sangue di Cristo – il quale, mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia a Dio – purificherà la nostra coscienza dalle opere di morte, perché serviamo al Dio vivente?
Per questo egli è mediatore di un’alleanza nuova, perché, essendo intervenuta la sua morte in riscatto delle trasgressioni commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l’eredità eterna che era stata promessa. Ora, dove c’è un testamento, è necessario che la morte del testatore sia dichiarata, perché un testamento ha valore solo dopo la morte e rimane senza effetto finché il testatore vive. Per questo neanche la prima alleanza fu inaugurata senza sangue. Infatti, dopo che tutti i comandamenti furono promulgati a tutto il popolo da Mosè, secondo la Legge, questi, preso il sangue dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta e issòpo, asperse il libro stesso e tutto il popolo, dicendo: Questo è il sangue dell’alleanza che Dio ha stabilito per voi. Alla stessa maniera con il sangue asperse anche la tenda e tutti gli arredi del culto. Secondo la Legge, infatti, quasi tutte le cose vengono purificate con il sangue, e senza spargimento di sangue non esiste perdono.
Era dunque necessario che le cose raffiguranti le realtà celesti fossero purificate con tali mezzi; ma le stesse realtà celesti, poi, dovevano esserlo con sacrifici superiori a questi. Cristo infatti non è entrato in un santuario fatto da mani d’uomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, per comparire ora al cospetto di Dio in nostro favore. E non deve offrire se stesso più volte, come il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui: in questo caso egli, fin dalla fondazione del mondo, avrebbe dovuto soffrire molte volte. Invece ora, una volta sola, nella pienezza dei tempi, egli è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso. E come per gli uomini è stabilito che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio, così Cristo, dopo essersi offerto una sola volta per togliere il peccato di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione con il peccato, a coloro che l’aspettano per la loro salvezza (Eb 9,1-28). 
La Legge infatti, poiché possiede soltanto un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha mai il potere di condurre alla perfezione per mezzo di sacrifici – sempre uguali, che si continuano a offrire di anno in anno – coloro che si accostano a Dio. Altrimenti, non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che gli offerenti, purificati una volta per tutte, non avrebbero più alcuna coscienza dei peccati? Invece in quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati. È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice:
Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà».
Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre.
Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e a offrire molte volte gli stessi sacrifici, che non possono mai eliminare i peccati. Cristo, invece, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio, aspettando ormai che i suoi nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi. Infatti, con un’unica offerta egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati. A noi lo testimonia anche lo Spirito Santo. Infatti, dopo aver detto:
Questa è l’alleanza che io stipulerò con loro dopo quei giorni, dice il Signore: io porrò le mie leggi nei loro cuori e le imprimerò nella loro mente,
dice:
e non mi ricorderò più dei loro peccati e delle loro iniquità.
Ora, dove c’è il perdono di queste cose, non c’è più offerta per il peccato.
Fratelli, poiché abbiamo piena libertà di entrare nel santuario per mezzo del sangue di Gesù, via nuova e vivente che egli ha inaugurato per noi attraverso il velo, cioè la sua carne, e poiché abbiamo un sacerdote grande nella casa di Dio, accostiamoci con cuore sincero, nella pienezza della fede, con i cuori purificati da ogni cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura. Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è degno di fede colui che ha promesso.
Prestiamo attenzione gli uni agli altri, per stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone. Non disertiamo le nostre riunioni, come alcuni hanno l’abitudine di fare, ma esortiamoci a vicenda, tanto più che vedete avvicinarsi il giorno del Signore.
Infatti, se pecchiamo volontariamente dopo aver ricevuto la conoscenza della verità, non rimane più alcun sacrificio per i peccati, ma soltanto una terribile attesa del giudizio e la vampa di un fuoco che dovrà divorare i ribelli. Quando qualcuno ha violato la legge di Mosè, viene messo a morte senza pietà sulla parola di due o tre testimoni. Di quanto peggiore castigo pensate che sarà giudicato meritevole chi avrà calpestato il Figlio di Dio e ritenuto profano quel sangue dell’alleanza, dal quale è stato santificato, e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? Conosciamo infatti colui che ha detto: A me la vendetta! Io darò la retribuzione! E ancora: Il Signore giudicherà il suo popolo. È terribile cadere nelle mani del Dio vivente!
Richiamate alla memoria quei primi giorni: dopo aver ricevuto la luce di Cristo, avete dovuto sopportare una lotta grande e penosa, ora esposti pubblicamente a insulti e persecuzioni, ora facendovi solidali con coloro che venivano trattati in questo modo. Infatti avete preso parte alle sofferenze dei carcerati e avete accettato con gioia di essere derubati delle vostre sostanze, sapendo di possedere beni migliori e duraturi. Non abbandonate dunque la vostra franchezza, alla quale è riservata una grande ricompensa. Avete solo bisogno di perseveranza, perché, fatta la volontà di Dio, otteniate ciò che vi è stato promesso.
Ancora un poco, infatti, un poco appena, e colui che deve venire, verrà e non tarderà. Il  mio giusto per fede vivrà; ma se cede, non porrò in lui il mio amore.
Noi però non siamo di quelli che cedono, per la propria rovina, ma uomini di fede per la salvezza della nostra anima (Eb 10,1-39). 
Aronne portava sul suo petto tutto il peso del popolo. Mosè gli comanda di usare le armi del suo ministero e lui subito obbedisce.
Il Signore per la sua intercessione non punisce più gli ingiusti. Tanto possono le armi spirituali di Aronne: la preghiera e il sacrificio espiatorio. 
Aronne così diviene figura, vera immagine di ogni sommo sacerdote. Con il suo ministero, vissuto con amore e per amore, deve portare salvezza.
Cristo Gesù con le armi del suo ministero ottiene la remissione dei peccati, il dono dello Spirito Santo, ogni altro dono di grazia e di verità.
Per il sacrificio di Cristo nasce l’uomo nuovo, la nuova creatura, nascono i figli adottivi di Dio, resi partecipi della sua divina natura.
22Egli vinse la collera divina non con la forza del corpo né con la potenza delle armi, ma con la parola placò colui che castigava, ricordando i giuramenti e le alleanze dei padri.
Aronne vince la collera divina non con la forza del corpo né con la potenza delle armi, ma con la parola placò colui che castigava.
La parola con la quale Aronne vinse il Signore è la preghiera che è sulla sua bocca ricordo dei giuramenti e delle alleanze dei padri.
È una parola che ricorda a Dio ciò che Lui ha promesso. Essendo una sua promessa, ad essa Lui deve rimanere fedele. 
Questa preghiera la notiamo in Mosè dopo che il popolo si è abbandonato all’idolatria ai piedi del monte Sinai.
Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione».
Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”».
Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo (Es 32,7-14). 
Aronne ricorda a Dio le sue promesse e per quelle promesse ricordate il Signore perdona, ritira la sua mano.
La parola è tutto nella preghiera. Non però la parola dell’uomo, ma quella di Dio. Mosè ed Aronne dicono a Dio la Parola di Dio.
Dio mai potrà essere infedele alla sua Parola. La fedeltà di Dio è eterna. Lui è sempre fedele a se stesso. La vera preghiera si fonda sulla fedeltà di Dio.
Poiché Dio è fedele a se stesso, è fedele alla sua Parola è anche fedele all’uomo. Quanto Dio dice sempre lo compie.
Dio ha detto che nel pentimento sempre perdonerà l’uomo. Aronne, porta il popolo sulle sue spalle, manifesta a Dio il pentimento. Dio perdona.
Questa verità della nostra fede andrebbe sviluppata. Da essa andrebbero tratte tutte le conseguenze. Cambierebbe la storia dell’intera umanità.
Chiunque è responsabile di un altro, può presentare a Dio il suo pentimento. Cristo Gesù non presenta al Padre tutta la nostra umanità nel suo corpo?
Gesù si è fatto responsabile dell’intera umanità e per essa ha chiesto al Padre il perdono. Il Padre gliel’ha concesso. Per la sua preghiera noi siamo perdonati.
Ci pentiamo, chiediamo perdono al Padre, il Padre ascolta il nostro grido e perdona tutte le nostre colpe. Per la sua preghiera tutto avviene.
Essendo corpo di Cristo Gesù, anche noi partecipiamo del suo ministero, anche se in vario modo ordinati e non, secondo diversi gradi.
Poiché partecipiamo, dobbiamo sempre portare nel nostro corpo tutta l’umanità. Per essa dobbiamo pregare ed offrire la nostra vita per la sua salvezza.
23Quando ormai i morti erano caduti a mucchi gli uni sugli altri, egli, ergendosi là in mezzo, arrestò l’ira e le tagliò la strada che conduceva verso i viventi.
La collera del Signore è stata oltremodo pesante verso il suo popolo. Se Aronne non fosse intervenuto su comando di Mosè, il flagello non si sarebbe fermato.
Quando ormai i morti erano caduti a mucchi gli uni sugli altri, egli, ergendosi là in mezzo, arrestò l’ira e tagliò la strada che conduceva verso i viventi.
Ecco quanto è potente la preghiera di Aronne. Arresta l’ira del Signore. Taglia la strada che conduce verso i viventi. Fa sì che il Signore conceda il perdono.
Per le armi del ministero di Aronne il popolo fu salvato da sicura morte. Questo ministero oggi grava sulle spalle del corpo di Cristo, su di noi, corpo di Cristo.
24Sulla sua veste lunga fino ai piedi portava tutto il mondo, le glorie dei padri scolpite su quattro file di pietre preziose e la tua maestà sopra il diadema della sua testa.
Ricordiamo ancora una volta quanto il Signore aveva ordinato circa l’abito sacerdotale di Aronne, Sommo Sacerdote, e dei suoi figli.
Con porpora viola e porpora rossa e con scarlatto fecero le vesti liturgiche per officiare nel santuario. Fecero le vesti sacre di Aronne, come il Signore aveva ordinato a Mosè.
Fecero l’efod con oro, porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. Fecero placche d’oro battuto e le tagliarono in strisce sottili, per intrecciarle con la porpora viola, la porpora rossa, lo scarlatto e il bisso, lavoro d’artista. Fecero all’efod due spalline, che vennero attaccate alle sue due estremità, in modo da formare un tutt’uno. La cintura, che lo teneva legato e che stava sopra di esso, era della stessa fattura ed era di un sol pezzo, intessuta d’oro, di porpora viola e porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto, come il Signore aveva ordinato a Mosè. Lavorarono le pietre di ònice, inserite in castoni d’oro, incise con i nomi dei figli d’Israele, secondo l’arte d’incidere i sigilli. Fissarono le due pietre sulle spalline dell’efod, come memoriale per i figli d’Israele, come il Signore aveva ordinato a Mosè.
Fecero il pettorale, lavoro d’artista, come l’efod: con oro, porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. Era quadrato e lo fecero doppio; aveva una spanna di lunghezza e una spanna di larghezza. Lo coprirono con quattro file di pietre. Prima fila: una cornalina, un topazio e uno smeraldo; seconda fila: una turchese, uno zaffìro e un berillo; terza fila: un giacinto, un’àgata e un’ametista; quarta fila: un crisòlito, un’ònice e un diaspro. Esse erano inserite nell’oro mediante i loro castoni. Le pietre corrispondevano ai nomi dei figli d’Israele: dodici, secondo i loro nomi; incise come i sigilli, ciascuna con il nome corrispondente, per le dodici tribù. Fecero sul pettorale catene in forma di cordoni, lavoro d’intreccio d’oro puro. Fecero due castoni d’oro e due anelli d’oro e misero i due anelli alle due estremità del pettorale. Misero le due catene d’oro sui due anelli alle due estremità del pettorale. Quanto alle altre due estremità delle catene, le fissarono sui due castoni e le fecero passare sulle spalline dell’efod, nella parte anteriore. Fecero due altri anelli d’oro e li collocarono alle due estremità del pettorale, sull’orlo che era dall’altra parte dell’efod, verso l’interno. Fecero due altri anelli d’oro e li posero sulle due spalline dell’efod in basso, sul suo lato anteriore, in vicinanza del punto di attacco, al di sopra della cintura dell’efod. Poi legarono il pettorale con i suoi anelli agli anelli dell’efod mediante un cordone di porpora viola, perché stesse al di sopra della cintura dell’efod e il pettorale non si distaccasse dall’efod, come il Signore aveva ordinato a Mosè.
Fecero il manto dell’efod, lavoro di tessitore, tutto di porpora viola; la scollatura del manto, in mezzo, era come la scollatura di una corazza: intorno aveva un bordo, perché non si lacerasse. Fecero sul lembo del manto melagrane di porpora viola, di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto. Fecero sonagli d’oro puro e collocarono i sonagli in mezzo alle melagrane, intorno all’orlo inferiore del manto: un sonaglio e una melagrana, un sonaglio e una melagrana lungo tutto il giro del lembo del manto, per officiare, come il Signore aveva ordinato a Mosè.
Fecero le tuniche di bisso, lavoro di tessitore, per Aronne e per i suoi figli; il turbante di bisso, gli ornamenti dei berretti di bisso e i calzoni di lino di bisso ritorto; la cintura di bisso ritorto, di porpora viola, di porpora rossa e di scarlatto, lavoro di ricamatore, come il Signore aveva ordinato a Mosè.
Fecero la lamina, il diadema sacro d’oro puro, e vi scrissero sopra a caratteri incisi, come un sigillo, «Sacro al Signore». Vi fissarono un cordone di porpora viola, per porre il diadema sopra il turbante, come il Signore aveva ordinato a Mosè (Es 39,1-31). 
Questa verità non va mai dimentica: sulla sua veste lunga fino ai piedi portava tutto il mondo. Lui portando il mondo, intercedeva per il mondo.
Portava anche le glorie dei padri scolpite su quattro file di pietre preziose. Sul suo petto vi erano le dodici tribù di Israele. Per esse intercedeva ogni giorno. 
Portava anche la maestà del Signore sopra il diadema della sua testa. È come se la gloria del Signore fosse sempre sopra di lui.
Occorre una grande fede in chi indossa questo abito sacerdotale. Non è il mondo, non sono le tribù di Israele, ma è Aronne che deve credere.
Se ogni sacerdote credesse nel suo ministero, il mondo si salverebbe. Purtroppo invece si manca di questa fede. Non si conosce ciò che si è. 
25Di fronte a queste insegne lo sterminatore indietreggiò, ebbe paura, perché bastava questa sola prova dell’ira divina.
Dinanzi alle insegne di Aronne lo sterminatore indietreggia. Ha paura. La prova offerta dell’ira divina già basta, è sufficiente.
Ora il popolo sa che il Signore sempre può intervenire con il suo giusto giudizio. Ma anche Aronne sa che Lui sempre può interporsi per ottenere il perdono.
In questi versetti vi è tutta una “rivalutazione” del sacerdozio secondo Aronne. Nella storia non  sempre è brillata di grande luce.
L’agiografo vuole dare ad esso la sua verità più pura. Le armi di questo ministero devono impedire ogni morte a causa del peccato del popolo.
Se il presbitero sapesse qual è la sua verità secondo Dio, nel mondo vi sarebbe un’altra vita. Spesso si è presbiteri ma senza la verità del presbitero. 

Libro della Sapienza – Capitolo XVIII
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		 1Sugli empi sovrastò sino alla fine una collera senza pietà,
	perché Dio prevedeva anche ciò che avrebbero fatto,
	2cioè che, dopo aver loro permesso di andarsene
	e averli fatti partire in fretta,
	cambiato proposito, li avrebbero inseguiti.
	3Mentre infatti erano ancora occupati nei lutti
	e piangevano sulle tombe dei morti,
	presero un’altra decisione insensata
	e inseguirono come fuggitivi 
	quelli che già avevano pregato di partire.
	4A questo estremo li spingeva un meritato destino,
	che li gettò nell’oblio delle cose passate,
	perché colmassero la punizione
	che ancora mancava ai loro tormenti,
	5e mentre il tuo popolo intraprendeva un viaggio straordinario,
	essi incappassero in una morte singolare.
	6Tutto il creato fu modellato di nuovo
	nella propria natura come prima,
	obbedendo ai tuoi comandi,
	perché i tuoi figli fossero preservati sani e salvi.
	7Si vide la nube coprire d’ombra l’accampamento,
	terra asciutta emergere dove prima c’era acqua:
	il Mar Rosso divenne una strada senza ostacoli
	e flutti violenti una pianura piena d’erba;
	8coloro che la tua mano proteggeva
	passarono con tutto il popolo,
	contemplando meravigliosi prodigi.
	9Furono condotti al pascolo come cavalli
	e saltellarono come agnelli esultanti,
	celebrando te, Signore, che li avevi liberati.
	10Ricordavano ancora le cose avvenute nel loro esilio:
	come la terra, invece di bestiame, produsse zanzare,
	come il fiume, invece di pesci, riversò una massa di rane.
	11Più tardi videro anche una nuova generazione di uccelli,
	quando, spinti dall’appetito, chiesero cibi delicati;
	12poiché, per appagarli, dal mare salirono quaglie.
	13Sui peccatori invece piombarono i castighi
	non senza segni premonitori di fulmini fragorosi;
	essi soffrirono giustamente per le loro malvagità,
	perché avevano mostrato 
	un odio tanto profondo verso lo straniero.
	14Già altri infatti non avevano accolto 
	gli sconosciuti che arrivavano,
	ma costoro ridussero in schiavitù gli ospiti 
	che li avevano beneficati.
	15Non solo: per i primi ci sarà un giudizio,
	perché accolsero ostilmente i forestieri;
	16costoro invece, dopo averli festosamente accolti,
	quando già partecipavano ai loro diritti,
	li oppressero con lavori durissimi.
	17Furono perciò colpiti da cecità,
	come quelli alla porta del giusto,
	quando, avvolti fra tenebre fitte,
	ognuno cercava l’ingresso della propria porta.
	18Difatti gli elementi erano accordati diversamente,
	come nella cetra in cui le note variano la specie del ritmo,
	pur conservando sempre lo stesso tono,
	come è possibile dedurre da un’attenta 
	considerazione degli avvenimenti.
	19Infatti animali terrestri divennero acquatici,
	quelli che nuotavano passarono sulla terra.
	20Il fuoco rafforzò nell’acqua la sua potenza
	e l’acqua dimenticò la sua proprietà naturale di spegnere.
	21Le fiamme non consumavano le carni
	di fragili animali che vi camminavano sopra,
	né scioglievano quel celeste nutrimento di vita,
	simile alla brina e così facile a fondersi.
	22In tutti i modi, o Signore, 
	hai reso grande e glorioso il tuo popolo
	e non hai dimenticato di assisterlo 
	in ogni momento e in ogni luogo.
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1Sugli empi sovrastò sino alla fine una collera senza pietà, perché Dio prevedeva anche ciò che avrebbero fatto,
Gli empi non hanno Aronne che allontana da essi la collera divina. Il flagello inizia, ma non si ferma, non si arresta.
Su di essi sovrastò sino alla fine una collera senza pietà, perché Dio prevedeva anche ciò che avrebbero fatto.
Dio non vede solamente il presente degli Egiziani, vede anche il loro futuro. Il piano di salvezza del suo popolo è anche pensato in base a questa visione previa di Dio. 
Se il Faraone si fosse fermato, anche il Signore si sarebbe fermato con la morte dei primogeniti. Il Faraone non si è fermato e neanche il Signore ha potuto farlo.
Lo esigeva la salvezza del suo popolo. Nel Mar Rosso è stato però il Faraone di sua iniziativa ad entrare. Non è stato il Signore a riversare il Mare su di lui.
2cioè che, dopo aver loro permesso di andarsene e averli fatti partire in fretta, cambiato proposito, li avrebbero inseguiti.
Ecco cosa previde il Signore: dopo aver loro permesso di andarsene e averli fatti partire in fretta, gli Egiziani cambiato proposito, li avrebbero inseguiti.
Storicamente ecco quanto è avvenuto, secondo il racconto dell’Esodo.
Allora il faraone convocò Mosè e disse: «Partite, servite il Signore! Solo rimangano le vostre greggi e i vostri armenti. Anche i vostri bambini potranno partire con voi». Rispose Mosè: «Tu stesso metterai a nostra disposizione sacrifici e olocausti, e noi li offriremo al Signore, nostro Dio. Anche il nostro bestiame partirà con noi: neppure un’unghia ne resterà qui. Perché da esso noi dobbiamo prelevare le vittime per servire il Signore, nostro Dio, e noi non sapremo quel che dovremo sacrificare al Signore finché non saremo arrivati in quel luogo». Ma il Signore rese ostinato il cuore del faraone, il quale non volle lasciarli partire. Gli rispose dunque il faraone: «Vattene da me! Guàrdati dal ricomparire davanti a me, perché il giorno in cui rivedrai il mio volto, morirai». Mosè disse: «Hai parlato bene: non vedrò più il tuo volto!» (Es 10,24-29). 
Il Signore disse a Mosè: «Ancora una piaga manderò contro il faraone e l’Egitto; dopo di che egli vi lascerà partire di qui. Vi lascerà partire senza condizioni, anzi vi caccerà via di qui. Di’ dunque al popolo che ciascuno dal suo vicino e ciascuna dalla sua vicina si facciano dare oggetti d’argento e oggetti d’oro». Il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani. Inoltre Mosè era un uomo assai considerato nella terra d’Egitto, agli occhi dei ministri del faraone e del popolo.
Mosè annunciò: «Così dice il Signore: Verso la metà della notte io uscirò attraverso l’Egitto: morirà ogni primogenito nella terra d’Egitto, dal primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito della schiava che sta dietro la mola, e ogni primogenito del bestiame. Un grande grido si alzerà in tutta la terra d’Egitto, quale non vi fu mai e quale non si ripeterà mai più. Ma contro tutti gli Israeliti neppure un cane abbaierà, né contro uomini, né contro bestie, perché sappiate che il Signore fa distinzione tra l’Egitto e Israele. Tutti questi tuoi ministri scenderanno da me e si prostreranno davanti a me, dicendo: “Esci tu e tutto il popolo che ti segue!”. Dopo, io uscirò!». Mosè, pieno d’ira, si allontanò dal faraone.
Il Signore aveva appunto detto a Mosè: «Il faraone non vi darà ascolto, perché si moltiplichino i miei prodigi nella terra d’Egitto». Mosè e Aronne avevano fatto tutti quei prodigi davanti al faraone; ma il Signore aveva reso ostinato il cuore del faraone, il quale non lasciò partire gli Israeliti dalla sua terra (Es 11,1-10). 
A mezzanotte il Signore colpì ogni primogenito nella terra d’Egitto, dal primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito del prigioniero in carcere, e tutti i primogeniti del bestiame. Si alzò il faraone nella notte e con lui i suoi ministri e tutti gli Egiziani; un grande grido scoppiò in Egitto, perché non c’era casa dove non ci fosse un morto!
Il faraone convocò Mosè e Aronne nella notte e disse: «Alzatevi e abbandonate il mio popolo, voi e gli Israeliti! Andate, rendete culto al Signore come avete detto. Prendete anche il vostro bestiame e le vostre greggi, come avete detto, e partite! Benedite anche me!». Gli Egiziani fecero pressione sul popolo, affrettandosi a mandarli via dal paese, perché dicevano: «Stiamo per morire tutti!». Il popolo portò con sé la pasta prima che fosse lievitata, recando sulle spalle le madie avvolte nei mantelli.
Gli Israeliti eseguirono l’ordine di Mosè e si fecero dare dagli Egiziani oggetti d’argento e d’oro e vesti. Il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani, i quali accolsero le loro richieste. Così essi spogliarono gli Egiziani.
Gli Israeliti partirono da Ramses alla volta di Succot, in numero di seicentomila uomini adulti, senza contare i bambini. Inoltre una grande massa di gente promiscua partì con loro e greggi e armenti in mandrie molto grandi. Fecero cuocere la pasta che avevano portato dall’Egitto in forma di focacce azzime, perché non era lievitata: infatti erano stati scacciati dall’Egitto e non avevano potuto indugiare; neppure si erano procurati provviste per il viaggio.
La permanenza degli Israeliti in Egitto fu di quattrocentotrent’anni. Al termine dei quattrocentotrent’anni, proprio in quel giorno, tutte le schiere del Signore uscirono dalla terra d’Egitto. Notte di veglia fu questa per il Signore per farli uscire dalla terra d’Egitto. Questa sarà una notte di veglia in onore del Signore per tutti gli Israeliti, di generazione in generazione (Es 12,29-42).
Il Signore disse a Mosè: «Comanda agli Israeliti che tornino indietro e si accampino davanti a Pi‑Achiròt, tra Migdol e il mare, davanti a Baal‑Sefòn; di fronte a quel luogo vi accamperete presso il mare. Il faraone penserà degli Israeliti: “Vanno errando nella regione; il deserto li ha bloccati!”. Io renderò ostinato il cuore del faraone, ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il Signore!». Ed essi fecero così.
Quando fu riferito al re d’Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del faraone e dei suoi ministri si rivolse contro il popolo. Dissero: «Che cosa abbiamo fatto, lasciando che Israele si sottraesse al nostro servizio?». Attaccò allora il cocchio e prese con sé i suoi soldati. Prese seicento carri scelti e tutti i carri d’Egitto con i combattenti sopra ciascuno di essi. Il Signore rese ostinato il cuore del faraone, re d’Egitto, il quale inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti uscivano a mano alzata. Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati presso il mare; tutti i cavalli e i carri del faraone, i suoi cavalieri e il suo esercito erano presso Pi‑Achiròt, davanti a Baal‑Sefòn.
Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani marciavano dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. E dissero a Mosè: «È forse perché non c’erano sepolcri in Egitto che ci hai portati a morire nel deserto? Che cosa ci hai fatto, portandoci fuori dall’Egitto? Non ti dicevamo in Egitto: “Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l’Egitto che morire nel deserto”?». Mosè rispose: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli».
Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri».
L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò dietro. Andò a porsi tra l’accampamento degli Egiziani e quello d’Israele. La nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte.
Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare.
Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!».
Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra.
In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo (Es 14,1-31). 
Prevedendo il Signore che gli Egiziani mai avrebbero lasciato partire il suo popolo e che lo avrebbero inseguito, prepara per loro una trappola di morte.
La trappola è preparata dal Signore. Chi volutamente mette in essa il piede è però il Faraone, il quale è convinto di potersi opporre al Signore.
Il Signore si lascia vincere solo dall’amore, dalla misericordia, dal pentimento, dalla conversione. Mai lo vinceranno superbia, tracotanza, sfide di stolta onnipotenza.
3Mentre infatti erano ancora occupati nei lutti e piangevano sulle tombe dei morti, presero un’altra decisione insensata e inseguirono come fuggitivi quelli che già avevano pregato di partire.
Ancora i cadaveri non erano stati tutti sepolti. Ancora si piangeva sulla tomba dei morti. Ancora il dolore era intenso e vivo. 
L’odore fresco della morte non placò gli Egiziani. Essi presero un’altra decisione insensata e inseguirono come fuggitivi quelli che già avevano pregato di partire. 
Quando la luce del Signore non illumina la mente, sempre l’uomo prende stolte e insensate decisioni che lo conducono a sicura morte.
Il Signore viene per illuminare la mente. Con il Faraone ha acceso ben dieci potenti luci, attraverso le quali ha manifestato la sua onnipotenza. 
Il Faraone si è però ostinato nella sua stoltezza. Pensava di poter sconfiggere il Signore, annullare la sua decisione. Eppure l’ultima luce era stata pesante.
Il Signore non vuole la morte del Faraone. È il Faraone che va incontro alla morte. Lui sfida il Signore ed è travolto dalla sua stoltezza.
La mente abbandonata a se stessa non vede più neanche il male immediato che minaccia la propria vita. È  questo il frutto della stoltezza: la cecità.
4A questo estremo li spingeva un meritato destino, che li gettò nell’oblio delle cose passate, perché colmassero la punizione che ancora mancava ai loro tormenti,
Il meritato destino è il frutto delle proprie scelte. Il Signore aveva dato loro i segni della sua invincibilità. Essi dimenticarono quanto il Signore aveva fatto. 
Questa dimenticanza li porta a colmare la punizione che ancora mancava ai loro tormenti. Fin dove giunge la stoltezza di un uomo?
Essa giunge fino a condurre un uomo alla morte. Di certo condurrà alla morte, se ci si ostina in essa e si rifiuta la luce con la quale il Signore illumina la vita.
Il Faraone che con tutto il suo esercito viene travolto dalle acque è un segno per ogni altro uomo: ogni stoltezza non governata conduce alla morte.
È verità eterna, universale, assoluta, senza alcuna eccezione. O si arresta il cammino nella stoltezza o si finisce nella morte. 
Il frutto della stoltezza non è solo la morte eterna. È anche la morte fisica nel tempo. Per gli stolti non vi sarà vita lunga sulla terra. 
La loro malvagità li divorerà, li consumerà, li ucciderà. Più cresce la stoltezza e più aumenta la cecità spirituale. Non si vede più Dio nella storia.
5e mentre il tuo popolo intraprendeva un viaggio straordinario, essi incappassero in una morte singolare.
È questa la differenza tra chi cammina nella luce e chi si ostina a camminare nelle tenebre. Chi cammina nella luce intraprende un viaggio straordinario.
Chi invece si ostina nelle tenebre, rifiuta ogni luce del Signore, incappa in una morte singolare. La morte degli stolti è sempre singolare.
Non vi è una morte uguale ad un’altra morte. Si sa come sono morti gli empi di prima, mai si saprà come moriranno gli empi di dopo.
È questa la nostra stoltezza. Noi pensiamo agli empi di prima e ci preoccupiamo perché la loro stoltezza non governi più il mondo.
Non ci accorgiamo però che mille altre forme di stoltezza stanno governando il mondo e lo stanno uccidendo. Si vede la stoltezza di ieri, mai quella di oggi. 
Si condannano gli autori dell’olocausto perché hanno ucciso sei milioni di uomini. È cosa giusta condannare il male di ieri.
La nostra società il male lo ha legalizzato, sotto altre forme. Ha legalizzato l’uccisione della famiglia, della vita nascente, della vita terminale.
L’olocausto ha fatto come vittime ed è un orrore. Giudizio giusto e santo. Dal giorno della legalizzazione dell’aborto le vittime sono state 5.541.419.
Questo solo in Italia. A questa cifra dovrà essere tolta l’altra che è composta di ogni altra pratica abortiva che sfugge al controllo della legge.
Vediamo la stoltezza di ieri che oggi non nuoce più. Non vediamo la stoltezza di oggi che miete vittime più della stoltezza di ieri.
Ogni stoltezza produce un frutto singolare, unico. Noi condanniamo il frutto unico di ieri che non si ripeterà più. Produciamo però il nostro frutto singolare.
Il Mar Rosso si è aperto e si è chiuso una sola volta. La storia si apre e si chiude ogni giorno. Vediamo la storia di ieri, non vediamo la storia di oggi.
6Tutto il creato fu modellato di nuovo nella propria natura come prima, obbedendo ai tuoi comandi, perché i tuoi figli fossero preservati sani e salvi.
Per salvare il suo popolo il Signore si serve di un alleato potente che è la natura.  Questa sempre obbedisce ad ogni suo comando. 
Per comando di Dio il Mar Rosso si apre, i suoi figli passano a piedi asciutti. Per comando del Signore il Mare si chiude. Israele diviene irraggiungibile.
I figli di Dio, protetti e custoditi dalla stessa natura, che è alleata del Signore, possono continuare il loro glorioso viaggio verso la Terra Promessa.
Neanche la natura si può sfidare. Essa mai obbedirà allo stolto e all’insipiente. Obbedirà sempre all’amico di Dio, a chi cammina nella legge del Signore. 
L’agiografo vede negli eventi dell’Esodo una nuova modulazione della creazione. È come se Dio volesse dare ad essa una nuova forma.
7Si vide la nube coprire d’ombra l’accampamento, terra asciutta emergere dove prima c’era acqua: il Mar Rosso divenne una strada senza ostacoli e flutti violenti una pianura piena d’erba;
Ecco come la creazione viene in aiuto di Israele. Si vede una nube che copre d’ombra l’accampamento. Il sole deve illuminare, ma non bruciare.
Si vede terra asciutta emergere dove prima c’era acqua. È come se il Signore non avesse diviso il Mare, ma avesse invece creato una strada nel Mare. 
Il Mar Rosso infatti è divenuto una strada senza ostacoli e i flutti violenti si sono trasformati in una pianura piena d’erba.
Dinanzi a Israele che passa, tutta la natura acquisisce nuova forma, nuova vita, nuova esistenza. Perde ciò che è. Acquisisce ciò che non è.
La stessa verità la troviamo nel Libro di Baruc. Anche per il ritorno del popolo di Dio dalla schiavitù di Babilonia, il Signore dona nuova forma alla natura. 
Deponi, o Gerusalemme, la veste del lutto e dell’afflizione, rivèstiti dello splendore della gloria che ti viene da Dio per sempre. Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio, metti sul tuo capo il diadema di gloria dell’Eterno, perché Dio mostrerà il tuo splendore a ogni creatura sotto il cielo. 4Sarai chiamata da Dio per sempre: «Pace di giustizia» e «Gloria di pietà».
Sorgi, o Gerusalemme, sta’ in piedi sull’altura e guarda verso oriente; vedi i tuoi figli riuniti, dal tramonto del sole fino al suo sorgere, alla parola del Santo, esultanti per il ricordo di Dio. Si sono allontanati da te a piedi, incalzati dai nemici; ora Dio te li riconduce in trionfo, come sopra un trono regale.
Poiché Dio ha deciso di spianare ogni alta montagna e le rupi perenni, di colmare le valli livellando il terreno, perché Israele proceda sicuro sotto la gloria di Dio. Anche le selve e ogni albero odoroso hanno fatto ombra a Israele per comando di Dio. Perché Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia che vengono da lui (Bar 5,1-9). 
Questo sa fare il Signore per i suoi amici: dare anche una nuova modulazione, vita, forma all’intera creazione. Il suo amore non conosce limiti.
8coloro che la tua mano proteggeva passarono con tutto il popolo, contemplando meravigliosi prodigi.
Quanti erano protetti dalla mano del Signore passano con tutto il popolo, contemplando meravigliosi prodigi.
I prodigi sono tutti della natura che cambia “natura”, pur di aiutare il popolo del Signore. L’acqua diviene pietra. La pietra diviene acqua. 
Il giorno diviene ombra. La notte si fa luce. La sabbia si trasforma in erba fresca, in prato. Il popolo del Signore vede e contempla.
9Furono condotti al pascolo come cavalli e saltellarono come agnelli esultanti, celebrando te, Signore, che li avevi liberati.
Non è un cammino faticoso, duro, quello che intraprende il popolo del Signore. Essi vengono condotti al pascolo come cavalli.
Saltellano come agnelli  esultanti. Vivono questa esperienza meravigliosa e celebrano il Signore, che li ha liberati.
Israele riconosce che tutto è opera del Signore. Si aprono alla fede. Esultano. Celebrano il Signore.
Questa lode nel testo dell’Esodo è contenuta tutta nel Canto innalzato al Signore subito dopo aver attraverso il Mar Rosso.
In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo (Es 14,30-31). 
Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero:
«Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare.
Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare!
Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome.
I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra.
La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico;
con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia.
Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare.
Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”.
Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde.
Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, autore di prodigi?
Stendesti la destra: li inghiottì la terra.
Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora.
Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. 15Allora si sono spaventati i capi di Edom, il pànico prende i potenti di Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan.
Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio restino muti come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo, che ti sei acquistato.
Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato.
Il Signore regni in eterno e per sempre!».
Quando i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare. Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un tamburello: dietro a lei uscirono le donne con i tamburelli e con danze. Maria intonò per loro il ritornello:
«Cantate al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare! (Es 15,1-21). 
È un momento di vera gioia e di vera esultanza. Israele riconosce nella sua storia la presenza liberatrice, salvatrice del suo Dio.
Il popolo del Signore vede la mano potente con la quale lui era stato liberato, salvato, condotto fuori della fornace dell’Egitto.
Quella natura che il Faraone adorava, quella stessa natura lo ha travolto, sconfitto, vinto per sempre. L’idolatria è la causa della sua morte.
La natura adorata dall’uomo uccide ogni suo adoratore. Oggi l’uomo ha fatto della scienza il suo dio, questo dio ucciderà l’uomo.
Questo principio vale per ogni altra forma di idolatria: potere, politica, economia, industria, tecnologia, progresso. L’idolatria sempre uccide i suoi adoratori.
La natura obbedisce solo al Signore. Nessun altro ha potere su di essa. Il Faraone pensava di poterla dominare e da essa è stato travolto.

[bookmark: _Toc62159890]Epilogo

10Ricordavano ancora le cose avvenute nel loro esilio: come la terra, invece di bestiame, produsse zanzare, come il fiume, invece di pesci, riversò una massa di rane.
La natura diviene ostile per gli increduli, si trasforma in vita per gli adoratori dell’unico vero Dio e Signore.
I figli di Israele infatti ricordavano ancora le cose avvenute nel loro esilio. L’evangelizzazione rivolta agli Egiziani è servita anche a loro. 
Essi videro come la terra, invece di bestiame, produsse zanzare. Videro come il fiume, invece di pesci,  riversò una massa di rane.
Questo non avvenne naturalmente. Avvenne invece per esplicito comando del Signore. Tutti i segni erano un frutto della Parola onnipotente di Dio.
11Più tardi videro anche una nuova generazione di uccelli, quando, spinti dall’appetito, chiesero cibi delicati; 
Nel deserto invece avveniva il contrario. Più tardi videro anche una nuova generazione di uccelli, quando, spinti dall’appetito, chiesero cibi delicati. 
Il Signore per saziare la fame del suo popolo “creò” un esercito infinito di quaglie. In nulla si risparmiò per amore del suo popolo. 
L’agiografo si ferma solo a considerare l’onnipotenza del Signore, del Creatore del cielo e della terra. Omette il contesto, tralascia la storia. 
Essa è molto più complessa. Ne danno testimonianza sia il Libro dell’Esodo che quello dei Numeri.
Levarono le tende da Elìm e tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin, che si trova tra Elìm e il Sinai, il quindici del secondo mese dopo la loro uscita dalla terra d’Egitto.
Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore nella terra d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine».
Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno».
Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e domani mattina vedrete la gloria del Signore, poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». Mosè disse: «Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore».
Mosè disse ad Aronne: «Da’ questo comando a tutta la comunità degli Israeliti: “Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre mormorazioni!”». Ora, mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco, la gloria del Signore si manifestò attraverso la nube. Il Signore disse a Mosè: «Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dio”».
La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”».
Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto, chi poco. Si misurò con l’omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo; colui che ne aveva preso di meno, non ne mancava. Avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne. Mosè disse loro: «Nessuno ne faccia avanzare fino al mattino». Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al mattino; ma vi si generarono vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro. Essi dunque ne raccoglievano ogni mattina secondo quanto ciascuno mangiava; quando il sole cominciava a scaldare, si scioglieva.
Quando venne il sesto giorno essi raccolsero il doppio di quel pane, due omer a testa. Allora tutti i capi della comunità vennero a informare Mosè. Egli disse loro: «È appunto ciò che ha detto il Signore: “Domani è sabato, riposo assoluto consacrato al Signore. Ciò che avete da cuocere, cuocetelo; ciò che avete da bollire, bollitelo; quanto avanza, tenetelo in serbo fino a domani mattina”». Essi lo misero in serbo fino al mattino, come aveva ordinato Mosè, e non imputridì, né vi si trovarono vermi. Disse Mosè: «Mangiatelo oggi, perché è sabato in onore del Signore: oggi non ne troverete nella campagna. Sei giorni lo raccoglierete, ma il settimo giorno è sabato: non ve ne sarà».
Nel settimo giorno alcuni del popolo uscirono per raccoglierne, ma non ne trovarono. Disse allora il Signore a Mosè: «Fino a quando rifiuterete di osservare i miei ordini e le mie leggi? Vedete che il Signore vi ha dato il sabato! Per questo egli vi dà al sesto giorno il pane per due giorni. Restate ciascuno al proprio posto! Nel settimo giorno nessuno esca dal luogo dove si trova». Il popolo dunque riposò nel settimo giorno.
La casa d’Israele lo chiamò manna. Era simile al seme del coriandolo e bianco; aveva il sapore di una focaccia con miele.
Mosè disse: «Questo ha ordinato il Signore: “Riempitene un omer e conservatelo per i vostri discendenti, perché vedano il pane che vi ho dato da mangiare nel deserto, quando vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Mosè disse quindi ad Aronne: «Prendi un’urna e mettici un omer completo di manna; deponila davanti al Signore e conservala per i vostri discendenti». Secondo quanto il Signore aveva ordinato a Mosè, Aronne la depose per conservarla davanti alla Testimonianza.
Gli Israeliti mangiarono la manna per quarant’anni, fino al loro arrivo in una terra abitata: mangiarono la manna finché non furono arrivati ai confini della terra di Canaan. L’omer è la decima parte dell’efa (Es 16,1-36).
Ora il popolo cominciò a lamentarsi aspramente agli orecchi del Signore. Li udì il Signore e la sua ira si accese: il fuoco del Signore divampò in mezzo a loro e divorò un’estremità dell’accampamento. Il popolo gridò a Mosè; Mosè pregò il Signore e il fuoco si spense. Quel luogo fu chiamato Taberà, perché il fuoco del Signore era divampato fra loro.
La gente raccogliticcia, in mezzo a loro, fu presa da grande bramosia, e anche gli Israeliti ripresero a piangere e dissero: «Chi ci darà carne da mangiare? Ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in Egitto gratuitamente, dei cetrioli, dei cocomeri, dei porri, delle cipolle e dell’aglio. Ora la nostra gola inaridisce; non c’è più nulla, i nostri occhi non vedono altro che questa manna». 
La manna era come il seme di coriandolo e aveva l’aspetto della resina odorosa. Il popolo andava attorno a raccoglierla, poi la riduceva in farina con la macina o la pestava nel mortaio, la faceva cuocere nelle pentole o ne faceva focacce; aveva il sapore di pasta con l’olio. Quando di notte cadeva la rugiada sull’accampamento, cadeva anche la manna.
Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso della propria tenda; l’ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di Mosè. Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? Da dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sventura!».
Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo.
Dirai al popolo: “Santificatevi per domani e mangerete carne, perché avete pianto agli orecchi del Signore, dicendo: Chi ci darà da mangiare carne? Stavamo così bene in Egitto! Ebbene, il Signore vi darà carne e voi ne mangerete. Ne mangerete non per un giorno, non per due giorni, non per cinque giorni, non per dieci giorni, non per venti giorni, ma per un mese intero, finché vi esca dalle narici e vi venga a nausea, perché avete respinto il Signore che è in mezzo a voi e avete pianto davanti a lui, dicendo: Perché siamo usciti dall’Egitto?”». 
Mosè disse: «Questo popolo, in mezzo al quale mi trovo, conta seicentomila adulti e tu dici: “Io darò loro la carne e ne mangeranno per un mese intero!”. Si sgozzeranno per loro greggi e armenti in modo che ne abbiano abbastanza? O si raduneranno per loro tutti i pesci del mare, in modo che ne abbiano abbastanza?». Il Signore rispose a Mosè: «Il braccio del Signore è forse raccorciato? Ora vedrai se ti accadrà o no quello che ti ho detto».
Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele.
Un vento si alzò per volere del Signore e portò quaglie dal mare e le fece cadere sull’accampamento, per la lunghezza di circa una giornata di cammino da un lato e una giornata di cammino dall’altro, intorno all’accampamento, e a un’altezza di circa due cubiti sulla superficie del suolo. Il popolo si alzò e tutto quel giorno e tutta la notte e tutto il giorno dopo raccolse le quaglie. Chi ne raccolse meno ne ebbe dieci homer; le distesero per loro intorno all’accampamento. La carne era ancora fra i loro denti e non era ancora stata masticata, quando l’ira del Signore si accese contro il popolo e il Signore percosse il popolo con una gravissima piaga. Quel luogo fu chiamato Kibrot‑Taavà, perché là seppellirono il popolo che si era abbandonato all’ingordigia. Da Kibrot‑Taavà il popolo partì per Caseròt e a Caseròt fece sosta (Num 11,1-35). 
La storia è drammaticità. La sapienza del Signore sa sempre come immettere nella drammaticità della storia il bene per i suoi figli. 
È proprio questa la sua onnipotenza di misericordia e di amore: produrre vita dove c’è morte, abbondanza dove c’è penuria, cibo dove vi è deserto.
12poiché, per appagarli, dal mare salirono quaglie. 
I figli di Dio hanno desiderio di carne. Il Signore non chiede un sacrificio. Esaudisce la loro voglia di carne. Fa salire le quaglie dal mare.
Dio educa il suo popolo anche ascoltando ed esaudendo le loro voglie e i loro desideri. Esso è ancora piccolo nella fede.
Chi è piccolo nella fede sarà sempre piccolo nei sacrifici, nelle rinunce, nell’affidamento al Signore. Sarà anche piccolo nella morale.
Mai il Signore tratta da adulto chi è ancora piccolo. Anche Lui si riveste di piccolezza e viene incontro al suo popolo.
Dio non può fare il grande con chi è piccolo. Deve farsi piccolo come il suo popolo. Dalla sua piccolezza gli manifesta tutta la sua divina onnipotenza.
Questa regola vale per il Signore, vale per ogni suo fedele adoratore. Chi vuole servire l’uomo deve farsi piccolo come l’uomo che serve.
Dalla grandezza non si può servire. Dalla verità piena non si può servire. Si serve sempre dalla storia e la storia è piccolezza dell’uomo.
Gesù, che si è fatto l’ultimo degli ultimi, il più piccolo tra i piccoli, chiede ad ogni suo discepolo di farsi piccolo, se vuole servire l’uomo piccolo.
Dio non serve l’uomo dalla pienezza della sua luce eterna e divina carità. Lo serve entrando nella sua storia, calandosi nella sua vita. 
Il suo popolo ancora è debole, fragile, piccolo, non conosce il suo Dio, cammina secondo parametri di passato, è incapace di accogliere un presente diverso.
Dio scende in questa storia fatta ancora di molta piccolezza di fede, verità, dottrina, conoscenza, scienza, e da essa serve il suo popolo.
Per servire dall’alto, occorre tutta la sapienza, la fortezza, la scienza dello Spirito Santo. Solo lo Spirito di Dio può guidare ad amare dalla piccolezza.
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13Sui peccatori invece piombarono i castighi non senza segni premonitori di fulmini fragorosi; essi soffrirono giustamente per le loro malvagità, perché avevano mostrato un odio tanto profondo verso lo straniero.
Diversa è invece la sorte riservata ai peccatori. Peccatori sono gli Egiziani. Su di essi piombarono i castighi non senza segni premonitori di fulmini fragorosi. 
Essi soffrirono giustamente per le loro malvagità, perché avevano mostrato un odio tanto profondo verso lo straniero.
La malvagità degli Egiziani si manifesta, si rivela, si concretizza nell’odio profondo verso gli stranieri. Gli stranieri sono i figli di Israele.
L’odio, l’oppressione, o sfruttamento, il maltrattamento dello straniero è per il Signore malvagità, cattiveria, disumanità.
Israele ha conosciuto l’odio degli Egiziani che si trasformò in dura schiavitù, in decreto infanticida, in lavori forzati. 
Israele, proprio perché ha conosciuto l’odio, mai dovrà odiare lo straniero, il forestiero. Mai lo dovrà opprimere. Dovrà avere per esso un occhio di riguardo.
Il Signore dona questo comando nella sua legge di santità. Israele sarà santo come Dio è santo. Sarà santo se amerà lo straniero.
Non molesterai il forestiero né lo opprimerai, perché voi siete stati forestieri nel paese d'Egitto (Es 22, 20). 
Non opprimerai il forestiero: anche voi conoscete la vita del forestiero, perché siete stati forestieri nel paese d'Egitto (Es 23, 9). 
Quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti; li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio (Lv 19, 10). 
Quando un forestiero dimorerà presso di voi nel vostro paese, non gli farete torto (Lv 19, 33). 
Il forestiero dimorante fra di voi lo tratterete come colui che è nato fra di voi; tu l'amerai come tu stesso perché anche voi siete stati forestieri nel paese d'Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio (Lv 19, 34). 
Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino al margine del campo e non raccoglierai ciò che resta da spigolare del tuo raccolto; lo lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, il vostro Dio" (Lv 23, 22). 
Ci sarà per voi una sola legge per il forestiero e per il cittadino del paese; poiché io sono il Signore vostro Dio" (Lv 24, 22). 
Ora, Israele, che cosa ti chiede il Signore, tuo Dio, se non che tu tema il Signore, tuo Dio, che tu cammini per tutte le sue vie, che tu lo ami, che tu serva il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima, che tu osservi i comandi del Signore e le sue leggi, che oggi ti do per il tuo bene? Ecco, al Signore, tuo Dio, appartengono i cieli, i cieli dei cieli, la terra e quanto essa contiene. Ma il Signore predilesse soltanto i tuoi padri, li amò e, dopo di loro, ha scelto fra tutti i popoli la loro discendenza, cioè voi, come avviene oggi. Circoncidete dunque il vostro cuore ostinato e non indurite più la vostra cervice; perché il Signore, vostro Dio, è il Dio degli dèi, il Signore dei signori, il Dio grande, forte e terribile, che non usa parzialità e non accetta regali, rende giustizia all’orfano e alla vedova, ama il forestiero e gli dà pane e vestito. 19Amate dunque il forestiero, perché anche voi foste forestieri nella terra d’Egitto. Temi il Signore, tuo Dio, servilo, restagli fedele e giura nel suo nome. Egli è la tua lode, egli è il tuo Dio, che ha fatto per te quelle cose grandi e tremende che i tuoi occhi hanno visto. I tuoi padri scesero in Egitto in numero di settanta persone; ora il Signore, tuo Dio, ti ha reso numeroso come le stelle del cielo (Dt 10.12-22).  
Si osservi bene: “Amare il prossimo tuo come te stesso”, è riferito allo straniero, al forestiero. Non è riferito ai figli di Israele.
Chi odia l’altro, perché diverso da se stesso, è in abominio presso il Signore. Mai potrà essere benedetto dal Signore. 
14Già altri infatti non avevano accolto gli sconosciuti che arrivavano, ma costoro ridussero in schiavitù gli ospiti che li avevano beneficati.
In questo versetto vi è un chiaro riferimento alla città di Sodoma. I due Angeli non solo non furono accolti. Si voleva abusare di essi.
I due angeli arrivarono a Sòdoma sul far della sera, mentre Lot stava seduto alla porta di Sòdoma. Non appena li ebbe visti, Lot si alzò, andò loro incontro e si prostrò con la faccia a terra. E disse: «Miei signori, venite in casa del vostro servo: vi passerete la notte, vi laverete i piedi e poi, domattina, per tempo, ve ne andrete per la vostra strada». Quelli risposero: «No, passeremo la notte sulla piazza». Ma egli insistette tanto che vennero da lui ed entrarono nella sua casa. Egli preparò per loro un banchetto, fece cuocere pani azzimi e così mangiarono.
Non si erano ancora coricati, quand’ecco gli uomini della città, cioè gli abitanti di Sòdoma, si affollarono attorno alla casa, giovani e vecchi, tutto il popolo al completo. Chiamarono Lot e gli dissero: «Dove sono quegli uomini che sono entrati da te questa notte? Falli uscire da noi, perché possiamo abusarne!». Lot uscì verso di loro sulla soglia e, dopo aver chiuso la porta dietro di sé, 7disse: «No, fratelli miei, non fate del male! Sentite, io ho due figlie che non hanno ancora conosciuto uomo; lasciate che ve le porti fuori e fate loro quel che vi piace, purché non facciate nulla a questi uomini, perché sono entrati all’ombra del mio tetto». Ma quelli risposero: «Tìrati via! Quest’individuo è venuto qui come straniero e vuol fare il giudice! Ora faremo a te peggio che a loro!». E spingendosi violentemente contro quell’uomo, cioè contro Lot, si fecero avanti per sfondare la porta. Allora dall’interno quegli uomini sporsero le mani, si trassero in casa Lot e chiusero la porta; colpirono di cecità gli uomini che erano all’ingresso della casa, dal più piccolo al più grande, così che non riuscirono a trovare la porta.
Quegli uomini dissero allora a Lot: «Chi hai ancora qui? Il genero, i tuoi figli, le tue figlie e quanti hai in città, falli uscire da questo luogo. Perché noi stiamo per distruggere questo luogo: il grido innalzato contro di loro davanti al Signore è grande e il Signore ci ha mandato a distruggerli». Lot uscì a parlare ai suoi generi, che dovevano sposare le sue figlie, e disse: «Alzatevi, uscite da questo luogo, perché il Signore sta per distruggere la città!». Ai suoi generi sembrò che egli volesse scherzare.
Quando apparve l’alba, gli angeli fecero premura a Lot, dicendo: «Su, prendi tua moglie e le tue due figlie che hai qui, per non essere travolto nel castigo della città». Lot indugiava, ma quegli uomini presero per mano lui, sua moglie e le sue due figlie, per un grande atto di misericordia del Signore verso di lui; lo fecero uscire e lo condussero fuori della città. Dopo averli condotti fuori, uno di loro disse: «Fuggi, per la tua vita. Non guardare indietro e non fermarti dentro la valle: fuggi sulle montagne, per non essere travolto!». Ma Lot gli disse: «No, mio signore! Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e tu hai usato grande bontà verso di me salvandomi la vita, ma io non riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia. Ecco quella città: è abbastanza vicina perché mi possa rifugiare là ed è piccola cosa! Lascia che io fugga lassù – non è una piccola cosa? – e così la mia vita sarà salva». Gli rispose: «Ecco, ti ho favorito anche in questo, di non distruggere la città di cui hai parlato. Presto, fuggi là, perché io non posso far nulla finché tu non vi sia arrivato». Perciò quella città si chiamò Soar.
Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, quand’ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco provenienti dal Signore. Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo. Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale.
Abramo andò di buon mattino al luogo dove si era fermato alla presenza del Signore; contemplò dall’alto Sòdoma e Gomorra e tutta la distesa della valle e vide che un fumo saliva dalla terra, come il fumo di una fornace.
Così, quando distrusse le città della valle, Dio si ricordò di Abramo e fece sfuggire Lot alla catastrofe, mentre distruggeva le città nelle quali Lot aveva abitato (Gen 19,1-29). 
La non accoglienza è vista come un grande peccato. Il non rispetto della legge dell’ospitalità è cosa gravissima. Lot è disposto a dare le sue figlie.
Il peccato degli Egiziani è visto in una gravità ancora più pesante. È un peccato di odio, astio, disprezzo. Un peccato calcolato, misurato, voluto.
In Sodoma vi è un peccato di impurità. Lì è il corpo che non viene governato. Qui invece non si governa il cuore, la mente, lo spirito, l’anima.
Lì si vuole abusare. Qui distruggere, annientare, uccidere, eliminare un popolo dalla faccia della terra. La gravità è ancora più grande.
In più vi è anche l’ingratitudine. Un popolo che aveva beneficato gli Egiziani, salvandoli dalla morte, viene ridotto in schiavitù e condannato a morte.
L’odio verso l’uomo, chiunque esso sia, è più grande del peccato di Sodoma. Come anche più grande del peccato di Sodoma è l’ostilità verso Cristo Gesù.
Nella Scrittura Sodoma è il simbolo della potenza della malvagità dell’uomo e della gravità del suo peccato. Eppure vi è un peccato ancora più grande.
Come si è annerito l’oro, come si è alterato l’oro migliore! Sono disperse le pietre sante  all’angolo di ogni strada.
I preziosi figli di Sion,  valutati come oro fino, come sono stimati quali vasi di creta, lavoro delle mani di vasaio!
Persino gli sciacalli porgono le mammelle e allattano i loro cuccioli, ma la figlia del mio popolo è divenuta crudele come gli struzzi nel deserto.
La lingua del lattante si è attaccata al palato per la sete; i bambini chiedevano il pane e non c’era chi lo spezzasse loro.
Coloro che si cibavano di leccornie languiscono lungo le strade; coloro che erano allevati sulla porpora abbracciano letame.
Grande è stata l’iniquità della figlia del mio popolo, più del peccato di Sòdoma, la quale fu distrutta in un attimo,  senza fatica di mani (Lam 4,1-6).
In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città (Mt 10,11-15).
Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!» (Mt 11,20-24). 
Dalla purezza della fede nasce sempre la vera antropologia nuova, vera, autentica, divina. Da una fede impura nascerà un’antropologia impura.
Oggi l’uomo è incapace di costruire una vera antropologia perché ha escluso la vera fede come principio del suo essere e del suo vivere.
Dio mette la vera fede come principio della convivenza umana. Se non si entra nella vera fede, mai si potrà entrare nella vera antropologia.
Quando si calpesta Dio, sempre si calpesterà l’uomo. Quando si ignora Dio, sempre si ignorerà l’uomo. È il vero Dio che crea in noi il vero uomo.
Gli idoli da noi adorati creeranno noi stessi come falsi uomini e ogni altro uomo. Nessuno si illuda. La verità dell’uomo è dalla verità di Dio.
Chi non possiede la verità di Dio mai possederà la verità dell’uomo. È il dramma dell’umanità di ieri, di oggi, di sempre. È Gesù la verità di Dio e dell’uomo.
15Non solo: per i primi ci sarà un giudizio, perché accolsero ostilmente i forestieri;
Ognuno sarà giudicato per il suo peccato, la sua malvagità, la sua cattiveria. Si badi bene: ogni uomo sarà chiamato da Dio in giudizio.
Possiamo tutti sfuggire alla giustizia degli uomini. Mai potremo sfuggire alla giustizia di Dio. Essa sarà infallibile. Sarà eterna.
Quelli di Sodoma saranno giudicati perché hanno accolto ostilmente i forestieri. Non hanno avuto verso di essi alcuna carità. 
Per questa non carità, non amore, non accoglienza saranno giudicati. La non accoglienza è motivata dal loro peccato di sodomia. 
Vi è una malvagità che crea la non accoglienza. È in relazione a questa malvagità e ai suoi frutti che ogni uomo verrà giudicato da Dio.
16costoro invece, dopo averli festosamente accolti, quando già partecipavano ai loro diritti, li oppressero con lavori durissimi. 
Qual è la grande malvagità che il Signore dovrà giudicare in relazione al comportamento degli Egiziani?
Gli Egiziani, prima hanno accolto festosamente i figli di Israele, poi quando già partecipavano ai loro diritti, li oppressero con lavori durissimi.
La malvagità è duplice. Non solo gli Ebrei furono privati dei loro diritti: diritto alla vita, diritto alla libertà, diritto a godere dei frutti della terra.
Oltre alla privazione di ogni diritto, li oppressero con lavori durissimi. Li privarono dei loro diritti, li ridussero in schiavitù, li condannarono ai lavori forzati. 
Sono peccati questi che gridano vendetta presso Dio giorno e notte. Non è l’uomo che grida vendetta. È il peccato commesso dagli oppressori.
Se già un salario defraudato grida vendetta, cosa non griderà presso Dio questa dura oppressione resa dagli Egiziani ai figli di Israele?
Se il sangue di Abele, ed è sangue di uno solo, grida al Signore dal suolo, quanto più griderà il sangue di tutti gli innocenti bambini uccisi dagli Egiziani.
E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi! Le vostre ricchezze sono marce, i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente. Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della strage. Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza (Gc 5,1-6).
Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: «Ho acquistato un uomo grazie al Signore». Poi partorì ancora Abele, suo fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo.
Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai».
Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». 15Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e abitò nella regione di Nod, a oriente di Eden (Gen 4,1-16). 
L’uomo deve sempre perdonare. Il sangue versato, i diritti negati, le ingiustizie perpetrate sempre gridano al Signore. Chiedono a Dio un giusto giudizio.
Poiché il peccato degli Egiziani è gravissimo, anche il giudizio sarà pesantissimo. Dio verrà e porterà giustizia.
17Furono perciò colpiti da cecità, come quelli alla porta del giusto, quando, avvolti fra tenebre fitte, ognuno cercava l’ingresso della propria porta.
Il giusto è Lot. I malvagi che erano andati a casa per reclamare la consegna dei due angeli perché essi potessero abusare di loro, furono colpiti da cecità.
Anche gli Egiziani furono colpiti da cecità, quando avvolti fra fitte tenebre, ognuno cercava l’ingresso della propria porta. 
La cecità è la piaga delle tenebre. Le tenebre fisiche sono segno delle tenebre spirituali. Nelle tenebre fisiche il corpo è reso immobile, incapace di muoversi.
La stessa cosa avviene per le tenebre spirituali. Anima e spirito sono incapaci di agire secondo verità, secondo natura. Sanno concepire solo falsità.
Ora gli Egiziani sanno che la loro scienza è nulla. Essa li rende incapaci di vedere Dio nella natura, nella storia, nella loro vita. 
Essi sono incapaci di leggere i segni che il Signore sta offrendo loro per abbandonare la via della stoltezza ed entrare nella pienezza della verità. 
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18Difatti gli elementi erano accordati diversamente, come nella cetra in cui le note variano la specie del ritmo, pur conservando sempre lo stesso tono, come è possibile dedurre da un’attenta considerazione degli avvenimenti.
L’agiografo vede negli elementi naturali, che si sono succeduti in Egitto e lungo tutto il cammino nel deserto, una nuova modalità di essere.
L’immagine che l’autore ispirato ci offre è quella della cetra. Nella cetra le note variano la specie del ritmo, pur conservando lo stesso tono.
Il tono è uguale. Il ritmo è differente. Donando un ritmo differente, tutta la melodia cambia, si modifica. È un’altra cosa.
La stessa cosa avviene negli elementi della natura. L’acqua è sempre acqua e il fuoco sempre fuoco. Non cambia in sé la natura. 
Cosa cambia allora? L’accordo con gli altri elementi. Cambia la relazione. Cambiano naturalmente gli effetti, i frutti. 
19Infatti animali terrestri divennero acquatici, quelli che nuotavano passarono sulla terra.
Ecco il ritmo differente. Animali terrestri divengono acquatici, quelli che nuotavano passarono sulla terra. 
L’animale rimane sempre lo stesso animale. Si rapporta con la natura in modo differente. Non è più lo stesso frutto che viene prodotto.
Un esercito di rane che dal Nilo entra nelle case di tutti gli Egiziani modifica terribilmente l’aspetto delle case. 
Nel passaggio del Mar Rosso è come se uomini ed animali fossero divenuti pesci. Attraversano il Mare senza alcuna difficoltà. 
20Il fuoco rafforzò nell’acqua la sua potenza e l’acqua dimenticò la sua proprietà naturale di spegnere.
Così anche il fuoco rafforza nell’acqua la sua potenza e l’acqua dimentica la sua proprietà naturale di spegnere.
Il fuoco si rafforza sulla legna, mai nell’acqua. L’acqua spegne il fuoco non lo alimenta. Cambiano i frutti di quest’incontro.
Anziché spegnersi il fuoco, a contatto con l’acqua, si ravviva. Anziché spegnere il fuoco, l’acqua lo intensifica, lo rende più forte.
Tutto questo non è avvenuto naturalmente, ma per comando del Signore. Non è questo un pensiero dell’Agiografo. È quanto avviene con il Signore.
Daniele e i suoi compagni passeggiavano in un fornace ardente. Per loro il fuoco era soffio di vento soave. 
Il re Nabucodònosor aveva fatto costruire una statua d’oro, alta sessanta cubiti e larga sei, e l’aveva fatta erigere nella pianura di Dura, nella provincia di Babilonia. Quindi il re Nabucodònosor aveva convocato i sàtrapi, i governatori, i prefetti, i consiglieri, i tesorieri, i giudici, i questori e tutte le alte autorità delle province, perché presenziassero all’inaugurazione della statua che il re Nabucodònosor aveva fatto erigere.
I sàtrapi, i governatori, i prefetti, i consiglieri, i tesorieri, i giudici, i questori e tutte le alte autorità delle province vennero all’inaugurazione della statua che aveva fatto erigere il re Nabucodònosor. Essi si disposero davanti alla statua fatta erigere da Nabucodònosor. Un banditore gridò ad alta voce: «Popoli, nazioni e lingue, a voi è rivolto questo proclama: Quando voi udrete il suono del corno, del flauto, della cetra, dell’arpa, del salterio, della zampogna e di ogni specie di strumenti musicali, vi prostrerete e adorerete la statua d’oro che il re Nabucodònosor ha fatto erigere. Chiunque non si prostrerà e non adorerà, in quel medesimo istante sarà gettato in mezzo a una fornace di fuoco ardente».
Perciò tutti i popoli, nazioni e lingue, non appena ebbero udito il suono del corno, del flauto, della cetra, dell’arpa, del salterio e di ogni specie di strumenti musicali, si prostrarono e adorarono la statua d’oro che il re Nabucodònosor aveva fatto erigere.
Però in quel momento alcuni Caldei si fecero avanti per accusare i Giudei e andarono a dire al re Nabucodònosor: «O re, vivi per sempre! Tu hai decretato, o re, che chiunque avrà udito il suono del corno, del flauto, della cetra, dell’arpa, del salterio, della zampogna e di ogni specie di strumenti musicali, deve prostrarsi e adorare la statua d’oro: chiunque non si prostrerà e non l’adorerà, sia gettato in mezzo a una fornace di fuoco ardente. Ora, ci sono alcuni Giudei, che hai fatto amministratori della provincia di Babilonia, cioè Sadrac, Mesac e Abdènego, che non ti obbediscono, o re: non servono i tuoi dèi e non adorano la statua d’oro che tu hai fatto erigere».
Allora Nabucodònosor, sdegnato e adirato, comandò che gli si conducessero Sadrac, Mesac e Abdènego, e questi comparvero alla presenza del re. Nabucodònosor disse loro: «È vero, Sadrac, Mesac e Abdènego, che voi non servite i miei dèi e non adorate la statua d’oro che io ho fatto erigere? Ora se voi, quando udrete il suono del corno, del flauto, della cetra, dell’arpa, del salterio, della zampogna e di ogni specie di strumenti musicali, sarete pronti a prostrarvi e adorare la statua che io ho fatto, bene; altrimenti, in quel medesimo istante, sarete gettati in mezzo a una fornace di fuoco ardente. Quale dio vi potrà liberare dalla mia mano?».
Ma Sadrac, Mesac e Abdènego risposero al re Nabucodònosor: «Noi non abbiamo bisogno di darti alcuna risposta in proposito; sappi però che il nostro Dio, che serviamo, può liberarci dalla fornace di fuoco ardente e dalla tua mano, o re. Ma anche se non ci liberasse, sappi, o re, che noi non serviremo mai i tuoi dèi e non adoreremo la statua d’oro che tu hai eretto».
Allora Nabucodònosor fu pieno d’ira e il suo aspetto si alterò nei confronti di Sadrac, Mesac e Abdènego, e ordinò che si aumentasse il fuoco della fornace sette volte più del solito. Poi, ad alcuni uomini fra i più forti del suo esercito, comandò di legare Sadrac, Mesac e Abdènego e gettarli nella fornace di fuoco ardente. Furono infatti legati, vestiti come erano, con i mantelli, i calzari, i copricapi e tutti i loro abiti, e gettati in mezzo alla fornace di fuoco ardente. Poiché l’ordine del re urgeva e la fornace era ben accesa, la fiamma del fuoco uccise coloro che vi avevano gettato Sadrac, Mesac e Abdènego. E questi tre, Sadrac, Mesac e Abdènego, caddero legati nella fornace di fuoco ardente. Essi passeggiavano in mezzo alle fiamme, lodavano Dio e benedicevano il Signore.
Azaria si alzò e fece questa preghiera in mezzo al fuoco e aprendo la bocca disse:
«Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri padri; degno di lode e glorioso è il tuo nome per sempre. Tu sei giusto in tutto ciò che ci hai fatto; tutte le tue opere sono vere, rette le tue vie e giusti tutti i tuoi giudizi. Giusto è stato il tuo giudizio per quanto hai fatto ricadere su di noi e sulla città santa dei nostri padri, Gerusalemme.
Con verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto questo a causa dei nostri peccati, poiché noi abbiamo peccato, abbiamo agito da iniqui, allontanandoci da te, abbiamo mancato in ogni modo. Non abbiamo obbedito ai tuoi comandamenti, non li abbiamo osservati, non abbiamo fatto  quanto ci avevi ordinato per il nostro bene.
Ora, quanto hai fatto ricadere su di noi, tutto ciò che ci hai fatto, l’hai fatto con retto giudizio: ci hai dato in potere dei nostri nemici, ingiusti, i peggiori fra gli empi, e di un re iniquo, il più malvagio su tutta la terra.
Ora non osiamo aprire la bocca: disonore e disprezzo sono toccati a quelli che ti servono, a quelli che ti adorano. Non ci abbandonare fino in fondo, per amore del tuo nome, non infrangere la tua alleanza; non ritirare da noi la tua misericordia, per amore di Abramo, tuo amico, di Isacco, tuo servo, di Israele, tuo santo, ai quali hai parlato, promettendo di moltiplicare la loro stirpe come le stelle del cielo, come la sabbia sulla spiaggia del mare.
Ora invece, Signore, noi siamo diventati più piccoli di qualunque altra nazione, oggi siamo umiliati per tutta la terra a causa dei nostri peccati.
Ora non abbiamo più né principe né profeta né capo né olocausto né sacrificio né oblazione né incenso né luogo per presentarti le primizie e trovare misericordia.
Potessimo essere accolti con il cuore contrito e con lo spirito umiliato, come olocausti di montoni e di tori, come migliaia di grassi agnelli.
Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te e ti sia gradito, perché non c’è delusione per coloro che confidano in te.
Ora ti seguiamo con tutto il cuore, ti temiamo e cerchiamo il tuo volto, non coprirci di vergogna. Fa’ con noi secondo la tua clemenza, secondo la tua grande misericordia. Salvaci con i tuoi prodigi, da’ gloria al tuo nome, Signore. Siano invece confusi quanti mostrano il male ai tuoi servi, siano coperti di vergogna, privati della loro potenza e del loro dominio, e sia infranta la loro forza! Sappiano che tu sei il Signore, il Dio unico e glorioso su tutta la terra».
I servi del re, che li avevano gettati dentro, non cessarono di aumentare il fuoco nella fornace, con bitume, stoppa, pece e sarmenti. La fiamma si alzava quarantanove cubiti sopra la fornace e uscendo bruciò quei Caldei che si trovavano vicino alla fornace. Ma l’angelo del Signore, che era sceso con Azaria e con i suoi compagni nella fornace, allontanò da loro la fiamma del fuoco della fornace e rese l’interno della fornace come se vi soffiasse dentro un vento pieno di rugiada. Così il fuoco non li toccò affatto, non fece loro alcun male, non diede loro alcuna molestia.
Allora quei tre giovani, a una sola voce, si misero a lodare, a glorificare, a benedire Dio nella fornace dicendo:
«Benedetto sei tu, Signore, Dio dei padri nostri, degno di lode e di gloria nei secoli.
Benedetto il tuo nome glorioso e santo, degno di lode e di gloria nei secoli.
Benedetto sei tu nel tuo tempio santo, glorioso, degno di lode e di gloria nei secoli.
Benedetto sei tu sul trono del tuo regno, degno di lode e di gloria nei secoli.
Benedetto sei tu che penetri con lo sguardo gli abissi e siedi sui cherubini, degno di lode e di gloria nei secoli.
Benedetto sei tu nel firmamento del cielo, degno di lode e di gloria nei secoli.
Benedite, opere tutte del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, angeli del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, cieli, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, acque tutte, che siete sopra i cieli, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, potenze tutte del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, sole e luna, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, stelle del cielo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, piogge e rugiade, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, o venti tutti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, fuoco e calore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, freddo e caldo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, rugiada e brina, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, gelo e freddo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, ghiacci e nevi, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, notti e giorni, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, luce e tenebre, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, folgori e nubi, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedica la terra il Signore, lo lodi e lo esalti nei secoli.
Benedite, monti e colline, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, creature tutte che germinate sulla terra, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, sorgenti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, mari e fiumi, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, mostri marini e quanto si muove nell’acqua, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, uccelli tutti dell’aria, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, animali tutti, selvaggi e domestici, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, figli dell’uomo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, figli d’Israele, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, sacerdoti del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, servi del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, spiriti e anime dei giusti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, santi e umili di cuore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, Anania, Azaria e Misaele, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli, perché ci ha liberati dagl’inferi, e salvati dalla mano della morte, ci ha liberati dalla fiamma ardente, ci ha liberati dal fuoco.
Lodate il Signore, perché egli è buono, perché il suo amore è per sempre.
Benedite, voi tutti che temete il Signore, il Dio degli dèi, lodatelo e celebratelo, perché il suo amore è per sempre».
Allora il re Nabucodònosor rimase stupito e alzatosi in fretta si rivolse ai suoi ministri: «Non abbiamo noi gettato tre uomini legati in mezzo al fuoco?». «Certo, o re», risposero. Egli soggiunse: «Ecco, io vedo quattro uomini sciolti, i quali camminano in mezzo al fuoco, senza subirne alcun danno; anzi il quarto è simile nell’aspetto a un figlio di dèi». Allora Nabucodònosor si accostò alla bocca della fornace di fuoco ardente e prese a dire: «Sadrac, Mesac, Abdènego, servi del Dio altissimo, uscite, venite fuori». Allora Sadrac, Mesac e Abdènego uscirono dal fuoco. Quindi i sàtrapi, i governatori, i prefetti e i ministri del re si radunarono e, guardando quegli uomini, videro che sopra i loro corpi il fuoco non aveva avuto nessun potere, che neppure un capello del loro capo era stato bruciato e i loro mantelli non erano stati toccati e neppure l’odore del fuoco era penetrato in essi.
Nabucodònosor prese a dire: «Benedetto il Dio di Sadrac, Mesac e Abdènego, il quale ha mandato il suo angelo e ha liberato i servi che hanno confidato in lui; hanno trasgredito il comando del re e hanno esposto i loro corpi per non servire e per non adorare alcun altro dio all’infuori del loro Dio. Perciò io decreto che chiunque, a qualsiasi popolo, nazione o lingua appartenga, proferirà offesa contro il Dio di Sadrac, Mesac e Abdènego, sia fatto a pezzi e la sua casa sia ridotta a letamaio, poiché non c’è nessun altro dio che possa liberare allo stesso modo».
Da allora il re diede autorità a Sadrac, Mesac e Abdènego nella provincia di Babilonia.
Il re Nabucodònosor a tutti i popoli, nazioni e lingue, che abitano in tutta la terra: «Abbondi la vostra pace! Mi è parso opportuno rendervi noti i prodigi e le meraviglie che il Dio altissimo ha fatto per me.
Quanto sono grandi i suoi prodigi e quanto potenti le sue meraviglie! Il suo regno è un regno eterno e il suo dominio di generazione in generazione» (Dn 3,1-100).
Daniele era in mezzo a leoni affamati e questi si comportavano come fossero un pezzo di pietra o di duro legno. 
Vi era un grande drago e i Babilonesi lo veneravano. Il re disse a Daniele: «Non potrai dire che questo non è un dio vivente; adoralo, dunque». Daniele rispose: «Io adoro il Signore, mio Dio, perché egli è il Dio vivente; se tu me lo permetti, o re, io, senza spada e senza bastone, ucciderò il drago». Soggiunse il re: «Te lo permetto». Daniele prese allora pece, grasso e peli e li fece cuocere insieme, poi preparò delle polpette e le gettò in bocca al drago che le inghiottì e scoppiò; quindi soggiunse: «Ecco che cosa adoravate!».
Quando i Babilonesi lo seppero, ne furono molto indignati e insorsero contro il re, dicendo: «Il re è diventato giudeo: ha distrutto Bel, ha ucciso il drago, ha messo a morte i sacerdoti». Andarono da lui dicendo: «Consegnaci Daniele, altrimenti uccidiamo te e la tua famiglia!». Quando il re vide che lo assalivano con violenza, costretto dalla necessità consegnò loro Daniele. Ed essi lo gettarono nella fossa dei leoni, dove rimase sei giorni. Nella fossa vi erano sette leoni, ai quali venivano dati ogni giorno due cadaveri e due pecore: ma quella volta non fu dato loro niente, perché divorassero Daniele.
Si trovava allora in Giudea il profeta Abacuc, il quale aveva fatto una minestra e aveva spezzettato il pane in un recipiente e ora andava a portarli nel campo ai mietitori. L’angelo del Signore gli disse: «Porta questo cibo a Daniele a Babilonia nella fossa dei leoni». Ma Abacuc rispose: «Signore, Babilonia non l’ho mai vista e la fossa non la conosco». Allora l’angelo del Signore lo prese per la cima della testa e sollevandolo per i capelli lo portò a Babilonia, sull’orlo della fossa dei leoni, con l’impeto del suo soffio. Gridò Abacuc: «Daniele, Daniele, prendi il cibo che Dio ti ha mandato». Daniele esclamò: «Dio, ti sei ricordato di me e non hai abbandonato coloro che ti amano». Alzatosi, Daniele si mise a mangiare. L’angelo di Dio riportò subito Abacuc nella sua terra.
Il settimo giorno il re andò per piangere Daniele e, giunto alla fossa, guardò e vide Daniele seduto. Allora esclamò ad alta voce: «Grande tu sei, Signore, Dio di Daniele, e non c’è altro dio all’infuori di te!». Poi fece uscire Daniele dalla fossa e vi fece gettare coloro che volevano la sua rovina, ed essi furono subito divorati sotto i suoi occhi (Dn 14,23-42.
Elia fece riempire d’acqua il fossato e anche la legna volle che fosse bagnata assieme all’olocausto e il fuoco asciugò acqua e consumò ogni cosa.
Abdia andò incontro ad Acab e gli riferì la cosa. Acab si diresse verso Elia. Appena lo vide, Acab disse a Elia: «Sei tu colui che manda in rovina Israele?». Egli rispose: «Non io mando in rovina Israele, ma piuttosto tu e la tua casa, perché avete abbandonato i comandi del Signore e tu hai seguito i Baal. Perciò fa’ radunare tutto Israele presso di me sul monte Carmelo, insieme con i quattrocentocinquanta profeti di Baal e con i quattrocento profeti di Asera, che mangiano alla tavola di Gezabele».
Acab convocò tutti gli Israeliti e radunò i profeti sul monte Carmelo. Elia si accostò a tutto il popolo e disse: «Fino a quando salterete da una parte all’altra? Se il Signore è Dio, seguitelo! Se invece lo è Baal, seguite lui!». Il popolo non gli rispose nulla. Elia disse ancora al popolo: «Io sono rimasto solo, come profeta del Signore, mentre i profeti di Baal sono quattrocentocinquanta. Ci vengano dati due giovenchi; essi se ne scelgano uno, lo squartino e lo pongano sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Io preparerò l’altro giovenco e lo porrò sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Invocherete il nome del vostro dio e io invocherò il nome del Signore. Il dio che risponderà col fuoco è Dio!». Tutto il popolo rispose: «La proposta è buona!».
Elia disse ai profeti di Baal: «Sceglietevi il giovenco e fate voi per primi, perché voi siete più numerosi. Invocate il nome del vostro dio, ma senza appiccare il fuoco». Quelli presero il giovenco che spettava loro, lo prepararono e invocarono il nome di Baal dal mattino fino a mezzogiorno, gridando: «Baal, rispondici!». Ma non vi fu voce, né chi rispondesse. Quelli continuavano a saltellare da una parte all’altra intorno all’altare che avevano eretto. Venuto mezzogiorno, Elia cominciò a beffarsi di loro dicendo: «Gridate a gran voce, perché è un dio! È occupato, è in affari o è in viaggio; forse dorme, ma si sveglierà». Gridarono a gran voce e si fecero incisioni, secondo il loro costume, con spade e lance, fino a bagnarsi tutti di sangue. Passato il mezzogiorno, quelli ancora agirono da profeti fino al momento dell’offerta del sacrificio, ma non vi fu né voce né risposta né un segno d’attenzione.
Elia disse a tutto il popolo: «Avvicinatevi a me!». Tutto il popolo si avvicinò a lui e riparò l’altare del Signore che era stato demolito. Elia prese dodici pietre, secondo il numero delle tribù dei figli di Giacobbe, al quale era stata rivolta questa parola del Signore: «Israele sarà il tuo nome». Con le pietre eresse un altare nel nome del Signore; scavò intorno all’altare un canaletto, della capacità di circa due sea di seme. Dispose la legna, squartò il giovenco e lo pose sulla legna. Quindi disse: «Riempite quattro anfore d’acqua e versatele sull’olocausto e sulla legna!». Ed essi lo fecero. Egli disse: «Fatelo di nuovo!». Ed essi ripeterono il gesto. Disse ancora: «Fatelo per la terza volta!». Lo fecero per la terza volta. L’acqua scorreva intorno all’altare; anche il canaletto si riempì d’acqua. Al momento dell’offerta del sacrificio si avvicinò il profeta Elia e disse: «Signore, Dio di Abramo, di Isacco e d’Israele, oggi si sappia che tu sei Dio in Israele e che io sono tuo servo e che ho fatto tutte queste cose sulla tua parola. Rispondimi, Signore, rispondimi, e questo popolo sappia che tu, o Signore, sei Dio e che converti il loro cuore!». Cadde il fuoco del Signore e consumò l’olocausto, la legna, le pietre e la cenere, prosciugando l’acqua del canaletto. A tal vista, tutto il popolo cadde con la faccia a terra e disse: «Il Signore è Dio! Il Signore è Dio!». Elia disse loro: «Afferrate i profeti di Baal; non ne scappi neppure uno!». Li afferrarono. Elia li fece scendere al torrente Kison, ove li ammazzò (1Re 18,16-40).
21Le fiamme non consumavano le carni di fragili animali che vi camminavano sopra, né scioglievano quel celeste nutrimento di vita, simile alla brina e così facile a fondersi.
Ecco ancora una variazione del ritmo degli elementi della natura, così come divinamente sono stati armonizzati e modellati dal Signore.
Le fiamme non consumavano le carni di fragili animali che vi camminavano sopra. Ignoriamo a quale evento specifico l’autore si riferisca.
Le fiamme però non scioglievano quel celeste nutrimento di vita, simile alla brina e così facile a fondersi. Qui l’allusione è alla manna.
Le fiamme non bruciano ciò che avrebbero dovuto bruciare e non fondono ciò che avrebbero dovuto fondere. È il muovo ritmo dato ad essa dal Signore.
È un ritmo momentaneo,, non stabile, non duraturo. È un ritmo che il Signore sempre può dare in qualsiasi momento. La creazione è al suo comando.
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	22In tutti i modi, o Signore, hai reso grande e glorioso il tuo popolo e non hai dimenticato di assisterlo in ogni momento e in ogni luogo.
La sapienza di Dio, assiste Dio, guida Dio. Lo guida nella creazione, lo guida nella storia antica, lo guida nella storia dell’Esodo, lo guida nella storia recente.
Il Signore in tutti i modi ha reso grande e glorioso il suo popolo e non ha dimenticato di assisterlo in ogni momento e in ogni luogo.
L’Onnipotenza di Dio eternamente guidata dalla sua sapienza sempre crea il bene per i suoi figli. Nulla gli è impossibile. In ogni luogo. In ogni tempo.
Tutto il bene di cui Israele ha gioito e gioisce è solo un frutto della sapienza del suo Dio. Lui è un frutto della sapienza del Signore.
Israele se vuole essere sempre frutto della sapienza del suo Dio, deve anch’esso portare la sua vita nella sapienza.
La stoltezza conduce alla morte. Dio può venire per evangelizzare la stoltezza, ma non può costringere nessun uomo a camminare nella sapienza.
La stoltezza, la cui immagine visibile più potente è il faraone, conduce alla perdizione e alla morte.
Sempre però la stoltezza trascina con sé molte altre persone. Il Faraone con la sua insipienza trascinò nella morte tutto il suo esercito.
Il canto che l’agiografo intona alla sapienza va messo e custodito gelosamente nel cuore: “In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene…
Pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla…
Che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento….
Per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente…
Per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà.
Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. 
Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa...
A questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza. 
Dalla sapienza è la vita. Dalla stoltezza è la morte.
Libro della Sapienza – Capitolo XIX
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Il Faraone d’Egitto è immagine, simbolo, di ogni Re, ogni Capo di Governo, Capo di Stato. Chi è posto in alto a comandare, dirigere, legiferare, non legifera per se stesso e non governa se stesso. Legifera per il popolo di Dio, per l’uomo che è di Dio, e governa i figli di Dio. Ogni uomo infatti appartiene a Dio. È suo. Dio affida l’uomo ad un altro uomo perché lo conduca di vita in vita.
Se il Faraone – chiunque esso sia – è governato dalla stoltezza, non rovinerà solo se stesso, ma tutto il popolo a lui affidato. Lo condurrà nel baratro della morte. Lo farà annegare nel male da lui pensato. Anziché edificare, distruggerà. Invece che cose buone, darà cosa cattive. Anziché giustizia e verità sarà causa di tenebre e di falsità. Sarà re di morte, mai senza sapienza diventerà re di vita.
Amate la giustizia, voi giudici della terra, pensate al Signore con bontà d’animo e cercatelo con cuore semplice. Egli infatti si fa trovare  da quelli che non lo mettono alla prova, e si manifesta a quelli che non diffidano di lui. I ragionamenti distorti separano da Dio; ma la potenza, messa alla prova, spiazza gli stolti. La sapienza non entra in un’anima che compie il male né abita in un corpo oppresso dal peccato. Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno, si tiene lontano dai discorsi insensati e viene scacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia.
La sapienza è uno spirito che ama l’uomo, e tuttavia non lascia impunito  il bestemmiatore per i suoi discorsi, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti, conosce bene i suoi pensieri e ascolta ogni sua parola. Lo spirito del Signore riempie la terra e, tenendo insieme ogni cosa, ne conosce la voce. Per questo non può nascondersi chi pronuncia cose ingiuste, né lo risparmierà la giustizia vendicatrice. Si indagherà infatti sui propositi dell’empio, il suono delle sue parole giungerà fino al Signore a condanna delle sue iniquità, perché un orecchio geloso ascolta ogni cosa, perfino il sussurro delle mormorazioni non gli resta segreto (Sap 1,1-10).  
Nessun re potrà mai dire: agisco da stolto e insipiente, perché a me la sapienza non è stata concessa. Il Testo Sacro lo afferma con divina chiarezza: sempre la sapienza si lascia trovare da chiunque essa viene cercata. La si deve cercare con cuore umile e con desiderio di stare lontano da ogni male. Sapienza e male non possono coabitare nello stesso cuore, della stessa mente. O la sapienza o il male, o la luce o le tenebre, o la giustizia o l’ingiustizia, o la via di Dio o quella del principe di questo mondo.
Il Faraone è stolto, insipiente, chiuso nelle sue tenebre, avvolto nella sua ignoranza. Dio lo vuole salvare, redimere. Lo vuole condurre nella verità. Lo vuole inondare di sapienza. Lo vuole collocare nella sua luce. Gli manda Mosè. Questi lo illumina sulla Signoria di Dio con ben dieci segni. Lui non si lascia illuminare. Si irrigidisce. Si ostina nella sua insipienza. La sua superbia lo rende sempre più cieco. Neanche dinanzi all’ultimo segno che è la morte dei primogeniti di tutto l’Egitto, uomini e animali, lui si arrende. Decide di riprendersi il popolo del Signore.
Dove lo conduce la sua stoltezza? A non vedere che il Mar Rosso non si era aperto perché lui inseguisse gli Ebrei, ma perché il popolo del Signore potesse salvarsi. La sua insipienza ancora una volta lo acceca e causa non solo la sua rovina, ma di tutto il suo esercito. Tutto il suo popolo è stato nella grande sofferenza a causa della sua stoltezza. Essa era iniziata fin dal suo primo decreto contro gli Ebrei, quando decise il loro sterminio, la loro estinzione attraverso la morte di tutti i maschi. 
Questi sono i nomi dei figli d’Israele entrati in Egitto; essi vi giunsero insieme a Giacobbe, ognuno con la sua famiglia: Ruben, Simeone, Levi e Giuda, Ìssacar, Zàbulon e Beniamino, Dan e Nèftali, Gad e Aser. Tutte le persone discendenti da Giacobbe erano settanta. Giuseppe si trovava già in Egitto. Giuseppe poi morì e così tutti i suoi fratelli e tutta quella generazione. I figli d’Israele prolificarono e crebbero, divennero numerosi e molto forti, e il paese ne fu pieno.
Allora sorse sull’Egitto un nuovo re, che non aveva conosciuto Giuseppe. Egli disse al suo popolo: «Ecco che il popolo dei figli d’Israele è più numeroso e più forte di noi. Cerchiamo di essere avveduti nei suoi riguardi per impedire che cresca, altrimenti, in caso di guerra, si unirà ai nostri avversari, combatterà contro di noi e poi partirà dal paese». Perciò vennero imposti loro dei sovrintendenti ai lavori forzati, per opprimerli con le loro angherie, e così costruirono per il faraone le città‑deposito, cioè Pitom e Ramses. Ma quanto più opprimevano il popolo, tanto più si moltiplicava e cresceva, ed essi furono presi da spavento di fronte agli Israeliti. Per questo gli Egiziani fecero lavorare i figli d’Israele trattandoli con durezza. Resero loro amara la vita mediante una dura schiavitù, costringendoli a preparare l’argilla e a fabbricare mattoni, e ad ogni sorta di lavoro nei campi; a tutti questi lavori li obbligarono con durezza.
Il re d’Egitto disse alle levatrici degli Ebrei, delle quali una si chiamava Sifra e l’altra Pua: «Quando assistete le donne ebree durante il parto, osservate bene tra le due pietre: se è un maschio, fatelo morire; se è una femmina, potrà vivere». Ma le levatrici temettero Dio: non fecero come aveva loro ordinato il re d’Egitto e lasciarono vivere i bambini. Il re d’Egitto chiamò le levatrici e disse loro: «Perché avete fatto questo e avete lasciato vivere i bambini?». Le levatrici risposero al faraone: «Le donne ebree non sono come le egiziane: sono piene di vitalità. Prima che giunga da loro la levatrice, hanno già partorito!». Dio beneficò le levatrici. Il popolo aumentò e divenne molto forte. E poiché le levatrici avevano temuto Dio, egli diede loro una discendenza.
Allora il faraone diede quest’ordine a tutto il suo popolo: «Gettate nel Nilo ogni figlio maschio che nascerà, ma lasciate vivere ogni femmina» (Es 1,1-22). 
Dio è però caritatevole, misericordioso, pietoso, ricco di amore. Vuole salvare il Faraone e il popolo degli Egiziani. Li vuole salvare creando nei loro cuori la fede nella sua Signoria e per questa ragione manda Mosè, chiedendogli di liberare il suo popolo. Perché abbandoni la sua stoltezza ed insipienza lo aiuta con ben dieci segni, passando da quelli più innocui a quelli più pesanti, giungendo fino alla morte dei primogeniti. Ma nulla. Il Faraone non si smuove. Neanche il popolo si smuove. Rimangono inchiodati alla loro stoltezza e insipienza. Annegano tutti nel Mar Rosso.
Quanto avviene nel Faraone avviene sempre con ogni altro Re, Imperatore, Primo Ministro, Principe, Duca, Conte, Marchese, Barone posti dal Signore a reggere e a governare il suo popolo. Se non si lasceranno governare dalla sapienza, non si lasceranno illuminare, istruire da Dio, se non si umilieranno dinanzi alla sua Signoria, essi periranno insieme al popolo affidato alle loro cure. La storia attesta questa triste e tremenda realtà. Dio è il solo Signore della storia. I sigilli di essa sono tutti nelle mani di Gesù Signore. È Lui che li apre. 
Il Signore con il Faraone ha aperto ben dieci sigilli. L’ultimo, l’undicesimo, è stato la sua rovina nelle acque del Mar Rosso. Anche l’Apocalisse apre sette sigilli sulla storia. L’ultimo è la caduta della grande Babilonia. È un canto funebre quello intonato sulla grande città. Colei che dominava il mondo è un cumulo di rovine e di macerie.
E uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe, venne e parlò con me: «Vieni, ti mostrerò la condanna della grande prostituta, che siede presso le grandi acque. Con lei si sono prostituiti i re della terra, e gli abitanti della terra si sono inebriati del vino della sua prostituzione». L’angelo mi trasportò in spirito nel deserto. Là vidi una donna seduta sopra una bestia scarlatta, che era coperta di nomi blasfemi, aveva sette teste e dieci corna. La donna era vestita di porpora e di scarlatto, adorna d’oro, di pietre preziose e di perle; teneva in mano una coppa d’oro, colma degli orrori e delle immondezze della sua prostituzione. 5Sulla sua fronte stava scritto un nome misterioso: «Babilonia la grande, la madre delle prostitute e degli orrori della terra».
E vidi quella donna, ubriaca del sangue dei santi e del sangue dei martiri di Gesù. Al vederla, fui preso da grande stupore. Ma l’angelo mi disse: «Perché ti meravigli? Io ti spiegherò il mistero della donna e della bestia che la porta, quella che ha sette teste e dieci corna. La bestia che hai visto era, ma non è più; salirà dall’abisso, ma per andare verso la rovina. E gli abitanti della terra il cui nome non è scritto nel libro della vita fino dalla fondazione del mondo, stupiranno al vedere che la bestia era, e non è più; ma riapparirà. Qui è necessaria una mente saggia. Le sette teste sono i sette monti sui quali è seduta la donna. E i re sono sette: i primi cinque sono caduti; uno è ancora in vita, l’altro non è ancora venuto e, quando sarà venuto, dovrà rimanere per poco. La bestia, che era e non è più, è l’ottavo re e anche uno dei sette, ma va verso la rovina. Le dieci corna che hai visto sono dieci re, i quali non hanno ancora ricevuto un regno, ma riceveranno potere regale per un’ora soltanto, insieme con la bestia. Questi hanno un unico intento: consegnare la loro forza e il loro potere alla bestia. Essi combatteranno contro l’Agnello, ma l’Agnello li vincerà, perché è il Signore dei signori e il Re dei re; quelli che stanno con lui sono i chiamati, gli eletti e i fedeli».
E l’angelo mi disse: «Le acque che hai visto, presso le quali siede la prostituta, simboleggiano popoli, moltitudini, nazioni e lingue. Le dieci corna che hai visto e la bestia odieranno la prostituta, la spoglieranno e la lasceranno nuda, ne mangeranno le carni e la bruceranno col fuoco. Dio infatti ha messo loro in cuore di realizzare il suo disegno e di accordarsi per affidare il loro regno alla bestia, finché si compiano le parole di Dio. La donna che hai visto simboleggia la città grande, che regna sui re della terra» (Ap 17,1-18). 
Dopo questo, vidi un altro angelo discendere dal cielo con grande potere, e la terra fu illuminata dal suo splendore.
Gridò a gran voce:
«È caduta, è caduta Babilonia la grande, ed è diventata covo di demòni, rifugio di ogni spirito impuro, rifugio di ogni uccello impuro e rifugio di ogni bestia impura e orrenda. Perché tutte le nazioni hanno bevuto del vino della sua sfrenata prostituzione, i re della terra si sono prostituiti con essa e i mercanti della terra si sono arricchiti del suo lusso sfrenato».
E udii un’altra voce dal cielo:
«Uscite, popolo mio, da essa, per non associarvi ai suoi peccati e non ricevere parte dei suoi flagelli. Perché i suoi peccati si sono accumulati fino al cielo e Dio si è ricordato delle sue iniquità. Ripagàtela con la sua stessa moneta, retribuitela con il doppio dei suoi misfatti. Versàtele doppia misura nella coppa in cui beveva. Quanto ha speso per la sua gloria e il suo lusso, tanto restituitele in tormento e afflizione. Poiché diceva in cuor suo: “Seggo come regina, vedova non sono e lutto non vedrò”. Per questo, in un solo giorno, verranno i suoi flagelli: morte, lutto e fame. Sarà bruciata dal fuoco, perché potente Signore è Dio che l’ha condannata».
I re della terra, che con essa si sono prostituiti e hanno vissuto nel lusso, piangeranno e si lamenteranno a causa sua, quando vedranno il fumo del suo incendio, tenendosi a distanza per paura dei suoi tormenti, e diranno:
«Guai, guai, città immensa, Babilonia, città possente; in un’ora sola è giunta la tua condanna!».
Anche i mercanti della terra piangono e si lamentano su di essa, perché nessuno compera più le loro merci: i loro carichi d’oro, d’argento e di pietre preziose, di perle, di lino, di porpora, di seta e di scarlatto; legni profumati di ogni specie, oggetti d’avorio, di legno, di bronzo, di ferro, di marmo; cinnamòmo, amòmo, profumi, unguento, incenso, vino, olio, fior di farina, frumento, bestiame, greggi, cavalli, carri, schiavi e vite umane.
«I frutti che ti piacevano tanto si sono allontanati da te; tutto quel lusso e quello splendore per te sono perduti e mai più potranno trovarli».
I mercanti, divenuti ricchi grazie a essa, si terranno a distanza per timore dei suoi tormenti; piangendo e lamentandosi, diranno:
«Guai, guai, la grande città, tutta ammantata di lino puro, di porpora e di scarlatto, adorna d’oro, di pietre preziose e di perle! In un’ora sola tanta ricchezza è andata perduta!».
Tutti i comandanti di navi, tutti gli equipaggi, i naviganti e quanti commerciano per mare si tenevano a distanza e gridavano, guardando il fumo del suo incendio: «Quale città fu mai simile all’immensa città?». Si gettarono la polvere sul capo, e fra pianti e lamenti gridavano:
«Guai, guai, città immensa,  di cui si arricchirono quanti avevano navi sul mare: in un’ora sola fu ridotta a un deserto! Esulta su di essa, o cielo, e voi, santi, apostoli, profeti, perché, condannandola, Dio vi ha reso giustizia!».
Un angelo possente prese allora una pietra, grande come una màcina, e la gettò nel mare esclamando:
«Con questa violenza sarà distrutta Babilonia, la grande città, e nessuno più la troverà. Il suono dei musicisti, dei suonatori di cetra, di flauto e di tromba, non si udrà più in te; ogni artigiano di qualsiasi mestiere non si troverà più in te; il rumore della màcina non si udrà più in te; la luce della lampada non brillerà più in te; la voce dello sposo e della sposa non si udrà più in te. Perché i tuoi mercanti erano i grandi della terra e tutte le nazioni dalle tue droghe furono sedotte. In essa fu trovato il sangue di profeti e di santi e di quanti furono uccisi sulla terra» (Ap 18,1-24). 
Dopo questo, udii come una voce potente di folla immensa nel cielo che diceva:
«Alleluia! Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio, perché veri e giusti sono i suoi giudizi. Egli ha condannato la grande prostituta che corrompeva la terra con la sua prostituzione, vendicando su di lei il sangue dei suoi servi!».
E per la seconda volta dissero:
«Alleluia! Il suo fumo sale nei secoli dei secoli!».
Allora i ventiquattro anziani e i quattro esseri viventi si prostrarono e adorarono Dio, seduto sul trono, dicendo:
«Amen, alleluia».
Dal trono venne una voce che diceva:
«Lodate il nostro Dio, voi tutti, suoi servi, voi che lo temete, piccoli e grandi!».
Udii poi come una voce di una folla immensa, simile a fragore di grandi acque e a rombo di tuoni possenti, che gridavano:
«Alleluia! Ha preso possesso del suo regno il Signore, il nostro Dio, l’Onnipotente. Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché sono giunte le nozze dell’Agnello; la sua sposa è pronta: le fu data una veste di lino puro e splendente». La veste di lino sono le opere giuste dei santi.
Allora l’angelo mi disse: «Scrivi: Beati gli invitati al banchetto di nozze dell’Agnello!». Poi aggiunse: «Queste parole di Dio sono vere». Allora mi prostrai ai suoi piedi per adorarlo, ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo con te e i tuoi fratelli, che custodiscono la testimonianza di Gesù. È Dio che devi adorare. Infatti la testimonianza di Gesù è lo Spirito di profezia».
Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava Fedele e Veritiero: egli giudica e combatte con giustizia.
I suoi occhi sono come una fiamma di fuoco, ha sul suo capo molti diademi; porta scritto un nome che nessuno conosce all’infuori di lui. È avvolto in un mantello intriso di sangue e il suo nome è: il Verbo di Dio. Gli eserciti del cielo lo seguono su cavalli bianchi, vestiti di lino bianco e puro. Dalla bocca gli esce una spada affilata, per colpire con essa le nazioni. Egli le governerà con scettro di ferro e pigerà nel tino il vino dell’ira furiosa di Dio, l’Onnipotente. Sul mantello e sul femore porta scritto un nome: Re dei re e Signore dei signori.
Vidi poi un angelo, in piedi di fronte al sole, nell’alto del cielo, e gridava a gran voce a tutti gli uccelli che volano: «Venite, radunatevi al grande banchetto di Dio. Mangiate le carni dei re, le carni dei comandanti, le carni degli eroi, le carni dei cavalli e dei cavalieri e le carni di tutti gli uomini, liberi e schiavi, piccoli e grandi».
Vidi allora la bestia e i re della terra con i loro eserciti, radunati per muovere guerra contro colui che era seduto sul cavallo e contro il suo esercito. Ma la bestia fu catturata e con essa il falso profeta, che alla sua presenza aveva operato i prodigi con i quali aveva sedotto quanti avevano ricevuto il marchio della bestia e ne avevano adorato la statua. Ambedue furono gettati vivi nello stagno di fuoco, ardente di zolfo. Gli altri furono uccisi dalla spada che usciva dalla bocca del cavaliere; e tutti gli uccelli si saziarono delle loro carni (Ap 19,1-21).
E vidi un angelo che scendeva dal cielo con in mano la chiave dell’Abisso e una grande catena. Afferrò il drago, il serpente antico, che è diavolo e il Satana, e lo incatenò per mille anni; lo gettò nell’Abisso, lo rinchiuse e pose il sigillo sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni, fino al compimento dei mille anni, dopo i quali deve essere lasciato libero per un po’ di tempo. Poi vidi alcuni troni - a quelli che vi sedettero fu dato il potere di giudicare - e le anime dei decapitati a causa della testimonianza di Gesù e della parola di Dio, e quanti non avevano adorato la bestia e la sua statua e non avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sulla mano. Essi ripresero vita e regnarono con Cristo per mille anni; gli altri morti invece non tornarono in vita fino al compimento dei mille anni. Questa è la prima risurrezione. Beati e santi quelli che prendono parte alla prima risurrezione. Su di loro non ha potere la seconda morte, ma saranno sacerdoti di Dio e del Cristo, e regneranno con lui per mille anni.
Quando i mille anni saranno compiuti, Satana verrà liberato dal suo carcere e uscirà per sedurre le nazioni che stanno ai quattro angoli della terra, Gog e Magòg, e radunarle per la guerra: il loro numero è come la sabbia del mare. Salirono fino alla superficie della terra e assediarono l’accampamento dei santi e la città amata. Ma un fuoco scese dal cielo e li divorò. E il diavolo, che li aveva sedotti, fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta: saranno tormentati giorno e notte per i secoli dei secoli.
E vidi un grande trono bianco e Colui che vi sedeva. Scomparvero dalla sua presenza la terra e il cielo senza lasciare traccia di sé. E vidi i morti, grandi e piccoli, in piedi davanti al trono. E i libri furono aperti. Fu aperto anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati secondo le loro opere, in base a ciò che era scritto in quei libri. Il mare restituì i morti che esso custodiva, la Morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno venne giudicato secondo le sue opere. Poi la Morte e gli inferi furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la seconda morte, lo stagno di fuoco. E chi non risultò scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco (Ap 20,1-15). 
È questa l’altissima verità che il Libro della Sapienza ci rivela: Dio si serve dei suoi Mediatori per manifestare ad ogni re, piccolo o grande di questo mondo, la via della sapienza, della verità, della giustizia. Oggi strumento di Dio per la salvezza del mondo è la Chiesa. È il cristiano. È l’apostolo del Signore. È il ministro ordinato. È lui che deve presentarsi dinanzi ad ogni Faraone della storia per rivelargli la Parola del Signore: “Dice il Signore: libera il mio popolo dalla sua stoltezza ed insipienza. Libera il mio popolo dalla schiavitù dell’empietà e dell’idolatria. Libera il mio popolo dall’immoralità e da ogni falsa profezia”. La Chiesa, in ogni suo figlio, deve dire ad ogni re solo la volontà di Dio, solo la sua parola, compiendo i segni che di volta in volta Lui le suggerisce per la conversione di quanti sono preposti al governo del suo popolo. Se il re non ascolterà, non si convertirà, perirà lui e il suo popolo. La Chiesa sarà immune del suo peccato. Se però la Chiesa non avrà obbedito al suo Dio e Signore, sarà essa responsabile di tutto il fallimento sia del re che del suo popolo. La Parola del Signore è divinamente illuminante. Essa ci viene riferita per mezzo del profeta Ezechiele.
Mi disse: «Figlio dell’uomo, àlzati, ti voglio parlare». A queste parole, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava.
Mi disse: «Figlio dell’uomo, io ti mando ai figli d’Israele, a una razza di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri si sono sollevati contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: “Dice il Signore Dio”. Ascoltino o non ascoltino – dal momento che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro.
Ma tu, figlio dell’uomo, non li temere, non avere paura delle loro parole. Essi saranno per te come cardi e spine e tra loro ti troverai in mezzo a scorpioni; ma tu non temere le loro parole, non t’impressionino le loro facce: sono una genìa di ribelli. Ascoltino o no – dal momento che sono una genìa di ribelli –, tu riferirai loro le mie parole.
Figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do». Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall’altra e conteneva lamenti, pianti e guai (Ez 2,1-10).
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla ai figli del tuo popolo e di’ loro: Se mando la spada contro un paese e il popolo di quel paese prende uno di loro e lo pone quale sentinella e questi, vedendo sopraggiungere la spada sul paese, suona il corno e dà l’allarme al popolo, se colui che sente chiaramente il suono del corno non ci bada e la spada giunge e lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. Aveva udito il suono del corno, ma non vi ha prestato attenzione: sarà responsabile della sua rovina; se vi avesse prestato attenzione, si sarebbe salvato. Se invece la sentinella vede giungere la spada e non suona il corno e il popolo non è avvertito e la spada giunge e porta via qualcuno, questi sarà portato via per la sua iniquità, ma della sua morte domanderò conto alla sentinella. O figlio dell’uomo, io ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato.
Tu, figlio dell’uomo, annuncia alla casa d’Israele: Voi dite: “I nostri delitti e i nostri peccati sono sopra di noi e in essi noi ci consumiamo! In che modo potremo vivere?”. Di’ loro: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, io non godo della morte del malvagio, ma che il malvagio si converta dalla sua malvagità e viva. Convertitevi dalla vostra condotta perversa! Perché volete perire, o casa d’Israele?
Figlio dell’uomo, di’ ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non lo salva se pecca, e il malvagio non cade per la sua malvagità se si converte dalla sua malvagità, come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se pecca. Se io dico al giusto: “Vivrai”, ed egli, confidando sulla sua giustizia commette il male, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà nel male che egli ha commesso. Se dico al malvagio: “Morirai”, ed egli si converte dal suo peccato e compie ciò che è retto e giusto, rende il pegno, restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi della vita, senza commettere il male, egli vivrà e non morirà; nessuno dei peccati commessi sarà più ricordato: egli ha praticato ciò che è retto e giusto e certamente vivrà.
Eppure, i figli del tuo popolo vanno dicendo: “Non è retta la via del Signore”. È la loro via invece che non è retta! Se il giusto si allontana dalla giustizia e fa il male, per questo certo morirà. Se il malvagio si converte dalla sua malvagità e compie ciò che è retto e giusto, per questo vivrà. Voi andate dicendo: “Non è retta la via del Signore”. Giudicherò ciascuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele».
Nell’anno dodicesimo della nostra deportazione, nel decimo mese, il cinque del mese, arrivò da me un fuggiasco da Gerusalemme per dirmi: «La città è presa». La sera prima dell’arrivo del fuggiasco, la mano del Signore fu su di me e al mattino, quando il fuggiasco giunse, il Signore mi aprì la bocca. La mia bocca dunque si aprì e io non fui più muto.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, gli abitanti di quelle rovine, nella terra d’Israele, vanno dicendo: “Abramo era uno solo ed ebbe in possesso la terra e noi siamo molti: a noi dunque è stata data in possesso la terra!”.
Perciò dirai loro: Così dice il Signore Dio: Voi mangiate la carne con il sangue, sollevate gli occhi ai vostri idoli, versate il sangue, e vorreste avere in possesso la terra? Voi vi appoggiate sulle vostre spade, compite cose nefande, ognuno di voi disonora la donna del suo prossimo e vorreste avere in possesso la terra? Annuncerai loro: Così dice il Signore Dio: Com’è vero ch’io vivo, quelli che stanno fra le rovine periranno di spada; darò in pasto alle belve quelli che sono per la campagna, e quelli che sono nelle fortezze e dentro le caverne moriranno di peste. Ridurrò la terra a una solitudine e a un deserto e cesserà l’orgoglio della sua forza. I monti d’Israele saranno devastati, non vi passerà più nessuno. Sapranno che io sono il Signore quando farò della loro terra una solitudine e un deserto, a causa di tutti gli abomini che hanno commesso.
Figlio dell’uomo, i figli del tuo popolo parlano di te lungo le mura e sulle porte delle case e si dicono l’un l’altro: “Andiamo a sentire qual è la parola che viene dal Signore”. In folla vengono da te, si mettono a sedere davanti a te e ascoltano le tue parole, ma poi non le mettono in pratica, perché si compiacciono di parole, mentre il loro cuore va dietro al guadagno. Ecco, tu sei per loro come una canzone d’amore: bella è la voce e piacevole l’accompagnamento musicale. Essi ascoltano le tue parole, ma non le mettono in pratica. Ma quando ciò avverrà, ed ecco avviene, sapranno che c’è un profeta in mezzo a loro» (Ez3,1-33). 
Come tutto è Mosè sia per il Faraone e gli Egiziani e sia per il popolo del Signore, così è la Chiesa. Tutto è la Chiesa per se stessa e per il mondo. Se la Chiesa smarrisce il contatto con il suo Dio, essa diviene inutile a se stessa e al mondo. 
Dio guida il mondo attraverso la sua sapienza divenuta sapienza in ogni suo mediatore. Poiché oggi la sapienza guida Dio, oggi la sapienza di Dio deve divenire sapienza dei suoi ministri, sapienza della sua Chiesa in ogni suo figlio.
Sappiamo che in Israele i ministri del Signore non sempre sono stati vera profezia per i suoi Principi e i suoi Re. È allora che il popolo è andato in perdizione, in malora. Dio attraverso di essi non ha potuto educarli alla vera sapienza. Osea e Amos sono testimoni di questa orrenda realtà, di questo gravissimo peccato di omissione. Le sentinelle, i suoi sacerdoti, sono divenuti cappellani di corte.
«Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in causa con gli abitanti del paese. Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono.
Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli.
Tutti hanno peccato contro di me; cambierò la loro gloria in ignominia. Essi si nutrono del peccato del mio popolo e sono avidi della sua iniquità. Il popolo e il sacerdote avranno la stessa sorte; li punirò per la loro condotta e li ripagherò secondo le loro azioni. Mangeranno, ma non si sazieranno, si prostituiranno, ma non aumenteranno, perché hanno abbandonato il Signore per darsi alla prostituzione. Il vino vecchio e quello nuovo tolgono il senno. 
Il mio popolo consulta il suo pezzo di legno e il suo bastone gli dà il responso, poiché uno spirito di prostituzione li svia e si prostituiscono, allontanandosi dal loro Dio. Sulla cima dei monti fanno sacrifici e sui colli bruciano incensi sotto la quercia, i pioppi e i terebinti, perché buona è la loro ombra. Perciò si prostituiscono le vostre figlie e le vostre nuore commettono adulterio. Non punirò le vostre figlie se si prostituiscono, né le vostre nuore se commettono adulterio; poiché essi stessi si appartano con le prostitute e con le prostitute sacre offrono sacrifici. 
Un popolo, che non comprende, va in rovina! 5Se ti prostituisci tu, Israele, non si renda colpevole Giuda. Non andate a Gàlgala, non salite a Bet-Aven, non giurate per il Signore vivente. E poiché come giovenca ribelle si ribella Israele, forse potrà pascolarlo il Signore come agnello in luoghi aperti?  Èfraim si è alleato agli idoli: dopo essersi ubriacati si sono dati alla prostituzione, hanno preferito il disonore alla loro gloria. Un vento li travolgerà con le sue ali e si vergogneranno dei loro sacrifici (Os 4,1-19). 
Ascoltate questo, o sacerdoti, state attenti, casa d’Israele, o casa del re, porgete l’orecchio, perché a voi toccava esercitare la giustizia; voi foste infatti un laccio a Mispa, una rete tesa sul Tabor e una fossa profonda a Sittìm.  Ma io correggerò tutti costoro. Io conosco Èfraim e non mi è ignoto Israele. Ti sei prostituito, Èfraim! Si è reso impuro Israele. Le loro azioni non permettono di fare ritorno al loro Dio, perché uno spirito di prostituzione è fra loro e non conoscono il Signore.
L’arroganza d’Israele testimonia contro di lui, Israele ed Èfraim inciamperanno per le loro colpe e Giuda inciamperà con loro. Con le loro greggi e i loro armenti andranno in cerca del Signore, ma non lo troveranno: egli si è allontanato da loro. 
Sono stati infedeli verso il Signore, generando figli bastardi: la nuova luna li divorerà insieme con i loro campi. 
Suonate il corno a Gàbaa e la tromba a Rama, date l’allarme a Bet-Aven, all’erta, Beniamino! Èfraim sarà devastato nel giorno del castigo: per le tribù d’Israele annuncio una cosa sicura. I capi di Giuda sono diventati come quelli che spostano i confini e su di loro come acqua verserò la mia ira. 
Èfraim è schiacciato dal giudizio, da quando ha cominciato a inseguire il nulla. Ma io sarò come una tignola per Èfraim, e come un tarlo per la casa di Giuda. Èfraim ha visto la sua infermità e Giuda la sua piaga. Èfraim è ricorso all’Assiria e Giuda si è rivolto al gran re; ma egli non potrà curarvi, non guarirà la vostra piaga, perché io sarò come un leone per Èfraim, come un leoncello per la casa di Giuda. Io li sbranerò e me ne andrò, porterò via la preda e nessuno me la toglierà. Me ne ritornerò alla mia dimora, finché non sconteranno la pena e cercheranno il mio volto, e ricorreranno a me nella loro angoscia (Os 5,1-15). 
Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: quando cominciava a germogliare la seconda erba, quella che spunta dopo la falciatura per il re, egli formava uno sciame di cavallette. Quando quelle stavano per finire di divorare l’erba della regione, io dissi: «Signore Dio, perdona! Come potrà resistere Giacobbe? È tanto piccolo». Il Signore allora si ravvide: «Questo non avverrà», disse il Signore.
Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore Dio chiamava a una lite per mezzo del fuoco che consumava il grande abisso e divorava la campagna. Io dissi: «Signore Dio, desisti! Come potrà resistere Giacobbe? È tanto piccolo». Il Signore allora si ravvide: «Neanche questo avverrà», disse il Signore Dio.
Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore stava sopra un muro tirato a piombo e con un filo a piombo in mano. Il Signore mi disse: «Che cosa vedi, Amos?». Io risposi: «Un filo a piombo». Il Signore mi disse: «Io pongo un filo a piombo in mezzo al mio popolo, Israele; non gli perdonerò più. Saranno demolite le alture d’Isacco e saranno ridotti in rovina i santuari d’Israele, quando io mi leverò con la spada contro la casa di Geroboamo».
Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: «Amos congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può sopportare le sue parole, poiché così dice Amos: “Di spada morirà Geroboamo, e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla sua terra”». Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia e disse:
«Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele.
Ora ascolta la parola del Signore: Tu dici: “Non profetizzare contro Israele, non parlare contro la casa d’Isacco”. Ebbene, dice il Signore: “Tua moglie diventerà una prostituta nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, la tua terra sarà divisa con la corda in più proprietà; tu morirai in terra impura e Israele sarà deportato in esilio lontano dalla sua terra”». (Am 7,1-17).  
Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: era un canestro di frutta matura. Egli domandò: «Che cosa vedi, Amos?». Io risposi: «Un canestro di frutta matura». Il Signore mi disse: «È maturata la fine per il mio popolo, Israele; non gli perdonerò più. In quel giorno i canti del tempio diventeranno lamenti. Oracolo del Signore Dio. Numerosi i cadaveri, gettati dovunque. Silenzio! 
Ascoltate questo, voi che calpestate il povero e sterminate gli umili del paese, voi che dite: “Quando sarà passato il novilunio e si potrà vendere il grano? E il sabato, perché si possa smerciare il frumento, diminuendo l’efa e aumentando il siclo e usando bilance false, per comprare con denaro gli indigenti e il povero per un paio di sandali? Venderemo anche lo scarto del grano”».
Il Signore lo giura per il vanto di Giacobbe: «Certo, non dimenticherò mai tutte le loro opere. Non trema forse per questo la terra, sono in lutto tutti i suoi abitanti, si solleva tutta come il Nilo, si agita e si abbassa come il Nilo d’Egitto?
In quel giorno – oracolo del Signore Dio – farò tramontare il sole a mezzogiorno e oscurerò la terra in pieno giorno! Cambierò le vostre feste in lutto e tutti i vostri canti in lamento: farò vestire ad ogni fianco il sacco, farò radere tutte le teste: ne farò come un lutto per un figlio unico e la sua fine sarà come un giorno d’amarezza. Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore Dio – in cui manderò la fame nel paese; non fame di pane né sete di acqua, ma di ascoltare le parole del Signore». 
Allora andranno errando da un mare all’altro e vagheranno da settentrione a oriente, per cercare la parola del Signore, ma non la troveranno. In quel giorno verranno meno per la sete le belle fanciulle e i giovani. Quelli che giurano per il peccato di Samaria e dicono: «Viva il tuo Dio, Dan!», oppure: «Viva la via sacra per Bersabea!», cadranno senza più rialzarsi! (Am 8,1-14). 
Questo lamento del Signore contro i suoi ministri responsabili di ogni rovina nel suo popolo, frutto del mancato annunzio, del non dono della Parola pura di Dio, accompagna tutta la profezia. In Malachia è Dio stesso che desidera non avere più un tempio. Meglio chiudere le porte della sua casa che offrire in essa sacrifici di falsità.
Oracolo. Parola del Signore a Israele per mezzo di Malachia.
Vi ho amati, dice il Signore. E voi dite: «Come ci hai amati?». Non era forse Esaù fratello di Giacobbe? Oracolo del Signore. Eppure ho amato Giacobbe e ho odiato Esaù. Ho fatto dei suoi monti un deserto e ho dato la sua eredità agli sciacalli del deserto. Se Edom dice: «Siamo stati distrutti, ma ci rialzeremo dalle nostre rovine!», il Signore degli eserciti dichiara: «Essi ricostruiranno, ma io demolirò». Saranno chiamati «Territorio malvagio» e «Popolo contro cui il Signore è adirato per sempre». I vostri occhi lo vedranno e voi direte: «Grande è il Signore anche al di là dei confini d’Israele».
Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov’è l’onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov’è il timore di me? Dice il Signore degli eserciti a voi, sacerdoti che disprezzate il mio nome. Voi domandate: «Come lo abbiamo disprezzato il tuo nome?». Offrite sul mio altare un cibo impuro e dite: «In che modo te lo abbiamo reso impuro?». Quando voi dite: «La tavola del Signore è spregevole» e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse un male? Quando voi offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al vostro governatore: pensate che sarà soddisfatto di voi o che vi accoglierà con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti.
Ora supplicate pure Dio perché abbia pietà di voi! Se fate tali cose, dovrebbe accogliervi con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti.
Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti.
Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e spregevole il cibo che vi è sopra». Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il Signore. Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni (Mal 1,1-14). 
Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà premura.
Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi. Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome.
Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento.
Non abbiamo forse tutti noi un solo padre? Forse non ci ha creati un unico Dio? Perché dunque agire con perfidia l’uno contro l’altro, profanando l’alleanza dei nostri padri? Giuda è stato sleale e l’abominio è stato commesso in Israele e a Gerusalemme. Giuda infatti ha osato profanare il santuario caro al Signore e ha sposato la figlia di un dio straniero! Il Signore elimini chi ha agito così, chiunque egli sia, dalle tende di Giacobbe e da coloro che offrono l’offerta al Signore degli eserciti.
Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli.
Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: «Come lo abbiamo stancato?». Quando affermate: «Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace», o quando esclamate: «Dov’è il Dio della giustizia?» (Mal 2,1-17). 
Le verità che il Libro della Sapienza mette in luce sono moltissime. A noi interessa ora attestare l’immensa misericordia del Signore che agisce nella storia per la sua salvezza. La salvezza è il ritorno dell’uomo nella sua sapienza, divenuta sapienza, parola attuale, comando nei suoi mediatori, ministri, sacerdoti, strumenti.
La sapienza con la quale oggi il Signore governa la terra deve essere sapienza oggi dei suoi mediatori. Una sola sapienza quella di Dio che diviene sapienza dei suoi strumenti umani. Tutto deve essere frutto nel mondo della sapienza, compreso il culto, che mai va sostituito con la sapienza, altrimenti esso sarà falso e menzognero.
È l’uomo la salvezza dell’uomo, ma è anche l’uomo la sua rovina, la sua perdizione. Siamo ormai giunti alla soglia del Nuovo Testamento, della Nuova Alleanza, nella quale la Sapienza Eterna, la Parola divina, il Logos che è Dio, presso Dio, in principio, si fa carne e viene ad abitare in mezzo a noi. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu che sei la Madre della Sapienza Eterna del Padre che in te si fece carne, fa’ che anche in noi il Tuo Figlio si faccia carne, vita, pensiero, cuore, anima. È necessario per essere noi gli strumenti della sua luce.
Angeli e Santi di Dio, abbiamo bisogno del vostro perenne soccorso. Non permettete mai che la stoltezza ci vinca. Trascineremmo il mondo intero nella perdizione. Come il Faraone lo condurremmo nelle acque del Mar Rosso perché anneghi in esso. 

Catanzaro 01 Maggio 2015
San Giuseppe Lavoratore
Libro della Sapienza – Conclusione
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